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PREFAZIONE 


D / 

LODOriCO  ANTONIO  MURATORI. 


/ sap  poiché  ebbi  condotto  gli  Annali  d Italia 
sino  all  anno  di  Cristo  1 5oo , aveva  io  depo- 
sta la  penna  con  intenzione  di  non  proseguir 
più  oltre,  e ne  avea  anche  avvertiti  i lettori. 
Dopo  quel  tempo  abbondando  in  Italia  le  sto- 
rie , e facili  anche  essendo  a trovarsi , sem- 
brava a me  superfluo  il  volere  ristrignere  in 
brevi  Annali  ciò  che  potea  la  gente  con  tanta 
facilità  raccogliere  da  gli  storici  moderni,  essendo 
per  lo  più  da  antepor  re  i fonti  a i ruscelli.  Ma 
d altro  parere  sono  stati  non  pochi  de  gli 
amici  miei  ed  altre  persone , che  han  creduta 
non  inutile  questa  mia  qualsisia  fatica.  Si  riduce 
a pochissimo  il  numero  di  coloro  che  posseg- 
gono tutte  le  storie  italiane.  Chi  ne  ha  alcu- 
na; i più  nè  pur  una  ne  hanno.  Il  presentar 
dunque  raccolta  da  tante  e sì  varie  storie  Ut 
sostanza  de’  principali  passati  avvenimenti  delle 
italiche  contrade,  può  chiamarsi  un  benefizio 
che  si  ptesta  a tanta  gente , la  quale,  per  man- 
canza di  libri  è condannata  ad  ignorare  i fatti 
de  secoli  addietro , o pur  dovrebbe  mendicarli 
con  fatica  dalla  lettura  di  non  poche  differenti 
storie.  Non  può  se  non  essere  grato  il  vedersi 
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poste  davanti  sotto  un  punto  di  vista  quelle 
principali  umane  vicende  che  di  mano  in  mano 
son  succedute  in  ciascun  anno  nelle  diverse 
parti  et  Italia.  Il  perchè , secondo  t avviso  di 
tali  persone  , mi  determinai  di  continuare,  t e- 
dijizio,  e di  condurre  c/uesti  Annali  sino  al 
compimento  della  pace  universale  , che  nel  pre- 
sente anno  1749  ha  rimessa  la  concordia  fra  i 
potentati  d Europa.  So,  che  in  trattando  di 
avventure  lontane  da'  nostri  tempi , e di  per- 
sone che  passate  all'altra  vita  si  ridono  delle 
dicerie  de’  posteri  , maggior  libertà  gode  , o do- 
vrebbe godere  lo  storico  per  profferire  i suoi 
giudizj.  So  altresì  che  non  va  esente  da  pericoli 
e doglianze  altrui  chi  esercita  questo  mestiere 
in  parlando  di  cose  de’  nostri  tempi  e di  per- 
sone viventi , stante  la  delicatezza  che  in  esso 
noi  ingenera  t amor  proprio.  Noi  accogliam 
volentieri  la  verità  in  casa  altrui  ; non  così 
nella  nostra.  Contai  toc  io  spero  io  di  non  avere 
oltrapassati  i limiti  della  libertà  che  conviene 
ad  ogni  onorato  scrittore  : perchè  non  t a- 
more , nè  t odio  , ma  un  pure  desiderio  di 
porgere  il  vero  a’  miei  lettori , ha , per  quanto 
ho  potuto,  regolata  la  mia  penna.  Se  anche 
questo  vero  io  talora  non  t avessi  raggiunto  , 
ciò  sarà  avvenuto  per  mancanza  di  migliori 
notizie,  e non  già  per  mala  volontà. 
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SINO 

ALL’ANNO  MDCCXLIX. 


Anno  di  Cristo  i5oi.  Indizione  IV.  - 
di  Alessandro  VI  papa  io. 
di  Massimiliano  I re  de  Romani  g. 


J maggiori  pensieri  di  papa  Alessandro  in 
questi  tempi  aveano  per  mira  l’ ingrandimento 
di  Cesare  Borgia , appellato  il  duca  Valentino , 
suo  figliuolo.  Gran  copia  di  danaro , raccolta 
con  profusioni  di  grazie  nel  Giubileo  dell’  anno 
precedente , era  venuta  a tempo  per  promuo- 
vere e sostenere  i bellicosi  impegni  di  questo  suo 
idolo.  Nella  Romagna  restava  tuttavia  Faenza  che 
ricusava  di  sottoporsi  al  di  lui  giogo:  però  esso 
duca , avendo  tentato  indarno  sul  principio  del- 
1’  anno  di  prendere  quella  città  con  una  scalata, 
andò  poi  a strignerla  uella  primavera  con  po- 
deroso esercito  d’italiani,  Franzesi  e Spagnuoli. 
Due  assalti , furiosamente  dati  a quelle  mura , 
costarono  la  vita  a molti  de’  suoi.  Vigorosa  fu 
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Ja  difesa  eie'  cittadini  , per  1’  amore  che  porta- 
vano ad  Aatorre  o sia  Astorgio  de’  Manfredi  , 
loro  signore,  giovinetto  rii  rara  avvenenza,  e di 
età  di  circa  dicisette  anni.  Ma  da  lì  a non  molto 
vegge udo  essi  crescere  il  pericolo,  e tolta  ogni 
speranza  di  soccorso,  capitolarono  la  resa  della 
città  nel  dì  26  d’aprile,  salvo  l’onore,  la  Vita 
e l’avere  delle  persone,  e con  patto  che  Astor- 
gio  restasse  in  libertà  e possesso  de’  suoi  allo- 
diali (1).  II.  Valentino,  che  misurava  tulle  le 
cose  colle  sole  regole  del  proprio  interesse , con- 
servò il  popolo  che  dovea  restar  suo  suddito; 
ma  contro  la  fede  condusse  poi  a Roma  l’ in- 
nocente garzone  Astorgio  , e tanto  a lui  che 
ad  un  suo  fratello  bastardo  levò  dipoi  barba- 
ricamente la  vita.  Dopo  sì  fatto  acquisto  non 
fu  difficile  al  Valentino  di  ottenere  dal  papa 
suo  padre , a cui  nulla  sapea  negare  il  sacro 
eoncistoro,  l’investitura  e il  titolo  di  Duca  della 
Romagna.  Quindi  si  rivolsero  le  di  lui  mire  e 
brame  alla  città  di  Bologna,  con  entrar  minac- 
cioso in  quel  territorio , e richiedere  l’ ingresso 
in  Cast  ello  San  Pietro.  Giovanni  de’  Bentivogli, 
che  in  questi  tempi  veniva  considerato  come 
signore  di  Bologna , e seco  il  reggimento  di 
essa  città  s’ erano  dianzi  posti  sotto  la  prote- 
zione di  Lodovico  XII  re  di  Francia;  nè  aleuti 
impegno  aveano  preso  in  soccorso  di  Faenza , 
tuttoché  il  giovane  Astorgio  fosse  nipote  d’esso 
Bentivoglio.  A questo  improvviso  assalto  prese 
1’  armi  tutto  il  popolo  di  Bologna , ed  assoldò 

1 ' ■ • , 

(1)  Alessandro  Sardi  Storia  MS.  Annali  MS,  di  Bo- 
logna. Guicciardini , Storia. 
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quella  gente  che  potè.  E perciocché  fu  creduto 
che  il  Borgia  tenesse  intelligenza  con  Agaroenr 
none  , Giasone,  Lodovico  e Lanciotto  de’.  Mar 
rescotti , famiglia  potente.,  ( vero  o falso  che 
fosse)  da  alcuni  gtoyan»  nobili,  partigiani  dei 
Benti voteli  , furono  essi  dopo  qualche  tempo 
uccisi.  Fu  anche  scritto  che  il  Valentino  stesso 
rivelasse  al  Bentivoglio  1’  intelligenza  sua  con 
que’  gentiluomini  , e che  da  ciò  procedesse  la 
loro  morte.  O sia  che  esso  duca  avesse  riguardo 
alia  protezione  accordata  dal  re  di  Francia  a i 
Bolognesi  ; o pure  che  conoscesse , tali  essere 
le  forze  loro  da  non  potere  eseguire  i suoi  di- 
segni, e massimamente  venuta  meno  la  speran- 
za, come  fu  divolgato , di  qualche  tradimento 
nella  città:  spedì  Paolo  Orsino  a Bologna , per 
trattare  d’  accordo.  Si  convenne  di  cedergli  Ca- 
stel Bolognese , di  dargli  passo  e vettovaglia 
pel  territorio , e una  compagnia  di  eento  uomini 
d’  arme  pagati  per  tre  anni  al  di  lui  servigio  , 
con  mille  o due  mila  fanti.  Scrive  il  Guicciar- 
dino  che  s obbligò  il  Bentivoglio  di  pagare  al 
Borgia  no\c  mila  ducati  ogni  anno.  Ma  gli  An- 
nali di  Bologna  che  esistono  manoscritti  nella 
Biblioteca  Estense , e sono  di  autore  contem- 
poraneo , siccome  ancora  il  Buonaccorsi  (j) , 
nulla  dicono  di  questo  pagamento.  Alessandro 
Sardi  nella  Storia  Estense  ' manoscritta  scrive 
che  al  Valentino  furono,  promessi  da’  Bolo* 
gnesi  trenta  mila  “scudi  in  tre  anni , e cento 
uomini  d’armi,  pagati  per ‘tre  mesi. 

Ciò  falto^  il  duca  , benché  abbandonato  dall* 

(i)  Buonaccorsi  . Diario. 
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milizie  franzesi  che  erano  destinate  pel  regno 
di  Napoli  , pure  s’  inviò  col  resto  della  sua 
armata  verso  Firenze.  Mandò  a chiedere  il 
passo , e di  aver  di  che  vivere  per  quel  do- 
minio; e intanto,  senza  aspettarne  risposta,  e 
tenendo  a bada  gli  ambasciatori  de’  Fiorentini , 
valicò  J’Apennino  , e andò  a postarsi  a Barbe- 
rino. Trovavasi  allora  Firenze  iu  poco  buono 
stato  -,  sprovveduta  d’  armati  , con  interna  dis- 
unione e con  popolo  dominante  , pieno  di 
gelosia  per  sospetto  die  i nohili  fossero  au- 
tori di  questa  mossa , a fin  di  mutare  lo  stato 
e far  ripatriare  Pietro  de’  Medici.  Il  jpeggio  era 
che  il  re  di  Francia  si  dichiarava  mal  contento 
d' essi  per  credili  di  danari  che  pretendea  da  lo- 
ro : cose  tutte1  che  animavano  il  ValentiHo  a pe- 
scare in  quel  torbido.  Però  inoltratosi  cinque  mi- 
glia lungi  da  Firenze  , maialò  a chiedere  die  si 
facesse  altro  governo  in  quella  città,  e che  vi 
fosse  rimesso  in  fatti  Pier  de’  Medici  ; benché 
i più  credono,  ciò  da  lui  proposto  con  secondi 
fiui  > e non  con  intenzione  di  aiutarlo  davve- 
ro. Fu  dunque  concordato  clie  fosse  lega  tra  i 
Fiorentini  e lui  ; che  niun.  soccorso  venisse  dato 
da  essi  a Piombino , dov’  egli  intendeva  di  andare 
a mettere  il  campo  ; e che  per  tre  anni  fosse 
condotto  da  quella  repubblica  con  'salario  di 
trentasei  mila  ducali  d’  oro  1’  anno  ; obbligan- 
dosi di  mantenere  trecento  uomini  d’  armi  al 
servigio  d’  essa  , ma  senza  dover  egli  servire 
colla  persona.  Fu  questo  tutto  il  suo  guada- 
gno , giacché  non  vide  disposizione  alcuna  di 
alterar  quello  Stato  , nè  avea  gente  da  far  paura 
ad  una  sì  riguardevol  città,  benché  guernita 
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allora  quasi  non  d’altro,  che  di  contadini  fatti 
venire  dal  Casentino  e da  Mugello.  Intanto  non 
pochi  saccheggi  commetteano  le  sue  genti  nel 
contado  y ed  egli  chiedea  ima  prestanza  di  da- 
naro e di  artiglierie  „ non  trovando  via  per 
uscire  di  que’ contorni:  finché  venutigli  ordini 
efficaci  del  re  di  Francia  di  desistere  da  quella 
molesta  danza , passò  in  quel  di  Piombino , e 
preso  ivi  qualche  luogo,  se  ne  andò  .poscia  « 
Roma , per  ivi  pigliar  quelle  risoluzioni  che 
occorressero  nell’  impresa  di  Napoli  r già  de- 
terminata da  Lodovico  re  di  Francia.  . , 

Non  mancano  mai  ragioni  o pretest  ira  chi 
ha  sete  di  nuovi  acquisti , e forze  per  effet- 
tuare t suoi  disegni.  Nel  re  Lodovico  si  fa- 
ceano  trasferiti  tutti  gli  antichi,  diritti  (Iella 
casa  di  Angiò , e i recenti  di  Carlo  Vili  suo 
predecessore  , già  padrone  di  Napoli  ; il  per- 
chè , siccome  principe  magnanimo , «già  grande 
in  Italia  per  l’acquisto  del  ducato  di  MUaDO  e 
della  signoria < di  Genova,  S'accinse  in  que- 
st’anno alla  conquista  ancora  di  Napoli.  A tale 
effetto  avea  prese  le  sue<  misure  \ cioè  guada- 
gnato papa  Alessandro  coll’  assistenza  . data  al 
duca  Valentino,  e con  altri  mezzi.  Addormentò 
parimente  Massimiliano  I re  de’ Romani , con 
fargli  sperare.  Claudia  unica  sua  figliuola . per 
isppsa  di  Carlo  duca  di  Luccmbnrgo  di  lui  ni* 
potè  , che  -fu  poi  Carlo  V-,  amendue  di  tenera 
età  , e collo  sborso  di  non  so  quale  quantità 
di  danaro  : con  che  ottenne  una  tregua  di 
molti  mesi.  Era  Federigo  re  di  -Napoli  ben 
consapevole  della  voglia  de’Franzesi  d’invadere 
il  regno  suo,  e però  avéa  fatto  ricórso  per 


Digitized  by  Google 


|U  ANNALI  d'  ITALIA 

protezione  • al  medesimo  re  de’  Romani  ,<  con 
pagargli  quarantamila  ducati,  e prometterne 
quindici  mila  al  mese  , acciocché,,  occorren- 
do , movesse  guerra  allo  Stato  di  Milano;  e 
ne  riportò  anche  la  processa  di  non  venir  mai 
ad  accordo  alcuno  , senza  inchiedervi  aneor  lui. 
Ma  il  buon  Massimiliano  , lasciatosi  abbagliare 
dà’  Francesi , tutto  dimenticò  , senza  nè  pur 
avvertire  che  crollo  potesse  avvenire  alle  ra> 
gioqi  dell’ imperio  dal  lasciare  cotanto  ingran- 
dire in  Italia  un  ré  di  Francia.  Le  maggiori 
speranze  adunque  d’ esso  re  Federigo  erano 
intanto  riposte  nell’  aiuto  idi  Ferdinando  il 
Cattolico  re  -d’ Aragona  , jl  quale  , per  esser 
padrone  della  Sicilia  , facilmente  potea,  e come 
stretto  parente  , si  credea  che  volesse  prestar- 
gli soccorso  in  tosi  brutto  frangente.  .Ma  le 
parentele  fra  i principi  «•  son  tele  di  ragno,  e 
cedono  troppo  facilmente  al  proprio  interesse , 
che  è il  primo  e potente  lor  cousigliere.  Di 
belle  jrirole  dunque  e di  promesse  n’ebbé  , 
quante  ne  .vólle  , il  re  Federigo:  diversi  poi 
furono  i fatti.  Imperocché"  il  re  di  Francia  » 
conoscendo  quale  ostàcolo  potesse-  venire  dal- 
l' Aragonese  alicene  idee  , segretamente  entrò 
seco  iti  un  trattato:  e fu  couchiusò  che  amen- 
due  . facessero  1’  impresa  di  Napoli;  e a)  re  di 
Francia  toccasse  Napoli  con  Terra  di  Lavoro 
e colf  Ahbruzr.og  e al  re  Cattolico  lé  provincie 
di  Puglia  e di  Calabria.  Il  Summonte  ed  altri 
prendono  qui  a giustificar  f azione  del  re  Fer- 
dinando , allegando  come  giusta  la  di  lui  pre- 
tensione sul  regno  di  Napoli , acquistato  colle 
forze  deil’Aragona  dal  re  Alfonso,  quasiché  non 
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fosse  stato  lecito  ad  esso  Alfonso  d»  lasciarlo 
a Ferdinando  suo  figliuolo,  benché  bastatici.' 
Altri  all’ incentro  il  .condenti  areno  d’ insaziabi- 
lità <,  di  tradimento  e d’ ingiustizia  , perchè  i 
discendenti,  del  re  Alfonso  godeano  quel  regno 
coll’  investitura  della  santa  Sede  ,•  e d re  Catr 
tolico  dava  ad  intendere  di  lare  armamento  in 
Sicilia,  tutto  in  difesa  del  rg  Federigo,  quando 
unicamente  tendeva  alla  di  luì  rovina , e a4 
appagare  la  propria  cupidità:: 

Per  tanto  si  mossero  i Franzesi  dalla  Lom- 
bardia , condotti  parte  dal  duca  di  Nemours  e 
dal  signore  d’Aubigny.  per  terra  alla  volta  della 
Toscana r mentre  un’altra  armata  per  mare  si 
mosse  da  Genova.  Fece  allora;  Federigo  rg  di 
Napoli  istanza  • a Consalvo  ,‘  generale  del  re 
Cattolico  in  Sicilia , di  unir  > seco  le  sue  forze 
e di  venir  a Gaeta,  con  andar  egli  stesso  in- 
tanto a San  Germano  per  contrastare  il  passo 
a i Franzesi.  Mostrassi  Concai vo  simulatamente 
pronto.;  e,  richiesto  ed  ottenuto  il  possesso  di 
alcune  terre  hi  Calabria  col  pretesto  di  difen- 
derle, cominciò  in  esse  ( ad  esercitare  la  signo- 
ria di  parte  della  division  fatta  co’ Franzesi. 
Giunti  in  «mesto  mentre  a Roma  i Franzesi, 
si  svelò  il  loro  trattato  col  re  Cattolico,  >e  ne 
fu  chiesta  l’ approvazione  al  papa,  palliando , 
la  lor  lega  e dimanda,  per  essere , pi ù vicine 
queste  due  'potenze  a soccorrere  la  Cristianità 
contro  al  Tutco  , anzi  vantando- di  voler  por- 
tare nell’Asia^  la  guerra.  Impietrarono  quanto 
vollero;  anzi  k>  stesso  papa  con  loro  si  colle- 
gò. A tali  avvisi  il  re  Federigo,  tuttavia  deluso 
da  Consalvo,  che  mostrava  di  non  credere 


V * 
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f acoonlo  del  suo  sovrano  co  i Franzesi,  mandò 
►il  nerbo  maggiore  delle  sue  genti  alla  difesa 
di  Capoa facili  da  lì  a non,  molto  j Frar*- 
zCsi  misero  >J  assedio  , e diedero  anche  ud  fiero 
assalto,  ma  con  loro  danno.  Dentro  v’era  Fa- 
brizio Colonna  , Ugo  <li  Cardoua  con  altri  ca- 
pitani , i quali  conoscendo  di  poter,  poco  lun- 
gamente resistere  ; massimamente  perchè  . il 
popolo  » era  mosso  a sedizione , cominciarono 
a trattar  d accordo.  Ma  o sia  che  intanto,, si 
rallentasse  la  guardia  della  eittà;  o che  qual- 
che* traditore  giudicando  di  farsi  benevoli  gli 
assediatili  , gl’ invitasse, a salir  per  jie  antera  ( i ) : 
certo  è che  nel  dì  a 4 di -luglio  esiliarono  i 
Franzesi.  furibondi  per  un  bastione  nella  mi- 
sera città  , e le  diedero  il  sacco , colla  Strage, 
cl»i  dice  fin  di  otto  mila  persone , e chi  di 
sole  tre  mila.  Il  Buonaccorsi , forse  piò  veri- 
tiere de  gli  altri , parla  solo,  di  due  mila.  Non 
si  - può  leggere  senza  orrore  la  crudeltà  usata 
da , i vincitori  ,' che  non  contenti,  in  tal  con- 
giuntura ,*  dell’  avere  de’  cittadini  e de’  sacri 
arredi  delle  cinese , sfogarono  la  lor  libidine 
sopra  le  donne*  d’  ogni  condizione  y senza  nè 
“pur  risparmiare  le  consecrate  a Dio  , con  es- 
sersi «trovate  alcune  che  , per  non  soggiacere 
alla  lor  violenza,. si  precipitarono  nel  fiume  e 
be’  pozzi.  Non  poche  d’ esse  furono  condotte 
prigioni  , e vendute  poscia  in  Roma-  Il  duca 
Valentino,  che  co’ Franzesi  si  trovava  a quella 
impresa , fattane  una  scelta  di  quaranta  delle 


(i)  Buonaccorsi.  Giovi®.  Guicciardino.  Sardi.  ' 
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più  Belle  , le  ritenne  per  sè  , per  non  "fcsicre 
da  meno  de’ Turchi.  *(  •'  *’  ^ ' '• 

La  disavventura  di  Capoa  tal  terrore  mise 
nell’ altre  città  del  regno  che  quasi  niuna  sj 
attentò  di  far  da  lì  innanzi  l’esistenza  , ed  Ognuna 
mandò  le  chiavi  incóntro  -all’  esercito  vittorio- 
so. Il  re  Federigo  , scorgendo  già  il  popolo  di 
Napoli  tumultuante  e disposto  a ricevere  un 
nuovo  principe,'  si  ritirò  in.  Castel  Nuovo.  laonde 
la  città  inviò  subito  a trattare  la  resa  , che  fu/, 
accettata  a mani  baciate  , con  obbligar  nondi- 
meno r- Napoletani  allo  sborso  di  sessanta  mila 
ducati  d’ oro.  Non  mantenne  di  poi  FÀubigny 
questi  patti  * perchè  da  lì  a qualche  tempo  im- 
pose una  taglia  d’altri  cento  tnila'  ducati  in 
pena  della  ribellioiv  fatta  a Carlo  Vili  , die 
questa  bagattella  gli  dovette  scappar  di  mente 
quando  "fece  la  convenzioni  suddetta.  Non  passa- 
rono molti  giorni  eh©  l'infelice  re  Federigo  ca- 
pitolò coirAubigny  di  consegnargli  tutte  le  for- 
tezze clie  si  teneano  per  lui  , con  riseìbafsl 
solamente  per  sei  mesi  l’  isola  e . rocca  d’ I- 
schia,  e di  poter  non  solo  portar  seco  ogni  suo 
avere,  'a  riserva  delle  artiglierie  , ina  anche 
andarsene  liberamente  ovunque  a lui  fòsse-  in1 
grado.  Tanto  era  1’  odio  die  egli  avea  cuuce- 
puto  coiiira  del  rfe  Cattolico  pel  tradimento  e 
per  L’  oppressione  at  lui  fotta  ,*  che  «elesse  più 
tosto  di  passare  io  F rancia  e di  rimettersi  alla 
conosciuta  generosità  di  quel  re  , che  di  fidarsi 
mai  più  di  chi  egli  avea  sperimentato  tròppo  in- 
fedele. Impetrato  dunque  un  salvoconddtto , e 
lasciati  andare  al  servigio  di  Consalvo  , Prospero 
e F abrizio  Colonnesi,  clic  egli  avea  riscattati  , 
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con  cinque  * galee  sottili  fu  condotto  io  Fran- 
gia , dove  stilla  prime  freddamente  accolto 
dal  Tre  Lodovico,  poscia  fu  provveduto  della 
dncea  d Augii*  con  Yen  llta  di  trenta  mila  du- 
cati , dove  poi  nel  dì  9 di  settembre  del  1 5o4 
diede  line  al  suo  vivere.'  Non  istette  in  questo 
mentre  punto  in  oaio  Consalvo  Feriiandez  , 
chiamato  il  Gran  Capitano , perciocché  s’ im- 
padronì di  tutte  quante -le  terre  destinate  al 
re  Cattolico  suó  signore  in  -Puglia  e Calabria. 
La  sola  città5  di  Taranto  fece  una  gagliarda  di- 
fésa. Colà  sul  primi?  avvicinamento  dell’  armi 
nemiche  avea  il  re  Federigo  inviato , come  in 
luogo  di  ricovero,,  don  Ferrante,, suo  primoge- 
nito-) duca  di  Calabria,,  appellato  da  alcuni 
con  errore  don  Alfonso,  fidandolo  a don  Gio- 
vanni di  Gl  ir  vara  conte  di  Potenza,  e Fattogli 
poi  sa peré  che  in  caso  di  disgrazie  andasse  a 
trovarlo  in  Francia.  Perduta  in  bue  la  spe- 
ranza di  soccorso,  convennero^' rettori  di  Ta- 
ranto di  dar  quella  forte' città  a Consalvo,  fa- 
cendolo prima  giurare  sull’  Ostia  consecrata  di 
lasciare.in  libertà  il  giovinetto  duca  d>  Cala- 
bria.-Ma  Consalvo,  in  cui  .prevaleva  più  T in- 
terèsse del  re  Ferdinando  che  il  timor  di  Dio , 
ritenne  il  duca,  non  senza  grande  infamia  del 
nome  suo  , ,e  -col  tempo  f inviò  in'  Ispagna  , 
dovè  comé  iu  una  libera  ed  onorata  prigione, 
dopo  aver  'avuto  due  mogli  ( che , perchè  ste- 
rili gli  • furono  date,  ninna  prole  lasciarono  di 
sè  ) , diede  fine  al  suo  vivere  nel  r55o.  Al- 
fonso secondogenito  dfel  re  Federigo’,  passato 
col  padre  in  Francia,  terminò  i suoi  giorni  in 
Granoble  nel  t5i5  con  sospetto  di  veleno.  £ 
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Cesare  terzogenito  ,,  ritiratosi  a FeiTara  , -quivi 
aneli’  egli  in'  età  d'anni  dinoti»  cessò  di  vivfere. 

Di  tempo  sì  favorevole  si  seryì  ancora  il 
pontefice  Alessandro  per  abbattere  le*  uobdì\ 
case  de’  Colonnesi  e Savelli , che  s’  erano  di- 
chiarati in  favore  di  Federigo  re  di  Napoli. 
Fulminate  prima  cantra  d’essi  tutte  le  pene 
spirituali  e temporali  , mosse  guerra  alle  lor 
terre,  e portatosi  in  persona  all’  assedio  di 
Sermoneta  , commise , come  ha  -Gioì  anni  Bur-  ' 
tardo  nel  suo  Diario  (1)  , tutta  la  carcera  sua 
e tutto  il  palagio  e i negozi  occorrenti  a donna 
Lucrezià  Borgia  sua  Jrgliuola,  la  quale  nel 
tempo  di  tale  assenza  abitò  le  camere  del  papa. 
E diedele  autorità  d aprire,  le  lettere  sue ; e se 
occorresse  alcuna  cosa  arxhfa , avesse  il  consi- 
glio de  cardinali  di  Lisbona  e et  altri  ch’  e/la 
potesse  perciò  chiamare  a sè.  Questa  maniera 
di  governo  se  facesse  onore  a)  j>apu  , poco  ci‘ 
vuole  per  conoscerlo!  Vennero  all’  ubbidienza 
sua  tutte  le  terre  di  que’ baroni  «rper  le  ' quali 
vane  vittorie  insuperbito,  é insieme  dimentico 
dell’ufizio  apostolico,  e delle  minacele  di  morte 
a lui  fatte  dal  cielo  nell*  almo  precedente, 
lasciò  la  brigbà  ad  ogni  sfrenata  licenza.  Con-' 
tinuò  parimente'  il  duca  Valentitlo  la  guerra 
contro  di  Piombino  J ed  avendo  spi  di1  o colà' 
Vitellozzo  . e Gian -Paolo  Baglio»^  con.  nupve 
genti , questo  bastò  ad  intimidire  sì  fattamente 
Jacopo  d’ Appiano,  signore  di  quella  terra  , ciré 
lasciato  ivi  buon  presidio , *-se  ne  ritirò  per 
andare  in  Francia  ad  implorare  gli  eiìèlti  della 

t 

(i)  Raynaldus  Annoi.  Eccles.  * 
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protezione  di  quel  re,  già,  a lui  accordata.  Ma 
andò  indarno  ■,  perchè*  al  re  maggiormente  pre- 
meva di  soddisfare  alle  premure  dei  papa , da 
cui  molto  potea  sperare,  e molto  ancora  te- 
mere. In  questo  mezzo  per  opera  di  Pandolfo 
Petcueei  da  Siena  s’arrendè  quella  terra,  e 
pésci»  la  fortezza  al  suddetto  duca.  Diede  line 
al  corso  di  sua- vita  nell*  anno  presente  Ago- 
stino. Barbarigo  dòge  di  Venezia , e a lui  succe- 
dette a dì  3 d’  ottobre  Leonardo  Loredana  Tro- 
• Vavasi  allora  la  veneta  repubblica  in  non  pochi 
affamìi  per  la  guerra  col  Turco,  il  quale  ogni 
dì  pivi  insolentiva , e non  meno  in  Grecia  che 
in  Ungheria  sempre  più  u’  ingrandiva  àlle  spese 
de’, Cristiani.  Eràsi'bèn  fatta  lega  fra  ossa  re- 
pubblica , il  papa,  i re  di  F rancia  ^ Aragona 
ed  Inghilterra  5 e con  altri  .sovrani,  contro  quel 
comune  nemico  ; -Ina  attendendo  ogbun  d essi 
a5  propr}  comodi  e vantàggi  r!-e  nulla  avendo 
operato  una  bella  flotta  di  Portoghesi  che 
venne  apposta  ne’ mari  di  Levante,  convenne 
a’.  Veneziani'  ali  .sostener  ardi  tutto  il  peso  della 
dilèsa  delle  • lor  terre  e dell’  Italia.  Nè  si  dee 
tacere,  che  trovandosi  in  Pavia  la  nobile  bi- 
blioteca de  i duchi  di  Milano  ricca  di  anti- 
chi e preziosi  manuscritti , circa  questi  tempi 
per  ordine  del  re  Lodovico  fa,  trasportata  a 
BJes  in  Francia.  Di  questo  spoglio,  e d'altri  di 
antichi  scritture,  indarno  si  lagnò  la  povera 
Lombaidiai  0 
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1 i . 

Anno  di  Cristo  i5o,a.  Indizione  J?.  * 

di  Alessandro  M papa  H-  ' 
di  Massimiliano  /e  de  1 {umani  ió. 

' , ' . 

. Quanto  più  andava  crescendo  in  potenza  il  • 
duca  Valentino  , tanto  più  s’  aumenta  vii  in  lui 
la  brama;  di  nuovi  acquisti,  secondato  in  ciò 
dal  papa  suo  padre  y che  nulla  più  meditala  e 
sospirava'  che  di  formare  in  lui  un  gran  prin- 
cipe in  Italia.'  Non  avea  esso  pontefice , meno 
amóre  e premura  per  l’ ingrandimento  di  Lu- 
crezia sua  figlia;  e però  conforti  maneggi  fatti 
alla  corte  del  fé,  Cristianissimo  fin  1 ajmo  pre- 
cedente e cól  mezzo  spezialmente  d,el  Cardi- 
nal di  Roano,  che  era,  per  concessione  d esso 
Alessandro  , come  un  secondo  papa  in.  Fran- 
cia , avea  indotto  quel  re  a proporre  e a far 
seguire  1.  accasamento  della  stessa  Lucrezia  con 
don  Alfonso  tl’Este,  primogenito  .-di  Èrcole  I 
duca  di  Ferrara.  Tante  batterie  furono  adope- 
rate per  questo  affare,  con  far  sopra  tutto  i 
mediatori  conoscere  che  questo  parentado  porr 
tava  seco  d assicurarsi  dall’  ambizione  e dall*  armi 
elei  duca  Valentino  ( ee  pure  , come  4*c^ 
Guicciardino,-  contro  tanta  perfidia  era  bastante 
sicurtà  alcuna  ) , che  gli  ÈstcM^i  condiscesero 
a tali  nozze.  Portò  dia  in  dpte  cento  mila  du- 
cati oro  contanti  j immense  gioie  e suppel- 
lettili , colla,  giunta  ancora  delle,  terre  di  Cento 
e della  Pieve , cedute  .al  duca  di  Ferrara,  oltre 
ad  altri  vantaggi . della  casa  d’  Esle.  Gran  so- 
lennità si  fecero  per  questo^  in  Roma  e Fer- 
rara, nella  qual  città  entrò' essa  principessa  nel 
Muratori.  Ann.  Voi.  XIV.  a 
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dì  a di  febbraio.  Quanto  al'  duca  Valentino  , 
amoreggiava  egli  - forte  il  ducato  . d’  Urbino; 
ipa  essendo  il  duca  Guidubaldò  ' ubbidientis- 
simo in  tutto  al  papa,  e per  le  sue"  belle  doti 
quasi  adorato  da’  suoi  pojioli,  nè  pretesto  si 
trovava  , nè  facilità  appariva  di  poterlo  spo- 
gliare" di  (jnegli  Stati.  Si  rivolse  dunque  1’  ini- 
quo  Borgia  a i tradimenti  (i).  Portatosi  a Nq- 
cera  con  poderoso  esercito , e figgendo  di  voler 
assalire  lo  Stato  di  Camerino  fece  richiesta 
d’ artiglierie  e- di  genti  d’armi  al.  duca  d’  Ci- 
bino. Tutto  gli  fir  dato  , perché  tjoppo  peri- 
coloso si  considerò  il  negarlo.  -Ciò  latto  , con 
tutta  celerità  s’impadiorù  di  Cagli,- e continuò 
la  marcia  alla  volto  d’  Urbino  ,■  dove  il  disar- 
malo duca  Guidubajdo  , oon  Francesco  Maria 
della  Rovere,-  suo  -nipote,  ad  altro  non  pensò 
die  à salvar^  1#  vita-,.  abbandonalo  tutto.  Se 
ne  foggi  egli  travestito;  e benché  inseguito, 
ebbe  la  fortuna  di  potersi"  in  line  ritirare  a 
Mantova  ,, dove  poco  pròna  erà  giunta  la  du- 
chessa Isabella  suà  moglie-;  sorella  di  Fran- 
cesco p marchese  d’essa  Mantova,  la  quale, 
avere  accompagnato  » Ferrara  Lucrezia 
Bolgia  , colà  s’ era,  pòrtala  per  visitare  il  fra- 
tello. -Con  queste  arti  fece  acquisto  il  duca  Va- 
lentino di  quattro  città  e di  trecento  castella 
componenti  fjuel  ducato,  i " - - 

Gian , rumore  per  .tutta  Italia  fece  un’azione 
^proditoria,  ninno  tenendosi  più  sicuro  "dalle 
'insidie  di  costui ,,  il  quale  ito  poscia  conila  di 

* ' i.* 

* • • * 

(i)  Bvplìail  Yolaiemuuii».  Cuicci aldino.  Buonaccorsi. 
Ben.Lo  ed  altri.  « ' 


Digìtized  by  Google 


ANNO  MDII  II) 

Camerino  , mentre  andava  trattando  d’ accordo, 
con  Giulio  da  \ arano  , signorè'di  quella  città , t 
ebbe  coti  incanni  maniera  di  entrare  in  essa 
città.  Imprigionalo  Giulio  con  due  ,suoi  figlipcÉ- 
li,  da  lì  a non  molto  lo-;  spietato  .Valentino 
con  farli  strozzare  se  ne  sbrigò.  Fu  ancora  da  i 
Fiorentini  creduto  che  Jb.  sti'sso  Borgia  e iF 
papa  avessero  mano . nelle  rivoluzioni  che  accad- 
dero nel  presente  anno  in"  Toscana  ■;  dappoiché 
il  re  di  Francia  non  atfea  accóuseptito  che  10 
stesso  Borgia  divenisse  signor  di  Pisa.  Vogliosi 
sempre  essi  Fioreniiui  di  rionperar  quella  città, 
altro  mezzo  più  -non  conosceano  che  di  vin- 
cerla- colla  fame.  ‘ Però»  venula  la  primavera  , 
andarono  a dare  il  guasto  alle  biade  ael  ter- 
ritorio''di  quella  città,  e quindi  posero  il  campo 
a Vico  Pisano  ,*  tolto  loro  poco  mnadii  per' 
tradimento  d’  alcuni  soldati.  . ita  ' eccoti  muo- 
versi a ribellione  il  popolo  di  A rezzo’*- che ‘tc- 
nea  segreta  corrispondenza  cori  Vitellozzo  Vi-' 
télli  , signore  di  Città  di  Castello')’  il  quale 
non  tardò  ad  jaccoprere  colà , e gd  imprendere 
l’assedio  della  cittadella.  Fd  ancor  questa,, per- 
chè non  venne  ,niaj  sufficiente  Ttiulò  da’  Fio- 
rentini, costretta  fu  ad  àrreudcrSt , dopo  di 
che  fu  smantellata.  Con  Vitellozzo  erano  "con- 
giunti Gian-Paolo  Baglione  , priucipal  direttore 
della  citt,à*di  Perugia  , Fabio  Orbino  -,  il  car- 
dinale e -Pietro  de'  Medici  fdoruscifl  di  Firen- 
ze ,•  e PaòdoMo  Pétrucci  che  .era  Come  siguér 
di  Siena.  Itanjwdronironsi  costoro  dopo  prezzo 
anche  di  Castiglione  Aretino,  delia  £ittà  d*  Cot*- 
toria  , d’Anghiari  di  Borgo  San  Sepoléro  e di 
altri  luoghi.  Sarebbe  andata  più  innanzi  questa 
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tempesta,  seri  Fiorentini  non  avessero  fatto 
ricorso  al  re  <1F  Fraucia , rappresentandogli 
come  procedenti,  ‘daH’  avidità  del-  papa  -e  di 
saio  figlio  si  Jatte  limita  , e facendogli  costare 
il  peritolo  che  soprastava  anche  a gli  Stati 
del  meflesimo  re  in  Italia  , se  si  lasciava  an- 
dar, troppo  innalzi  T ingrandimento  del  Borgia. 
Per  questo  , «'insieme  pel  danaro,  la  cui 
virtù  suole  aver  • tanta  efhearia , il  re  I/xlo- 
vico  .All  non  solamente  fece  comandare  ài 
Vflle.ii tino  e a gli  altri  suoi  aderenti,  che  de- 
sistesse,re  dalle  offese  de’Fiqpènfiiri  /ma  anche 
spedi  alcune  * compagnie.  • di  genti  d'armi  in 
loscana  , 1’ «spetto.  delle  quali  feeè  ritornar  in 
brevè  Arezzo  e l' altre  terre  perdute  ajl’ubbir 
diepza  ydi  'Firenze.  • . i 

‘ • Furono  cagione  questi  movimenti,  e gl’ im- 
brogli del;  regnò  di  Napoli  , ile'  quali  pari  e - 
, remo  fra  poco  , che  il  Ve  Fodovico-  tornasse  in 
Italia  , -portando  seco  non,  lieve  sdegno  contra 
dd  pajia  e del  duca'  Valentino.  Concorsero  «d 
Asti  e < a Milano  varj  prìncipi  e signori  d'Ita- 
lia; e siccome  tutti  erano  in  sospetto  di  ul- 
Seriorf  disegni  di  esso  Borgia,  così  aggiunsero 
legna  al  fuoco.  Già  si  aspettava ‘‘  ognuno  di 
mirar  1'  armi  del  re  volte  ‘alla*  efepression  dei 
Valentino.  Ma  così  .jben.,  sejtpe  maneggiarsi  il 
papa  , che  mitigato  1’  animo  .del-  re , questi  ad 
. altro  non  attese  dipoi  die  a far  guerra  ini  re- 
gno di  Napoli , restando  deluse  le  speranze  di 
tntty  i potentati.  Eja  questa  guerra  insorta  fin 
Fanno'  precedente;  perchè  appena  furono  en- 
trati in  j>qflvse,sSo  Fiunzesi  e /Spagnuoli  della 
porzióne  lor  destinata , che  si  venne  a contesa 
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♦hi  li  )ro»per  li 'confini.  Conèalvo  tacque,  \fihcliè 
sj  -fu  ' irù||wd^OHÌJtt,  di  .Taranto;  ma  poi  sfode<< 
rate  le  prèt&nsion»  del  re  Cattolico  , Cacciò  ini-  . 
provvisaniente- dalla’ Tripahla  ,e  dà  altri  Jhioghi 
ì presidj  franzesi , e si  appropriò  la  Basilica-- 
la.  Perchè  »’  era  per  le  jnàlattie  'estenuata*  di 
molto  I’  armata  franzese,  il  duca  di  Nemours  * ( 

viceré  giudicò. meglio  di  trattar  còlle  buòne,  t» 
di  stabilire  una  tregua  col  gran  aapitano  aino 
all’agosto  dell'  anno  pregente\  contentandosi 
che  prò  interi m 'si  dividesse  Tra  loro  la  Do- 
gana di  Foggia  e il  Capitanato^  e si  ritirassero 
i Franzesi  «lai  principato.*  Ma  cresciute  dipoi 
le  forze  del  viceré  per  le  gejuti  inviategli  dal 
rer  Lodovico , nql  mese  di  giugno  dicale  l’Au- 
bigny  principio  alle  .ostilità  manifeste  cóntro 
gli  -Spaglinoli.  E dopo^avere  occupato  tòlto  il 
Capitanato,  si  accampò  a Canos»,  e l'ebbe  in 
fine  a patti.'  Inferiore  in  possanza  trovandosi  , 
allora  Consàlvó , si  ritirò  a Bai-letta  , restando 
ivi  ■ /sprovveduto  di  Vettovaglie  e clanàrii  Se 
avessero  Saputo  i-  Eranzesi  profittar  di  questa 
sua  debolezza  , forse  sbrigavano  le  lor  faccende 
in  quel  regno.  Attesero  essi  a insignorirsi  della 
maggior  parte  «Iella  Puglia  e , Calabria  ; presero 
Cosenza , e,  le  diederq  il  sàceo  j venuto  oolè 
soccorso  d^llà  Sicilia,  lo  misero  in  rotta.  Tale  ‘ 
prosperità  dell’  armi’  rendè  poi  negligente  *il  rè 
di  Francia  a sostener  con  vigore  la  sua  for-  , 
tuna  nel  regno  di  Napoli,  e ad  altto'non  pensò 
se  non  a tornarsene  di  là  4a'mentL . > . , 

Era  ito  tràvdstittt  e con  pochi  cavalli  per  la 
posta  il  duca  Valentino,  ad  inchinare  esso  re  a 
Milano;  c siccome  gli  slava  bepe  la  lingua  in 
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lioeru  , • tanto  seppe  dire  per  dar.  '.buoft  colore 
«Re  malvagie  sue'  arcioni  passate,  e tanto  com- 
mendò- la  svisceratezza  del  pajw  verso  la  corona 
<11  Frangia,  che  riguadagnò  1* affetto  e la  pio*- 
lezione  del  ye  : ^ il  che  recò  nou  pòco  spavento 
a -Vitellozzo  , ,r1  taglione,  a -Giovanni  lFntivo- 
glio  -,  a Pandoifo  Peti-ucci , dii  Ohverplto  cU 
•Fermo,  olle  s?era^  ooa  uccidere  (Giovanni  sue 
zio , fitto  signore  di  quella  città  , • e a Paolo 
Of’sino.i  Nè  -laido  molto  il  Valentino  a richie- 
dere colle  min  acci  e la  signoria-  di  Bologna..  Il 
perchg  scorgendo  ognun  di  essi  di  trovarsi  gior- 
nalmente esposti  alle  jinsidie  e all’ ambizione  ilei 
duca  VflleAtino , fecero  lega  insieme  coptra  di 
lui:  Richiamarono  da  Venezia  Guiduhaido  duca 
d’Urbinò ,.-e  dall' Aquila  Giovanni  ila  Vai-ano, 
figlia  dell’  estinto  signore  di  .Camerino  f con 
ricuperar  dipoi  quasi  tutte  quelle  ..contrade  : il 
che  fra  stornò  le' idee  del  Jìorgia  sopra  Bologna. 
Ma  inteso  avere  •■avuto  ordine  lo  Sciomonte-, 
generale  del  re  Lodovico  , di  assistere  ad  esso 
duca  Valentino, 'clic  aveauo  da  calare  tre 
mila  Svizzeri  assoldati  da  esso  Borgia  ; cadami 
di  .que’  collegati  scorato  cotóihojò  a pensare  alle 
co6e  proprie , e a tra  tta  rsepa  rata  in  e n t(y  di  oon- 
cordia  con  chi  pur  sapeano  nulla  aver  più  . a 
'cuòre  die  la  horO  rovina.  Non  si  può  esprime- 
re*, quante  dolci  parole , quante  belle  promesse 
usasse  verso  ognun  di  'essi  .il;  perfido  duca.  -A 
questo  amo  .si  lasciarono  prendere  tutti,  e se- 
guì accordp  «m  Km,  approvato  dal  papa-.  Per- 
chè Bologna  era  osso  auro  p coutcntòssi  il  Va- 
lentino di  far  lega,  con  Giovanili  Beoti  vbglio,  e 
col . reggimento  di  quella  città , la  quale  con 
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nuovo  accordo  fse  por-  duo  furane»  quegli  ac- 
cordi ) si  obbligò  di  pagargli  per  otto-  ìuini 
dodici- mila  dùea ti  d’  oro  l’ anno , ' a ' titolo  di 
condotta  di  cento  uomini  d’armi,  e di  'fornirlo 
per  un  anno  di  cento  altri-  uomini  d’armi  te 
di  ducente  balestrieri  a?  cavallo.  Paolo  Orsino, 
il  duca  di  Gradina , Vitellozzo-  ed  Olive  rotto  -* 
incantati  tlalle  lusinghe  e carezze  del  Borgia- 
tornarono  a gli  stipendj  di  .lui.  Dopo  ‘ di  che 
colle  forze  costrinsero  il  duca  Guidubaldo  e il 
Varano  impauriti  ad  abbandonar  di  nuovo  i 
loro  Stati  di  Urbino  9 Camerino , *chte  , torna-’ 
rono  in  poter  del  -Borgia  (1):  Per  ordine,  di 
lui  andarono  poscia  questi  condottieri  a.  met- 
tere il  campo  a Sinigaglia,  teittà  di  Francesco 
Maria  della  Rovere  prefetto  di  -Roma  -,  e-  la 
forzarono  alla  resai  Pey  li  quali  servigi  si  aspet- 
tavano forse  qualche  grafo  ricompènsa  dal  Va- 
lentino*tua  l’ Ottennero'  bei\  diversa  dalla  loro 
immaginazione,  imperocché  vomitò  costqi  à 
quella  città  ) dà  cui  prima  aVea  «ordinato  che 
uscissero  .le  loro  genti  /.  -e  chiamati  a paria- 
mente  i stilile  ttL  Paolo  Orsino  ,*  il  duca  di 
Gravina',- Vitellozzo , Oliveratto,  Lodovico  da 
Todi  ed  altri , fece-*  lor  iqetlore  le  mani  mi- 
dosso;  e nel  giorno  seguente*  ultimo  dell’ firmo 
preSefrte  ( il  Sardi,  scrive  che  'fu  nel  primo 
dell’  anno  appresso)  furono,  strangolati*  in  una 
camera  esso  Vitellpzzcr e Oliverolto.  -Uscito  in 
questo  meutre  il  Valentino  per  la  rocca  colle 
sue  milizie,-  piombò  a!V>  improvviso  addosso  a 
* » * •*  *• 

(r)  Guicciardini».  -Sacdi.  Paulos  de  Clericis  Carmelitft 
in  Annal  MS.  Raphael  Volaterranus  et. ab). 
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quelle  de*  gl’ imprigionati  signori.,  e tolse  loro 
artui  e cavalli. ;Ne  rèsta rono  assai  nionfj,  e più 
feriti  , e il  resto  si  sbandò.  Paudolfo  Petrucci, 
che.  non  era  entralo  io  gabbia  , ebbe  la  fortuna 
'di  salvarsi.  Alla  misera  Sinigaglia  fu -dato  ir 
sacco.  ' Con  queste  $cdei;»ggini  compiè  il  dete- 
staci Valentino  Tanno  presente-,  non  senaa 
orróre  e terrore  dell’Italia  tutta.  Or  Tatti  a fi- 
dar di  tiranni.  * 1 , > T 

. > ' f . •>  . ‘s. 

Anno  di , Cristo  i5t>3.  Indizione  fol- 
cii Piy  III  papa  i.-*  é ;•  ’ . 

• di  Gim.ip  II  papa  i.v  - ‘ 

di.  Massimiliano  re  de’  Bomafii  Pi. 

. • ■ > 

fiicoo  di  novità  gravissime  fu  1’  anno  pre- 
sente , e non  meno  di  tradimenti che  erano 
«Ila  moda  in  .questi  tempi.  Non  sì  -tosto  ebbe 
il  due*  Valentino  oppressi  » in  Sirrigaglia  i due 
Orsini  con  gli  pltrà  condottieri,  che  ne  spiedi 
l’avviso  % papa  Alessandro..  .Aveva  -questi  fatta, 
dianzi  una  solenne-,  ma  canina  pace  Con  tutti 
gli  ‘Orshii  ; vetL  inteso  ' poi  coniò  felicemente  fos-  • 
scró  riuscite  le  insidie  lese  a qiie'  condottieri 
d’  armi  , tenendo  in  petto  certa!  notizia  , sotto  - 
colore  d’  alcune,  faccende  ■,  chiamò  a palazzo  il 
-cardinale -Giambatista  Orsino,  ed  appena  ginnto, 
il  .feqe.  faT  prigione  e*,  metterlo;  nella  tórre  Bòr- 
gja  (t).  .Nello- stesso  tempo  per  órdine  suo  fu- 
rano presi  filmino  Orsino  arcivescovo  di  Fi- 
<chae  , il  prQtonoUnio  Orsiqo , ed  altri  di  quella 

’ » » . * ? ""  . * j 

• * 

• (i)  Sabetlirus.  Rbphael  Volaterranus.  Bembus.  Guic‘ 
cianiino  ed  altri.  . . • > 
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nobil  casa.  Avuti  poi-,  i sognali  delle  fortezze  e . 
terre  de’ medesimi,  mandò  a prènderne  il  pos- 
sesso.- D,ufó  la*  prigionia  dell1  infelice  tradito  car- 
dinale sino  al  febbraio,  in  cui  la  morte  il  liberò 
non  solo  da  essa,  ma  da  tutti  i -guai  dèi  mon-, 
do  ; e voce  comune  fu  clic  il  veleno  gli  avesse 
abbreviata  la  vita,  benché  il  papa  facesse  poe- 
tarlo scoperto  alia  sepoltura  , per  farlo  credere 
morto  di  naturalo  infermità.  Così  il  duca  Va-* 
Imitino , andando  ben  d-  accordo  con  lui  i da 
che  intese- la  >oattura  di,  esso  cardinale,  tro- 
vandosi a Castel  della  Pieve , si  sbrigò  poi- 
laccio  di  Paolo  Orsino  e di  Francesco  duca  di 
Gravina  della  medesima  famiglia,  il  qual  ultimo 
nondiméno  altri  . fanno  morto  prima.  Evàsi  il 
Valentino  senza  perdere  tempo  portato-  a'  Citta 
di  Castello,  fe  trovato  che  ne  erano  fuggiti  tutti 
quei  della  casa  Vitelli , 6e  ne  impadronì.  Al- 
trettanto fece  -di  Perugia  , da  che  Gian- Paolo 
de’  Buglioni  , il  quale  più  accorto  de  gli  altri  . 
s’ era  guardato  dajlà  trappola  di  Sinigaglia,  noi 
volle  -aspettare  nella  patria  sua.  Quindi  sempre 
più  avido  U Borgia  si  avvisò  di  tentare,  la  città’ 
di,  Siena  , facendo  'sapere  a quel  popolo -che 
cacciassero  Pandolfo  Petruoci,come  nemico  suo; 
e senza  aspettane  risposta , s’ inoltrò  a Sar- 
tianp  e a Buopconvento,  occupando  quei  luoghi 
con  altre  ..castella.  Il  hello  era  che  nel  mede-  . 
si  ino  tempo  tanto  egli  ahe\il  papa  scrivevano 
al  Petrucci  delle  lettere  le  più  dolci  c piene 
d’ affezione , che  mai  si  leggessero.  Gran  bisbi- 
glio e timore  insbrse  per  questo  in  Sièna;  ma 
Pandolfo  per  bene  del  pubblico  suo  ritiratosi 
a Pisa,  tentò  di  levare  al  Valentino  if.  pretesti 
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di  passare  •*  maggiori  insulti.  Nè  questi  vera- 
mente osò  di  piò,  tra  pelile  Siena  città  forte 
e di  gran  popolatone  si  faceva  assai  tisj»et- 
tare  , e ^perché  essendo  accorso  Gian-Gior- 
<iano  Orsino  duca  df  Bracciano  con  gli  altri  di 
sua'  casa;  sottratti  alla  perfidia  Borgia,  e co  i 
Savpllt  a difendere  il  resto  delle  for  terre  , il 
pontefice-  nielliamo  fi  figlio  colle  sue  trupjpe  a 
"Il orna.  Andò  il  Valefilinò, -niosse  guerra  a quei 
baroni , senza  riguardo  sulle  prime  ad  esso  duca 
di  Braccia  no  "che  età  sotto  ia- protezione  del  re 
di  Francia , e senza  rispetto  ~al  ccmte  di  Piti- 
gliano  die  era  a’  servigi  della  repubblica  di 
Venezia.  ' A riserva  di  Bracciano  e di  Vicovara, 
prese  tutto.  Ma  fattosi  udire  per  tanti  acquisti 
e tradimenti  il  risentimento  del  re  Cristianis- 
simo , si  mise  in  trattato  quella  pendenza  fra 
H papa  e i ministri  del  re;  i quali  per  altre 
cagioni  ' èrano  insospettiti  ,*  anzi  disgustati  fòrte 
dd  medesimo  pontefice,' siccome  consapevoli 
del  proverbiò- clie  allora  correva  : «cioè , che  il 
pajxi  no>t  faceva  mai  qaéllo  che  diceva,  e il 
Valeniino  non  diceva  mai  quello  che  facevo,. 

A ricorrile  il  papa  per  suoi  fini  politici  li- 
cenziasse allora  gran  parte  delie  'sue  genti  , 
pure  il  duca  Valentino  -segretamente  moke  ne 
.raccoglieva , gravido  sempre  di  più  grandiose 
idee.  Dava  di  -grandi  sospetti  a’  Sanesi  / e Fio- 
rentini-, aspTràva  al  dominio  di  Pisa.  Cercava 
anche  il  papa  di  tirare  i cardinali  a consentire 
che  si  desse  al  figlio  il  titolo  di  Re  della  Ro- 
magna; Marre  ed  Umbria.  E giacché  erft  a lui 
riuscito  di  abbattete*  Colonnesi , Orsini  e Sa- 
celli , principali  barbili  di  Roma,  stavano  gli 
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altri  minori  in  continuo  sospetto  e timore  dal- 
l’infedeltà ed  ambizione  della  regnante  casa 
Borgiw,  ir»  .guisa  die  molli  ancora  per  loro 
meglio  si  assentarono;'  «piando  la  morte,  cbe 
sovente  sconcerta  or  concerta  in  cose  de’  niOp 
taK , venne  a fare  impensatamente  scena  nuova. 
Cadde  malato  papa  Alessandro,  e nel  di  i8di 
agosto  fu  chiamato  da  Dio  a rendere  conto 
della  vita  tanto  scandalosa  da  lui  menata  pon 
men  prima  r\  che  durante  il-  pontificato  sua. 
Talmente  divulgata  e radicata  si  è la  voce  che 
egli  morisse  avvelenato,  che  non  sì  facilmente 
sr  jaotrà  svellere  dalla  mente  di  chi  speziala 
ménte  inclina  in  tutti  gli-  avvenimenti  alla  mali- 
zi». Cosi  parlano  il  Guicciardini»,  il  Volaternjm», 
il  Giovió,XiÌ  Bembo,  per  tacere  di  tant*  afyri. 
Dicono  che  in  una  cena  preparata  per  cagione 
eie’  caldi  eccessivi  ìp  una  vigna  %<  essendo  ap- 
prontati alcuni  fiaschi  di.  vino  con  velehp,  pet 
iscacciar  dal  mondo  Adriano  .cardinale  di  Cor- 
neto  ( esecranda  iniquità esercitata  già  verso 
altri  porporati  ricchissimi  pér  ingoiar  le  loro  ,fa- 
coltà  e molto  prà  sopra  i nemici  per,- vendi- 
carsi), cambiati  inavverlenterncnte  -essi  fiaschi, 
toccasse  il  malefiqo  beveraggio  al-  papa  stesso.* 
Diede  maggior1  fomento  a questa  fama  1’  essere 
sopragiunta  nel  tempo  stesso  a duè  altri,  di 
que  - commensali , cioè  , al  duca  Valentino  ej  al 
aópradetto  Cardinal  di  Corrielo , una  mortale 
infermità , che  essi  poi  superarono  oon  potenti 
rimedj  e col  vigore  dell’età  lor  gibvaiyle';  ma 
non  già  il  papa  , a cui,  nel  medesimo  tempo 
fecero  guerra  settanta  due  anni  di.  sua  età , 
avvegnaché  egli  per  la  sua  robustezza  senile  si 
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promettesse  molto  più  lutila  carriera  ili  vita. 
'Ma  -quel  che  finì -di  persuadere  alla  "gente  che 
jl  veleno  avesse  liberata  la  Chiesa,  tji'  Dio  da 
qiyeslo  mal  arnese  , fu , ,ehe  il  corpo  -suo , espo- 
sto alla  vista  d’ ognuno  ,.  comparve  gonfio  ; 'troppo 
sfigurata  e /puzzolente:  il  che  fu  attribuito  al- 
F attività  del  micidiale  ingrediente.  • 

, Òrti  qui  convien  distinguere,  due  punti,  ma-  . 
laroCote  confusi  dal  giudizio  del  volgo.  Il  primo 
èy  che  veramente  dovette  succedere  quella  ce- 
na , e che  in  essa  per  "malizia  del  v Valentino 
testò  avvelenato  il  Cardinal  di  Crirneto'y  e ppr 
balordaggine  dello  scalco  anche  il  duca  Valen- 
tino. Non  -ai  può  mettere  in  dubbio  l’infermità 
dell’ uno  e dèli’ altro,  nè  si  dee'dare  una  men- 
tita al  Giovio , il  quale  nella.  Vita  di  Consalvo 
scrrv.è  d’aver  saputo  dalla  bocca  del  medesimo 
Cardinal  di  Corneto , come  egli  restò  allotti  av- 
velenato con  incendio ‘inesplicabile  interno  , e 
con  aver  poi  perduta  tutta  la  pelle.  Ma  per 
coutò  del  papa , o egli  non, intervenne  a quella 
c^na,-  o sé  pur  vi  fu',  a lui  non  toccò  di  quella 
mortifera  bevanda.  Secondo  il  Aolaterrano  (i), 
la  diceria  del  veleno  dato  anche  al  pontefice 
si  sparse  incerto  auetore.  Odorico  Rinaldi  (?) 
produce  un  •Diario  Romano  manoscritto , da  j 
cui  'apparisce  ebe . papa  Alessandro  - nel  dì 1 1 2 
d’Jagosto  fu  preso  da  febbre;  che  nel  dì  rS  di 
agosto  gli  furono  cavate  tfedici  once  di  sangue 
0 circa  , e sopraveune  la  febbre  terzana.  Nel 
» \ ‘ \ % 
t 

* 

*» 

« (1)  Volateminus. 

( 2 ) ituynakfìu*  Aiuial.  Ecd. 
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dì  47  prese  medicina;  Nel  di  l 18  pfssb  all’. al- 
tra vita,  probabilmente  per  una  di  qudlle  ter- 
zane  perniciose  che  anche  a’  dì  nostri  o nella 
quinta  b della  settiida  pòrtane -via  gF infermi  , 
se  ad  esse  npn-  si  taglia1  il  corso  'còlla  china 
china,  l’ uso  della  quale  in  quel  secolo'  era, 
ignoto  all!  Europa*  Aggiungasi ( "quanto  lasciò 
scritto  Alessaudrò  Sardi  , contemjionufyèo  del 
Guicciardino  e del  Giovio*,  nella  Storia  che  si 
conserva  .mapuscriUa  nella  , Libreria  '-Lflehse. 
Dopo  .aver  egli  accennata  la  fama  delc  veleno  , - 
seguita  a dire  ( i)  : Ma  Feltrando  Costabile , 
che  •allora  era  ainbascialore  del  duca  E risole  di 
Ferrara  in  Roma , -e  Nicola  Bori  cane  Fioren- 
tino , amico  intrinseco  del  gonjitloniere  Sode- 
Vino,  con  dieci  lettere  iti  cinque  diversi  giorni 
da  loro  scritte  al  ditcq  e al  cardinale,  da  tèste, 
e lette  da  noi , mostrano  la  morte  “del , pafta± 
succeduta  in  otto  giorni  per  febbre  terzana,  in 
quel  tempo  estivo  regnante  in'  Roma:%  dulia 
quale  egli  il  decimo  giorno  di  agosto'  assalito, 
nè  mitigata  per  apertura  di  vena.,  nè  rinfre- 
scata per  manna  ■ presa , spirò  la  Sem  che  ai- 
, cemmo.  Poi  per  la  subbullizionc  del  simgue 
putrefatto  in  qué  giorni  instando  il  cadatelo 
annerito  e gonfio,  sorse  la  fuma  del  veleno  da 
chi  non  conobbe  la  «causa  di  quegli  effetti:  Ba- 
sta ben  questo  per  abbattere  l’ insussistehte 
voce  , sparsa  «allora  intorno  alla  morte  di  qué- 
sto pontefice.  La  corte  di  Ferrara,  dove  era 
una  di  lui*  figlia si  può  credere  ^lre  ‘ fòsse 
molto  ben  informata  di  questi  a (lari. 


(■)  Sardi,  htor.  M$. 
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Non  laseia  ' RaJagHch  VoLaterranodi  rappre- 
sentare ciò  che  -di  , lodevole'  si  o^ervò  in  Ales- 
sandro VI,  il ‘suo  ingegno  i * la  sua  memoria, 
l’  eloquenza  Jn  persuadere , la  destrezza  in  go- 
vernare, con  altre  doti  spettanti  ad  no  prin- 
cipe, ma  die  sovente  non  si  ricordava  d'  essere 
principe  cristiano,  e , quel  che  è più,  ponte- 
fice Vicario  di  Cristo.  Certo  è , tanti  essere 
stati  i suoi  vuj  , tante  le  sue  azioni  malvagie 
d’ifnpuìicù&fe  , d infedeltà  , die  crudeltà,  d' am- 
bizione , delle  quali  parlano  tante  storie , e 
che  lo  stesso  Volterrano  non  dissimulò,  che 
il  pontificato  suo  restò  e resterà  in  una  de- 
plorabil  memoria  per  tutti  i seco1*  avvenire. 
JtOma  [lercio  «fa  divenuta  una  sentina  d’ ini- 
quità; ninno  vi1  si  trovava  sicuro,  perchè. pienif 
di  soldati  a sgherri,  a’ quali  tuttQ  vetrva  peu- 
messo,  Oùaiy  -se  alcuno  sparlava:  dappertutto 
erano  spie.,  e una  menoma  parola  costava  la 
vita.  Quanto-  poi  patisce  , la  religione  ( non  già 
ne  j dogmi,  che  questi  Dìo  hà  preservato  sem- 
pre c preserverà  , ma  nella  disciplina.)  per 
tanti  scandali , per  le  indulgenze  allora  più  che 
mai  messe  all'  incanto,  e per-  li  benelìzj  che, 
Secondo  il' Bembo  , si  vendevano,  e per  altre 
biasimevoli  invenzioni  di  cavar  danaro  a fine 
di  far  guerra  tal  ingrandire  1’  iniquissimo  < suo 
figlio  Cesare  Borgia  :•  tutti  i buoni  lo  conob- 
bero allora  , con  dolersene  indarno.  E-  maggior- 
mente si  conobbe  da  IL  a qualche-  abito,  ptìl 
pretesto  che  di  là  presero  le  nuove  eresie. 
Nulla  io  dico 'qui,  che  non  dicano  laute  altre 
storie  manuseritte  e stampate  : e nulla  appunto 
da  me  si  dice  in  paragoue  del  tanto  che  altri 
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ne  scrissera  Fortuna  fù  che-  in  questa  jmita- 
zion  di  cose,  si  trovasse  gravemente  infermo 
il  duca  \hleptino  , perchè  non  gli  mancavano 
forze,  volontà- e coraggio  per  tentar  cose  gran- 
di , ed  accrescere  od  assodare  la  sua  potenza. 
Non  s’ Ora  mai  aspettato  costui  ./un  si  strano 
contratempo.  Cotìtuitociò  anche  in  quello  statò 
ebbe  tanta,' libertà  di  mente , die  -si  assicurò 
di  tutte  le  ricchezze  del  padre , e chiamò  a 
Roma  tutte  le  sue  soldatesche. , sperando,  per 
tal  vita  di  costriguere  il  sacro  collegio  a create 
un  papa  ben  alletto  a lui,  contaiuio  egli  spe- 
zialmente sopra  i tanti  cardinali1'  sjjagnuoli 
creati  dal.  padre  suo.  >E  perciocché  non  sì  to- 
sto s’ udì  la  morte  del  papa,  clic  tutti  i ha» 
roxii  romani  fuggiti  o disgustati  ripigliarono' 
l’armi  , tanto  per  ricuperar  le  lur  terre,  quanto 
per  vendicarsi  d*:l  barbaro  e disleale  duca.  Na- 
lentino  , egli  >si  pacificò  co  i Colonnesi , festi- 
tuendo  lovo  le  terre  occnpade  ; e cominciò  a 
trattare  co’-ministri  di  Francia  -e  Spagna,  ca- 
daun  de’  quali  -si  studiava  di  tirarlo  dalla  .sua, 
sì  per  essere  assistito  da  lui  nella  guerra  di 
Napoli , che  per  averlo  favorevole  nell’  elezione 
del  nuovo  papà.  Conchiuse  egli  dipoi  co  i soli 
Franzesi,  perchè  1’  esercito  loro  s’era  avvicinato 
a Rpma  , ed  avea  promessa  la  protezione  del 
re  a lui  e agli  Stali  da  lui  posseduti.  Promise 
au(di’  egli  all"  incontro  di  militar  Coire  sue  squa- 
dre in  favore-  del  re  per  l' impressili  Napoli. 

Intanto  erano, in  armi  gli  Orsini,  ed  altri  ba- 
roni romani.  I-  \ itelli  se  ne  riiòmaiono  a Città 
di  Castello.  A’ Gian-PaoJo  Baglionc  riuscì  «.•olla 
forza  e coll’  aiuto  de’  Fiorentini  di  rientrare 
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ir»  Perugia.  Quei  di  Piombino  richiamarono 
l’ antic»  lòr  signore  Jacopo  di  Appiano.  Si 
mossero  eziandio  il  duca  ti’  U/bino , i si- 
gnori di  Camerino  , Pesarne  Sinigaglia  , per  ri- 
cuperare « loro  Stati.  Ora  trovandosi  Rumi  in 
gran  discordia  per  la  comuiozion  de’  baroni  , 
perule  milizie  del  duca  'Valentino  che  aveano 
fatto  de  gl’insulti  a i cardinali  ed  occupavano 
il  Vaticano  , ma  vie  più  per  le  armate  fran- 
cesi' e spagnuole  che  erano  accorse  a quelle 
vicinanze,  tutte  in  apparenza  per  sostenere  la 
libertà  nell’elezione  del  novello  ‘pontefice  : a r 
maneggi  de’  cardinali,  che  andavano  tenendo 
-le- lor  sessioni  nella  Minerva,  riuscì  r di  far 
uscire  di  Roma  il  Valentino  colle  sue  trup- 
pe, e d’.iydiuTC-  gli  eserciti  stranieri  a fer- 
marsi otto  miglia,  lungi  da  quella,  nobilissima 
citta.  Era  cori  somma  fretta  accorso  da  Fran- 
cia/ Giorgio  di  Ambosia  cardinale  di  Roano , 
tutto  voglioso  della  tiara  pontifìcia,  e seco  avea 
.Condotto  il  Cardinal  di  Aragona  e il  cardinale 
Ascauio'  Sforza  , cavalo  due  armi  prima  dalla 
prigione*,  con  obbligo  di  trattenersi  in  quella 
corte.  Entrati  i cardinali  in  numero  di  tren- 
tasette  in  conclave,  si  videro  ..presto  abortite 
le -speranze  ambiziose  del  Cardinal  di  Roano, 
e nel  dì  22  di  settembre  concorsero  i'voti 
nella  persona  di  Francesco  Ficcolomini  Sane- 
sc  , diacono  cardinale , ed  arcivescovo  elètto 
della  patria  ,sua  , il  qual  prese  il  nome  di 
Pio  III.  Era  egli  della  famiglia  Todeschina  ; 
ma  papa  Pio.  lì  1’  aveva  innestato  nella  sua  , 
perchè  figliò  di  ,Laodatnia  sua- ' sorella.  .Nel  dì 
primo  di  ottobre  fu  egli  coronalo;  ma  poco 
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godè  egli  dell’  onore,  poeo  di  lui  la  Chiesa  di 
L>io  ; perciocché  nel, dì  ì 8 delljo  stesso  ottobre , 
a cagion  di  una  piaga  che,  aveo  nella  gamba  , 
do|>o  soli  veii lisci  giorni  di  pontificato  / passò  ' 
a miglior  'vita , in  età  < poco  * piu  . di  sessanta' 
quattro  anni?  ìiè  malico  sospetto di  veleno: 
ciarla  familiare  nella  «-morte  de’  principi  ip  quei 
secoli  di  tanta  anìhi'iione  ed  iniquità.  f>ran 
perdita  che  fu  questa  per  la  religione.  fa’  in- 
tegrità della  sirtf  vita'  in  tutti  gli  anni  addietro, 
la  sua  prudenza  e il  suo  zelo  fa  rea  no  sperar 
de  i considerabili’'  vantaggi  alla  Chiesa  di  Die. 
In  fatti  appena  salito  sul  trono  pontificio.,  at- 
tese a convocar  tosto  un  concilio  generale  pei 
la 'riforma  della  disciplina  ecclesiàstica,  ancor- 
ché in  vigQi-e  de  capitoli  saggiamente  sibiliti 
nel  conclave  -a  ciò  non  fòsso  tenuta  so  non 
dopo  due  anni:  il  che  fa  conoscere  c^e  ria  * 
pine  allora  mancavano  dn  lh>roa  "personaggi  be- 
lanti dell’onore  di  Dio  e del.  ben  della,  Chie- 
se. Se  questo  succedeva , pii  quanti  mali,  che 
poi  sopraveunero  alla  religione , si  sarehbonq  ' 
forse  impediti!  Abboniva  ancora  la  guerra  , e 
non  meditava  se  non  consigli  ili  pace.  Però 
mancò  di  vita  don.  dispiacere  rii  tutti  i buoni. 
Ne’  pochi  giorni  del  suo  pontificato  passò  a 
Roma  da  Nepi , ove  s’era  ritirato,  il  duca  Va- 
lentino, per  congratularsi  col  pipa  , e per  ac- 
conciar seco  i ^dói  interessi  , iiu|>e fegato  prima 
un  salvocondotto.  Ma  Gian -Paolo  Buglione , che 
anch’egli  quivi  si  trovava,  e gli  Orsini  tutti, 
ardendo  di  voglia  di  vendicarsi  di  questo  odia- 
tissiuio  tiranno,  fatta-  rannata  di  gente,  an- 
darono ad  assalirlo/  Ne-  seguirono  morti  fi 
Mciutohi.  Ann.  Voi.  XIV.  3 
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j^fite  ; e prevalendo  le* fàrge  de  ,glì\Qrsini  ± al- 
tro scampo  e ripiego,  non  ebbe  il  Valentino, 
che  dì  rifugiarsi  nel  palazzo  del  Valicano.  Po- 
scia o spontaneamente  , o.  per.’  consiglio  del 
papa  . cercando  maggior  sicurezza  , 'si  ritirò  in 
CasleHo  Sanie  Angelo  ; il  Celie  tenuto  fu  per 
uti  colpo,  della  dii  ma  provvidenza  ,*  a ÌIn  di 
-v  méttere- fine  alle  ribalderie  di  questo  jrestifero 
mostro;  perchè  si  dissiparono  a tale  avviso  le 
geriti  sue,  e si  squàrcio  tutta  la  sua  potenza. 

Dopo  la  morte  di  Pio  IH  st  seppe  così  ben 
maneggiare  ili cardiuale  Giuliano  della  Rovere, 
Vescovo  iP  Ostia  e penitenzier  maggiore  , nate 
assai  bassamente  in  £avona  , ma  d’ animo  som- 
mamente signorile,  e nipote  di  papa  Sisto  IV, 
cl»e  guadagnò,  i veti  di  tutti  i porporati  per 
le  ragioni  che  ne  .adduce  i]  Guicctardino  : laónde 
am  meraviglia  universale  restò  nel  dì  primo 
di  “novembre  proclamalo  papa  > 'prima  ciré  sì 
chiudesse' il  conclave,  gd  assunse  il  nome  di 
Cfulio  IL  Concorrevano  in  }tìi  le  doti  d’uomo 
magnifico , di  gran,  mente  ed  "accortezza,  di 
nóu  minor  coraggio , e di  lunga  sjierienZa  nelle 
cose  del  mondo,' col  concetto  ancora  di  per- 
sona leale  e veritiera.  Conoscevano  i migliori 
abbondare  in  lui  l’allergia,  e ^1,  genio  impiie- 
to,  bellicoso,  e vendicativo  anche  delle  offese 
immaginale  : m#  convenne  loro  seguitar,  la»  Cor- 
relate. Aveva  aneli’  egli  giurato  di  rimettere  nel 
suo  primiero  lustro  la  disciplina  ecclesiastica, 
di  raunare  il  concilio  generale  , é di  non  far 
guerra  senza  il  consenso  di  due  terzi  del  sacro 
collegio.  "Come  egli  mantenesse,  la  parola  , in 
breve  ce  ne  accorgeremo.  Non  potea  certo 
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crearsi  pontefice,  da  cui  fòsse  più  alieno  l’a- 
nimo del  duca  Vale  utino;  perciocché  Fra  Ro- 
derico  , . che  fu  poi  Alessa  udrò  VI  papa,' suo 
padre  , quando  eri!  cardinale  , ed  esso  Giu- 
liano della  Rovère  . erano  siate  nemicizie  pub- 
bliche e private;  talmente  che  un  dì  si  stra- 
pazzarono con*  tante  villanie , che  di  {leggio 
non  avrebbe  operato  qualsivoglia  più  insolente 

{ilebeo.  Per  questa,  cagione  esso  Cardinal  Giu- 
ia no  creato  thè  fu  papa  il  Borgia,  di  cui 
aveva  assai  scandagliato  il  dóppio  e perverso . 
animo , destramente  si  ritirò  ad  Avignone  è in 
Francia,  dove  si  guadagnò  I’  affetto  e la  stima 
de-  i ,re  Carlo  IX  e Luigi  MI.  Xè  per  quante 
esibizioni  e .carenze  . gli  facesse  papa  Alessan- 
dro, mai  Volle1  ritornate  a Roma  , solendo  dire 
fra  sù:  Giuliano,  Giuliano,-  non  ti  fidar  del  mar-. 
l’ano.  Contuttocro  il  novello  pWilefice  , perchè  s> 
rano  imbrogliati*  gli  .affari  della  Romagna,  c > 
già  egli  meditava*  di  ricuperar  ‘ gli  Stati  della- 
Chiesa , giudicò*  di  far  servire  a’  suoi  di- 
segni il  medesimo  .Valentino.  Cavatolo  perciò 
fuori  di'  Castello  Santo  Angelo , con  varie  pro- 
messe, e col  confermargli  tutti  i suoi  titoli  ed 
onori,  il  trasse-  dalla  sua.  S’ era  , dissi , già 
sconvolta  la  Rdmagna  , perchè  i’  Veneziani , 
persuasi  che  starebbe  meglio  in  mano  loro  , 
o -de' signori  esclusi,  quella  provine»  , che  in 
potere  'del  Borgia-,  s’ ingrossarono . di  gente  iu 
Ravenna,  da  lóro  signoreggiata  , « tónto  fecero 
che  si  misero  •in  possesso  di  Faenza,  e della 
sua  rocca.  Entrò  in  'Forlì  Antonio  Alaria  de 
gli  Ordelaffi.  Rimisero  in  Rimìni  Pandolfo 
Malatesta  ; pòscia  fatto  accordo  con  lui,  ue 
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acquistarono  it*dòmink>.  . Toniancmo  Fam>  ^ ma 
questa  città  teli ae  per  la  Chiesa.  S'  impadro- 
nirono pàrimenté-di  Porto  Cose  ita  tiro,  di  Salito 
Arcangelo,  e di  altre  assai  terire,  jtt  quel  <JT 'I-j 
mola  e Cesena , od  crauo  dietro-  a mettere-,  H 
piede  anche, in  Forlì;  > v 

Solamente  restarono  in  potere  da  gli  ninnali 
del  Valentino  le  roóche  <0-  fortezze  - di  Cesella  t 
di  Torli. , di  Dertinorò-,  d imoia  e diFonlmà- 
popoli.-  Sommamente  dorrebbe  " al  papa,,  il  mo- 
vimento de  Veneziani,  conoscendo  quanto  poi 
sarebbe;  irudag-  vote  il  trarre  . ili.  mai  io  alla  lof 
possanza  la  Romagna.  1;  giacché  dati’,  imi  canto 
la  spedizione  de'  suoi  -oratori  a .Venezia,  pél- 
lamentarsi  di  quella  occupa  «ode  , a nulla  gio- 
vò; -ec  dall’ altro  de’  principi  del  suo,  governo 
genti  e. danari , gli  mancavano  per  farsi  giusti- 
zia .coli’  anni  ; giudicò  «bene  di  spedir  colà  il 
duca  Valentino  , colla  speranza  ' via-  la  ..pre- 
senza di  lai  potesse  far  qmlfiVe  l’ -aspetto*  delle 
©ose  in  quelle  contrade  f se  por  questo  fu,  il 
suo  vero  disegno.  Andò  il  Valentino  ad  im- 
barcarsi per  passine  alla  Speci?.  Ma  eccoti  so- 
' pragrugnere  il  Cardinal  Seat  crino  e Francesco 
Remolino  a chiedergli  i segnali  delle  suddette 
fortezze  , mosti  andò  essi  mutata  la  risoluzion 
del  papa  per  sospetto  die  i Veneziani  con  esi- 
bizioni larghe  di  danaro  gli  cavassero  di  mano 
quelle  fortezzé.  Ricusò  il  Borgkr-di  consegnarli  , 
e.  però 'd  ordine  del  papa  Ju  ritenuto  come 

r gioite  in  una  delle  galee  pontilieig, /Cagion 
questo  trattamento  (di’  egli  poi  s’indusse  a 
darli:  cosa  nondimeno Jpbe  a bulla  servi  , per- 
chè ito  con  essi  F arcivescovo  di  Ragusi  , come 
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corti innari©  apostolico-  , i castellani'  di  quelle 
fortezze  negarouo  Hi  consegnarle  y se  nonavrano 
altro  addine  dal  Valentino,  posto  in  Itiogo  di 
libertà.  Per  questo  fu  condotto  esso  Valenlino 
a Homa\  alloggiato  in  palazzo  , ed  accarezzato 
dal  papa  , acciocché’  tal  dimostrazione  il  fa* 
cesse  comparir  'diberok'Ma  spedito  dal  Valen- 
tino Pietro  d Oviedo  suo  familiare  tr  quei 
castellani  con  ordine  di  rilasciar  le  fortezze  a 
i ministri  del  papa  , altro  non  potè  impetrare 
da  dori  Riegri  Ramiro  castellano  di'  Cesena, 
che  se  1’  intendeva  ' coli  gli  altri  &e  nóh-clie 
gli  fa  posto  uttr  laccio  alla  gól» , e tolta  la  vi- 
tay  come  a traditore  del  suo  sigùòre.  Qè  udito 
in  Roma,  fri  ristretto,  il  Valentino  ire  quella 
stessa  torre  Borgia  che  era  stata  in  addietro 
il  ricettacolo  .di  tanti  miseri  caduti  iqr  mano 
della  sua  barbàrie.  Prodtis.se  atrofie  .la  sua  de- 
pressione die  le  genti  spedite  da  lui  innanzi 
alla  volta  della  Toscana  foròno  tra  Cortona  e 
Castiglione  Aretino  svaligiate  e disperse  da  i 
Fiorentini.  a.  . . ,r  ,N 

Bolli  più  che  mai  in  quest’  anno  1»  guerra 
fra  gli  Spagnuolj  e Franzesi  nel  regno  di  Na- 
poli. A me  non  permette  1-  istituto  mio  di 
darne  se  non  un  Mede  ragguàglio.  Erasi  in- 
terposto Filippo  arciduca , marito  di  Giovanna, 
figliuola  del  re  Cattolico  Ferdinando,  per  ac- 
conciar lé  differenze  insorte  in  quel  regno;  e 
gli  riuscì  di  stabilire  una  convenzione  di  tre- 
gua o padé  con  .Luigi  re  di  fVancia , jjet  la 
quale  esso  riaddormentato  non  attese  più  y col 
vigore  che  occoi^evp  , 'a  sostenere-  i proprj  in- 
teressi in  quelle  contrade.*  itéaiò  egli  poscia 
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deluso  , perciocché  il  re  Gittolico  fece  intatto 
varj  preparamenti  per  continuare  la  guerra , 
con  poi  disapprovare  1’  accordo  fatto  dal  ge- 
nero. Però  il  gran  capitano  Consalvo  , senza 
ubbidire  all’  Online  venutogli  dall'  arciduca  di 
desistere  dalle  offese,  seguitò  ad  impiegare  il 
Suo  senno  , e i rinforzi  di  gente  che  di  tirano 
in  mano  gli  andavano  arrivando  , centra  dei 
Frantosi  , benché  sovente  si  trovasse  inferiore 
ad  essi  di  forze.  Varia  era  là  fortuna  della 
guerra  in  quelle  parti , grande  la  costanza  di 
Consalvó  tu  sostenere  Barletta.  ÌVfemorabUe  fu 
fia  l' altre  azioni  un  duello  fatto  nel  febbraio 
di  quest’  anno.  O sia  che  ilo  ' un  trombetta 
franzese  a-  Barletta  per  , riscuotere  alcun  prò 
gioite  , qualche  soldato  italiano,  sparlasse  dei 
Franzcsi , come  scrive  il  Guicciardino;  o pure 
( come  è più  probabile,  e fu  scritto  dal  Sa- 
licilico e dal  (Jiovio)  che  scappasse  detto  ad 
alcun  FranzeSe  di  nulla  stimare  i soldati  itaj 
liarti  (ingiusta  sentenza,'  in  cui  anche  oggidì 
prorompe  chi  non  sa  ben  '.pesare  la  situazion 
delle  cose):  cello  ,è ,.  che  . volendo  l’upa  e 

I altra  nazione  sostenere  il  suo  decoro  ; per 
noti  dire  la  maggioranza,  ne  seguì  pubblica  sfida 
fra 'tredici  nomini  d arme  italiani,  scelti  dalle 
brigate  di  Prospero  e Fabrizio  Colonna,  mili- 
tanti con  gli  Sp;ignuoli,  ed  altrettanti  dalla 
parte  de’  Franzcsi , eletti  dal  duca  di  Nemours. 

II  Giovio  registra  il  nome  de*  primi  t tace  per 
rispetto  quel  de’  secondi.  La  scommossa  fu , 
che  cadami  de’  vinti  pagasse.cetito  ducati  d’  oro  , 
e perdesse  armi  e cavalli.  Alla  vista  de  gli 
eserciti  Segui  il  fiero  ctoinbattimenlo  a Traili 
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fra  -Andtia  e Qunrata.'  Dichiaro»!  In  vittoria . 
in  favóre  de  gl’italiani.  Dal  canto  He’  Francesi 
ttho  restò  mortole  detto  fu  che  sei  meritava  , 
perchè  essendo  da'  Asti , avea  prese  Tarmi 
contro  la  propria  nazione.  Gli  altri  quasi  tutti 
fertili,  perché  seco  non  aveano  portato*  il  da-' 
naro  pattuito  ( tapta  era  la  lor  baldanza-  e vana 
fiducia  di  vincere),  furono  menati  prigioni 
Barletta,  dove  ben  accolti  e consolati  da  Cóo- 
salvo , dappoiché  ebbero  pagato,  fu  lóro  coar 
cessa 'licenza  di  tornarsene  al  canapo  franzesey 
per  ’ predicare  a i lor  nazionali  la  moderazion 
della  lingua,  e il  rispettar  gl#  uomini  onorati 
e-  valorosi  di  qualsivoglia  nazione.  Monsignore 
di  Belcaife  vescovo  di  Àtetz  si  credette  ai  po- 
ter qui,  sminuire  la  riputaziort  de  gl’ Italiani  (i), 
adduce ndo  alcune  particolarità  toccate  dal  Sa- 
bellico  intorno  a quel  duello , quasiché  la  fro- 
de, e non  la  virtù , avesse  guadagnata  la  pu- 
gna. Ma  quel  prelato  non  s intèndeva-  del  me- 
stiere dell' armi  ; e per  la  gloria  de -gl’ Italiani 
altro  non  Occorre  rispondergli,  se  non, che  i 

Studici  deputati  a qliel  conflitto  . dichiararono 
egittima  la  (Vittoria;  nè  iftai  i vinti  , o i lor 
compagni  pretesero  di  darle  taccia  alcuna^ 
Venuti  poscia  per  mare,  nuovi  rinforzi  di 
gente  a Consalvò  tanto  di  Spagna  > quanto  di 
Germania , uscì  vigoroso  in  campagna.  Prese 
Raro,  lungi  sette  miglia  da  Tran* /con  farvi 
prigione  il  signor  dclla-Palizza.  Neh  qual  tempo 
anche  ad  Ugo  di  Cardona  riuscì  di  dare  una 


(i)  Bélcaire  Conuoent.  Rer.  Gsilic.  iib.  9. 
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rot,ta  In  Calabria  alt*  Aubigny  ghf’vi  restò  fe- 
rito. Piò  strepitoso  poi  fu  un  fatto  d’arrmi  ac- 
catlntg  alla  Cirignuola  in  Puglia  nel  tfl  a 8 di 
aprile  dell' anno  presente,  in  cui  lasciarono  la 
vita  circa  tre  mila  I ranzesi,  c da>  li  a non 
molto  (ini  anelie  di  vivere  il  duca  di'  Nemours 
generale  de’  medesimi.  Il  Caldo. e il  rumore  di 
quésta  vittoria  ..non’  solamente  frce  venire  in 
pqter  di  Consalvo  più  di  sessatita  terre  nella 
Puglia;  ma  indusse  amora  Capoa  eli  Aversa 
e fitP  la  Stessa  'città,  di  Napoli  a .chiamar  gli 
S pagi  moti,  giacché  per  mare  veiiivanoimpe- 
d»tè  ' lo  vettovaglie  c si  mosse  a tumulto  -per 

la  earestiail'popolodi-quella  gran  città.  Entrò  in 
Napoli  il  gran  capitano  nel  dì  1.4  -di  maggio  co» 
buQna, disciplina  ,-e  senta  nuocere  ad  alcuno, 
e tosto  prese  a bàttere  colle  artiglierie  Castel-  . 
Nuovo,  e li  altro  dell’  Ooyq.  Fu  pveso  il  primo 
nel  dì  -32  dj  giglio  per  assalto:  il  die  fu  giu*- 
dicgtflL  cosa  maravigliqsa.  Fransi. rituali  i Fran- 
cesi tcGaela  e ,al  Gawgl»no.  ■’CoiHsalvo , a cui 
non  mancò  mai  diligenza . nel  sdo  mestiere, 
iisGÌto  in  campagna,  li  lece  ^ritirar  tutti  a Gae- 
ta j della  qual  città  ,11011  tardò  a cominciar  ih 
hlocco.  Al  primo  avviso  ch’ebbi;  ài  re  Luigia  > 
deluso  dada  pace  o tregua  .'fatta  dall1  arciduca  , 
come  i suoi  affari ’prendeiwiò  brutta  piega -pel 
regno  di  Napoli  ,\im‘se  iusieme  un  fbgt^larma- 
mgnto  per  ma  et*  e per  Herra , diehtaVaòdòsno 
generale  monsignor  dell»  Tremoglia  ' e poscia' 
Francesco  •marcngSe*  di  Mantova.  Iter  vàrie  ca- 
gioni venne  lentamente  questo  esercito  , com- 
posto di  Franzesi  , Svizzeri  , Grigioni  cd  Ita- 
liani; e solamente  alla  fine  di  luglio  passò  per 
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Por  tremoli  io  Toscana,  é di  là  a Roma , in- 
torno alla  qual  citta  per  la  morte  sopragiunla 
a papa  Alessandro  VI  si  f rmò  non  pochi 
giorijk  E intanto  il  Castello  dell’  Uovo  im.Na- 
fxdii  per  una  Oiina  (cosa  allor  nuova)  che 
fecé  saltar,  colla  poh  ere  da  fuoco  Pietro  ■Sfavar- 
in-,  v^nne  , in  ^potei  di  Consalvo.  * 
‘filialmente  s’  ipviò  alla  volta  del  regno  1'  ar- 
mat* 1 fràiiorse  ; e , giunse  ad  punirsi  -co’ suoi  a, 
Gaeta.  S’  era  postato  Consalvo  a San  G-irmano.t 
Vennero  (ànelife  j Franzesi  al  Gariglùno  ,•  e 
riuscì  loro  di  far  uh  ponte  su  quel  fiime-,  e 
senza  alcun  progresso  in  queJ  coiilorn  si  ac- 
camparono. Era  quel  sito  assai  disagiato,  per- 
chè i soldati  stayano  come  > impantaniti  nel- 
fàngo  ; nè  potendo  : legger*  a que’  patinenti  , 
esseudo  anche  mal  pagati  , patte  s’ ir  Arma-  - 
vano  , parte  disertavano^  di  maniera'  cb<  molto 
s*  infievolì  1’  esercito  loto.  Anche  Franceso  mar- 
chese di  Mantova  , che  Jjn  qui  avea  esrcjtato- 
fra  lord  la  carica  di  genetale,  essendo  caduto 
malato,  o pfcr  fìngendosi  tale,  per  doi  poter? 
più  -reggere  ó.  alla  superbia  o alla  disctrdia  d 
alla  disiibhidienzh  de’  Frahzesj  , impelata' li-' 
cenza  dalre,  Se  ne  tornò  a casa.  Si  inforzò 
intanto  il  gran  "capitano  coll’  arrivo  di  lai  tolo- 
meò  dAlvianoy  famoso  condoltiere,  imestato 
nella  casa  Oleina  , che  con  aitti  di  queLognome 
al  serVrgip  del.re  Cattolico  menò  varie  compagnie 
d’  armati.  Voce  comune  ih  , 'avello  ?l  sso  Av- 
viano con  tante  ragioni  incitato  Conalvo  ad 
un -fatto  d armi , che  ad  onta  de’  suoi  ;àpitanl 
di  contrario  parere  egli  vi  si  lasciò  indurre. 
Gitlato  dunque  all’ improvviso  un  porte  nella 


I 


Digitized  by  Goo^k 


! 


ijà'  iANNAL.1  fi’  KTAfclA 

notte  -del  dì  vrj  di  dicembre  ( ma  dovrebbe 
èssere  il  dì  28  ) sul  Garigliafto  d.  Suio  , quat- 
tro miglia  al  di  sopra  di  quel  de’  Franzesi  , 
senza  che  questi  se  ne  avvedessero,  passò  buona 
parte  dell' armata  spagnuola  di  qua.  E»  mat- 
tina seguente giorno  di  venerdì  'felice.  alhi  ter- 
gente , fatto  assalire  col  resto  di  «tre  truppe  il 
ponte  .de'  Franzesi,  nello  stesso  '.tempo  fjon- 
salvo  co  suoi  sproni)  verso  il  loro  campo.  Più, 
a]  ritirarli  che  a combattere  pensarono  i Fran- 
zesi; e lasciata  addietro  la  maggior  parte  «ielle 
ìmmizioii  ( il  Gniociardino  dioe  anche  nove 
pezzi  grassi di; artiglieria),  ordinatamente  a' in- 
viammo verso  Gaeta  , ma  insegniti  sempre  e 
battuti--  da  gli  Spaghuoli  sino  «He  mura  di  quella 
città-  (rande , fa  la  lor  perdita  per  li  morti, 
feriti  e prigioni , ma  più  per  lo  sbandamento 
di  assassinai  che  andarono  qua  e là  dispersi, 
’tipprì  gli  al  tei  Pietro  de’ Medici,  fog-i 
gendo  *pl  fiume' sopra  un*  barca,' che  carica 
di  quatro  pezzi  di  cannoni  zi  affondò.  Stette’ 

rio ' il  gran  capitano  ad  impadronirai  del  monte 
Giteti  ; dopo  di  die  si  accampò  intorno  a 
quella  cttà.  'E'  tali  furono^  i prosperosi  avveni- 
menti èli’  anni  spaglinole  nel  reguo  di  Napoli , 
oórrendi  quest’  anno'  in  ciq  ancora  verso  <ki 
inetà  di  giugno  tornarono  i Fiorentini  a dare 
la  mala  Pasqua  alle  campagne  di  Pisa-  e venne 
lor  fatto  di  acquistar  la  Verucola,  e di  ricupe- 
rar Vico  Pìsano.  Perchè  nè  il  papa  nè  gli  altri 
monardr  cristiani,  perduto  ciascuno  dietro  ,a  i 
propri  i iteressi , porgevano  aiuto  -alcuno  alla 
re  pubblio  veneta  , la  prudenza  di  quel  senato 
giudicò  ©odiente  il  far  pace , come  potè , co 
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i Turchi.  Gli  oonvenué  restituir  Santà  Maura  ^ 
e accomodarsi  ad  altre  dure  condizioni  , tolle- 
rabili nondimeno,  perché  troppo  pericoloso  era 
l’ ostinarsi  nella  guerra  contro  di  si  possènte 
nemico.  Fecfe  il  papa  in  quest’anno  nel  dì  ag 
di  novembre  una  creazione  di  quattro  «ordina- 
li , fra- quali  due  suoi  nipoti..-  - ' . . 

H ■ . • / ; . 
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Anno  di  C«uì>*ro  i5of.  Indizione  VII*  ■ • • 

/ di  Giotto  11  papa  3.  : - • ' ' . 

• di  JMAssuirLUNO  re  dd  Romani  la. 

'•  ' * ’ * S • ^ *-V  ' ‘ .* 

Uno  de’  maggiori  pensieri-  di  ' papa  Giulio  IT' 
cominciò  e continuò  ad  essere  quello  di  ricu- 
perar tutti  gli  Stati  della  Chiesa  Romana.  Per 
conto  de’  Venezfanf  , che  occupavano  Ravenna, 
Faenza  e Rimini  r con  parole  forti  intimò  àd 
Antonio  Giualiùiano  Orator  veneto  la  restitu- 
zione (fi  quelle  città  (i).  SpècJ\  ancora  lettere 
risentite-,,  «he- &rono  presentale  a quel  senato 
dai  véscovo  di  Tivoli;-  e pulsò  il  re'  di  Fran-, 
eia  es  Massimiliano  \Cesare  a presta  rglh  aiuto 
per  questo  fiqe'.  „Ma  indarno  tutto  j perché  i 
Veneziani  Add  licevano  varie  ragioni  in  lor  di- 
fesa. Voltossi  il  pontefice  al  linea  Valentino, 
per  carpire  almeno  da  lui  lè  fortezze  che  già 
dicemmo  tuttavia  conservate  da  i suoi  fedeli 
ufiziali.  R perciocché  questi  $’ erano  già  espressi 
di  lion  volerle  consegnare,  se  non  ‘venivano 
gli  ordini  da  esso  duca,  posto  in  libertà  , éd  *■ 
egli  era  tuttavia  ritenuto  prigione  dal  papa, 


fi)  Bembo,  Guicctarcìmo.  Raynalffaifi  Armai,  Eccl. 
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tf ovosst  il  spiego  clic-  esso  Valentino,  fosse  po- 
slo  iri  inano  Hi  Bernardino  Garvajal  Cardinale 
Sartia  Croce  , èd  inviato  ad  Ostia  , pe* 
ofvsiiiT  poi  rilasciato  e condotto  in  Francia,- 
subito' che  si  avesse  certezza  ebe-  le  ì-ocohc  < 
suddette,  fossero  in  potcrede’  ministri  ponliUzj.  , 

- Sejpretameijle  da  Ostia  proconrò  il  Borgja  da' 
Consalvo  un'  salvocondotto';  fri  appena  fu  giunto 
1’  avviso  che  f castellami  di  Cesena  ,•  Imola  c 
'Bertjnnrp  aveafip  fatta  la  consegna  di  quelle 
fortezze  | clip  il  cardinale  il  lasciò  in  libertà  , 
dandogli  campo  di  ritirarsi  occultamente  a Na- 
poli , dove  fu  molto  ben  accolto  dal  gran  ca- 
^ pittino  nel  di  28  di  aprile.  11  pontefice,  perchè 
senza  saputa  sna  seguì  la  liberazion  di  questo  . 
scellerato,  nè  la  rocca  di  Fòri!  era  stata  con- 
segnata,-se  f ebbe  forte  a male.  '.Ne  scrisse 
Con  vigore'  a i re  cattolici , cioè  a Ferditiando 
cd  Isabella  ( principessa  gloriosa , che  appunto 
nell’  anno  presente  a dì  26  di  novembre  pa$so 
a miglior  Vita  )•-,  accioccliè  rimediassero  al  Tra->' 
dhteutorfattogÌi.  Quali  Ordini  venissero  di  Spa- 
ghi, si  séwprV  dopo  \ qualche  tèmpo,  Facea 
credere  il  Vèlodthtp  a Consalvo  di  poter  im- 
brogliare le  uose  di  Toscana  in  fovor  di  Pisa 
e de  gli  Spagnùolr;  e a questo  effetto  perlai, 
e per  alcune  milizie  da  lui  assoldate  , s’ erano 
preparate  le  galee  per  trasportarlo  a Pfta.  Prese  * 
egli  congedo  da  Consalvo  la  notte  con  abbrac- 
_ ciamertti  vicendevoli;  ina  la  mattina. seguente 
giorno  27  di  maggio,  allorché  usciva  di  camera 
per  andare  ad  imbarcarsi , fu  fatto  prigione , 
toltogli  11  -salvocondotto  5 e ibi  lì  a non  mollo 
inviato  in  -ispagua  sopra  una  galea  sottile } 
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t+jyOO  cfnun  >olo-  'p4£c;io  -(r),  Pcjì  miasi  tre 
anHÌ.stKttft  ritenuto  nella  jroqCa  di  Medina}  skri 
dicano  ue|  ica stello  (Ji  CiaUiva,  da  dove  lilial- 
mente essendo  fuggite».,  e passalo  a militare  io, 
^Savana  /.quivi  ucciso- in  un  aguato  v terminò 
nlisemmeutc  Ja  vita,  j-e  vilmente  fi-seppellito.  *■ 
Eid  ecco  dove ' andò  a terminare  jà  grandezza 
di^  Cesare  Borgia^  -cioè'  di'  un  mostro  c espi- 
rante al  domiirio  dell’Italia":  grandezza  pròc-t 
curata  a hii  {lai  disordinato  amore  del  papa 
SHO  padjre',  e da  lui  ottenuta,  <;ol  mezzo  di 
tante  lai^ajli.  Non  si,  può  ne  puro  oggidì  ram- 
mentar‘senza  orrore  e indignazione  ii . ?Utp  no- 
me }•  é -Nicoolo  Macchiaveflo , -«elle-  prese’  a lp- 
dape,  non  che  difendere  un  tiranno  .Vi  detestabile^ 
di  troppi»  a «eh  , egli  oscurò,  {a  sua  riputazione, 
ed  aggiunse  questo  a tanti  .sditi  reati  della  sua 
penna.  Riuscì  poi  a papa  Giulio  coj. potènte. Se- 
greto del  danaro  ili  eayar.  dalle  mani  del  qi- 
«stellano  Ja.. rocca;  di.Forlì , giacché  città 
dianzi  a lui  $i  era  data;  McpUe  «E  ( papa  mo- 
strava tanto  zejo  per”  ricuperar  gli  stati  ponti- 
^I,- ed  annullava  perciò  Je  coricessropi  ' latte 
da’  auqi  predecessori  ^ non.  pensò  già  che,  do- 
vesse essere  sottoposta  a -questo  rigore  la  pro- 
pria l9as'?-  li^Pérogcfiè  non  solamente,  ronleitjrrò 

u bacato  d Urbino  al  duca  Gnjduìjaldo  della 
ca»^  di  Monte  feltro  ; ipa  pcreli’ egli  si  trovava 
senza  paole , 1 indusse  ad  adettare  in-  figliuolo 
Francesco  Maria  della  Rodere , -suo.,  nipote  . 
prefetto  di  Roma  e signore  ,4i  Sinigaglia  , al 
.*  ■+>  .■  ■ ’ 

» * * - ' / , 

(i)  Gi<zvro.  Baonaccorsi.  Guiccianlino.  Panvitìio.  Ale»- 
«andro  Santi.  • , I ' 
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quale  col  consentimento  di  tulio  il  sacro  collegio 
fu  confermata  la  successione  in,  quel  ducato. 

Ciò  fece  parere  ai  Veneziani  ingiusta  l’ ira  del 
papa  contro  di  loro,  da  che  si  ^esibivano  au-  ' 
eh’ essi  di  pagar  censo,  e di  riconoscere  dalla 
, Chiesa  quanto  essi  aveano  tolto  al  Valentino, 
cioè  ad  uh  tiranno,  in  Romagna.  . 

Trovavansi  i Franzesi. ristretti  in  Gaeta,  e 
-poco  sperando  soccorsi,  e molto  desideratilo 
di  salvar  le  vite  e gli  arnesi;  perd  .vinti  an- 
cora dal  tedio,  non  tardarono  a capitolar  In 
resa  di  quella  città.  Stabilissi  l' accordo  uel 
primo  giorno  di  quest’anno,  e ne  usci  quel 
presidio  con  tutto  onore,  menarti  lo  via  lo-  sue 
.robe  , e con  libertà  di  passare  in  Francia  per 
mare  e per  terra.’ Gl’ imbarcati  per  inarc  pe- 
rirono quasi  tutti  o in  cammino  o iy  Francia. 

Gli  altri  inviati  per  terra  Ji  parte  .per,-  freddo, 

{(arte  per  lame  e per  malattie  y miserabilmente 
asciarono  le,  vite  nelle  strade.  Iu  tal  guisa , a 
riserva  di  qualche  luogo  , ' festò  possessore  del 
regno  di  Napoli  Ferdinando  il  Cattoliuo  ; e la  * 

Francia  all’  itygontro  si  trovò  piena,  di  mestizia 
e (di  rabbia  per  tanto  oro  inutilmente  speso , * 
per.  la  riputazione*  sminuita  , e-  per  tanta  no- 
niltà  e milizie  sacrificate  all’  ambizione  del  re , 
che  non  contento  di  uu  ’ sV  fiorito  regno  , qual 
è la  Francia  , si  era  voluto  perdere  dietro  alla 
conquista  il^’ regni  altrui  e lontàni.'Per  cagione 
di  questi  sì  fastidiosi  contratempi  si  diede  il 
re  Luigi  a maneggiar  col  re  Cattolico  una  tre- 
gua, di  cui  cadauuo  uvea  una' segreta'  voglia 
e bisogno  ; e questa  in  fatti  si  conchiuse , 
restando  le  parti  in  possesso  di  quel  che 
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tenevano..  Trattai  poi  di  ridurre  questa  tregua 
in  pace  , col»  proporsi  ivi  che  si  restituisse  il 
regno  di  Napoli  al  re  Féderigo.  Ma  perchè  i 
ministri  del  rev  Ferdinando  aveanO  Ben  in  bocca 
parole  di  pace  , quando  nell'  interno  del  loto 
sovrano  si  covavano'  altre  intenzioni',  il  ne- 
goziato andò  in  fascio.  Sii  , icone Uiuse  bensì  il 
trattato  dì  pace  fra  essore  Luigi  , Massimi- 
liano Gesare  « Filippo^  arciduca- suo  figlio , il 
qdale  per  la  morte  della  regina  Isabella  .‘co- 
mincio in  quest  anno  a suscitar  delle  liti', con- 
tro il  re  Cattolico  pel  reguo  di  Castighi;  dè- 
cadtUo  a Giovanna  sua  . moglie.  Ma  le  condi- 
cloni,  di  ep/el  trattato  .poco  e flette  1’  ebbero  col 
tempo;  se  riph  che  fin.  d'  allóra  hi  creduto  ehe 
ana  e 1 altra  potenza  si  accordassero  per 
muovere  gqemc  a i * Veneziani  : jt  cbé  dopo- 
qualche  anno  Vedremo  eseguirsi.  Ih 'quest*  anno 
ancora  i Fiorentini  verso  'la  mera  di  maggio 
spinsero  l'esercito  loro  addOsso  a’  Piseli s per 
dare  il  guasto  à qtfel  territorio.,  sperando  sem- 
pre .che-  afla  perdita 'delle  biade  terrebbe  die- 
tro la  fame  , e a quésta  |a  resa , della  città.  Più 
che  ne  precedenti  si  stese  tal  flagellò  per. quelle 
campagne.  Assediala  Librafatta  , 1’  ebbero  a di- 
screzione. Lusinga ronsi  parimente  i Fiorentini  di 
poter  levare  Arno  a Pisa  ' tante  belle  promesse 
riportarono  da  gli  architetti  ed  ingegneri.  Sp 
ciò,  avveniva1  ,vdi  più  non  occorreva  perritlurre 
in  afonia  qUel)a  città.  Di  vasti  fossi  , di  somme 
spese  si  fecero  a questo  fine.  Ma  il  fiume  si 
rise  di  chi  gli  rotea  dar.  legge,  e.  seguitò  a 
cprrere  nel  suo  grand’  alveq  come  prima:  di- 
singanno non  poche  altre  volte  accaduto,  e 
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■ ohe  acraifiji^i/phi,  prende,  «i*»flÌA  grandiose 
imprese;  per  mutare  il  sistema  de- grossi  fiu- 
mi.'/Verme  a morte  in  quest'anno  Federigo 
già  re  di' Napoli  nella  città  di  To  irs  in  Fran- 
cia , da  che  erano  svanite  de  lusinghevoli  spe- 
, ranze  sue  di  ricuperare  il  regno,  troppo  va- 
‘ riamente',  credendo  egli  die  ^ijon  burlasse  il  re 
Cattolico  , qnalor  tovrstrava  "sì  graziose  interv- 
jsionr  di  spogliarsi  dell  acquistato  : al  die  ogni 
principe  si  sente  io  cuore  un  troppo  gran  ^ 
brezzo  Firn  ancora  di  vivere  nel.  di  i o.  di 
settembre  FHiberto  duca  di  Savoia  e principe 
del  Piemonte/ in  età  solamente  di  ve/Tticiuque 
turni , lasciando  vedova  Margarita  d.'Auslrìa  sua 
‘moglie  , tiglia  di;  Màssirrtiliauo  re  de’  Romani, 
die  divenuta  poi  governatricc  (Wi’aesi  Bassi  , 
. si  acquistò  gran  nomò,  nelle  storie.  Al  duca  Fi- 
libato  succedette  Carlo  111  suo  fratello. 

\ d’;.v  ^ „•  kì  \ «v'.-’g : V« 

Annodi  Cristo  i5oo.  Indizione/  V ///•  . e 

1 ; ‘ . di  Guo.io  li  pnnitr 

1-  .vi  J, 
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di  Massimiliano  re  dé  Romani  1 3--  , 

f/- 
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Non  avea  fila  qui  papa  Giulio  voluto  accettar 
gli  ambasciatori  che  la  repubblica  di  Venezia 
avea  proposlo  d'inviare  a rendergli  ubbidien- 
za , persistendo  sempre  iì>  pretendere  prima 
la  rèsti  tyzioq,  delle  tèrre  occupale  da  essi  V c- 
* neziani  in  Romagna.  Ma  da  che  vide  non  va- 
ler le  minacele  per  , muovere  quel  senato,  e 
ciré  le  forze  mancavano  a lui  per  soalenof,  le 


(i)  Pingon.  Guichenon. 
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parole:  intronato  ancora  dalle  doglianze  de’ po- 
poli di  Forlì,,  Imola  e Cesena , che  a cagion 
delle  castella  del  territorio  loro , detenute  da 
essi  Veneti , pativano  grande  incomodo  e dan- 
no; condiscese  in  fine  ad  un  a eco  a lo.  Cioè 
permise  a’  Veneziani  il  possesso  di  Hiniini  e 
Faenza,  ed  eglino  circa  il  dì  12  di  marzo  re- 
stituirono alla  Chiesa  Romana  Porto  Cesenati- 
co, Savignano,  Tossignano , Santo  Arcangelo, 
e sei  altre  terre  col  loro  distretto.  Parve  con- 
tento di  questa  cessione  il  papa , mentre  nello 
stesso  tempo  divisava  de  i mezzi  per  riavere  il 
resto.  Nel  dì  3 di  febbraio  fece  egli  la  pro- 
mozione di  nove  cardinali , c fra  essi  si  contò 
un  altro  suo  nipote.  Sarebbe  passato  qoest’anno 
con  sómma  pace  in  Italia,  se  i Fiorentini, 
sempre  più  accaniti  contra  di  Pisa,  non  he 
avessero  turbata  Ja  quiete  (ij.  Erano  i lor 
disegni  di  tornare  anche  nell  anno  presente  a 
dare  il  guasto  alle  carnpgne  pisane  ; abzi  me- 
ditavano di  andar  a mettere  il  campo  a Pisa 
stessa,  per  ultimar  quella  impresa,  e,  come 
essi  diceano , per  levarsi  d’  addosso  quella  feb- 
bre continua.  Ma  Gian-Paolo  Bagliohe , che  era 
stato  condotto  da  essi  colle  sue  genti  d’  arme , 
allegò  scuse  di  non  poter  venire;  e proteggendo 
il  gran  capitano  Consalvo  Pisa , si  venne  a 
sapere  che  anche  inviava  colà  alcune  poche 
fanterie.  Ma  quel  che  maggiormente  dava  da 
pensare  a i Fiorentini , era  che  Bartolomeo  d’Al- 
viauo  , persona  di  molto  ardire  , in  quel  di 


(i)  Buonaccorsi.  Guicciardino. 
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Roma  facea  massa  di  gente,  con  vantarsi  pub- 
blicamente di  voler  passare  in  aiuto  de’ Pisani, 
e di  condursi  anche  sotto  Firenze.  Per  queste 
cagioni  non  osarono  i Fiorentini  di  fare  nel- 
l’anno presente  il  solito  brutto  gioco  a i Pi- 
sani. Ma  eccoti  sul  principio  di  maggio  passare 
1’ Alviano  colle  sue  soldatesche  pel  Sanese,  en- 
trare nel  Fiorentino,'  andarsene  dipoi  a Piom- 
bino: il  che  diede  tèmpo  a’ Fiorentini  di  ac- 
crescere , tome  poterono  , le  loro  forze,  Sco- 
pertosi dipoi  che  P Alviano  era  per  condurre  le 
sue  squadre  a Pisa  verso  la  metà  d’  agosto  , 
Ercole  Bentivoglio  generale  dell’  armi  fiorenti- 
ne, tenuto  consiglio  con  Marcantonio  Colohna  , 
Jacopo  Savello  ed  altri  condottieri , determinò 
di  contrastargli  il  passaggio.  Si  venne  porcili  a 
battaglia  , in  cui  restò  disfat.tó  l’ Alviano , e cor 
stretto  di  fuggirsene  a Siena  , con  aver  perduto 
più  di  mille  cavalli  e molti  carriaggi.  Credette 
allora  il  popolo  di  Firenze  -giunto  il  beato 
gioruo  di  ricuperar  Pisa;  e quantunque  molti 
de’  saggi  ne  dissuadessero  * 1’  impresa , pure  fu 
presa  la  risoluzione  di  andar  sotto  quella  città. 
Nel  dì  8 di  settembre  le  artiglierie  comincia- 
rono la  lor1  terribile  sinfonia  contro  di  Pisa. 
Atterrata  buona  parte  delle  mura  , si  venne 
all’  assalto  ; ma  con  tal  coraggio  si  difesero  i 
Pisani,  che  lo  perdcrono  gli  assalitori.  I)a  un  al- 
tra jparte  si  fece  breccia , e male  e peggio  riu- 
scì il  secondo  tentativo.  Perlocbè  passò  loro 
la  soglia  di  far  altre  pruove  del  proprio  valo- 
re , e pieni  di  vergogna  se  ne  tornarono  in- 
dietro : e tanto  più  per  aver  inteso  che"  da 
Consalvo  di  notte  erano  stati  introdotti  in  Pisa 
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trecento  fanti.  Dopo  questo  fatto  ve  ne  inviò 
egli  altri  mille  e cinquecento  : con  che  tra- 
montarono per  ora  le  speranze  -del  popolo  di 
Firenze. 

Nel  dì  25  di  gennaio  deH’anno  presente 
mancò  di  vita  F.rcole  I duca  di  Ferrara  , prin- 
cipe , che  dopo  avere  imparalo  a sue  spese 
che  pericoloso  mestiere  sia,  quel  della  guerra  , 
avea  atteso  a conservar  la  pace,  e ad  ingran- 
dire ed  abbellir  Ferrara  con  varie  fabbriche  e 
delizie,  e a rendere  più  felici  i suoi  popoli. 
Lasciò  dopo  di  sè  tre  figli  legittimi , Alfonso 
primogenito  , Ferdinando  e Ippolito  cardinale. 
Nell’anno  precedente  aveva  egli  inviato  Alfonso 
alle  corti  di  Francia,  Spagna  ed  Inghilterra, 
acciocché  la  conoscenza  di  que’  gran  principi , 
e de’  costumi  e governi  delle  varie  nazioni , 
servisse  a lui  di  scuòla  per  ben  reggere  sè 
stesso  e gli  altri.  Trovavasi  Alfonso  in  Inghil- 
terra , disposto  a passare  ili  Ispagua , allorché 
giuntogli  l’avviso  della  grave  malattia  del  pa- 
dre , gli  convenne  affrettare-  il  suo  ritorno  a 
Ferrara,  dove  fu  riconosciuto • per  duca  e si- 
gnore da  tutti  i suoi  popoli.  Pace  bensì  godè 
in  quest’anno  l’Italia,  ma  non  andò  già  esente 
da  altre  calamità.  Fiero  tremuoto  si  fece  sen- 
tire con  varie  scosse  in  più  giorni  in  Venezia, 
Ferrara,  Bologna  ed  altri  luoghi,  per  cui  cad- 
dero a terra  non  poche  case,  campanili  e chie- 
se , e a mollissime  altre  si  slogarono  le  ossa; 
di  modo  che  i popoli  si  ridussero  a dormir 
nelle  piazze,  e ne'  campi.  Non  minor  flagello 
fu  quello  della  carestia , e * carestia  universale 
per  tutta  l’Italia,  essendo  stato  pessimo  il 
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raccolti? , di  modo  ciie  la  povera  gente  fu  ridotta 
a mangiar  erbe,  ,e  non  pochi  morirono  pef 
questo.  Infermatosi  gravemente  nel  marzo  del- 
r anno  presente'  Lodovico  XII  re  di  Francia  , 
andò  a battere  alle  porte  della  morte,  ma  poi 
si  riebbe.  Se  moriva , voce  .comune  fu  che  i 
Veneziani , uniti  col  gran  capitano  e col  car- 
dinale' Ascamo  Sforza , avessero  disegnato  di 
cacciare  i Frenzesi  dallo  Stato  di  Milano.  Ma  ' 
questo  cardinale  fu  cacciato  egli  fuori  del 
mondo  in  Roma  nel  dì  38  del  seguente  mag- 
gio dalla  peste,  altra  calamità  clic  si  aggiunse 
aHe  sopradette.  Nè  si  dee  Ulcere,  come  cosa 
in'  cui  ebbe  interesse  anche  l’Italia,  che  nel 
mese  d’ottobre  restò  conci  ausa  'pace  fra  il  re 
di  Francia  e Ferdinando  il  Cattolico,  il  quale  _ 
dòpo  la  morte  della  regina  Isabella  non  usava 
più  che  il  titolo  di  Re  d’Aragonà.  Erano  in- 
sórte liti  fra  es$o  re  Cattolico  e Filippo  arci- 
duca suo  geneio,  pretendendo 'questi  che  il 
suocero  non  avesse  più  da  ingerirsi  nel  governo 
della  Castiglia. . Preparavasi  in  fatti  esso  arci- 
duca per  venire  di  Fiandra  in  Ispagna.  Ferdi- 
nando giudicò  bene  in  tal  congiuntura  di  ami- 
carsi colla  Francia.  Ne’  capitoli  di  quella  pace 
si  stabilì  il  di  lui  accasamento  con  Germana 
di  Fois,  figliuola  di  uqa  sorella  del  re  di  Fran- 
cia , che  portò  in  dote  ciò  che  restava  in  man 
de'  Franzesi  nel  legno-  di  Napoli.  Rinuuziò  il 
re  Lodovico  all’ altre  sue  pretensioni  sopra  quel 
regno , obbligandosi  Ferdinando  di  pagargli  in 
dieci  anni  settecento  mila  ducati  d’  oro.  Resta-  . - 
rono  con  ciò  liberi  dalla  prigionia  i baionùdel 
regno  che  aveano  militato  in  favole  del  re 
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Cattolico,  e levato  il  confisco  fatto  contro  chi 
avca  seguitato  il  partito  franzese.  • 

Anna  ài  Cristo  i 5o6.  Indizione  IX* 
di  Giulio-  Il  papa  4- 
di  Massimiliano  re  de’  Romani  i4-  . 

Maravigliavasi  la  gente  al  vedere  come  papa 
Giulio,  personaggio  che  in  addietro  s’  era  fatto 
conoscere  di  pensieri  sì  vasti  e d’  animo  tor- 
bido, fosse  fin  qui  vivuto  coti  tanta  quiete. 
Cessò  questa  lor  maraviglia  nell’ anno  presente , 
perchè  esso  papa  , dopo  aver  più  volte  detto 
in  concistoro  di  voler  nettare  la  Chiesa  da  i 
tiranni,  spezialmente  mirando  a Perugia  e Bo- 
logna, deliberò  di  eseguire  il  suo  disegno  (v). 
Non  volle  commettere  ad  altri  questa  impresa; 
ma  siccome  papa  guerriero  si  mosse  da,  Roma 
rvel  dì  27  d’ agosto  con  ventiquattro  cardinali 
e quattrocento  uomini  d’armi,  avendo  già  fatti 
maneggi  per  aver  soccorsi  dal  re  di  Francia, 
da  Ferrara  , da  Mantova  e da  Firenze.  In  Pe- 
rugia i Baglioui , in  Bologna  i Bentivogli , fat- 
tisi capi  del  jiopolo , a poco  a poco  n'  erano 
divenuti  come  signori,  coti  deprimere  chiun- 
que si  mostrava  contrario  a i loro  voleri.  In- 
dirizzò Giulio  i suoi  "passi  alla  volto  di  Peru- 
gia , dove  Gian-Paolo  Baglione  trovossi  iti  grande 
imbroglio  , perché  troppo  disgustoso  era  il  ce- 
dere, troppo  pericoloso  il  resistere.  Nel  di  lui 


(r)  Buonaccorsi.  Guicciard  ino.  Panvinius.  Raynaldu» 
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animo  prevalsero  i consigli  del  duca  d’  Urbi- 
no , sotto  la  cui  fede , arrivato  che  fu  il  papa 
ad  Orvieto,  andò  colà  ad  inchinarlo!,'  e ad  of- 
ferirsi umilmente  alla  dì  lòi,  volontà.  Fu  rice- 
vuto in  grazia  , con  rimetter  egli  le  fortezze  e 
porte  di  Perugia  in  mano  del  papa  , e con 
promettere  di  andar  seco  in  Romagna  con 
cento  cinquanta  uomini  d’arme.  Entrò  pacifi- 
camente il  pontefice  in  Perugia  nel  dì  13  di 
settembre,  e ne  prese  il  dominio.  Quindi  mag- 
giormente rinforzato  dal  Baglione , s’ inviò  alla 
volta  d’ Imola  ; nè  parendogli  decoroso  ih  pas- 
sar per  Faenza  occupata  da  i Veneziani,  girò 
per  le  montagne  del  Fiorentino,  e andò  a po- 
sare in  Imola , da  ( dove  intimò  a Giovanni 
Reo  ti  voglio  il  rilasciar  Bologna  colla  minaccia 
di  tutte  le  pene  spirituali  e temporali.  Sulla 
speranza  di  molte  promesse  della  protezione 
del  re  di  Francia  s’ era  il  Bentivoglio  messo 
in  istato  di  difesa.  Ma  il  re , a cui  maggior- 
mente premeva  per  li  suoi  interessi  di  tenersi 
amico  il  papa  , che  di  giovale  a.’  suoi  racco- 
mandati , mandò  ordine  al  signor  di  Sciqmonte 
governator  di  Milano  di  assistere  con  tutte  le 
sue  forze  il  ppa.  E in  effetto  con  secento  lance 
ed  otto  mila  fanti  si  vide  arrivare  lo  Sciomonte 
a Castelfranco.  Anche  il  pontefice  avea  ricevuto 
gente  da’  Fiorentini , da  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara e da  Francescò  marchese  di  Maritava , il 
quale  fu  dichiarato  capitan  generale  dell'  eser- 
cito pontifizio.  A sì  gagliardo  appralo  di  forze 
nemiche  s'  avvide  il  Bentivoglio  che  vano  era 
il  ricalcitrare.  E però  più  tosto  che  ricorrere 
alla  clemenza  del  papa , dalla  cui  generosità 
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forse  avrebbe  potato  ottener  maggiori  vantag- 
gi , passò  nel  dì  due  di  novembre  al  campo 
franzese  ; éd  impetrato  di  poter  mettere  in 
salvo  la  sua  famiglia  e i suoi  mobili,  per  riti- 
rarsi poi  sul  Milanese,  lasciò  in  libertà  i Bo- 
lognesi di  trattare  col  papa.  Entrò  questi  in 
Bologna  con  gpan  pouqw  nel  dì  i j di  novem- 
bre , tutto  giubilo  per  sì  nobile  acquisto.  Mo- 
rivano di  voglia  anche  i Franzesi  d’  eri  trare  , 
non  cerio  j>er  divozione , in  quella  g'ras'sa  cit- 
tà , ed  usarono  anche  della  forza  ; ma  il  po- 
polo in  armi  fece  sì  buona  guardia,  che  con- 
venne loro  restarsene  di  fuori , eccettuato  lo 
Sciomonte  col  suo  corteggio,  die  fu  a baciare 
i piedi  'al  papa  , e ' riportò  , oltre  ad  un  regalo 
in  pecunia  per  lui,  e ad  uri  altro  assai  tenue 
per  le  sue  genti , la  promessa  di  un  cappello 
per  Lodovico  d’Ambosia  vescovo  d’Albi  suo 
fratello. 

Erano  entrati  in  cuor  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico non  piccioli  sospetti  contea  di  Consalvo 
gran  capitano , e viceré  per  lui  nel  regno  di 
Napoli.’  Nè  mancavano  invidiosi  e malevoli  che 
li  fomentavano  ed  accrescevano , facendogli 
credere  che  . Consalvo  , colla  liberalità  che 
usava  per  affezionarsi  i regnicoli  con  discapito 
del  regio  erario , meditasse  di  usurpare  per  sé 
quel  regno;  ovvero  (il  che  è più  probàbile) 
inclinasse  a tenerlo  per  1’  arciduca  Filippo  suo 
genero , il  quale  aveva  assunto  il  titolo  di  Re 
di  Castiglia.  Nél  gennaio  dell’  anno  presente 
s*  era  esso  arciduca  con  cinquanta  vele  c grande 
accompagnamento  di  nobiltà  fiamminga  inviato 
per  mare  alla  volta  di  Spagna.  Battuto  da  fiera 
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tempesta  , fu  spinto  in  Inghilterra  ; ma  ripi-- 
gliato  il  cammino , sbancò  finalmente  in  Ispa- 
gna.,  Fu  ad  incontrarlo  il  re  Ferdinando,  e 
si  trovò  maniera  di  calmare  i lor  dissapori,  e 
di  conchiudere  ufi  accordo  fra  e.<si.  Ora  i sud- 
detti sospetti  di  Ferdinando,  avvalorati  sempre 
più  da  qualche  disubbidiènza  di  Consalvo , e 
massimamente  perchè  richiamato  colle  più  ' af- 
fettuose parole  alla  corte  d’Aragona  , egli  con 
varie  scuse  e pretesti  mai  non  s’ era  ^voluto 
movere  ; indussero  il  re  a venir  egli  in  per- 
sona a Napoli.  Mostravasi  questa  sua  risolu- 
zione in  apparenza  nata  dal  forte  desiderio  e 
dalle  vive  istanze  de’  Napoletani  di  vedere  di 
nuovo  il  lor  sovrano.  Ala  l’interno  motivo  era 
dì  assicurarsi  che  Consalvo , caso  che  macchi- 
nasse delle  novità,  non  le  potesse  eseguire, 
con  levargli  destramente  il  governo.  Avvisato 
Consalvo  del  disegno  del  re,  spedì  persona 
apposta  iu  Ispagna  per  mostrarpe  il  suo  con- 
tento; e fu  allora,  se  pur. non  avvenhe  più 
tardi,  che  Ferdinando  colla  sua  dote  primaria, 
cioè  colla  dissimulazione  e. simulazione  confermò 
tutti  i feudi  e le  rendite,  ascendenti  a venti  mila 
ducati  d’oro,  ch’egli  dianzi  godeva  in  regno  di 
JNapoli,  e il  grado  di  gran  contestabile.  Imbar- 
catosi dipoi;  dopo  avere  ricevuto  nel  suo  pas- 
saggio per  ma^e  regali  e segni  di  glande  stima 
da  i Genovesi  e Fiorentini,  arrivò  alle  spiagge 
di,  Napoli  sul  fine  di  ottobre.  Consalvo,  an- 
corcliè  molti  vogliano  ( ed  è ben  probabile  ) 
che  fosse  assai  informato  e persuaso  del  mal 
animo  del  re  verso  di  lui  ; pure  con  tutto 
coraggio  ed  ilarità  di  volto,  affidalo  forse  nella 
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sua  innocenza , andò  a presentarsi  a lui.  §on 
qui  discordi  il  Guicoiardino  e il  Gróvio.  Que- 
gli scrive  che  andò  sino  a Genóva;t  e 1’ altro, 
secondo  le  apparenze  più  degno  di  fede,  per, 
avere  scritta  la  Vita  di  lui , dice  die  si  portò  ad 
inchinarlo  al  Capo  Miseno  presso  Napoli.  Non  « 
potea  Consalvo  desiderare  accoglimento  più 
dolce  e benigno  T e finché  il  re  si  fermò  in 
Napoli,  la  confidenza  in  lui  fu  grande,  e nulla 
chiese  , che  non  ottenesse.  Nella  sua  vènula 
per  cagion  de’  venti  contrarj  obbligato  'esso 
Ferdinando  a fermarsi  alquanti  giorni  a Porto 
Fino,  quivi  avea  ricevuta  la  nuova,  come  Fi- 
li ppo  suo . -genero  re  di  Castiglia  ( verisimil- 
mente  perchè  troppo  amico  de’  lauti  conviti) 
era  caduto  infermo-  in  -Bjirgos,  e che  nel  di  25 
di  'settembre  nel  fiore  della  sua  età  era  passato 
all'altra  vita.  Fece  quésto  ipipensato  accidente 
credere  a^qìolli  che  Ferdinando  fosse  per  vol- 
tare le  prore,  e tornarsene  ili  Ispagna  a rias- 
sumere le  sospirate  redini  delia*  Castiglia.  Via 
standogli  più  a cnore  ih  provedere  a i bisogni 
di  Napoli , eolà  passò , e poscia  un  'bel  Ume- 
rale , ma  senza  lagrime,  fece  ivi  alla  memoria 
dell’-estinto  genero. 

A chiunque  ha  letto  i precedenti  Annali , 
uopo  non  è che  io  ricordi  che  la  discordia 
avea  sempre  in  addietro  tenuto  il  prineìpal  suo 
seggio  nella  città  di  Genova.  Ora  le  principali 
case  fra  esse , ora  i popolari  co  i nobili  erano 
m rotta  : effetti  della  superbia  , dell’  opulen- 
za, dell’ambizione  e d’  altri  malanni  in  quel 
popolo,  a cui  in  vivacità  d’ingegno  pochi  altri 
d-Italia  si  possono  paragonare.  Tutte  nondimeno 
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le  lor  gare  parea  che  dovessero  cessare  sotto 
il  dominio  e governo  d’ un  re  dì  Francia , 
padrone  ancora  di  Milano.  Non  fu  così.  Mos- 
sasi a sedizione  il  popolo  contro  la  pobil- 
tà,  andò  tanto  innanzi  il  bollore  de  gli  animi, 
che  furond  forzali  i nobili  , cedendo  al  matto 
furore  del  popolo,  di  uscire  dalla  città  , con 
restar  perciò  saccheggiate  le  lor  case.  Ridotto 
il  governo  in  mano  della  plebe  più  vile,  co- 
storo andarono  ad  occupar  le  terre  de’  Fieschi, 
e passarono  infino  ad  assediar,  Monaco , che 
era  di  Luciano  Grimaldi.  Filippo  ili  Ravensten 
regio  governatore  , dopo  aver  fatto  il  possibile 
per  '{smorzar  questo  incendio,  veduto  che  non 
vi 'era  più  il  suo  onore  in  mezzo  a tanta  dis- 
ubbidienza , si  ritirò , lasciando  buon  presidio 
nel  castelletto.  Al  re  Lodovico  XII  diedero  de 
gli  afi'anui  e non  poco  da  pensare  sì  fatte 
insolenze  , temendo  egli  che  questa  piaga 
avesse  più  profonde  radici.  In  fatti  mentre  egli 
era,  secondo  lo  stile  franzese ,.  portato  a favo- 
rir la  parte  de’  nobili,  si  scoprì  che  il  papa, 
siccome*  Savonese  di  nascita  , si  era  dichiarato 
1 favorevole  al  partito  de’  jiopolari.  Diedesi  per- 
ciò il  re  a fare  armamento  per  terra . e per 
inare  a fin  di  rimediare  al  disordine  colla  for- 
za , giacché  a nulla  aveano  seivito  le  amore- 
voli insinuazioni  e le  rainaccie.  Nel  luglio  del 
presente  anno  si  scoprì  anche  in  Ferrara  una 
congiura  contro  h vita  del  duca  Alfonso  (i). 
Era  questa  tramata,  da  don  Ferdinando  suo 
fratello  minore , per  voglia  di  regnare,  e da 

(i)  Antichità  Estensi  Pari.  II. 
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Giulio  *uo  fratello  bastardo,  per  ispirito  di 
vendetta,  n,on  avendo  esso  duca  fatto  risenti- 
mento k»  occasion  d’ avere  it  Cardinal  d’ Este 
tentato  di  fargli  cavar  gli  occhi  cop  barbarie 
detestàta  da  ognuno.  Convinti  e confessi  amen- 
due , furono1  condannati  a morte;  ma  mentre 
aveano  il  capo  sotto  la  mannaia,  Alfonso  fa- 
cendo prevalere  la  clemenza  alla  giustizia,  li 
rimise  ad  una  prigione  perpetua.  Campò  dipoi 
don  Ferdinando  sino  al  i54o  ; Giulio  sino  al  i5f>9, 
in  cui  riebbe  la  libertà, 

* , V » 

sénno  di  Cristo  i So’j.  Indizione  X. 
di  Giulio  li  papa  5.\ 

■di  MassuvTiluno  re  de'  Romani  i5. 

^ * 

Trattcnevasi  papa  Giulio  in  Bologna , ma 
non  assai  contento  al  vedere  non  ben  peran- 
che  assodato  il  domiriio  suo  in  quella  città  , 
perché  i Bentivogli  si  fermavano  «elio  Stato 
di  Milano.  Ne  fece  doglianze  col  re  Lodovico, 
il  quale  si  alterò  non  solo . per  questo , ma 
ancora  perchè  esso  papa  non  avea  restituiti  i 
suoi  benefizj  al  protonotario , figlio  di  Giovanni 
Ben  ti  voglio,  ancorché  la  facullà  di  dimorar,  nel 
Milanese  a i Bvntivogli , e là  restituzióne  sud- 
detta fossero  state  dianzi  accordate  cbd  mede- 
simo papa.  Crebbe  lo  sdegno  di  Giulio , da 
che  intese  risoluto  il  re  di  procedere  coll’  armi 
contra  di  Genova  : laonde  senza  più  attendere 
il  concerto  fatto  col  re  di  abboccarsi  seco  , 
allorché  egli  fosse  venuto  in  Italia,  nel  dì  52 
di  febbraio  si  partì  da  Bologna  , e s’  inviò  alla 
volta  di  Roma.  Pria  nondimeno  di  abbandonar 
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quella  città,  ordinò  òhe  si  ,rj  facesse  alla  porta  di 
Gàliera  una  Pntjezza,  eoi  pretesto  consueto  della 
sicurezza  della  città  , ma  in  fatti  per  tenere  in 
briglia  quel  popolo  : due  anioni  che  rincrebbero 
non  poco-,  la  pruqa  a gli  amici  dò’Beritivogli  , e 
l!al tra  ^d  ognun, di  que' cittadini.  Arrivo  il  piij»a 
a Roma  nel  dj  37  di  martsp , dove  ttatto  si  ap- 
plicò a i lumeggi  di  una*  forte  lega  contro  1 
Veneziani , per  ricuperar  le'  città  da  loro  Oc- 
cupate in  Roinagqa.  E perciocché  i Bentivògli 
nell.’  aprile  seguente  fecero  un  tentativo  per 
rientrare  in  Bologna;  e veniva  lor  fatto,  se 
Ippolito  Cardinal  d’  Este  non  si  opponeva  ; nel 
dì  primo  di  maggio  fu  diroccato  il  palazzo  di  essi 
Berjtivogli  in  Stra’San  Donato-,  che  era  de’ più 
belli  d’ Italia  di  que’tómpi.  Crebbe  nell’  anno 
presentò  il  tumulto  di  Genova  (1).  Perchè  fu 
forzato  quel  sedizioso  popolo  da  i Franzesi  à 
ritirarsi  dalli  assedio  di  Monaco,  senza  più  ri- 
spettare la  maestà  e padronanza  dei  re  Lodo- 
vico  , creò  doge  Paolo  da  Novi,  tiutore  di  se- 
ta , uomo  delia  feccia  dèlia  plebe , e venne  ad 
un’  aperta  .e  total  ribellione  : tutto  pazzamentè 
fatto,  pei‘cbè  niun  v’  era  die  lor  facesse  spe- 
rar soccorso  per  sostenere  un  sì  ardito' dise- 
gno. Per  quanto  il  Cardinal  del  Finale,  cioè 
Carlo  del  Carretto , gli  esortasse  ad  implorare 
il  perdono,  di  cui  si  faceva  egli  mallevadore,, 
crebbe  la  loro  ostinazion  sempre,  più.  Il  re 
Lodovico  , che  a sue  «pfese  aveva  imparato  qual 
differenza  vi  sia  tra  il  lare  in  persona  la  guerra 

(1)  Agostino  Giustiniani.  Senarega,  Guicciardino. 
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e fi  commetterla  a i capitani  passatogli  Ita- 
lia, si  fermò  ad  Asti;  e da  che  el)be  fatto  ve- 
nir per  mare  molti  legni  armati  / si.  mosse 
verso  il  fine  d'aprile  Colf  esercito  di  terra  per 
passare  il  Giogo.  Poca  resistenza  potè  ferii  alla 
di  lui  possanza  lo  sfòrzo  de’  popolari  di  Ge- 
nova , di  modo  che  inviarono  ad  offerirgli  l’in- 
gresso nella  città  ; ed  egli  nel  dì  28,  di  esso 
mese  colla  spada  nuda  in , rnaiiò , senza  volere 
che  si  parlasse  di  patti,  vi,  entrò.  .Gontuttociò 
non  pensò  il  buon  re*.ad  imitare  i tiranni,  ma 
sì  bene  a>  seguir  l’  esempio  de’  saggi  ed  amo- 
revoli principi  , die  mai  non  si  dimenticano 
d’ essere  padri , ancorché  i sudditi  si  scordino 
d’  essere  figli.  Mise  buona  guardia  alle  porte 
della’ città  , affinchè  gli  Svizzeri  e venturieri 
non  vi  entrassero  e mettessero  tutto  a»  sacco. 
Trovati  gli  anziani  inginocchiali  e dimandanti 
misericordia,  rimise  ho  spada  li^T'fodeio  , con- 
tentandosi poi  di  mettere  al  pòpolo  una  taglia  'di 
trecento  mila  scudi,  da  pagarsi  in  quattordici  me- 
si , con  rimetterne  da  lì  a poco  cento  mila. 
Ordinò  la  fabbrica  di  una  foltezza  al  Capo  lit  i 
* Faro;  e dopo  aver  fetta  giustizia  di  alcuni  po- 
chi, e data  nuova  forma  a quel  governo,  nel 
dì  14  di  maggio  se  ne  tornò  in  Lombardia  , dove 
licenziò  1’  esercito  per  quotare  i sospetti  insorti 
in  varj,  potentati.  Bramava  egli  di  1 i passa  re  in 
Francia  ; ma  perchè  udì  vicina  la  partenza  di 
Ferdinando  il  Cattolico  da  Napoli  , che  desi- 
derava di  seco  abboccarsi  in  Savona,  si  fermò 
ad  aspettarlo. 

Dalle  lettere  de’  suói  ministri  d’Aragona  , e 
dalle  istanze  di  Giovanna  sua  figlia  legina  di 
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Castiglia  veniva  esso  re  Cattolico  sollecitato  a 
tornarsene-  in  Ispagna  , per,  ripigliare  il  go- 
verno anche  della  slessa  Castiglia  ; perciocché 
Giovanna  dopo  la  morte  del  marito  arciduca 
tanto  dolore  provò  di  tal  perdita , che  s’ in- 
fermò in  lei  non  meno  il  corpo  che  la  mente. 
E intanto  i dpe  suoi  figliuoli,  Carlo,  che  fu 
poi  imporadore , c Ferdinando , per  la  loro 
età  non  erano  perauche-atti  j»l  comando.  Dopo 
aver  dunque  il  re  Ferdinando  lasciate  molte 
buone  provvisioni  in.  Napoli  e pel  regno,  e 
mutati  tutti  gli  ufiziali  messi  nelle  fortezze  da 
Consalvo , nel  dì  4 di  giugno  sciolse  le  vele 
verso  Ponente  colla  -regina  sus^  consorte , e 
feenza  volersi  abboccare  col  papa  , che  si  era 
portato  ad  Ostia  per  questo , continuò  il  suo 
viaggio.  Obbligato  da  venti  contrarj  , prese 
porto  in  Genova  , c poscia  nel  dì  28  di  giu- 
gno arrivò  a Savona,  accolto  con  gran  pompa 
e finezze  dal  re'  Cristianissimo  , ma  con  aver 
prima  esatte  buone  sicurezze  per  la  sua  per- 
sona. Furono  per  quattro  giorni'  in  (stretti  e 
segreti  ragionamenti , dimenticate  le  precèdenti 
nemicizie , siccome  conveniva  a principi  d’  a- 
nimo  grande  (1).  Avea  Ferdinando  colle  mag- 
gipri  dimostrazioni  di  benevolenza  e promesse 
di  vantaggi  menato  seco  da  Napoli  anche  il 
gran  capitano  Consalvo.  Non  si  saziò  il  re  Lo- 
dovico di  mirare  ed  orlorare  un  personaggio 
che  con  tante  pruove  d’ accortezza  c valore 
àvea  tolto  a lui  un  regno  ; impetrò  ancora  da 
Ferdinando  che  questo  grand’  uomo  cenasse 

(1)  Giovio.  Guicci aretino.  Mariana  de  Reb.  Hispau. 
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alla  medesima  tavola  dove  erano  assisi  essi 
due  re  e la  regina.  Sì  graziosa  finezza  del  re 
franzese  verso  di  Consalvb  ad  altro  non  servì 
elle  ad  accrescere  le  gelosie  niella  testa  spa- 
guuola  del  re  -Cattolico.  In  fatti,  siccome  av- 
vertirono il  Giovio  e il  Guicciardino,  quello  fu 
l’  ultimo  giorno  della  gloria  ^}i  Cousal.o;  im- 
perocché giunto  in  Ispagna  non  potò  mai  ot- 
tenere il  gi-ado  di  gran  maestro  de’  cavalieri  di 
San  Jago , per  cui  gli  aveva  il  re  impegnata 
la  parola.  Insorsero  anche  altri  dissapori  e 
contratempi,  per  cagion  de’ quali  mai  più  di 
lui  si  servì  il  re  nè  in  affari  politici  , nè  in 
militari.  Mancò  di  vita  Consalvo  nel  dì  2 di 
dicembre  del  i5i5;  nè  lasciò  il  re  a lui  morto 
di  far  quegli  onori  òhe  in  vita 'gli  avea  negato, 
con  ordinare  phe  dapertutto  gli  fossero. cele- 
brali sontuosi  funerali  : ricompensa  ben  me- 
schina ad  uomo  di  tanto  merito.  Stette  poi 
poco  a tenergli  dietro  lo  stesso  Ferdinando  , 
come  diressi,  al  suo  luogo  e tempo. 

Annodi  Cristo  i5o8.  Indizione  XI.  ■ 
di  Gì  olio  II  papa  6. 
di  Massimil;aro  re-  de  Romani  16. 

L’anno  fu  questo  in  cui  i principali  poten- 
tati dell’  Europa  meridionale  si  unirono  per 
atterrar  la  potenza  della  repubblica  veneta  , 
sfoderando  cadauno  sì  le  recenti  che  le  ran- 
cide pretensioni  loro  sopra  la  Terra  ferma , 
posseduta  da  essi  Veneti.  Ma  prima  di  questo 
fatto  avvenne  che  Massimiliano  re  de’  domani 
si  era  messo  ‘in  pensiero  di  «dare  in  Italia , 
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non  tanto  per  prendere  , secondo  il  rito  de  i 
suoi  predecessori , la  corona  è il  titolo  in>pe- 
riale  in  Roma  , quanto  per  ristabilire  i diritti 
dell’  imperio  germanico  in  queste  provincie , e 
recare  a Pisa  , continuamente  infestata  da’  Fio- 
rentini , quel  soccorso  che  , tante  volte  pro- 
messo e non  mai  eseguito  , fece  poi  nascere 
il  proverbio  del  Soccorso  di  Pisa  (i).  Chiesto 
a’  Veneziani  il  passo  e 1’  alloggio  per  quattro- 
mila cavalli  , ebbe  per  risposta  da  quel  sena- 
to , che  a’ egli  volea  venir  pacificamente  e 
senza  tanto  apparato  d’armi,  f avrebbono  con 
tutto  onore  ben  ricevuto  ; ma  die  apparendo 
con  tanto  armamento  diverèi.  i di  lui  disegni  , 
non  poteano  acconsentire  al  suo  passaggio.  A 
questa  risoluzion  de' Veneziani  diede  maggior  fo- 
mento biodovico  XII  re  di  Francia,  che  con 
esso, doro  era  in  lega,  perchè  troppo  si  era 
divolgato , non  mirare  ad  altro  i movimenti 
di  Massimiliano,  cbe  a spogliar  lui  dello  Stato 
di  Milano. in  favore  dell'abbattuta  casa  Sfor- 
zesca. Per  questo  rifiuto  e per  altri  motivi  sde- 
gnato Massimiliano,  circa  il  fine,  di  gennaio 
col  marchese  di  Brandeburgo  mosse  lor  guerra 
dalla  parte  di  Trento , dove  i Veneziani  posse- 
devano Rovereto,  tentando  di  aprirsi  per  le  mon-  . 
tagne  nn  passaggio  verso  Vicenza.  Poscia  con 
altre  forze  entrò  nel  Friuli,  e s’impadronì  di 
Cadore  con  altri  luoghi.  Abbondava  allora  1’  I- 
talia  di  valenti  capitani , e il  senato  veneto 


t>)  Continuator  Salicilici.  Bembo.  Guicciardino.  Istoria 
Veneta  MS. 
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non  fu  lento  a sceglierne  i migliori , e ad  in- 
grossarsi di  gente.  Niecolq  Orsiuo , conte  di 
Pitigliano , generale  , fu  spedito  con  Andrea 
Gotti  provveditore  a Rovereto  ; Bartolomeo 
d’Alvia no,  altro  generale , con  Giorgio  Cornaro 
alla  difesa  del  Friuli.  Mosso  a questo  rumore 
il  re  di  Francia  , per  sospetto  che  la  festa 
fosse  fetta  per  lo  stato  di  Milano , ^ordinò 
aneli’  egli  a Carlo  d’Ambosia  signor  di  Scio- 
monte,  governator  di  Milano,  di  accorrere  in 
aiuto  de’  Veneziani  insieme  col  famoso  mare- 
sciallo di  Francia  Gian -Giacomo  Trivulzio. 

Seguirono  molte  baruffe  e saccheggi  sul  Tren- 
tino e in  que’  contorni , ma  non  di  donseguen- 
za , perchè  i Franzesi  teneano  ordini  segreti  di 
attendere  alla  difesa  e non  all’ offesa,  per  non 
irritar  maggiormente  Massimiliano.  Così  non 
fu  dalla  parte  del  Friuli.  L’animoso  Alviano, 
entrato  nella  Valle  di  Cadore  , e messi  in  rotta 
i Tedeschi,  nel  dì  2 3 di  febbraio,  cioè  nel- 
T ultimo  giovedì  di  carnevale,  ebbe  a patti  quel 
castello.  Nel  dì  seguente  pose  il  campo  a Cre- 
mona, castello  assai  ricco  e forte  di  sito  , che 
ricusò  di  rendersi.  Si  venne  all’  assalto  e alla 
scalata  , che  costò  molto  sangue  a gli  aggresso- 
ri, e fra  gli  altri  vi  perì  Carlo  Malatesta,  gio- 
vane amatissimo  nell’  esercito  e di  grande  espet- 
tazione.  Il  Guicciardino  e il  Bembo  mettono 
la  di  lui  morte  sotto  Cadore;  la  Cronaca  Ve- 
neta manuscritta  che  presso  di  me  si  conser- 
va, scritta  da  chi  si  trovò  presente  a tutta  la 
seguente  guerra  , il  fa  morto  sotto  Cremona. 
Ebbe  poi  l’Alviano  a patti  quel  castello,  e 
per  rallegrare  i suoi  soldati , loro  lasciollo  in 
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preda. .Quindi  si  spinse  addosso  a Gorizia,  e.  in 

Quattro  giorni  che  le  batterie  giocarono,  ri- 
usse  nel  dì  28  di  marzo  quel  presidio  a ren- 
derla. Di  là  s' inviò  per  islrade  disastrose  a 
Trieste , città  molto  mercantile  e popolata  , 
il  cui  distretto  fu  in  breve  messo  tutto  a sac- 
comanno. Posto  d’ assedio  per  terra,  secondato 
da  una  squadra  di  navi  venete  per  mare , fu 
aneli’  essa  obbligata  a capitolare  la  resa  , salvo 
l’ avere  e le  persone.  Lo  stesso  avvenne  a Porto 
Naone  e a Fiume.  Allora  fu  che  Massimiliano 
al  vedere  andar  ogni  cosa  a rovescio  delle  sue 
speranze , e crescere  il  pericolo  suo,  cominciò 
dalla  parte  di  Trento  a trattar  di  tregua , la 
quale  nel  dì  3o  d’ aprile  fu  conchiusa  per  tre 
anni  fra  esso  re  de’  Romani  e i Veneziani  , 
senza  voler- aspettare  le  risposte  del  re  di 
Francia.  _ ' 

Si  rodeva^di  rabbia  Massimiliano  contra  de  i 
Veneziani , per  essere  uscito  con  tanta  vergo- 
gna e danno  dal  preso  impegno,  essendo  restati 
in  man  di  essi  i luoghi  occupati.  Al  che  si 
aggiunse  ancora  il  suono  di  alcune  canzoni  sa- 
tiriche, pubblicate  in  Venezia  contra  di  lui. 
Mostravasi  parimente  mal  soddisfatto  de’  Ve- 
neti il  re  Lodovico  per  1’  accordo  seguito  senza 
consentimento  suo  con  Massimiliano.  Ciò  servì 
poscia  a riunir  segretamente  gli  animi  di  questi 
due  potentati  contro  la  repubblica  veneta  • e 
tanto  piò,  perchè  nelle  lor  massime  concorreva 
il  pontefice,  acceso  di  somma  voglia  di  ricu- 
perar le  città  della  Romagna,  c che  perciò  mag- 
giormente accendeva  il  fuoco  altrui.  Sotto  dun- 
que Io  specioso  titolo  di  acconciar  le  deferenze 
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vertenti  fra  Massimiliano  e il  duca  di  Guel- 
<lria  patrocinato  da’Franzesi,  Giorgio  d’Am- 
bosia  cardinale  di  Roano  , personaggio  <li  grande 
accortezza  , primo  mobile  della  corte  di  Fran- 
cia e legato  del  papa , passò  a Camhrai  , per 
trattar  ivi  di  lega  con  Margherita  vedova  du- 
chessa di  Savoia  , munita  d’  ampio  mandato  da 
Massimiliano  suo  padre.  Al  qual  congresso  in- 
tervenne ancora  col  pretesto  di  accalorar  la 
pace  l’ ambasciatore  di  Ferdinando  il  Cattoli- 
co, principe  che  forse  fu  il  primo  a promuo- 
vere questa  alleanza.  Nel  dì  ló  di  dicembre 
fu  segnata  la  suddetta  lega  , offensiva  contro 
la  repubblica  di  Venezia,  in  Cambrai  fra  Massi- 
miliano Cesare  , Lodovico  re  di  Francia  c 
Ferdinando  re  d’ Aragona , e per  parte  ancor 
di  papa  Giulio  U,  ancorché  il  Cardinal  di 
Roano  non  avesse  mandato  valevole  a,  tal  atto. 
Fu  insieme  lasciato  luogo  d’  entrarvi  a Carlo 
duca  di  Savoia,  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara  e 
a Francesco  marchese  di  Mantova , i quali  a 
suo  tempo  vi  si  aggiunsero  anch’essi  ; e fu 
questa  non  meno  ratificata  da  L principi  con- 
traenti ,,  che  dal  papa  nel  marzo  dell’  anno  se- 
guente. Per  ingannare  il  pubblico,  altro  non 
si  pubblicò  allora  , se  non  la  concordia  ivi 
stabilita  fra  Massimiliano  e Carlo  suo  nipote 
dall’un  canto  e il  duca  di  Gueldria  dall’altro, 
e si  tenne  ben  segreta  la  macchina  preparata 
contra  de’  Veneziani.  Le  pretensioni  di  queste 
potenze  erano  per  conto  del  pontefice  di  ricu- 
perar le  città  di  Ravenna , Cervia  , Rimini  e 
Faenza,  occupate  le  prime  un  pezzo  fa,  ed  ul- 
timamente le  altre.  L’  autore  della  bella  Storia 
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franzcse  della  Lega  di  Cambrai,  creduto  da 
molli  il  cardinale  di  Polignac  , vi  aggiugne 
ancora  Imola  e Cesena , quasi  che  ancor  queste 
fossero  in  mano  de’ Veneziani:  il  che  non  sus- 
siste. La  verità  nondimeno  è che  ne  gli  atti 
di  essa  lega,  dati  alla  luce  da  più  d’uno,  e in 
questi  ultimi  armi  dal  signor  Du-Mont  nel  suo 
Corpo  Diplomatico,  si  leggono  ancora  le  sud- 
dette due  città  per  negligenza  del  Cardinal  di 
Roano.  Pretendeva  Massimiliano,  chiamato  ivi 
Imperactore  eletto  , le  città  di  Verona,  Pado- 
va, Vicenza,  Trivigi  e Rovereto,  il  Friuli,  il 
patriarcato  di  Aquileia  , co  i luoghi  occupati 
nell’  ultima  guerra.  Così  Lodovico  re  di  Fran- 
cia intendeva  di  riacquistare  Breccia  , Crema , 
Bergamo , Cremona  e Ghiaradadda , che  erano 
una  volta  pertinenze  del  ducato  di  Milano  , 
quasiché  la  repubblica  veneta  non  le  posse- 
desse da  gran  tempo  in.  vigore  di  legittimi 
trattati.  Finalmente  il  re  Cattolico  volea  riavere 
i porti  del  regno  di  Napoli , già  impegnati  a 
ì Veneziani  dal  re  Ferdinando , figlio  d'  Alfon- 
so I,  cioè  Traui,  Brindisi,  Otranto  e Monopoli 
nel  Golfo  Adriatico.  Delle  altre  condizioni  di 
questo  trattato  non  occorre  eh’  io  parli , se 
non  che , per  disobbligar  Cesare  dal  fresco  giu-  • 
ramento  della  tregua  di  tre  anni,  hi  creduto 
sufficiente  che  il  papa  fulminasse  a suo  tempo 
un  interdetto  ed  altre  ceDsnre  orribili  contro  i 
Veneziani , se  in  termine  di  quaranta  giorni 
non  restituivano  le  terre  della  Chiesa  : dopo  il 
qual  tempo  richiedesse  d’  assistenza  1’  eletto 
impe  radere , come  avvocato  della  Chiesa  Ro- 
mana. 
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Diede  fine  in  quest’  anno  al  suo  vivere  e a i 
suoi  affanni  Lodovico  Sforza,  sopranominato  il 
Moro,  già  duca  di  Milano,  dopo  aver  avuto 
tempo  di  far  buona  penitenza  in  carcere  de  i 
suoi  trascorsi  peccati.  E siccome  in  que’ tempi 
troppo  era  familiare  il  sospetto  de’ veleni  , corse 
anche  voce  eli’  egli  per  questa  via  fosse  giunto  al 
fine  de’ suoi  giorni;  ma  senza  apparire  alcun  giusto 
motivo  di  abbrev  iargli  la  vita.  Nel  giugno  ezian- 
dio dell’  anno  presente  tornarono  i Fiorentini 
.a  dare  il  guasto  alle  biade  de’  Pisani , con  giu- 
gnere  sino  alle  mura  della  città.  Questo  tante 
volte  replicato  flagello  estenuò  talmente  le  forze 
del  popolo  pisano,  che  sarebbe  oramai  stato 
fàcile  ad  essi  Fiorentini  di  ridurlo  a rendersi, 
se  non  si  fossero  ritenuti  per  li  riguardi  che 
aveano  al  re  di  Francia  e al  re  Cattolico,  ca- 
daun  de’quali  volea  far  mercatanzia  di  quella 
città  : cioè  esigea  di  grosse  somme  , se  ne  do- 
veano  permettere  l’acquisto.  Diedero  irr  oltre 
essi  Fiorentini  un  altro  guasto  a buona  parte 
del  Lucchese,  perchè  non  cessava  quel  popolo 
di  mandar  soccorsi  a Pisa. 


Aiuto  di  Cristo  1509.  Indizione  XII. 
di  Giulio  II  papa  7. 
di  Massimiliano  re  de’  Romani  17. 
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Di  grandi  avventure  , o , per  dir  meglio, 
disavventure  fu  ben  gravido  1’  anno  presente 
in  Italia.  Non  si  potè  tener  così  occulto  il 
trattato  conchiuso  in  Cambrai , che  non  tra- 
spirasse al  senato  veneto  ; e tanto  più  all’ os- 
servare i grandi  armamenti  che  si  faceano  in 
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|iix\  parti.  Si  cominciarono  perciò  molli  consi- 
gli in  Venezia  per  «provvedere  » turbine  sì  mi- 
naccioso. Trovavasi  certamente  allora  la  repub- 
blica veneta  nel  più  bell’  auge  della  sua  fortuna. 
Per  l’ Istria , per  la  Dalmazia  , in  Candia,  in 
Cipri  e in  altre  parti  del  “Levante  si  stende» 
la  sua  potenza.  Uno  de’  più  fertili  e ricchi 
pezzi  dell’  Italia  era  sotto  il  suo  dominio.  La 
sola  maravigliosa  e sr  popolata  città  di  Vene- 
zia potea  dirsi  un  emporio  di  ricchezze  tanto 
del  pubblico  che'  de’  privati  , a cagione  del 
gran  commercio  che  da  più  secoli  faceano  i 
Veneti  per  mare , della  gran  copia  delle  lor 
navi  , del  dov  izioso  loro  arsenale  che  non  avea 

Sari  in  Europa.  Colà  si  portavano  le  merci 
elPOriente , e particolarmente  le  specierie , 
che  si  distribuivano  poi  per  la  maggior  parte 
delle  città  dell’  Italia  , Germania  e Francia. 
Immepso  era  questo  guadagno,  se  non  che  so- 
lamente circa  questi  tempi  cominciò  a calare  , 
per  avere  i Portoghesi  trovato  il  passaggio  per 
mare  all’  Indie  Orientali , e sempre  più  s’ andò 
sminuendo  da  lì  innanzi  per  l’ industria  d’al- 
tre potenze  marittime  che  passano  oggidì  a 
dirittura  nelle-  stesse  Indie,  Chi  vuol  avere  un 
saggio  delle  ricchezze  che  pel  secolo  decimo- 
quinto  colavano  in  quella  potente  città  , noi» 
ha  che  da  leggere  una  parlata  fetta  nell’  an- 
no 1421  dal  doge  Tommaso  Moceuigo , e re- 
gistrata nella  Cronica  Veneta  di  Marino  Sanu- 
to  , da  me  data  alla  luce  (1).  Perciò  al  bisogna 

( 1)  Manno  Sanulo  , Vite  de’  Dogi  di  Venezia  tom.  az, 
lUram  Ital,  pag,  949. 
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grandi  erano  le  forze  di  quella  repubblica  non 
meno  in  mare  , che  per  terra;  grande  ancora 
il  coraggio  , la  fedeltà  , l’ unione.  Sopra  tutto 
la  saviezza  , dote  inveterata  in  quel  senato  , 
presedeva  a i lor  consigli  ; e per  le  buone  e 
puntuali  paghe  che  dava  essa  repubblica  , fa- 
cilmente correvano  a lei  le  centi  d’  armi  e i 
bravi  condottieri  , de’  quali  allora  abbondava 
1’  Italia.  Tentarono  bensì  i Veneziani  coll’  of- 
ferta di  Faenza,  e fors’ anche  di  Rimini,  di 
placare  il  pontefice.  Fecero  altri  tentativi  presso 
Cesare  e presso  il  re  Cattolico  : tutto  indarno , 
perchè  niun  d’essi  credette  compatibile  col 
suo  onore  il  recedere  dal  pattuito  nella  lega. 
Si  accinsero  dunque  animosamente  i Vèneti  ad 
accrescere  le  lor  fòrze  , risoluti  alla  difesa , e 
misero  insieme  un  esercito  di  due  mila  e cento 
lancie  o sia  d’uomini  d’arme,  di  mille  e cin- 
quecento cavalli  leggieri  italiani,  di  mille  e 
ottocento  stradiòti  greci  , e di  dieciatto  mila 
fanti  da  guerra,  a’ quali  aggiunsero  ancora  do- 
dicimila altri  fanti  delle  ceroide  de' contadini; 
La  Cronica  scritta  a penna  di  autore  Anonimo 
Padovano,  ma  contemporaneo , la  qual  shcori- 
serva  presso  di  me,  riferisce  il  nome  di  tutti 
i capitani  (i);  e poi  confessa  che  almeno  se- 
eenlo  di  questi  uomini  d’  arme  erano  vili  fa- 
migli , perchè  scelti  in  fretta  , ed  essere  stati 
que’ contadini  più  atti  al  badile  e all’ arai  10  , 
che  a’  fatti  di  guerra.  Poteano  questi  nondi- 
meno servire  per  guastatóri  , e per  fianco  a'  i 
presidiar j , secondo  le  occorrenze.  Oltre  a ciò, 

(t)  Storia  Veneta  MSt. 
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gran  preparamejilo  si  fece  di  legni  armati  per 
mare  e ne’ fiumi  e nel  lago  di  Garda.  Con- 
dussero ancora  alcuni  della  casa  Orsina  e Sa- 
vella , e Fracasso  da  S.  Severino , condottieri 
di  molla  gente  d’armi.  Ma  il  papa  impedì  loro 
il  venire.  Fu  anche  impedito  il  passo  a Gio- 
vanni conte  di  Comania  , a Michele  Frangipane 
e a Bothandreas  capitano  della  Liburnia,  che 
doveano  condurre  mille  e cinquecento  cavalli. 
Chiamati  in  consiglio  Bartolomeo  d’Alviano  e 
il  conte  di  Pitigliano  , generali  delle  lor  armi , 
per  intenderei  lor  sentimenti , l'ultimo  d’essi, 
come  più  vecchio,  fu  di  parere  che  si  fortifi- 
cassero le  città  di  Terra  ferma  ; e provvedute 
che  fossero  di  buon  presidio,  si  stesse  alla 
difésa,  menando  la  cosa  in  lungo,  per  li  van- 
taggi che  poteano  venire  dal  guadagnar  tempo 
contro  una  lega  facile  a disciogliersi  per  varj 
avvenimenti  (i).  Giudicò  all’ incontro  PAlviano 
che  si  avesse  ad  uscire  in  campagna , prima 
che  fosse  calato  in  Italia  col  preparato  nuovo 
esercito  il  re  Lodovico,  meglio  essendo  il  far 
la  guerra  in  casa  altrui , che  1’  aspettarla  nella 
propria  ; e potendo  anche  avvenire  che  si  pren- 
desse qualche  città  dello  Stato  di  Milano , la 
cui  conquista  frastornasse  i primi  disegni  de  i 
nemici.  Prese  il  senato  un  partito  di  mezzo  ; 
cioè  ordinò  che  l’esercito  non  passasse  l’Adda , 
ma  si  tenesse  in  que’ contorni.  Nel  mese  d’a- 
prile attaccatosi  il  fuoco  nell’arsenale  di  Ve- 
nezia , ne  bruciò  gran  parte  , colla  perdita  di 


(i)  Guicciardino.  Stor.  Venet.  MS. 
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dodici  corpi  di  galee  sottili  e di  molte  muni- 
zioni. Da  lì  a pochi  giorni  a cagion  d’  un  ful- 
mine si  bruciò  la  rocca  del  castello  di  Brescia 
con  tutta  la  |>olve  da  fuoco  e tutte  le  muni- 
zioni. Cadde  ancora  1’  archivio  della  repubbli- 
ca: avvenimenti  che  dalla  gente  superfìziale  fu- 
rono presi  per  preliminari  e pcesagj  di  maggiori 
sciagure.  • 

Arrivarono  di  Francia  in  Italia  nella  prima- 
vera di  questo  anno  mille  e ducento  lancie , 
due  mila  cavalli  leggieri , sei  mila  fanti  Svizze- 
ri , e sei  altri  mila  Guasconi  e Piccardi , che 
si  unirono  con  cinquecento  lancie,  mille  ar- 
cieri ed  otto  mila  fanti , che  erano  nello  Stato 
di  Milano.  Giunse  molto  più  tardi  anche  lo 
stesso  re  Lodovico  col  duca  di  Lorena  e co- 
piosa nobiltà  Iranzese.  Nel  dì  i5  d’aprile  ebbe 
ordine  Carlo  d’  Ambosia  signor  di  Sciomonte 
di  dar  principio  alla  danza  con  una  scorreria. 
Passato  V Adda  a Cassano  , prese  T reviglio  , 
Rivolta  ed  altre  castella,  mettendo  a sacco  il 
territorio.  Nello  stesso  tempo  Francesco  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova , entrato  nella  le- 
ga, assalì  il  Veronese  , ma  fu  respinto  da  Bar- 
tolomeo d’Alviano.  Prese  eziandio  Casal  Maggiore, 
ma  gli  convenne  abbandonarlo.  In  questo  men- 
tre fulminò  il  papa  interdetti  ed  orribili  cen- 
sure contro  i Veneziani , e diede  principio 
aneli’  egli  alle  offese.  Francesco  Maria  della 
Rovere , nipote  d’  esso  papa  , già  divenuto  duca 
d’ Urbino  per  la  morte  del  duca  Guidubaldo, 
e generale  deli’  esercito  pontifizio  , corse  sul 
Faentino,  ed  assediò  Brisighella,  dove  peri- 
rono fra  soldati  e abitanti  più  di  due  mila 
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persone;  e fu  dato  il  sacco  alla  misera  terrà  ^ 
con  trattar  chiese  e donne  come  avrcbbono 
fatto  i Torchi.  Ebbe  esso  duca  anche  il  ca- 
stello di  Russi , e di  là  andò  a mettere  il  campo 
a Ravenna  , città  creduta  allora  inespugnabile 

Cer  le  tante  fortificazioni  fattevi  da’  Veneziani. 

a che  si  furono  i Franzesi  impadroniti  di 
Treviglio , il  coute  di  Pitigliano  generale  pri- 
mario dell’  armata  veneta  , che  s’  era  postato  a 
Ponte  vico , si  affrettò  a rauuar  le  sue  genti  , c 
mossosi  contro  i nemici , gli  obbligò  a ritirarsi 
di  là  dall’Adda.  Ricuperati  alcuni  de’  luoghi 
perduti,  perchè  un  buon  presidio  frauzese 
tenea  saldo  Treviglio,  convenne  adoperar  le 
artiglierie  e venire  all'  assalto.  Lo  sostennero  i 
Franzesi  ; ma  provata  la  risolutezza  de  gli  ag- 
gressori , e perduta  la  speranza  di  soccorso  ,■ 
appresso  si  renderono  prigioni.  Dionisio'  de  i 
Nabli  capitano  della  compagnia  dei  Brisighelli, 
che  innanzi  a gli  altri  era  stato  all’assalto, 
inviperito  ancora  per  le  disgrazie  della  sua  pa- 
tria, ottenne  il  sacco  dell’  infelice  terra.  Nè  pur 
ivi  tralasciato  fu  alcuno  sfogo  dell’  empietà , 
della  crudeltà  e della  libidine  , con  rivolgersi 
nondimeno  in  grave  danno  dell’  annata  veneta 
sì  fatta  barbarie  ; perciocché  non  poterono  i 
capitani  ritener  gran  copia  d’  altri  soldati , che 
non  corresse  a cercar  ivi  bottino,  di  maniera 
che  per  farli  uscire  di  là , si  ricorse  al  brutto 
ripiego  di  attaccare  il  fuoco  alla  terra  , la  quaje 
dianzi  ricca  ed  amena  si  ridusse  all’  ultima  mi- 
seria. Di  questo  scompiglio  profittando  il  re 
Lodovico,  potè  a man  salva  far  transitare  tutto 
il  suo  esercito  per  li  ponti  die  avea  sull’ Adda 
a Cassano. 
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furono  a vista  le  due  potenti  armate  , e il 
re  non  altro  sospirava  che  di  venir  ad  un  fatto 
d’armi:'  il  ohe  non  meno  era  - desiderato  e 
proposto  daU’Alviano  governatore  del  campo 
veneto,  ed  uomo  assai  caldo.  Ma  il  saggio 
conte  di  Pitigliano  stette  costante  in  sostenere 
che  il  meglio  era  di  temporeggiare,  e vincere 
colla  spada  nel  fodero,  o pure  di  aspettar 
buona  congiuntura  per  assalirli.  Vedutosi  dal 
re  che  nè  pur  còlla  sfida  inviata  potea  tirare 
i Veneziani  ad  un  conflitto  , s’ inviò  in  ordine 
di  battaglia  dietro  l'Adda  per  la  via  che  con- 
duce a Pandiuo.  La  vanguardia  era  guidata  da 
Gian-Giacomo  Trivulzio  , celebre  capitano  di 
questi  tempi.  Il  re  con  lo  Sciomonle  era  nel 
mezzo.  Il  signor  della  Palissa  conducea  la  re- 
troguardia. Similmente  si  mosse  1’  armata  ve- 
neta , e per  altro  camminò  andò  fiancheggiando 
la  nemica.  L’Alviano  guidava  la  vanguardia , il 
conte  di  Pitigliano  il  corpo  ili  battaglia , e 
Antonio  de’  Pii  co  i legati  veneti  la  retroguar- 
dia. O per  accidente  delle  strade,  o per  in- 
dustria de’  Franzesi  , tanto  s’  avvicinarono  i due 
eserciti,  che  l’Alviano,  quando  men  sei  pen- 
sava , si  trovò  necessitato  a menar  le  mani,  e 
si  venne  ad  un  terribil  fatto  d'armi  nel  dì  \\ 
di  maggio,  due  miglia  lungi  da  Pandino  , in 
luogo  appellato  1’  Aguadello.  Con  sommo  va- 
lore si  combattè  da  ambe  le  parli.  Ma  non 
passarono  tre  oro  che  toccò  la  vittoria  a i 
Franzesi.  Circa  dieci  mila  restarono  morti  sul 
campo,  i più  nondimeno  Italiani.  V’ha  chi 
dice  otto  , e chi  solamente  sei  mila  , secondo 
il  costume  dell’ altre  battaglie.  Slargò  ben  la 
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bocca  il  Buonaccorsi  con  dire  uccisi  quindici 
mila  e più  de’ Veneziani.  L’Ahiano  , ferito  in 
volto  , restò  prigione  , e solamente  dopo  tre 
anni  fu  rimesso  iu  libertà.  La  strage  fu  nella 
fanteria  veneta , perchè  la  cavalleria  non  tenne 
saldo.  Rimasero  padroni  i Franzcsi  del  campo, 
di  molta  artiglieria , insegne  e munizioni.  Più 
strano  è il  trovar  qui  discordia  fra  gli  scrit- 
tori in  un  punto  di  somma  importanza  : cioè, 
se  crediamo  al  Guicciardino  (i)  , il  conte  di 
Pitigliano  colla  maggior  parte  si  astenne  dal 
fatto  d’ arme , o perchè  già  vide  disperato  il 
caso  per  la  rotta  dell’Alviano,  o per  isdegno 
contra  di  lui  per  avere  contro  l’autorità  sua 
preso  a combattere.  Fra  Paolo  de’  Cherici  Car- 
melitano Veronese,  che  fiorì  in  questi  tempi,  e 
condusse  la  sua  Storia  manuscritta  sino  al  1 53y , 
scrive  (a)  che  esso  conte  e i provveditori  ve- 
neti , sbaragliato  che  fu  l’Aiviano , vergognosa- 
mente se  ne  fuggirono.  L’  autore  Anonimo 
Padovano  della  Storia  Veneta  sopracitata  asse- 
risce (3)  che  il  Pitigliano  entrò  colle  sue  schiere 
nel  fatto  d’armi,  e gli  convenne  voltar  le  spalle. 
Il  che  vien  confermato  da  un’altra  Storia  Ve- 
neta MSla , il  cui  autore  veneziano  preten- 
de (4)  che  alcuni  capitani  italiani  usassero  tra- 
dimento , conchiudendo  iu  fine  che  il  Pitigliano 
con  pochi  si  salvò  a Caravaggio.  11  Bembo  (5) 


(i)  Guicciardino. 

(•x)  Pauli  de  Clerici  Hist  MSta. 
(3>  Storia  Veneta  MSta. 

(4)  Altra  Storia  Veneta  MSta. 

(5)  Bembo. 
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e Pietro  Giustiniano  (6)  passano  sotto  silenzio 
questo  punto.  Ben  pare,  che  se  il  . Pitigliano 
fosse  stato  colle  mani  alla  cintola  in  sì  gran 
bisogno , si  sarebbe  tirato  addosso  un  rigoroso 
processo.  Certo  è che  tutto  1'  esercito  franzese 
unito  combattè , laddove  il  Pitigliano  arrivò  a 
combattere  solamente,  dappoiché  l’ Al viano  era 
in  rotta.  Se  unita  tutta  1'  armata  veneta  fosse  ' 
stala  a fronte  de  nemici  , poteva  essere  diverso 
il  fine  di  quella  giornata. 

Dappoiché  il  re  Luigi  ebbe  solennizzata  in 
jiiù  (orme  questa  vittoria  , appellata  dipoi  di 
Ghiaradadda,  e ordinato  che  ivi  si  fabbricasse 
una  chiesa  col  titolo  di  Santa  Malia  della  Vit- 
toria , non  perde  tempo  a profittare  di  sì  buon 
vento.  Impadronissi  di  Caravaggio  e di  tuttala 
Ghiaradadda;  e giacché  era  corso  il  terrore  per 
tutte  le  città  venete , poco  stette  a rendersegli 
Crema , per  opera  di  Soncino  Benzone , di  cui 
troppo  s’  erano  fidati  i Veneziani.  Appresso 
vennero  i Cremonesi  alla  divozion  de’  Franze- 
si , e da  lì  a qualche  tempo  anche  la  fortezza. 
Altrettanto  lece  Bergamo.  La  nobiltà  parimente 
e il  popolo  di  Brescia  , veggendo  imminente 
l’ assedio,  e prevedendo  la  propria  rovina,  al 
primo  comparir  dell’  armi  franzesi , mandarono 
al  re  le  chiavi  della  loro  città , giacché  aveano 
dianzi  ricusato  di  ricevere  dentro  il  presidio 
veneto.  Cavalcò  dipoi  il  re  al  forte  castello  di 
Peschiera , dove  il  Mincio  esce  dal  lago , e fatta 
colle  artiglierie  buona  breccia,  si  venne  all'as- 
salto. Stanchi  finalmente  i cinquecento  fanti 


(i)  Petrus  Justinianus  Rer.  Venetar. 
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che  erano  ivi  di  presidio,  più  volte  fecero  se- 
gno di  vqjersi  rendere  ; ma  non  esauditi , fu- 
rono in  fine  tagliati  tutti  a pezzi  da’  Franzesi, 
entrati  colà  a forza  d’  armi.  Pietro  Giustiniano, 
il  Guicciardino  e il  Buonaccorsi  scrivono  che 
Andrea  Riva  provveditor  veneto  vi  fu  impiccato 
a i merli  col  figliuolo.  Con  questa  barbarie  tur- 
chesca  si  facea  la  guerra  in  que’  tempi  da  i 

Erincipi  cristiani.  Avrebbe  anche  potuto  il  re 
luigi  passare  il  Mincio  e insignorirsi  di  Vero- 
na, perchè  quel  popolo  Sul U esempio  de’ Bre- 
sciani . non  avea  voluto  ammettere  la  gnarni- 
gion  destinata  da  i Veneziani,  Ma  perchè  il 
paese  di  là  dal  Mincio  era  riserbato  a Massi- 
miliano Cesare , non  se  ne  volle  ingerire.  Per 
tante  calamità , e perchè  riparo  non  v*  era  alla 
diserzion  continua  delle  poche  milizie  che 
s’  erano  salvate  , somma  ora  la  cosleruazioue  in 
Venezia.  Il  creduto  migliore  ripiego  a cui 
V appigliò  quel  saggio  sehato , fu  di  tentare 
ogni  via  per  placare  il  papa,  Cesare  e il  re 
Cattolico  , giacché  si  scorgea  inesorabile  il  re 
Cristianissimo.  Diedero  dunque  ordine  a i cit- 
tadini di  Verona  e Vicenza  di  rendersi  a Massi- 
miliano , subito  che  si  presentassero  l’ anni 
sue , senza  fargli  resistenza.  Altrettanto  fecero 
sapere  a’  loro  ufiziali  esistenti  in  Faenza  , Ri- 
mini, Cervia  e Ravenna  , che  rendessero  quelle 
città  ; e ciò  prima  che  spirassero  i giorni  pres- 
critti nel  monitorio.  Questi  ordini  furono  ese- 
guiti, ecceltochè  per  la  rocca  di  Ravenna,  che 
tenDe  forte , e in  fine  o per  comandamento 
del  senato , o per  mancanza  di  vettovaglie , 
venne  in  potere  del  papa.  Un  brutto  esempio 
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di  fede  violata  si  vide  allora , perchè  i gover- 
natori veneti  di  quelle  città  contro  le  capito^ 
lozioni  furono  ritenuti  prigioni.  Il  duca  d’ Ur- 
bino entrò  in  possesso  di  quelle  città,  e le 
guarnigioni  si  ritirarono  a Venezia.  A i mini- 
stri del  re  Cattolico  nel  regno  di  Napoli  s'  ar- 
renderono poi  le  città  che  i Veneziani,  posse- 
deano  ivi  sulle  spiaggie  dell’ Adriatico:  del  che 
contento  il  re  più  non  s’  impacciò  in  guerra 
contro  di  loro.  Quanto  a Massimiliano  Cesare, 
mirabil  era  la  negligenza  sua  in  -questo  fran- 
gente , raunando  egli  assai  lentamente  il  suo 
esercito  in  Trento.  Venne  finalmente  quel  dì 
in  cui  il  vescovo  -di  quella  città  ebbe  ordine 
di  calare  in  Lombardia  con  un  corpo  di  genie. 
Se  gli  diedero  tosto  Verona  e Vicenza.  Man- 
dato un  araldo  anche  a Padova  , che  non  avea 
voluto  ricevere  le  genti  d'arme  de’ Veneziani , 
quel  popolo  a dì  4 di  giugno  consegnò  la  città 
a Leonardo  Trissiuo,  che  vi  andò  per  parte 
dell’  imperadore  con  soli  trecento  fanti  tede- 
schi. Anche  la  nobiltà  di  Trivigi  mandò  amba- 
sciatori a Padova  ad  offerir  la  città  al  re  dei 
Romani  ; ma  quegli  uftziali  affaccendati  in  ru- 
bare , e in  bere  il  buon  vino  , tanto . tarda- 
rono, che  sollevatosi  in  Trivigi  un  certo  Marco 
Calegaro,  gridando  Vìva  S.  Alarlo,  mosse  la 
plebe  conira  de’ nobili  , diede  il  sacco  a gli 
Ebrei  , e tempo  a’  Veneziani  di  spedir  colà  ot- 
tocento fanti , che  quetarono  il  tumulto  e ten- 
nero salda  la  città  , molti  de’  cui  nobili  furono 
mandati  a provar  cosa  fossero  i camerotti  di 
Venezia. 

Nella  lega  di  Cambrai  era  entrato  anche 
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Alfonso  duca  di  Ferrara;  e per  maggiormente 
animarlo,  il  papa  1’ avea  nel  dì  19  d’aprile 
creato  gonfaloniere  della  Chiesa  Romana  (1). 
Mandò  egli  nel  dì  19  di  maggio  trentadue  pezzi 
d’  artiglieria  al  campo  della  Chiesa , che  era 
sotto  Ravenna.  Poscia  uscito  colle  sue  genti  in 
campagna , nel  dì  3o  di  quel  mese  s’impadronì 
di  Rovigo  e di  tutto  il  suo  Polesine , e poscia 
d’  Este  , Montagnana  e Monselice  , antichi  re- 
taggi della  casa  d’Este.  Così  Cristoforo  Fran- 
gipane prese  nell’ Istria  alcune  castella  de’  Ve- 
neziani, ed  il  duca,  di  Brunsvich  s’  impadronì 
di  Feltre  e Belluno  con  vane  terre  del  Friuli. 
Tutto  in  somma  era  in  conquasso  il  dominio 
veneto  in  Terra  ferma.  Per  tanta  confusione  e 
tracollo  delle  cose  sue  volle  il  senato  veneto 
tentar , se  potea , di  raddolcir  1’  animo  di  Massi- 
miliano Cesare  : al  qual  fine  gl’  inviarono  An- 
tonio Giustiniano  con  ordine  di  fare  ed  esibir 
tirtto,  purché  potesse  rimuoverlo  dal  continuar 
le  offese.  Leggesi  nella  Storia  del  Guicciardino 
Ja  parlata  d’  esso  oratore  , pidtia  di  tanta 
umiltà,  che  sembrando  più  tosto  viltà  a chi 
visse  parecchi  anni  dopo  quello  storico,  la 
giudicarono  una  mera  invenzione  di  lui , come 
son  tante  altre  concioni  fatture  del  solo  suo 
ingegno  , ancorché  egli  scriva  d’  aver  tradotta 
questa  dal  latino,  nel  qual  linguaggio  fu  reci- 
tata dal  Giustiniano.  Io  non  entrerò  in  questa 
disputa  , per  cui  si  son  molto  scaldati  varj 
autori , come  diffusamente  si  può  vedere  nella 


(0  Muratori  Antichità  Estensi  tom,  a. 
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Storia  franzese  della  Lega  di  Cambrai.  Sola- 
mente dirò  che  lo  stesso  Bembo  attesta,  dato 
ordine  al  Giustiniano  di  proccurar  la  pace  con 
qualsivoglia  dura  condizione  , e di  riconoscere 
da  Cesare  qualunque  terra  dell’  imperio  che  la 
repubblica  possedesse  in  Friuli  e Lombardia. 
Questa  ambasciata , o sia  che  seguisse  dopo 
tante  perdite,  come  vuole  il  Guicciardino , o 
pure  prima,  secondochè  s’ha  dal  Bembo,  cre- 
dendo altri  che  due  volte  il  Giustiniano  fosse 
inviato  a Massimiliano;  a nulla  servì.  Perciò  il 
. senato  veneto  , non  obbliando  l’ antica  sua  ge- 
nerosità , diedesi  a fare  ogni  possibile  sforza 
per  accrescere  il  quasi  annichilato  esercito  suo. 
Vennero  a Venezia  i presidj  che  abbandonarono 
la  Romagna  e il  regno  di  Napoli  ; giunsero 
dall'  Istria , Albania  e Dalmazia  non  poche 
schiere  di  gente  bellicosa  ; e il  conte  di  Piti- 
gliano  generale , coll’  esibir  grosso  ingaggiamen- 
to, trasse  alle  sue  bandiere  asfissimi  soldati 
italiani , di  maniera  che  si  mise  insieme  un 
esercito  capace  di  campeggiare.  Intanto  i cardi- 
nali Grimani . e Contarino  aveano  fatti  buoni 
ulìzi  in  Roma  presso  il  papa , facendo  cono- 
ficeVe  che  la  repubblica  coll’  avere  restituite  le 
città  della  Romagna  entro  il  teniiine  de’  venti- 
quattro giorni  prescritti  dal  monitorio , non  era 
incorsa  nelle  censure;  e parve 'loro  di  scoprire 
qualche  buon  raggio  d’  animo  mitigato  del  pon- 
tefice : del  che  avvisalo  il  senato , mandò  tosto 
a Roma  ambasciatori  con  isperanza  di  guada- 
gnar molto  più  con  questa  sommessione.  Non 
furono  pubblicamente  ricevuti.  Pretese  il  papa 
non  adempiuto  quanto  era  intimato  dalla  Bolla, 
Muratori.  Ann.  Voi.  XIV . 6 
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e però  incorse  le  censure.  Mosse  ancora  varie 
altre  dure  pretensioni  coutra  della  repubblica. 
Venuti  sì  fatti  disgustosi  avvisi  al  senato  vene- 
to, si  scatenarono  le  lingue  de  i più  contra 
del  papa  , con  giugnere  ( siccome  abbiamo  dal 
Bembo  ) Lorenzo  Loredano  figlio  del  doge  a 
dire  ad  alta  voce,  che  giacché  il  Turco,  in- 
formato delle  lor  disgrazie , s’  era  esibito  di 
mandar  loro  soccorso , conveniva  prevalersene 
contra  di  questo  non  pontefice  , ma  carnefice  , 
d' ogni  crudeltà  maestro.  Il  doge  ed  altri  più 
saggi  presero  poi  la  risoluzioni  di  scrivere  al 
papa  lettere  piene  d’  umiltà  e d’-  ubbidienza , 
confessandosi  rei,  e rimettendosi  alla -clemenza 
di  Sua  Santità:  lettere  che  produssero  poi  buon 
frutto  , siccome  diremo. 

Aveano  già  cominciato  i Padovani  ad  assag- 
giar più  d’ un  poco  qual  fosse  il  disordinato 
governo  de’  loro  ospiti  novelli.  Frequenti  si 
provavano  i rubamenti;  non  era  salvo  1’ onor 
delle  donne  ; le  risse  , che  spesso  succedeano 
co’  soldati,  costavano  la  vita  a i cittadini  e il 
sacco  alle  lor  an%e.  Però  non  istette  molto  quel 
popolo  infermo  a' desiderare  di  mutar  fianco. 
Di  questa  lor  disposizione  , e del  poco  presi- 
dio e della  mala  guardia  che  si  faceva  in  Pa- 
dova , essendo  'informati  i Veneziani  , fu  pro- 
posto in  senato  di  ricuperar  Padova.  Vi  fu  chi 
arringò  in  contrario  ; ma  sì  efficacemente  pe- 
rorò Lodovico  Molino  (i),  die  fu  decretato  di 
tentarne  1’  irfiprésa.  Trovavasi  in  questi  tempi 
sotto  Asolo,  tèrra  nobile  del  Trivigiano,  lo 

(i)  Fetrus  Justinianus  Rer.  Yenet.  Jib.  io. 
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smilzo  esercito  imperiale , di  cui  era  stato 
creato  generale  da  Massimiliano  .Cesare,  Co- 
stantino despoto  della  Morea  *,  Spogliato  dal 
Turco  de’  suoi  Stati.  L’ annata  veneta , che  era 
a Trivigi , gli  diede  un  giorno  una  buona  spe- 
lazzata:  il  die  accrebbe  il  coraggio  per  cose 
maggiori.  Si  fece  poi  correre  voce  fra  i villani 
del  Padovano  che  si  avea  da  prendere  Padova, 
e permetterne  il  sacco  : sinfonia  che  mirabil- 
mente infiammò  il  cuore  di  quella  gente,  di- 
mentica di  ogni  dovere  verso  la  propria  cit- 
tà, per  sì  fatta  maniera,  che  otto  mila  diessi 
prese  l’armi,  volarono  all'armata,  invasati 
dalla  speranza  di  sì  ricco  bottino.  Anche  da 
Venezia  gran  copia  di  nobili  e plebei  accorse 
alla  desiderata  conquista  e preda  , venendo  in 
barche,  per  la  Brenta  e pel  .Bachigliene.  Stac- 
catosi dunque  da  Trivigi  l’  esercito  veneto  sotto 
il  comando  del  conte  di  Pitigliano  , e passato 
a Noale,  fu  spedito  innanzi  Audrea  Grilli 'le- 
gato con  cinquecento  cavalli  leggieri  ; il  quale 
unitosi  con  altri  fanti  che  erano  a Mirano  , e 
colle  brigate  de’  contadini  , sul  far  del  giorno 
tacitamente  s’ avvicinò  a Pàdova , e mandale 
innanzi  alcune  carra  di  fieno  che  fecero  buon 
giuoco,  ebbe  la  fortuna  di  prendere  la  porta 
di  Codalunga  , col  cui  capitano  per  altro  passava 
intelligenza.  Arrivando  poi  di  mano  in  mano 
genti  fresche  a sostenerlo  , s'inoltrò  più  avan- 
ti. Gli  ufìziali  cesarei  sì  per  questo , come  per 
udire  il  popolo  gridar  Marco.,  Marco , spa- 
ventati si  rifugiarono  nel  castello  ; e contutto- 
ché seguisse  qualche  battaglia  , pure  poco  stet- 
tero i Veneti  ad  impadronirsi  di  tutta  la  città. 
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Gli  arrabbiati  villani  non  furono  pigri  a menar 
le  griffe.  Rimasero  saccheggiati  tutti  i banchi  , 
le  case  e botteghe  de’  Giudei  , e circa  ottanta 
case  di  nobili  padovani  aderenti  a gl’  imperiali , 
con  perdita  di  grandi  ricchezze.  Tutto  era  in 
confusione  , urli  e grida.  Volle  Dio  che  tar- 
dasse molto  a giugnere  il  grosso  dell’armata, 
e che  le  infinite  barche  vegnenti  per  li  canali 
trovassero  del  contrasto  : altrimenti , se  giu- 
gneva  tanta  gente  che  difficilmente  si  sarebbe 
frenata  ; tutta  restava  desolata  1’  infelice  città. 
Ma  iu  questo  mentre  si  proclamò  un  bando, 
che  sotto  pena  della,  forca  niun  più  osasse  di 
saccheggiare  ; laonde  arrivato  nello  stesso  giorno 
.il  Pitigliano  col  maggior  nerbo  deH’  armata , 
e chiunque  veniva  per  acqua  , trovarono  per 
lor  conto  sparecchiala  la  lavala. 

Se  ascoltiamo  1’  autor  francese  della  Lega  di 
Carubrai  , fu  ricuperata  Padova  dall’  armi  ve- 
neti nel  di  1 8 di  giuguo.  La  verità  si  è,  che 
sì  bel  colpo  riuscì  loro  nel  di  *7  di  luglio  di 
quest’anno,  correndo  la  festa  di  santa  Marina, 
poi  da  lì  innanzi  , ed  anche  oggidì,  molto  so- 
Ironizzata  in  \enezia  per  memoria  di  questo 
avvenimento,  che  fu  il  principio  del  risorgi- 
mento della  repubblica.  Così  ha- il  Bembo  (1), 
il  Guicciardino  (2)  | Pietro  Giustiniano  (3)  , la 
Storia  Veneta  man  inscritta  (4).  Nell’altra  Storia 
Veneta,  scritta  a penna,  che  è di  un  autor 

(1)  Bembo. 

(a)  Guicciardino. 

(3)  Justinian  Rer.  Vcnet. 

(4)  Mona  V eneta  MSt. 
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padovano  , il  quale  si  trovò  presente  a questi 
fatti  , è scritto  ( i ) : Qilesto  fu  a dì  17  del 
mese  di  luglio,  T anno  di  nostra  salute  i5og* 
giorno  di  santa  Marina  in  martedì  : che  tale 
appunto,  secondo  la  lettera  dominicale  G,  fu 
il  dì  17  di  quel  mese  ; e non  già  del'  i5io, 
come  per  errore  si  legge  ne  gli  almanacchi  di 
Venezia.  Nò  si  dee  tacere,  avere  quest’ultimo 
storico  con  gran  franchezza  attribuito  a un 
tradimento  di  Costantino  despoto  della  Morea , 
che  comandava  allora  le  soldatesche  italiane  dì 
Massimiliano  , il  riacquisto  di  Padova  fattó  da 
i Veneziani.  Pretende  egli  che  papa  Giulio 
avesse  già  riconosciuto , essere  il  meglio  della 
Chiesa  e tÌcU’  Italia  che  si  conservasse  la  re- 
pubblica di*  Venezia  , per  opporla  non  meno  a 
i Turchi , die  alle  potenze  Cristiane  , le  quali 
venivano  a conculcare  e mettere  jn  céppi  le  prò* 
vincie  italiane:  laonde  dati  ordini  segreti  ad  esso 
Costantino  di  favorir  sotto  mano  i Veneti  f il 
mandò  a Trento  a Massimiliano  Cesare  con  cin- 
quanta mila  ducati  per  sollecitarlo  a calare  in 
Italia  , per  paura  che  i Franzesi  non  prendessero 
il  rimanente  dello  Stato  veneto.  Fu  inviato  costui 
a Padova  colle  genti  imperiali.  Per  quanto  quei 
Padovani , die  amavano  il  nome  imperiale  t lo 
scongiurassero  di  non  ispogliar  la  città  dell’  op- 
portuno presidio , volle  egli  andare  a campo 
ad  Asolo.  Crebbero  lé  apparenze  die  Padova 
fosse  in  pericolo  ; ma  per  quanto  anche  i suoi 
capitani , cioè  Pan  dolio  Malate&ta  , Lodovico  e 
Federigo  da  Bozzolo,  il  marchese  d'Ancisa  ed 


(j)  Anonimo  Padov:  Stor,  Ven#t, 
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altri,  il  consigliassero  -di  cacciarsi  in  Padova  , 
troppo  sprovvista  di ‘gente;  nulla  mai  volle 
consenliryi.  Potrebbe  essere  che  costui  non 
peccasse  d’infedeltà,  ma  bensì  di  superbia  e 
a imperizia  nel  maneggio  della  guerra.  E quando 
mai  fosse  stato  reo  d’infedeltà,  sembra  piìì 
verisimile  che  da’  saggi  Veneziani  fosse  egli  se- 
gretamente guadagnato  , e non  già  imbeccalo 
dal  pontefice  , il  quale  non  per  anche  avea, spo- 
sati gl’interessi  della  repubblica  Veneta.  Ebbe 
Padova  motivo  di  ringraziar  Dio  per  essersi 
salvata  da  un  sacco  universale  ; ma  non  potè 
per  altro  verso  schivare  la  propria  rovina.  Im- 
]>erocchè  , bisogna  confessarlo , quasi  tutta  quella 
nobiltà  s’ era  mostrata  vogliosa  di  mutar  go- 
verno, e dichiarata  in  favore  de  gl’imperiali. 
Non  ne  mancò  loro  il  gastigo.  Preso  che  fu 
da  i Veneziani  il  castello  di  Padova  a discre- 
zione, sì  qiiei  nobili  che  colà  s’ erano  ritirati, 
che  molti  altri  presi  nella  città,  furono  inviati 
nelle  carceri  di  Venezia , dove  Leonardo  de  i 
Trissini  finì  presto  la  vita  ; altri  sul  fine  di 
novembre  furono  pubblicamente  giustiziati  ( ri- 
gore nondimeno  fin  dallo  stesso  Bembo  disap- 
provato ) ,r  e que’  pochi  che  poterono  durar  ivi 
per  molli  anni,  si  videro  poi  confinati  in  vari 
luoghi  delle  coste  marittime.  Olire  a ciò  la  mag- 
gior parte  de  gli  altri  nobili  padovani  fu  chia- 
mata a Venezia  , con  ordine  di  presentarsi  ogni 
dì  a un  certo  ufizio.  Molti  d’essi  e delle  princi- 
pali famiglie  , rer  paura  e per  altre  cagioni,  se 
ne  fuggirono  dipoi  , con  venire  perciò  dichia- 
rati ribelli  , ed  applicati  al  fiseo  tutti  i lor 
beni.  L' autor  padovano  registra  il  nome  di 
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chiunque  soggiacque  a tal  flagello  , per  cui 
perì  il  fiore  di  quella  nobiltà.  Qui  nondimeno 
non  finirono  le  sciagure  di  quel  povero  po- 
polo. 

L’  avere  in  questa  maniera  , cioè  quasi  dissi 
tanto  vilmente  , Massimiliano  Cesare  lasciata 
perdere  la  nobil  città  di  Padova  , mosse  allora 
le  voci  «l’ognuno  e poi  le  penne  de  gli  storici 
a proverbiare  la  di  lui  somma  disattenzione  e 
indolenza  nel  non  mai  unire  il  suo  esercito  e ca- 
late in  Italia.  Già  titubavano  anche  le  città  di  Ve- 


rona e Vicenza , nella  qual  ultima  si  ritirò  in 
fretta  il  despota  Costantino;  e d'  uopo  fu  che  per 
sostenerla  accorresse  il  signor  della  Palissa  con 
settecento  lancie  franzesi.  Intanto  i Veneziani 


ricuperarono  tutto  il  contado  di  Padova  , e 
venne  lor  fatto  di  acquistar  anche  Lignago  , 
terra  o sia  castello  forte  sull'Adige,  che  mira- 
bilratnte  servì  loro  in  questa*  guerra.  Riuscì 
eziandio  a i medesimi  un  colpo  che  fece  grande 
strepito  per  Italia.  Se  ne  stava  Francesco  mar- 
chese di  Mantova  nell’  isola  della  Scala  con 


poche  truppe  , dimentico- della  vigilanza  e delle 
precauzioni  che  ogni  accorto  capitano  dee  pren- 
dere in  tepipo  di  guerra.  Di  ciò  avvisato  da  i 
villani  Carici.  Marino  prpvveditor  di  Lignago , 
segretamente  disposte  le  cose , spedì  colà  Lucio 
Malvezzi  con  ducento  cavalli  leggieri , e Citolo 
da  Perugia  con  ottocento  fanti  e molte  brigate 
di  contadini,  clic  giunti  la  notte,  svaligiarono 
d’  armi , cavalli  e arnesi  lutti  i soldati  del  mar- 
chese. Fuggì  egli  in  camicia  , e nascoso  in  un 
campo  di  miglio  o saggina,  promise  molto 
ad  un  villano , se  il  salvava  ; ma  da  costui 
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tradito , cadde  iu  mano  di  chi  gli  faceva  la 
caccia.  Fu  condotto  a Lignago  , e quindi  a 
Venezia , dove  fu  carcerato  nella  prigion  delle 
Torreselle  , e quivi  per  lungo  tempo  si  riposò. 
L’  Equicola  (i)  e Fra  Paolo  Carmelitano  (a) 
riferiscono  al  dì  C)  d’ agosto  la  prigionia  di  que- 
sto principe.  Il  Buonaccorsi  scrive  (3)  che  nel 
dì  7 di  agosto  s’ intese  questa  nuova  in  Firen- 
ze. Ma  falla  , perchè  il  Bembo  (4)  va  d’  ac- 
cordo coll’  Equicola.  Intanto  il  re  Lodovico 
era  tornato  in  Francia.  Per  ordine  di  Massi- 
miliano il  principe  di  Analto,  il  duca  di  Bruns- 
vich  e Cristoforo  Frangipane  fecero  guerra  a i 
Veneziani  , e misero  sossopra  il  Friuli  e 1’  I- 
stria , dove  seguirono  saccheggi , iucendj  e ba- 
ruffe non  poche.  Udine  capitale  del  Friuli  fece 
buona  difesa  ; più  ancora  ne  fece  Cividale  con- 
tro le  ai  tigliene  e gli  assalti  d’  esso  duca.  E 
perciocché  ben#eonoscevano  i Veneziani  che  il 
pigro  Massimiliano  Cesare , dopo  aver  tante 
volte  detto  di 'voler  calare  in  Italia , una  volta 
in  fine  calerebbe , e che  il  suo  turbine  s’ an- 
drebbe a scaricar  sopra  di  Padova , si  diedero 
colla  maggior  sollecitudine  a fortificar  la  città 
e a provvederla  di  maravigliosa  quantità  di  vi- 
veri e munizioni  da  guerra.  Colà  ancora  spin- 
sero il  nerbo  maggiore  della  lor  fanteria  e ca- 
valleria , colla1 * 3 4  giunta  di  dugento  giovani  ve- 
neti volontarj , cadauno  de’  quali  menò  seco  a 


(i)  Equicola  Cron.  di  Mantova. 

(a)  Paul,  de  Cler.  Jlist.  MSta. 

(3)  Pnonaccorsi  Diar, 

(4)  Bembo,  • ■ « 
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sue  spese  dieci  o quindici  o venti  uomini  ar- 
mati. Il  doge  Loredano  servì  d'  esempio  a gli 
altri  col  mandarvi  due  suoi  figliuoli.  Lo  stesso 
conte  di  Pitigliano generale  dell’esercito,  quando 
fu  il  tempo , s;’  andò  quivi  a rinchiudere. 

Circa  gli  ultimi  dì  d’ agosto  venne  alla  per  fine 
* alla  volta  di  Padova  1’  esercito  di  Massimiliano 
re  de’ Romani:  esercito  formidabile  pel  nu- 
mero de’ combattenti  , ma  senza  ordine,  senza 
unione,  perchè  cqmposto  di  varie  nazioni  é di 
molti  volontarj.  Lo  stesso'  re  v’era  in  perso- 
na ; ma  seco  qon  era  venuto  quell’  oro  che  oc- 
correva al  bisogno  delle  grandi  imprese , avendo 
questo  principe  sempre  avuto  non  minor  cura 
di  ratinare , che  di  lasciarselo  fuggire  di  ma- 
no , avaro  insieme  e prodigo.  Cento  cinquanta 
cinque  mila  scudi  d’  oro,  a lui  pagati  dal  re 
Luigi  per  l'investitura  di  Milano  , ottenuta  nel 
dì  14  di  giugno  dell’ anno  presente  (1),  e circa 
cento  sessanta  mila  ducati  d’oro  che  per  più 
capi  esso  Augusto  avea  ricavato  dal  papa  , fe- 
cero presto  l’ali.  Però  la  principal  paga  chesi 
clava  a questa  gente , era  di  perméttere  che 
saccheggiassero  tutto  il  Padovano.  Terribile  fu  io 
fatti  la  desolazione  di  quel  fertilissimo  paese  ; 
ma  costò  anche  non  poco  a que’  nobili  assas- 
sini , perchè  i contadini , oltre  all’  essere  sem- 
pre stati  ben  alièni  e fedeli  alla  repubblica, 
irritati  dal  crudel  trattamento  d’  essi  imperiali  ; 
quanti  ne  poterono  cogliere,  tanti  sacrificarono 
arila  loro  vendetta.  Venne  a rinforzare  l’armata 
cesarea  Ippolito  cardinale  d’Este,  personaggio 
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intendente  delle  cose  di  guerra , spedito  da  Al- 
fonso duca  di  Ferrara  suo  fratello,  con  cento 
lande , ducento  cavalli  leggieri , due  mila  fan- 
ti, pagati  a sue  spese,  e gran  copia  di  arti- 
glierie. Giunse  ancora  Lodovico  Pico  conte  delta 
Virandola,  mandalo  da  papa  Giulio,  con  du- 
cento  lancio  della  Chiesa  e ducento  cavalli  leg- 
gieri. Mandovvi  parimente  il  governator  fran-  < 
zese  di  Milano  molti  uomini  d’ armi  e munizioni 
da'  guerra  in  abbondanza.  Quando  ognun,  si 
credeva  che  ^lassimiliano  con  sì  potente  eser- 
cito avesse  da  assorbir  Padova , cominciò  egli 
a perdere  il  tempo  in  impadronirsi  di  Limene, 
Monselice  , Este,  Monlagnana  ed  altri  luoghi. 
Lo  storico  padovano  attribuisce  ancor  questo 
a i consigli  del  despota  della  Morea  e del  conte 
della  Mirandola , per  le  segrete  commessioni 
date  loro  dal  papa.  Si  venne  pure, una  “volta  a 
stringere  d’assedio  Padova  nel  mese  di  set- 
tembre: assedio  strepitoso’,  descritto  dal  Guic- 
ciardino,  da  gli  storici  'veneti  e dall'Anonimo 
Padovano..  Altro  a me  non  pprmelte  di  dire 
1 istituto  mio  , se  non  che  per  quindici  giorni 
vi  si  fecero  di  grandi  prodezze  dall'  una  parte 
e dall’altra  , e vi  perirono  migliaia  di'  perso- 
ne; fiòche  nel  di' 27  di  settembre  fu  sì  valo- 
rosamente. difeso  un  bastione  dall’  assalto  de 
gl"  imperiali , che  loro  calò  la  voglia  di  ten- 
tarne di  più.  Avendo  dunque  assai  conosciuto 
Massimiliano  l’ insuperbii  difficultà  dell’  im- 
presa, scemata  di  molto  l’armata  sua,  vicine 
le  pioggie  , che  poteano  fargli  più  guerra  che 
gli  stessi  avversarj , nel  principio  d’  ottobre  si 
ritirò  con  tutte  le  sue  genti  in  Vicenza.  E 
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quiodi  licenziata  Jiuona  parte  di  esse , con  poco 
onore  ise  ne  lorpò  in  Germania. 

Dopo  sì  felice  successo,  maggiormente  cre- 
sciuto 1’  animo  a i Veneziani , ricuperarono  con 
facilità  Vicenza , aiutati  da  quel  popolo , che 
sospirava  di  tornare  alla  loro  ubbidienza.  Quindi 
s’ inoltraronq  sotto  Verona , città  che  sarebbe 
caduta  aneli’  essa  , se  il  signor,  di  Sciomonte 
non  l’avesse  rinforzata  con  trecento  lande  fran- 
zesi , con  somministrare  anche  le  paglie  a quel 
presidio  , a cui  non  poteva  o sapeva  provvedere 
Massimiliano.  Per  questo  l’armata  veneta  prese 
quartiere  .bel  verno  a Soave,  San  Bonifazio  e 
Cologna,  continuameli  te  scorrendo  poi  sino  alle 
porte  di  Verona , e tenendola  molto  angustiata. 
Ricuperarono  eziandio  i Veneti  Feltre,  Cividal 
di  Belluno  éd  altri  luoghi  nel  Friuli.'  Ma  il 
lord  sdegno  maggiore  era  contra  di  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  non  solamente  per  aver  egli 
tolto  loro  il  Polesine  di  Rovigo,-  ma  per  essersi 
anche  fatto  investire  da  Massimiliano  Cesare  di 
Este  e Montagnana , antichi  - dominj*  della  sua 
casa.  Pertanto  a’  suoi  danpi  spedirono  per  Po 
uu’  annata  di  diciotto  galee , di  alcuni  galeoni , 
e di  assaissime  altre  barche,  tutte  piene  di 
combattenti , sotto  il  comando  di  Aygelo  Tri- 
visano. I saccheggi  ed  incendj  di  qua  e di  là 
dal  gran  fiume  furono  per  più  giorni  il  conti- 
nuo loro  esercizio:  il  che  riempiè  di  spavento 
la  stessa  città  di  Ferrara.  A questo  improvviso 
temporale  non  punto  sbigottito  il  duca  Alfonso, 
unite  che -ebbe  le  sue  genti , ed  ottenuto  anche 
un  rinforzo  di  Francesi , uscì  contro  i Vene- 
ti , premendo  a lui  spezialmente  di  sloggiai  li 
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da  una  bastia  che  essi  aveano  piantata  di 
qua  dal  Po  iii  faccia  alla  Polcsella.  Sangui* 
rioso  ed  inutile  riuscì  l’assalto  dato  a quel  sito  . 
nel  dì  3o  di  novembre.  Perì  in  quelle  battaglie 
Lodovico  Pico  conte  della  Mirandola  , stando 
a’  fianchi  del  Cardinal  d’Este.  Fu  anche  nel 
dì  4 di  dicembre  presa  da  i Veneziani  la  città 
di  Cotnacchio , e saccheggiata  con  tutte  le 
barbare  appendici  della  licenza  militare.  Ma- 
niera non  appariva  di  levarsi  di  dosso  così 
malefici  spiriti,  se  non  che  l’ ingegno  del.  Car- 
dinal d’  Èste  seppe  trovare  un  valevol  esor- 
cismo. Non  pochi  cannoni  e colubvinb  fece  egli 
postare  di  notte  dietro  gli  argini  del  Po  di  so* 
pra  e di  sotto  della  flotta  veneta  ; e col  taglio 
d’essi  argini  formate  le  occorrenti  troniere,  sul 
far  dell’  alba  gel  dì  2 1 di  dicembre  cominciò 
a salutar  con  que’  bronzi  le  galee  e bacche 
nemiche.  Due  di  •quelle  galee  colarono  a fon* 
do,  una  restò  consunta  dal  fuoco.  Ognuno  cercò 
di  fuggire.  Lo  stesso  Trivisano  ebbe  pena  a 
salvarsi.  Giunte  ancora  addosso  a loro  molte 
barche  piene  di  sfidati  ferraresi , fecero  del 
resto , in  maniera  che  vi  restarono  circa  tre 
mila  Veneti  o uccisi  , o annegati , o presi. 
Vennero  in  potere  d’ Alfonso  tredici  galee  con 
assaissimi  altri  legni , molte  bandiere , infinite 
munizioni  da  bocca  e da  guerra  ; e il  tutto 
trionfalmente  fu  condotto  a Ferrara,  dopo  aver 
presa  a forza  d’  anni  la  bastia  de'  Veneziani  , 
con  tagliar  a pezzi  secento  Schiavoni  che  ivi 
erano  di  presidio.  ' 

Con  questi  sì  strepitosi  • successi  terminò  la 
campagna  dell’  anno  presente  in  Lombardia, 
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Altri  sfe  ne  contarono  in  Toscana.  Impercioc- 
ché i Fiorentini,  il  maggior  pensiero  de’  quali 
era  la  ricuperazion  di  Pisa , mentre  l’ altre 
potenze  erano  impegnate  altrove , si  accinsero 
a dar  l’ultima  mano  a quell’impresa.  Sapeano 
che  quell’  ostinato  popolo  per  la  lame  si  tro- 
vava ridotto  ad  un  miserabile  stato,  cibandosi 
la  plebe  de’  più  schifosi  alimenti.  S’ erano  pre- 
parati in  Genova  molli  legni  per  condurre  a 
quella  città  una  buona  quantità  di  grano.  Se 
n’ebbe  notizia  in  Firenze,  e però  furono  in- 
viati uomini  d’ arme  e artiglierie  alle  foci  del- 
1’ Arno  e in  Val  di  Serchio,  per  impedirne  il 
passo.  Fdrono  astretti  nel  dì  18  di  febbraio  i 
Genovesi  a tornarsene  indietro.  Fabbricate  poi 
due  bastie  con  un  ponte  sopra  Arno,  strinsero 
i Fiorentini  maggiamente  quelja  città,  i cui 
rettori  finalmente  vedendo  disperato  il  caso, 
mossi  ancora  da  qualche  interna  sollevazione , . 
inviarono  ambasciatori  a trattar  della  resa.  Ben- 
ché ayessero  i Fiorentini  potuto  aver  quella 
città  da  lì  a poco  tempo  a discrezione , e ven- 
dicarsi 3i  quel  popolo,  da  cui  aseano  ricevuto 
non  poche  ingiurie  ; pure  non  lasciarono  da 
saggi  di  accettar  la  resa  con  delle  condizioni 
molto  amorevoli  e Vantaggiose  a i Pisani  : ca* 
pitolazione  che  fti  anche  religiosamente  osser- 
vata ; dal  che  ne  venne  loro  gran  lode.  Vi 
entrarono  dunque  pacificamente  nel  dì  8 di 
giugno , e vi  fecero  tosto  rifiorir  1’  abbondanza 
e la  pace.  , _ ... 
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Anno  di  Cristo  i5io.  Indizione  XIII. 
di  Giulio  II  papa  8. 
di  Massimiliano  re  de’  Romani  18. 

Non  fu  men  del  precedente  fecondo  il  pre- 
sente anno  di  guerre,  di  spargimento  di  san- 
gue e di  rivoluzioni  in  Lombardia.  Per  conto 
de’  Veneziani  , dolorosa  bensì,  riuscì  la  perdita 
che  fecero  di  Niccolò  Orsino  conte  di  Pitiglia- 
«0,  che  per  le- tante  vigilie  e fatiche  patite 
nella  difesa  di  Padova  infermatosi  in  Lunigo , 
sul  fine  di  febbraio  cessò  di  vivere  in  età  jli 
anni  sessantotto.  Fu. portato  il  suo 'cadavero 
a Venezia  , e datagli  sepoltura  ne'  Sa.iti  Gio- 
vanni e Paolo , con  aver  poi  la  gratitudine  de! 
senato  posta  a sì  fedele  sperimentato  generale 
una  statua  dorata  , e una  molto'  onorevole  me- 
moria. Ma  raggi  di  speranze  maggiori  comin- 
ciarono a trasparire  per  la  repubblica  veneta 
dal  canto  di  papa  Giulio.’ Da  qhe  questi  ebbe 
riacquistato  quanto  apparteneva  di  Stati  alla 
Chiesa  Romana,  fecero  gran  breccia  nói  cuore 
di  lui  1’  umiliazione  de’  Veneziani , le  insinua- 
zioni de’  cardinali  veneti  in  Roma,  e pivi  di 
ogni-  altra  cosa  il  considerare  che  non  qra  bene 
il  totale  abbassamento  della  potenza  veneta , 
che  spezialmente  veniva  riguardata  come  so- 
stegno dell’ Italia  contra  del  Turco;  e per  lo 
contrario  polca  solamente  nuocere  l’ ingrandi- 
mento de’  potentati  oltramontani  in  Italia.  Però 
fin  d’ allora  concepì  compassione  verso  la  re- 
pubblica , e abbonimento  alla  lega  di  Cambrai. 
Vi  volle  del  tempo  a smaltir  tutte  le  rigorose 
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condizioni  ■ che  il  papa  esigeva  da’  Veneziani  , 
se  bramavano  daddovero  di  rimettersi  in  sua 
grazia;  ma  questi  in  fine  prendendo  legge  dal 
presente  bisogno  e dall’ inflessibilità  del  ponte- 
fice , gli  accordarono  quanto  ei  volle.  E però 
nel  dì  2\  di  febbraio  furono  ammessi  gli  am- 
basciatori veneti,  e data  l’assoluzione  alla,  re- 
pubblica : del  qual  passo  sppra  gli  altri  si 
mostrò  malcontento' il  re  di  Francia,  che  da 
ciò  ben  comprendea  dove  già  piegasse  1’  incli- 
nazion  del  pontefice.  Più  chiaramente  se  ne 
avvide  egli  dipoi  ; perchè  Giulio  si  diede  a 
maneggiar  pace  fra  Massimiliano  Cesare  e i 
Veneziani  , e a muovere  l' Inghilterra  contro 
la  Francia , e a tirar  dalla  sua  gli  Svizzeri. 
De’  sudi  negoziati  altro  a lui  non  riuscì  se 
non  quest’ ultimo , avendo  egli  stabilita  lega' 
con  que’  Cantoni  : il  che  fatto , alzò  mag- 
giormente il  capo , e cominciò  a muovere  liti 
contra  di  Alfonso  .duca  di  Ferrara,  mal  dige- 
rendo ch’egli  fosse  sì  attaccato  alla  Francia. 
Imperiosamente  dunque  gli  coniaudò  di  non 
far  da  lì  innanzi  sale  a Comacchio  in  pregiu- 
dizio delle  saline  di  Cerv  ia  , siccome  dianzi 
nonne  facea,  quando  Cervia  era  in  mano  dei 
Veneziani.  Al  che  rispondeva  il  duca , di  non 
essere  tenuto  per  alcuna  capitolazione  col  papa 
per  questo , nè  dovergli  essere  ciò  impedito , 
da  che  egli  riconosceva  per  le  sue  investiture 
solamente  dall’  imperio  la  città  di  Comacchio. 
Suscitò  ancora  altre  querele  col  re  Lodovico , 
una  delle  quali  fu  , eli'  egli  non  avesse  a rite- 
ner sotto  la  sua  protezione  esso  duca  di  Ferrara. 

Intanto  il  re  di  Francia,  che  per  tempo  con 
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un  trattato  s’era  assicurato  del  re  d’ Inghilterra, 
assai  chiarito  della  disattenzione  del  re  de’  Ro- 
mani, informato  ancora  de  i disordini  che  orano 
in  Verona , con  pericolo  che  quella  città  rica- 
desse in>  potere  de'  Veneziani,  stante  la  conti- 
nuata vicinanza  del  loro  esercito  a quella  città; 
ebbe  cura  di  assodar  meglio  quell’ antemurale 
allo  Stato  di  Milano.  Dati  perciò  sessanta  mila 
ducati  d'oro  a Massimiliano , ne  ricevette  in 
pegno  la  cittadella  di  Verona  ( dove  mise  buon 
presidio  ) e il  castello  di  Lignago , se  poteva 
ritorlo  a’  Veneziani.  Quindi  amendue  si  diedero 
a far  gran  preparameuti  d’ armi , per  continuare 
più  che  mai  la  guerra  contro  la  repubblica  , 
la  quale  dal  canto  suo  non  tralasciava  d’armarsi 
a fin  di  resistere  a tanti  nemici.  Presero  i Ve- 
neziani per  governatore  dell’esercito  loro  Lucio 
Malvezzo,  e per  capitano  della  fanteria  Lorenzo, 
appellato  Renzo y da  Ceri;  nel  qual  tempo,  con 
intelligenze  che  aveano  in  Verona,  tentarono  una 
notte  di  sorprendere  quella  città  colle  scale.  Andò 
il  colpo  fallito:  il  che  costò  la  vita  a molti  che 
furono  creduti  o trovati  veramente  rei  della 
congiura.  Venuto  il  mese  d’ aprilè,  eccoti  com- 
parire a Verona  mille  cavalli  ed  otto  mila  fanti 
inviati  da  Massimiliano  Cesare  sotto  il  comando 
del  principe  d’Analt.  Di  là  a non  molto  Carlo 
d’Ambosia  governalor  di  Milano  con  Gian-Gia- 
como  Trivulzio,  seco  conducendo -mille  e cin- 
quecento lancie,  dieci  mila  fanti,  tre  mila  cavalli 
leggieri  e grosso  treno  d’artiglieria,  vennero  a 
passar  l’Adigetlo  alla  Canda  , e cominciarono 
ad  entrare  sul  Padovano.  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara mosse  anch’egli  l’armi  sue  nel  dì  ra  di 


Digitized  by  Googl 


ANNO  MDX  Cyj 

maggio , e tornò  a farsi  fendere  ubbidienza  dal 
Polesine  di'  AoVjgo , dk  Este,  e da  gii  filtri  luo- 
ghi • elio  anticamente  fartrtip'  signoreggiati  da  i 
suol' maggiori , èhe  nel  precedente  autunno  gli 
eranq  ajt.iti  ritolti  da’  Veneziani.  All’  approssi- 
marsi di  si  poderosi  nemici'  s'era  già  l’esercito 
vegeto  ritirato  dal  Veronese  a'  licenza;  ma 
pereliè  nè  pùr-v quivi  si  tenne  sicuro,  passò 
oltre  sul  Padovano  alle  Bpenteflc.  Abbanclonati 
i poveri  Vicentini , gente  ben  consapevlole  del 
njal  ariiibo  che  nudriva*  il  principe  d’Analt  cpn- 
trà  di  ■'‘loro,  preteitdendpH'ribelli,  gli  spedirono 
ambasciatori.  Solamente  poterono  ottenere  che 
la  città  restasse  esente  ^al  fuocp , purcltè  pa- 
gassero trenta  milk  ducati  d’ orò.  Ebbe  tempo 
tguél  popolò  di  salvare  in  Padova  ed  ili-  altti 
lucrili  il  mèglio  delle  robe  sue  o.  mogli -e  fi- 
gli; ed  essendo  restati  pochi  abitatori  in  quella 
città  , arrivati  clip  furono  i Tedeschi , rubarono 
ciò  ebe^potertmo , ma  non  ciò  che  spedano. 
TJii  at^o  di  sommàcrudeltà  commisero  dipoi  i 
Tedeschi., ;A  Costosa  villa  del  Vicentino  sotto  la 
.montagna  cavatè  sr  truova ho  grotte  o caverne 
di  niirabil  egtensiooe  (dicono  di  tre  miglia) 
a guisa  di  labirinto , formate  unicamente , per 
Opinion,  d^klcnpi , d^  i Cavatori -di  piètre  atte  v 
al  fabbricar*?.  Son  chiamate  il  Coèòlo,  o sia-  la 
Grotta  di  Masano.  Qualunque  sia  stata  t’ Origine 
d’esse,  che  è tuttavia  in  forse , ‘ colà  entrasi 
era  rifugiato  mio.  stermina  tonumiorodi  Vicentini 
infelici,  'ed  anche  eli  nobili  colle  lor  famiglie  e 
massarizie,  credendosi  ivi  in  sicuro,  come  altre 
volte e , spezialmente  f bella  guerra  -dèli’  anno 
_ precedente,  erano  stati.  Informala  l’avida  gente 
Muratori.  Ann.  Voi . XIV . 7 
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tedesca  che  ivi  si  uiseondej»  m*  rtcco„  botti  no , 
corse  per  iiniiadrpnir&ne'.  Ma  'peéfchè  l’entrata 
era  stretta  , - e 'ben'  difesà  * ‘da  quei  di  dentro , 
rautiata  gran  copia  di  fucine  e.' paglie,-  Jt'  spiu- 
. tuki-  nella  imboccatura  delle  Caverne  , tanto 
fumo  con  attaccarvi  il  fuoco  entrò  colà',  ciré 
no  rirn»ism>  soffocate  da,  seceuto  persone  tra 
grandi  e piccioli,-  e forse,  più  -f  barbarie  che 
ànclie  oggidì  fa  priWe.  ' ■ . 

Restò  l’ esercito  tedesco  sul  Vicentino,  perchè 
impedito  dal  vCnèto  di  passar  oltre;  Intanto-,  i 
Frantesi a’  quali  premeva  di  acquistar  Lcghago, 
ne  formarono  Tassodio,  in  cui. se  mai'jtvig'liosa 
fi  là  lorbravnra,  non  ipinor  fir  quella  de  i 
difensori.  Pine  iu  sette  soli  giorni  formate  le 
breocie,  nel  dì  « a-  di  giugno  per 'forza  eptra* 
rono  i Frauzesi  in  quel  oasterlo ,,  credula  .al- 
lora inespugnabile,  ed  un  orrido  sacco  vi  die- 
dero'colia  morte  df- ducente  fonti  veneziani,  e 
di  mobilititi  de  gli  abitaoti.  ; Scrive  Fra  Paolo 
Oberici  Carmélita , della  cui  Storia»  MS.  mi 
igervcr  io  ora,  che  essendo  ivi  fenefobo  di  nòve 
anni,  vide  quel  fiero  scempia,  «•  qu^ei  mira- 
colósamente si  salvò/dalle  spade  francesi.  Carlo 
Marino  provveditore  co, t.  capitani  ritiratosi  nella 
rocca , non  tardò  a pendersi  a discrezione  con 
restar' prìgionieDe.  Tale  fu.  il  pnncipio  d?  que- 
sta » campagna  ; per  cui  i . Veneziani-  vedendo 
andare  di,  ma|e  in  peggio  le  cose  loro  , • con- 
dusseio  al  loro  stipendio  cinquecento  Turchi 
sotto  il  comandò  di  Giovanni  Epvrota.  Ricorsero 
ancora  iq  Obstantinopoli  al  gran  Signore ,'  rap- 
presentandogli U pericolo,  suo  \ se  lasciava  tanto 
ingrandire  i principi  cristiiini.  Ne  riportarono 
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di'  grandi  prf'mes^e^;  che  . poi  tafte  •finirono 
ii»  fumo,  Mà  le- ui^gipri  Iota  speranze -erano 
riposte  in  papa'  Giulio,  e}te  dimentico v affatto 
de  ^fi  obblighi  contratti  nella  lega,  di  Cam* 
brai  , tut  to  ave»  rivolto  J*  animo  aHa  lot  o dife- 
si.' Si  sfiudiò, egli  di  separar  Massimiliano  Ce- 
sare da’*  Frànzcki  j.  con  offerirgli'. il  daoa.ro  ' 
occorrente  per.,  riscuotere . da  essi  la  cittadella 
di  "Yeroria  ; e perciocché  igea  già  Tutto  nascere 
liti  col  fe  Lodovico , •'  cominciò  usi  trattato  in 
Genovpv  pfcr^fargli  ribellare  quella  città.  Cercò 
ancora,  di  * muòvere  Arrigo  rè.d’ftigliilterra  900- 
tra.  di  /lift  Quelle  che  piò  importii , prese  al 
^uo  soldo  quindici  mila  Svìzzeri,  aeciocchè  scen- 
dessero a i-  danni-,  del  re  ; nello  Stato  di  Milano. 
Calata  poi  ^Ja  visiera;  cacciò  da  sè  gli  oratori 
d’  esso  re  ' e del  duca  di  Ferrara  • e mentre 
quest'  ultimo  èi  trovava  colle  sue  genti -ed  ar- 
tiglierie all’  assedio  di  I/gnago,  gli  fece,  coman- 
dare che , desistesse  dall’ aderenza  de1  Franzesi, 

Per  qnafrto  lagiooi  ih  duca  sapesse  < «Hrg;|r.e , è 
per  quartfo  s’.inlerpoiiesse  Mewg-kniìiano  in, fa- 
vole df 'lui , il  pontefice,  dì  t)  d’  agosto  , 
bciìehe  appoggiata  a stdé  ragioni  fievole  .per 
non. dir.  calunniose,  fulminò  contra  cTessa.  AU 
fonso  tutte  te.” maggióri  censure  e maladìzioui* 
dichiarandolo  decaduto  -e  • privato  del  dominio 
di  Ferrara,  e ;di  quanto  egli  riconosceva  dalla 
Chiesa.  Quindi  mosse  tutte,  le  sue'  forze , co- 
mandate da  Francesco  Maria  sub  nipote  e duca 
d’ Urbino  ; coltra  de  i di  lui  Stati. 

Per  queste  novità  gli  affari  della  repubblica, 
che  pareano in  total  decadenza,  cominciarono  a 
mutare  aspetto.  Riuscì  bensì  all’annata  franzese, 
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che  s’ era  unita  coll’  iippèriale  ,%  di  .tagliare 
a, pezzi  per  la  maggior  parte  la  cavalleria  tur- 
chesca  che  militava-  per  li  Veneziani.  Dopo  di 
che  si  presentarono  le-.dup  armate  sotto  Mon- 
aefice  , e ne  cominciarono  con.  .grand’  empito 
l’assedio,  Ma  da  i movimenti  e trattati  ^lel 
papa  ché  vennero  a scoppiare^  rimasero  stur- 
bati tutti  i loro  diaegni/'  Cioè  s’  intese  che 
Marco  Antonio  Colonia  con  gròssa  compagnia, 
di  cavalli  e fanti  ayea  passata  la  Magra,  ed 
occupata  la  Spezie;.  e giunte  Colà  tredici  ga- 
loe , si  disponevano  a * rimetferfe  in  Genova 
Giovanni  cd  Ottaviano  Fregosi.  Gli  Svizzeri  già 
ratinati  minacciavano  d’entrare  tacilo  Stato  di 
Milano.  Il  duca  d’ Urbino  col  cardinale  di.  Pa- 
via e con  glosso  esercito  nel  dì  3 di  luglio 
diede,  principio  anch’egli  alle., ostilità  contra 
del  duca  di'  Ferrara,  con  prendere  Massa  de  i 
Lombardi , bagna  cava  Ho  , Logo-  ed  altre  terre. 
Ed  ecco  dove  fi’ impiegavano  allora  i tesc^ri,  della 
Chiesa  Romana.  A i primi  avvisi  di  tali  .movi- 
menti Carlo  d’Ambosia  signore  di  • Sciomonte 
accorse  col  priócipal  nerbo  delle  sup  milizie 
alla  guardia  dpllo  Stato  di  Milano,  e il  duca 
Alfonso  a Ferrara.  N enne  poi  fatto  a ^l’ impe- 
riali dopo  molte  fatiche  di  prendere  per  assalto 
la  rocca  di  Monselice  polla  strage  di.  tutto  quel 
presidio.  Ma  da  lì  innanzi  convenne,  a i colle- 
gati pensar  più  alla  difesa  propria-,  che  all’of- 
ìcsa  altrui:  Mentre  il  duca  di  Ferrara  attendeva 
a premunirsi  contra  dell’  armata  pontificia  in 
Romagna  , un  maggiore  inaspettato  incendio 
divampò  in  altra  parte;  perciocché  avendo  gli 
uiiziali  del  papa  intelligenza  in  Modena  co  i 
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cws^iti  F hjrroesco  Maria,  e Glierardo  d<£  Raogotii , 
appena  comparvero  a GaStcffranco  j che  questa 
città  mafrdò1  loro  le  chiavi , dì  maniera  che  vi 
•enìlraràno'pacìfScainente'  I4  notte  precedente  al 
dì  "i  c>  d‘  agosto  e la  cit  tadella  ' tardò  poco  a 

capitolare  aneli’  essa.  Impadronìronsi  poscia  di 
Carpi , ili  Sfili  Felice  e ilei  Finale,  e portarono 
la  guerra  fin  presso  a Ferrara  coda  sola  sepa- 
razione del  ramo  del  Po , die  allora  sobrrea 
presso  di  quella  città.  Ad  animar  maggiormente 
T armi  poulifizie  ci-  mancava  - la  persona  dello 
stesso  guerriero  papa  Giulio;  ed  egli  nou  lasciò 
di  comparire  a Bologna  nel  i|ì  di  settembre. 
Nel  qoat  me  11  Uè  ,i  Veneziani  per  terra  e per 
Po  fecero . afcpfo»  guerra  neh  Polesine  e Ferra- 
rese al  duca  Alfonso,  il  quale  intrepidamente 
or  qua  or  là  scorrendo,  studiò  di  sostenersi  in 
• mezzo  a fcàitte  tempeste.  Tali  dogliente  poi  fece 
Alarsi  india u©  Cesare,  col  papa  pter  l’occu pardon 
di  Modena  città  dell’ imperio',  che' Giulio  s’ in- 
dusse A depositarla  - iti  mano  di  lui  bel  dì  3i  di 
gennaio  del  seguente  anno,  con 'patto  di  non 
t restituirla  al  d*ca  Alfonso , e che  , incantò  Si 
esaminasse  a chi  essa  '.dovesse  appartenere.  Era 
fin  qui  stato  - pigione  in  Venezia'  Francesco 
Gonzaga  marchese  di  Mantova. ‘V’ ha  dii  scri- 
ve, die  per. le  minàccie  del  Sultano  de’  Tur- 
chi, guadagnato  da  i . Mairtoraiii,  o dal  re  di 
F.  ancia,  fu  messo  in  libertà.  Tuttavia  par  piò 
probabile  che  ciò  avvenisse  per  l’interposizione 
di  papa  .Giulio , e per  li  saggi  riflessi  del  66r 
nato  veneto  ; avendo  essi  Conosciuto  quanto 
potesse  lor  giovare  il  tirar  questo  principe  nel 
lor  partito  in  circostanze  di  tanto  rilievo.  La 
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verità  >si  è , ’ch’  egli’  nel  dV  ^°  'di  loglio  non 
solamente,  uscì  di  prigione,,  ma  fu-  anche  ri- 
messo in  grazia  de’  Veneziani;  e d papa  , die 
avea  privato  il  duca  Alfonso  del  grader  di  gon- 
falonier  deUé  Chiesa,  conferì  quest*  dignità  allo 
«tesso  Marchese  nel  d»  3, d'ottobre,  come  costa 
dalla  , sita  Bolla  'pressò  il  Du-Mout  (t).  Così 
quel  principe  sposò,  apcli’  egli  ( almeno  in  ap- 
parenza ) gl’  interessi  del  papa  e de’  Veneziani-: 
nel  che  nondimeno  si  comportò  dipoi  con  molla 
saviezza.  ' 

Dappoiché  colla  Jiarteiv-a  dello  SciOhionte  e 
del  duca  di  Ferrar?  !’ esercito  di  Massimiliano 
si  ‘ trovò'  troppo  snervato  in  paragóne  del  ve- 
neto , prese  la  risoluzione  di  ritirarsi,  a Verona 
e di  abbandonar  Vicenza,  die  torvo  alla  di- 
vozione della  repubblica-.  Jiel  - ritirarsi  ebbero 
le  site  genti  sempre  alla  coda  i-' Veneziani , . i 
quali , tuttoché  fosse  lor  presentata  la  battaglia, 
mai  non  voli  rato  accudire  'a.  sì  azzardoso  giooecr. 
Di  quésto  buon  vento  si.  prevalsero  ancora  gli 
altri  provveditori  veneti  pò- riacquistare  Asolo 
del  Trivisano  , Marostica,-  C'ridal  -di  Belluno  , 
il  Bolesiiiè  di  Rovigo  ed  altri  -luoghi.  'Passò 
dijtoi'rl  grosso  loro  esercito  aottp  ' A'erofta  , e 
messa  mano  ajlc- artiglierie  , cominciarono  a 
bombardare  qiréHa  città.  V’  età  dentro  il  duca 
di ‘Termine,  ufisiale  dèi  re  Ferdinando,  a cui}, 
per  èssere  morto  In  quel  tempo  di  flusso,  il 
principe  di  Ài  ìtdtov  era  toccato  ìl  contando  delle 
truppe-  oollcgate.  Fere  egli  buona  difesa  sì  per 
ripulsare  gli  aggressori , come  per  tenere  in 

, i • * # ' 

(i)  Dn-Mont  Corp.  Diplomai.  * 
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freno  i Veronesi,  molti  de’  quali  manteueario 
corrispondenze  co’  Veneziani  ; .finejié  uh  capi- 
tano spatrinolo,  chiamato  Calandre*,  ottenuta 
licenza  dal  duca , . uscì  una-  tiotte  con  quattro* 
cento  fa’nli  >,  e con-  tal  valore'  assali  la  guardia 
delle  nemiche  batterie,  cile  ne  fece  strage  gran- 
de , con  inCliiodiuv  anche  quattro  . de*-  lor  can- 
noni e gr! tarli  Cella  fossa.  Vi  perì  f a - gli  altri 
Citolo  tla  Perugia , uno'*  de-  più  valorosi  capi- 
tani dell’  armata  veneta.  Ouedo  colpo,  e l’av- 
visò die  gli  Svitaseli  • siccome  dirò  fra  poco , 
erano  .tornati  .aj.  uosa  loro  , tcagion  fu  che  i 
Veneziani  dopo  tre  dì,  cioè  nel  dl^ia  di  set- 
tembre, levarono  il  catti po,  e si  ritirarono  a 
Soave  e a San  .Bonifazio.  Mentre  di  questo  te- 
nore proceilevano  nella  bassa  Lombardia  le 
cose  della  guerra.,  per  opera  di  papa  Giulio, 
tentato  fu  di  far  ribellare  al  re  di  Francia  la 
città  di  Genova  (i).  In  quelle  vicinanze  già  era 
giunto  il  Colónna  coHe  milizie  del  papa  per 
terra  ; e le  galee  venete  aneli’  esse^  dopo  aver  ■ 
preso  Seslri  e'  Cliiavaro  ; si  presentarono  a Ge- 
nova, sperando  ivi  delle  già  manipolate  solle- 
vazioni. Ma  niun  si  mòsse;  fcd  essendo  accorsi 
in  (fucila 'città  vai*j  aiuti,  convenne  ritirarsi  ; e 
a Olii  dovette  tornar  per  terra , costò  caro.  Non 
- per  questo-  si  quelò.il  pertinace  animo  di  papa 
Giulio.  Sul  principio  di  settembre  di  nuovo  spedi 
verso  Genova  più  numerosa  flotta , sperando 
clie  gli  Svizzeri  pér  terra  Venissero  .nello  stesso 
tempo  a darle  mano  per  assalire  quella  citi». 

:•  " ’•  . i ’ . - 

(1)  Agostino  Giustiniani,  Annali  di  Genova.  Guicdar- 
dino.  Seuarega  de  Rcb.  Genuen*. 
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Svizzeri  non  si  videro  ; ed  usciti  con  buona 
còpia  di  legni  i Genovesi,  diedero  la  jcaòcia  a 
i pontili/) , dicendogli  tornare  eoo  gran  Fretta 
a Civjtà  Vecchia.  Quanto  ad  .essi  Svizzeri  mossi 
"dal  papa  contro  lo  Stato  di  Milano , calarono 
ben  essi  verso  Varese , ma  sprovveduti  d’ arti- 
glierie , di  ponti  e d'altri  arnesi  da  guerra.  Si 
inoltrarono  verso  Appiano;  e l’Ainbosia,  Vj  vo- 
gliam  dir  lo  -Sciomonte,  quantunque  assai'  de- 
bole di  forze gli  andava  costeggiando,  ,e  le- 
nendoli ristretti  coti  varie  scaramuccie.  Piegarono 
dipoi  verso  Comode  in  fine  scorgendo  le  dif- 
ficoltà di  passar  olire,  o pure  per  majióanza 
di  vettovaglie,,  se  ne  tornarono  bravamente  alle 
lor  case,  avendo  mangiato  a tradimento  il  pane 
del  papa.  Pretendono  gli  storici  genovesi  con- 
temporanei, che  costoro  i dopo  avere  ricevuti 
dal  papa  settanta  mila  ducati  d’oro  per  venire, 
ricevessero  poi  da’  Franzesi  altra  buona  sofrmtà 
pei;  tornare  didietro,  noli  senza  infiiqiia  del  loro 
nome;  , . - ■ . r •'  ” , 

Tornata  clje  fìi  la  quiete  in  Genova  e -nello 
Stato  di  Milano,  rAhibosia  - si  mosse  per  ve- 
ri ifp  in  soccorso*  del  duca  di  Ferrara , che  era 
batiuto  da  tante  parti.  Si*  pensava  egli  di  -potere 
ricoperto-  Modenp  ; ma  essendo  entrato,  in  essa 
città  un  buon  presidio,  e ridottesi  a questa 
parte  tutto  ^esercito  pontifizio,  nulla  potè  p>er 
un  pezzo  operare.  Servi  nondimeno  questo  suo 
movimento  a far  respirare  il  duca  Alfonso,  che 
potè  allora  ripigliar  ,il  Finale  e Cento.  Ma  men- 
tre egli  si  preparava  ad  unirsi  con  lo  Sciomonte, 
gli  fu  d’  uopo  atlefideré  a casa , perché,  i Ve- 
neziani con|  due  armate,  parte  per  lena  e 
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, paste  pel  Pò,  vennero  ad  - infestare',  il  Ferra- 
rese.  Riuscì  al  prode  duca  nèf  ‘ dì  28  di  «et- 
tembrs  colle  sue  genti , comandate  da  Giulio 
T assoni , dì  dar  loro  due  sconfitte  in  Adria  e 
alla  Polèsella , co&  coridurre  a .Ferrara  setitanta 
dei  loro  legni , molta  artiglieria  ed  altre  prede. 
Deliberò  hi  questi  tempi  lo  Sciomonte , dopo  aver 
preso  Carpi , di  portar-  la.  guerra  -sino  a Bolo- 
gna , . commosso  spezialmente  dalle  premure  di 
Annibaie  ft  di  Erioes  Bentivogli  ? che  gli  rappre- 
sentavano facile  quell’  acquisto.  Però  nel  dì 
d’ ottobre , oocupato  colle  artiglierie  il  castello  1 «/; 
di  Spilanibérto , e poi  Castelfranco,  nel  dì  19 
fece  scorrere  uleurffe  squadre  di  cavalleria  fino 
alle  pòrte  -di  * Bologna.  Gran  paurk  n’  ebbero  i 
cardinali  e cortigiani  del  papa  , che  ivi  si  tro- 
vava convaleseente ma.  non  già  il  papa  stesso; 

-e  vi  •vollero  gli  argafli  ad  indurlo  a trattar  di 
pace,  perdi’ egli  aspettava -a  momenti  un  ga- 
gliardo soccorso  da'  Veneziani  e dal-  re  Catto- 
lico. Pure  lasciato»  ' vincere , inviò  Gian-Fi an- 
cesco  Pico  conte  ridisi  Mirandola,  e celebra 
letterato , dio  Sciomonte , più-  per  voglia  di 
guadagnar  tempo,  che  di  accular  pace  alcuna. 

Alte  furono  le  condizioni  proposte  dàl  generale 
francese,  che  si  • veggono  registrate  dal  Gìtic- 
crardino;  e si  andò  giocando  di  scherma  alcuni 
dì,  finché-,  sopragiunti  a- Bologna  de  i grossi 
rinforzi  dì  gente , questi  fecero  . ritornare  il 
papa  alla  consueta  altera»»  e sprèzzo  de*  ne- 
mici.  Lo  sciomonte,  a cui  mancavano  le  vet>-  rg. 
tovaglie,  se  rie  tornò  indietro  sonòramente, 
deluso,  penteudosi,  ma  inutilmente,  di  non  . . . 

essere  marciato  a dirittura  a Bologna , die 
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sguarnita  allora  polca- facilmente  cadere  in  stia 

mano.'  • « • *■  ‘ ' j , 

fumava  di  rabbia  papa  Giulio  ,•  uomo , per 
condenso  di  tutti  gli  storici  ; impastate  di  bile  , 
e tacciate  ancora  di  disordinato  amóre’  3el  vi  nò , 
per  r iuscito  fatto -dà'  Franzesi  ad  una  ditta  pon-  ’ 
tilizia  , e citta  dovè  soggiornava  egli  stesso  in 
persona.  Si  rodeva  tutto  ancora  d’  odio  'contra* 
di  Alfonso  due;»'  di  Ferrara-,  por  vederlo  so- 
stenuto sì  poderosamente-.  ila’  Franzesi.  E giac- 
che questi  s’ erano  per  la  maggior  parte-  ritirati 
nello -Stato  di  Milano,  pieno  di  > ardore'  e di 
speranza  di  conquistar  Ferrara*,' dopo,  avere 
unito  ad  un  gagliardo  esercito  le  schiere  a lisi 
inviate  dal  rè  Cattolico , mosse  le  sue  armi  a 
quella  volta.  Ma  il  verno  era  venuto,  le- strade 
si  trovavano  quasi  impraticabili;  e .però  da  lui 
fu  presa  la-  risoluzione  di  assediar  intanto' la 
Mirandola,  piazza  forte  e> fornita  di  presidio 
fraintese.  All’  armata  sua  riuscì  nel  dì  i-t)  di 
dicembre  di  aver  per  forza  la  terra  della'  Con* 
cordia  : iÌT  ehe  fatto  , passò  ali'  assedio  della 
Mirandola,  col  Cui  acquisto  si  veniva  maggior- 
me,nte  a strijfoere  e bloccare'  Ferrara.  ; Cicca 
questi  tempi  Lodovico  XII  re  -di  Francrti  , ol<* 
tremòdo  alterato  pél  procedere  del  pontefice  ^ 
il  quale..avea  ..infili  fatto  .mettete  in  Castello» 
Sant»  Angelo  il  cardinaleyd’Auch,  mioistrb  de- 
putato à gli  affavi  del*  rè  in  Poma , si  diede  a 
studiar  le  maniere  di  opporsi  a i maggiori  dise- 
gni e tentativi  di  lui»  Nel  ,df  i*jr<di  novembre 
«ssodò  cóu  un  rìuOVò  trattato  la  lega  con  Mas- 
similiano Cesare.  Avendo  anche  folto  ratinare 

* •*.  tJ  * . .. 
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nel  'dì  5 -di,  settombne.'iHr  copio»}  concilio  j 
( concHialKila  .appellato  da  altri)  de’vescovi  di 
Francia,  v.Qlle  udire  il  lor . parere  ,•  sé  èra  de- 
cito *a  lui  il  difendere -contro  il  papa  Mn  prin- 
cipe dell’  miperio . , a cui  esso  papa  ave»  mossa 
guerra*  con  - preVyi sioni,  sopra  uno  Stato  che- 
quel  principe  teneva  dal Pimper io  con  prescri- 
zione più -che.  centenaria.  Gli  . fu  risposto  di  sì. 
Ftir  «T  avviso  fautore  frànge  dell  a»  Lega  di 
Gambyai  (a)i  die  questa  dimanda  riguardasse- i 
Bi’ulivogli-,  i quali  Giulio  H avea  cacciati  da 
Bologna  dopo  uq  possesso  centenario.  Ma  chiara 
cosa  /è  che  si  parlava-  della  città-di  Comaechio , 
posseduto  dalla  casa-  d^li^te  con  sole  investiture 
imperiali.  peis<  pip  di  cento  cinquanta  foni-.  Se 
quello  scrittore*  avesse-  consultato  il  Meàeray  (3) 
e il  Serres  (4).  stòrici  franzesi , avrebbe  cono- 
sciuto che  la  dite  'era  per  un , feudo  dell’  im- 
perio , e noni  i nata  in  ente  per  Comaechio.  I 
BentivogK  interpolatamente  signoreggiarono,  .id 
Bologna , nè  mai  pretesero  che  quella  fosse 
città  dell’  imperio , anzi"  ne  riconobbero  sem- 
pre per  sovrani  i papi.  E’  fin  qui  si . poteano 
comportare  le  precauzioni-  del1  ie  - Lodovico.  Ma 
egli  si  lasciò  trasportare  più  oltre , essendo 
convenuto  èon  Massimiliano  di  far  convocare 
a tiione  un  eoocilio  generalo,  per  trattarvi 
della  riforma’ della  Chiesa  , -è  con  animo,  per 
quanto  fu  creduto,  di  deporre  papa  Giulie,  il 

/• 

(t)  Labbe  Conci!,  tona.  i3.  Belcaire  Comment.  Gali 

(a)  Hisloiie  de  la  Ligue  de  Cambray.  , 

(3)  Mezeray  Histoire  de  France  toro.  a. 

(4) ,-  Serres  Histoire  de  Franca  tom,  a. 
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quale  in  vece  di  adempiere  il  giuramento  da 
lui  fatto  di  ratinar  esso  v concilio  ,ì  V era  dato 
aliarmi  con  isca odalo  della.  Cristianità.  E già' 
cinque  cardinali  disgustati  di  lui,'  e.  fuggiti  dalla 
sua  corte*  minacciavano  questo  «isèism a.  Non 
manca  dii  ha  scritto  v aver  pensato  Massimi- 
liano di  farsi  eleggete  ' papa  , o di  «Tarsi  dichia- 
rar capo  della  Chiesa  come  imperadore.  Sem- 
bra ben  più  giusto  il  creder  questa  una  delle 
vane,  arisi  ridicolose  dicerie  dlqùe’  tempi.  La 
pietà  è stata  sempre  dote  ereditaria  dell’augu- 
stissima casa  d’Austria,  e di  questa  ninno  osò  > 
dir  mancante  Massimiliano  imperadore  eletto. 
Con  ciò  si  diede  il  rè,  Luigi  a far  nuovi  pre-* 
pagamenti  di  guerra,  siccome  all’ incontrò  papa 
Giulio  dal  suo  canto  a mAggiormenfe  tirare  nel 
suo  partito  Ferdinando  il  Cattolico , principe 
che  al  pari  di  lui  abbonava  l’ ingrandimento  de 
i Francesi,  e sommamente  sospirava  di  cacciarli 
dr  Italia.  • • -y  * . ’ . ■ ‘ ! * » ' V 


Antro  di  Cristo  i5 i r.  Indizione  XTP^. 
k v • di  Giulio  II  papa  9. 

di  Massimiliano  re  de" Ramarri  io. 

. • • ' 1 v;.  . 

Yidesi  nel  verno  di  quest’anno  uno  spettà- 
colo che  fu  e sarà  sempre  deplorabile  nella 
Chiesa  di  Dio  : cioè  un-  vecchio  • papa  fye  da 
generai  d’armata,  e comandar  artiglierie  ed  as- 
salti, senza'  curare  l’  alta  sua  dignità  , e i do- 
veri di  chi  è Vicario  del  mansueto  e pacifico 
nostro  Salvatore.  Si  contimiava  1'  assedio  della 
Mirandola  dall’  esercito  pontifizio  , accresciuto 
da  molte  milizie . venete  ; ma  non  con  quella 
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celerilà  che  avrebbe  volato  l’ impazientò  papa 
Giulio  IIV  passàto  a San  Felice  per  accalorar 
l’ impresa -in  quelle  ' vicinanze  y(  1 ).  Natigli  in 
cuore  sospetti  e diffidenze  centra  de’  capitani, 
e fin  contro  Io  stesso  suo  nipote  duca  d’ Ur- 
bino, si  fece  egli  porlare  in  lettiga  al  cruppo. 
Fu  quel  ^verno  uno  de’  più.  rigorosi  clic  mai 
provasse . l’ Italia.  Per  più  giorni  nevicò;  tutto 
era  neve  e.  ghiaccio, • e frequente  un  asprissimo 
vento.  Pure  nulla  potè  trattener^  il  marziale 
ardore  del  papa  dall’  assistere  a i lavori  9 a far 

Sianlare  le  artiglierie  e a regolar  gii  attacchi, 
in  eàsere  più  volte  stata  iq  pericolo  della  vita 
la  sacra  sua  persona  ; meutre  .incardinali  colla 
testa  bassa  e coll'animo  afflitto  detestavano  so- 
migliante eccesso.  La  breccia  formata,  e il 
grosso  ghiaccio  so  provenuto  alle  larghe  e pro- 
fonde fosse  della,  Mirandola , indussero  Fran- 
cesca figlia,  di  Qirrn- Jacopo  Trivulzio,  e vedova 
del  fu  tonte  Lodovicó  Pico,  a capitolar  la  resa 
di  quella  piazza.  Tanta  era  la  voglia  del  papa 
di’  eutrprvi , clip  senza  voler  aspettare  che  si 
disimbarazzasse  ed  aprisse  la  - poi-la , per  la 
breccia  con  una  scala  v'  eDtrò  nel  dì  2 1 di 
gennaio,  e ne  diede  poscia  il  possesso  a Gian- 
Francesco  Pico  ; che  la.  pretendeva  di  sua 
ragione.  Si  fermò)  il  pontefice  dieci  giorni  ivi 
per  prendere  riposo  dopo  tante  fatiche,  e poi 
se  ne  andò  tutto  glorioso  a Ravenna  , con  te- 
nersi oramai  in  pugno  J’  acquisto  anche  di  Fer- 
rara. Trova  vasi  Carlo  d’Ambosia  signor  di  Scio- 
monte , e governator  di  Milano,  svergognato 

(1)  Beflobo.  Guicciardino.  Storia  Veneta  MS. 
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non  pocot,  per  essersi  lasciato  burlare  sotti? 
Bologna,  e per  non  aver  , ciato  sqccatet*  alla 
Mirand^a  : peiìochè  era  caduto  ip  disgrazia 
artche  presso  i suoi  soldati:  Rondava"  egli  in- 
torno a .Modena -r  e inteso  che  v’ era  dentro 
poco  presidio  ma  senza  sapere  ,•  o fingendo 
di  non  sapere  die  questa  città  l’avesse  ricevuta- 
Massimiliano  Cesate-  in  deposito,  e mandato  a 
governarla  un  ' sho  ufiziale  , gli  -esitile  io  pen- 
siero;: di  ricuperarla  nel  dì  18  di  febbraio-,' e 
di  cancellar 'con  questa*  prodezza  il'  disonor 
passato;  Ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  uhm 
de’  cittadini , conte  era  'il  concerto  , si  mosse. 
Ritiratosi- poi  egli  -a  Correggio  -,  ed  infermatosi1, 
diede  fine  al  suo  vivere  nel’  dì  ~»o  di  marzo; 
con  che  restò  prò  interim  il  comando  delT anni 
franzesi  a Gian-Jacopo  Tuvulzio  maresciallo  di 
Francia,  generafe  di.  gran  rioine  nel  rrtestier 
della  gueira.  . • • • • . » * \ * * . 

^ Stando  papa  Giulio  in  Ravenna^  avea  spedito 
un  coipo  di.  cinqUe*  mila  filiti  , sostenuti  ila 
alcune  squadre -eliaca  vai  li  leggieri  e d nomini 
d’armi,  con  ordine  di  prendere  la  bastia  della 
Fossa  Zaniola,  antemurale  di  Ferrara  verso  il 
Po  d'  Argenta.  Per  secondar  1’  impresa , passa- 
rono a quella  volta  tredici  galèe  sottili  e anditi 
legni  minori  de’  Veneziani.  Il  dùca  di  Ferrara , 
a cui  premeva  forte  di’  sostenere  quel  silo, 
messe  insieme  le  sue  genti , alle  quali  si  unì 
lo  Sciattigliene  con  alcune  schiere  franzesi , 
ctìn  tal  segretezza  marciò,  a quella  parte , che 
£Ì  scagliò*  loro  addosso  nell’  ultimo  giorno  ili 
febbraio,  quando  a tuli’  altro  pensavamo.  Fu  in 
poco  tempo  sbaraglialo  quel  picciolo  esercito 
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eoa  istrage  e prigionia  di  -molti  ,„•«  «oli’ ac* 
quisto  di  molte  bandiere,  artiglierie  e baga- 
glio. Rpsn  dipoi  ..al  medesimo  duca  nel  dì  a5 
di  maizo  di  battere -e  far  fuggire  lai.  flotta  ve- 
neta d e & era  inoltrata  .fina  a Santa  Alberto, 
ed  applicata-  a combaMere  nn  bastione,,  con 
prendere  due  foste  , ire  barbette , e-  più  di 
Quaranta,  legiri  minori  e . moki  cannóni.  Fu  per 
questi  tempi  ìtrattato^  assai  caldamente. dF  pape  , 
essendosi  a questo,  fine  portato  a Bologna  U 
papa  , .dove  ancora  comparvero  il»  vescovo  Gur- 
gense  per  Massiniiliano , e gli  ambasciatori  di 
Francia  , Spagna  ,•  Venezia , e d’  altri  potentati. 

Ma  .nulla  si. potò  conchiùdere.  P^rò  il  Tiivuf- 
zio,  da- che  .vide  .svanita  questa  speranza,  tso^ 
vandosi  alla  testa  d’  un  paieroso  ese retto  Iran* 
z^se  , e ansioso  di  far  qualche  impresa , sul 
principio  di  maggio  arrivò  -alla  Concordia  sul 
fiume  Secchia, 'e,  secondo  il  Guicciardiuo , la 
prese.  U Anonimo  Padov  ano'  metto  più  lardi  , 
questo  fatto  , siccome  diremo.  - Seco  era  Ga- 
stone di -Foia  duca  di  Nemours  , figlio  d’  una 
sorella  del  re  di  Francia,  giovane  pieno  di 
spiriti  , poco  fa  venuto  di  Francia  , elio  diede 
uno  de’  primi  saggi  del  suo  valore  corrtra  di 
Gian-Paolo  Manfrone , capitano  di  trecento  ca- 
valli -leggieri  veneti,  cop  fai’  prigione  lui  a 
Massa  del  Finale  , e dissipar  la  s\ia  gente. 

. Dissi  uno  de’  primi  saggi , perchè  a lui  parL 
mente  s’  attribuisce  Jf  aver  dianzi  parte  uccisi 
e parte  presi  ducento  e più  cavalli  veneti, 
comandati  t{a  Leonardo  da  Prata  cavalier  Ge- 
rosolimitano , che  vi  lasciò  la  vita.  S’  inoltrò 
poscia  il  Trivulzio  coll’  esercito  suo  fino  a 
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Comporto  sul  Panaro:  nel  qual  tempo  papa 
Giulio,  Sentito  che  si  avvicinava  questo  brutto 
temporale , preso  consiglio  dalla  prudenza  , e 

Eiù  dalla  patfra  , determinò  di  abbandonar  Bo- 
>gna.  Ma  prima  di  mettersi  in  viaggio , fece 
un’  efficace  parlata  al  senato  e ■ nobiltà  , esor- 
tando ognuno, alla  difesa  della  città:  al  che 
mostrarono  essi  una  mirabil  prontezza  , che  fu 
poi  derisa  dal  Guicciardino , ma  difésa  da  una 
penna  bolognese.  Nel  dì  1 4 di  maggio  il  papa 
se  ne  partì  colla  sua  corte , e andò  a mettere 
di  nuovo  la  residenza  in  Ravenna.  Restò  go- 
vernatore di  Bologna  F rancesco  Alidosio , detto 
il  Cardinal,  di  Pavia,  il  quale  Vedendo  così  bene 
animati  i cittadini  fece  dipoi  prendere  loro 
1’  armi  , per  opporsi  a i disegni  de’  nemici.  In- 
tanto il  Trivulzio  , costeggiato  sempre  dal  duca 
d’ Urbino  coll’  esercito  pontificio.- .e,  veneto, 
giunse  tino  al  ponte  del  Lavinoi  Allora  fu  che 
si  cominciò  qualche  tumulto  in  Bologna,  parte 
per  le  segrete  insinuazioni  de  . { fautori  di  An- 
nibaie ed  Ermes  Bcntivogli  che  erano  nel 
campo  Francese  e soffiavano  nella  città  , e'  , 
parte  per  paura  nata  nel  popolo  di  perdere  i 
loro  raccolti , e di  aver  da  soffrire  un  asse- 
dio. Volle  il  cardinale . farli  uscire  , ed  unirli 
al  duca  cj’  Urbino  : non  se  ne  sentirono  vo- 
glia. Tentò  di  far  entrare  in  città'  Ramazzolto 
con  mille  fanti  : noi  vollero  ricevere  dentro. . 
Pei 'ciò  il  cardinale  accortosi  della  loro  ribellio- 
ne , giudicò  bene  di  mettersi  in  salvo  , e se- 
gretamente s'  inviò  alla  volta  ,d’  Imola.  Dopo 
di  che  i Bolognesi  nella  notte  del  dì  2 1 
di  maggio , venendo  il  sa  , ammisero  in  città 
1 
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i Bentivogli  con  gran  festa  ed  uni  Versai  tri- 
pudio. 

A questo  avviso  poco  stette  V esercito  pen- 
tifiziò  a sfilare  precipitosamente  verso  la  •Ro- 
magna ; ma  in  passando  dietro  le  mura  di  Bo- 
logna, parte  di  quel  popolo,  e i villani  e i 
montanari  accorsi  alla  preda,  con  altissime 
grida  e villanie  inseguendoli',  * tolsero  loro  le 
artiglierie  , e monizioni , e buona  parte-  &’ car- 
riaggi. Sopravenne  poi  la  cavalleria  franzese  , 
die  levò  a costoro  parte  di  quel  bottino,  e 
fece  del  resto  addosso  a i fuggitivi , i quali  chi 
qua  dii  .là  attèsero  a salvar  la  vita.  La  Stona  . 
manoscritta  deli’  Anònimo  Padovani  mette  circa 
tre  mila'  morti , e gran  quantità  dii  prigioni.  Il’ 
Guicciàrdino  . pochi  nè.  conta.  Nel  giorno  se- 
guente il  Trivulzio’  coll’  esercito  màrcio  fuor 
di  Bologna , e la  serà  giunse  a Castello  San 
Pietro.  Avrebbe  potuto  còn  sì  buon  vento  far 
de’  grandi  progressi  in  Romagna',  ma  quivi  si 
fermò  per  ricevere  nuovi  ordini  dal  re  Lodo- 
vico.  E questi  poi  forano,  che  se  ne  tornasse 
indietro,  persuadendosi  il-  buon  re  di  poter 
ammollire  con  tanto  rispetto  il  cuor  duro  del 
papa  , e di  trark>  alla  pace,  oltre  al  non  voler 
accrescere  là  gelosia  delle  altre  potenze  , sa 
avesse  continuato  il  corso  della  vittoria.  * Por- 
tata intanto  a papa  Giulio  in  Ravenna  la  do- 
lorosa nuora  di  questi  avvenimenti , facile  è 
1’  immaginare  con  che  trasporti  di  còllera  e di 
dolore  la  ricevesse , mirando  in  un  tratto  sva- 
nite tante  sue  glorie,  dissipato  1’  esercito  suo 
e il  veneto , ed  avere  , in  vece  di  prenderà 
Ferrara  , perduta  Bologna,  la  più  bèlla  e ricca 

Muratori.  Ann.  Voi.  XIV.  8 
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delle  sue  città4  dopo  Roma.  > Maggiormente  Vi 
alterò  egli  dipoi  all’  avviso  che  il  popolo  di 
Bologna  avc\ a abbattuta,  eeonischerno  stra- 
scinata c rotta' la  bellissima  statua  sua,  opera 
dì  , IVI ieltel  Agnolo  Buouaroti , che- *era -costata 
cinque  mila  ducati  d’  oro;  e che  la  cittadella 
di  Bologna  p beudiè  ampia  e forte , mài  prov  - 
veduta di  vettovaglie  e di  monizióni,  s’ era 
dopo  cinque  giorni  renduta  , ed  essere  poi  stata 
furiosamente  smantellata  tutta  da  i Bolognesi.  A 
tali  disastri  un  altro  si  aggiunse  che  più  di 
tutto  gli  trafisse  il  cuore.  Eia  corso  a Ravenna 
il  cardinale  Alidosio  , -ed  avea  -rovesciata 'sol 
-duca  d’ -Urbino  tutta  la  colpa  di  *sl  gran  'pre- 
cipizio di  cose,  quando.  V era  gagliardo  sospetto 
die  fra  esso  porporato  e i Franzesh  passassero 
segrete  intelligenze  ; e da  lui  fosse  ■proceduto 
il  male. 'Capitato  colà  turche  il  duca , *iè  pa- 
tendo ottenere  udienza  dallo  sdegnate  zio  pa- 
pa-, e intesone^ il  perchè,  talmente  s’ inviperì 
contra  d’  esso  cardinale  ,1  motno  per  altro  di- 
pinto da  aldini  còme  pieno  db  malvagità  ,>  che 
trovatolo  por  accidente  fuor  di  casa1  colle  sue 
«nani  e colf  aiuto  dtì's  suor  seguaci  spietatamente 
Succise  sulla  Strada  p e poi  sì  Titirò  ad  Umi- 
lio. Avrebbero'  tanti  accidenti  .umiliato  ''anzi 
abbattuto  il  cuor  d’  ognuno *p  ma  non  già  qndlo 
di  papa  Giulio;  il  qunfo  p -lasciata  dlfevenrfa  , 
passò  à Rimisi,  dove  sub  mal  gradò  cominciò 
prestare  orecchi©-  alle  proposizioni  di  pace , 
ma  con  allontanarsene  ogni  dì  piò  , « misura 
di.  qui  gli  avvenimenti  che  andavano  Calmando 
la ‘.sua  paura,  e laceralo  risorgere  le  sue 
- speranze.  Parlava  egli  ordinariamente  più  da 
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vincitore  che  da  ' vinto.  E quantunque  fosse  in 
quésti-  tempi  intimato  un  concilio  ~ o concilia- 
bolo , da  tenersi  ih  Pisa  centra  di'  lui’,  coi 
pretesto  di  riformare  .la  Chiesa  nelle  membra 
e nel  Capo  atesso,  proclamato  da  i cardinali 
ribelli  -per  incorreggibile  ; pure  ’ sembrava  che 
egli  non  se  oe' mettesse  gran-  pensifero.  Si  ri*' 
dusse  pai  a Roma , dove*  • processò  e dichiarò 
decaduto  da  dgui  grado  il  nipote  duca  d’  Ur- 
bino : gastigo  nondimeno  che  non  duiò  se  non 
cinque  mesi  ,•  dopo  i quali  ( tanto  perorarono 
in  favor  d’ e6sò  duca  « parziali , a forza  di- 
screditare' l’ ucciso  Cardinal  di  Pavia  ) se  ne 
tornò  il-  ducal  a Roma  , rimesso - come  prima 
nella  grazia  red  amore,  del  papa/  o’!1' 

Tali  mutazioni  di  cose  servi  rotto  ad  'Alfonso 
duca  di  Ferrara  , per  ricuperare-  Lugo  e tutte 
l'altre  sue  -terre  di  Romagna^.  e poscia  Carpi-, 
con  farne  fuggite  Alberto*  Pio , che  ebbe  poco 
tempo  di  goderne  il  possesso.  Ricuperò  ancora 
il  Polesine  di  „ Rovigo  , ed  avrebbe  anche  po- 
tuto riaver  Modena*;  ma  di  più  non  osò  ;per 
riverenza*  a Massimiliano  Cesare  che  comandava- 
in  questa  città  e al  re  Cristianissimo  a cui 
non'  piaceva  •didàc  maggiore  molestia  al  pon- 
tefice. Quanto  al  Trivukio , da  ciré  egli  ebbe 
intesa-  la  metile  del  re,  lasciato  qualche  rinforzo 
di  gente  a r Bentivògli , s'inviò  coll’ esèrcito 
franse  se  alla  Concordia;  e se  vogliam  credere 
all’ Anonimo  Padovano  , più 'che  al  Guicciar- 
ditto-,  fo  in  questo  tempo  , e non  già  prima, 
die  1’  espugnò.  Fu-  presa  a forza  d’ armi  quell» 
terra,  e datala  sacco,  colla  morte  di  quasi 
tinto  il  presidilo  di  treoento  fonti'  che  'ivi  si 
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trovarono  sotto  il  comando  del  suddetto  Al- 
berto Pio.  Il  -ohe  fatto,  si  spinse  sotto  là  Mi-  . 
randola.  Gisn-Francesco  Picd,«on  Vedendo  spe- 
ranza di  soccorso , « sapi  ndo  anche  d’  essere 
odialo  da  quel  popolo  , - giudicò  meglio  di  ca- 
pitolare la  resa  , e di  ritirarsi  dolente  colla  sua 
famiglia  ed  avere  in  Toscana  ; con  che  rientrò 
nella  Mirandola  la  contessa  Francesca  , figfia 
d’  esso  maresciallo  Trivulzio,  con  Galeòtto  sito 
figlio.  Attesero  da  lì  innanzi  i Frantesi'  alla 
guerra  contro  la  signoria  di  Venezia  , muniti 
con  gF  imperiali  in  Verona.  Nel  mese  di  giu- 
gno dall’ armata  veneta,  diedra  a Soave  e a 
San  Bonifazio , e continuamente  infestava  il 
Veronese  , fa  spedito  un  grpsso  corpo  di  gente 
per  dare  il  guasto  alle  biade  già  mature.  Tre- 
cento lance  francesi,  uscite  di  Verona  , ne  m 
sciarono  tornar  pochi  al  loro  rampo.  Un  altro 
giorno  imperiali,  Franzesi  ed  Italiani  , in  nu- 
mero di  sedici  mila  persone  sotto  il  comando 
del  signor  della  Pai  issa  e del  , signor'  di  Rossa 
Borgognone , marciarono  Verso  Soave.  ' Lucio 
Malvezzo  e Andrea  Griffi y messo- in  armi  l'e- 
sercito veneto  , animosamente  s’ affrontarono 
con  loro  a VillanuoVa.  La  peggio  toccò  a i Veneti, 
i quali  poi  si  ritirarono  a Lunigo,  e di  là  a 
Padova , lasciando  aperta  la  strada  a’  nemici  di 
venite  a postarsi  a V icenza.  Passò  dipoi  1’  ar- 
mata <je’  collegati  sotto  Trivigi,  ma-  lo  trovò 
ben  guardalo.  Nd  tempo  stesso  calò  un  eser- 
cito tedesco,  comandato  dalduca  di  Bruttsvicb, 
nel  Friuli  , stato  finora  campo  di  battaglia  e 
di  miserie.  S’ impadronì  di  Caslclnuovo  , Co- 
negliano,  Sacile,  Udine  } in  un^  parola , di 
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tutto  il  Friuli.  Quindi  passò  sotto  ’ Gradisca , 
una  delle  migliori  fol  tezze  d’ Italia  ; •’e  piantate 
le  batterle  , per  viltà  de*  soldati  ehe  erano  alla 
difesa  , furono  obbligati  gli  uikiali  Veneti  a 
capitolar  fa  resa  con  oneste  condizioni.  Ma  che  ? 
non  andò  molto  che  si  vide  cangiar  faccia  la 
fortuna.  Eia  mancato  di  vita  Lucio  Malvezzo 
governatore  dell’  armata  veneta  , e in  suo  luogo 
eletto  Gian-Paolo  Baglioue  Perugino,  persona 
di- gran' credito  nella  milizia.  Questi  • sapendo 
essere  Verona'  restata  assai  smilza  <*i  presidio 
e con  soli  fanti  , spedì  cinquecento  stradiotti  a 
cavallo  i che  si  diedero  ad  infestar  tutti  i con- 
torni di  Verona  ; così'  che  quella  città  pareva 
assediata , nè  potea  ricevere  vettovaglie.  Ve- 
nendo ancora  il  conte  di  Provrtich  da 

Mai-ostica  , per  andare  a Trivigi  con  trecento 
cavalli.,  il  Bagiione  spedì  centra  d’  essi  Giano 
Fregoso  e il  conte  Guido  Rawgooa  con  secento 
c,i\ alll.  «La  battaglia  ne’ contorni  di  Bassa r>o  fa 
svantaggiosa  a i Veneti  sul  principio  , con  re- 
starvi prigioniere  il  Rangone  -,  che  senza  vo- 
lere o potere  aspettar  il  compagno  ayea  attac- 
cata la  zuffa.  SopVagiunto  poscia  il  Fregoso, 
non  solo  ricuperò  .i  prigioni  , ma  Tuppè  affatto, 
i Tedeschi  • , che  parte  da  i vincitori , parte  da 
i villani  furono  uccisi.  Quél  die  è più , ve- 
nute le  pioggie,  rotte  le  strade  , non  potendo 
gli  eserciti  ricevere  vettovaglie,  si  ritirarono  i 
collegati  di  sotto  Trivigi  e andarono  a Verona* 
Anche  il  duca  di  Brunsvich  se  ne  tornò  in 
Germania.  Li  loro  ritirata  servì  di  facilità  a ì 
Veneziani  per  ricuperar  l’ infelice  Vicenza,  e 
tutto  il  Friuli,  a riserva  di  Gradisca,  non  so 
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se  con  più  loto  onore,'  ó ' più  vergogna'  di 

Massimiliano  Cesare.  ♦%,  ' , 

. Gravemente  s’.  infermò  in  Roma  ppa  Giulio 
verso  la  metà  d‘  agosto  , efeqe  sparare  a molti 
e temere  ad  altri  il  fine  di'  sua.,  vita. -Nè  pur 
questo  ricoido*  dell' umana  fragilità  bastò  ad 
introdurre  in  quel  feroce  animo  veri  desideri 
di  pace,  benché  tanto  «•’  inclinasse  if  re  di 
Francia  con  altri  potentati  Appetì»*,  si  riebbe 
egli , che  tornò  a i soliti  maneggi  di  leghe,  e a 
i preparamenti  di  guerra.  *$’ era  dato  principio 
itv  Pisa  di’ immaginario  conciliabolo  «Mitra,  di 
Ini;  Per  opporsegli , intimò  anch’egli  hn  goq,- 
cilio  generale  tìa  tenersi  . nell 'armo  prossimo 
nel  Laterano.  • Tanto  poi  seppe  fare  l’ indefesso 
pontefice',  'die  trasse  affatto  a’ suoi  voleri  So 
quest’ armo  Ferdinando  il*  Cattolico,  re  d’Ara'*- 
goiia  e delle,  due  Sicilie  , ed  Arrigo  Vllji  re 
d'Inghilterra. ' Veramente  d primo  aVea  mirato 
sempre  di  "mài  ^occhio  le  nueVe  conquiste'-  dej 
Francesi  in  iItaRa;  e da  che  ebbe  ricuperato 
ciò  che  a- liu  - apparteneva*  nel  ugno  di  Napoi 
li  > sospirava  ogni -dì  una  ragione  o -pretesto 
per  levarsi  dalla  lega  di  Cambiai , e romperla** 
col  re  di  .Francia.  Siccome  principe. di  mirabì^ 
accortezza  y sapeva  per  lo  \Jriù  coprir  la  Sua 
fina  politica  col  mantello  delia  religione.  Così 
lu  nella  ! presente,  occasione.*1  Gol  motivo  rii  far 
guehrr  a i Mori  in.  Affrica , oltenne/lal  papa  le 
decime *del  clero;* e con  làr  predicare  questa 
santa  impresa  , ricavò  tanto  danaro. dalla  pietà 
de’  suoi  popoli  , die  mise  insieme  una  buona 
armai»*,  la  quale  avea  poi  da  servire  con- 
tro i Cristiani , come  tie’.Uce  secoli  precedenti 


Digitized  by  Google 


. ANNO  MDXI  - ng> 

s*  era.  tante  ahrc  vojle  praticato  non  senza 
disonore  «iella  religloa  cristiana.  O sia*  di’ egli'- 
fosse  prima  daceordo  coi  papa  peli'  questo* 
armamento  , o che"  il  .papa  il  tirasse  nel  suo 
partito  in  quest'unno;  certo  è che  fecero  lega 
insieme T comprendendo  in  essa  i Veneziani;  e 
questa  fu  soienrterfieute  pubblicata  in  Roma 
neb dì.  quinta d’ .ottobre;  Indotto  a otti-si  mo- , 
sbrava  ;il  .re  Gattottoo  dal  suo  particolare  zelo 
di  religione  per\- difendere  ih  papa,  oppresso 
dall'  armi  franzesi  coll’  occupazion  di  Bologna  * 
e «da  lo  scismatico  concilio  «li  Pisa.  Trasse  il 
papa,  siccome  poco  fa,  dissi , in  questa  lega  - 
anche  il  --re>d'. Inghilterra;  .e, si  legge  presso  il 
Rymerifi)  e presso  il  DusVIonU  (?.)  do  stru- 
mento, d’  unione  fra  esso  re  e .il  Cattolico , 
stipulato  a di  ao  di  dicembre  -dell’  anno  pre- 
sente pm-  suscipienda  Sanctae  Rormnae  Eccle^ 
siaé  Matti*  nostrae  def visione * peniecessarin. 
Permuto* avendo  Ferdinando  inviato  nel  regno 
di  ^Napoli  mille  e dueento  lance,,  o voglistai 
dire domini  darmi,  mille  •.  cavalli  leggieri  e 
dieci  Hiilà  fatiti  , tutta  genie  di  singolac  bra- 
vura c fedeltà  , «qj«l  cui  mantenimento  s’ erano 
obbligati1  il . pontefice  e il  senato  veneto  «li  pa- 
gate-Ogni  mese  .quaranta  mila-  ducuti  d’oro, 
la-  metà  por.  Cadauno  r ordinò  die  questo  eser- 
cito; sotto- fl  comandò  di  don  Raimondo  di 
Gardena  viceré  di  Napoli , venisse-  ad  unirsi  in 
Romagnacol  pbutifizio  e venata;  il  che -fa - 
eseguito/  Ala  qui  noii  fini  la  tela.  Furono 
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di  quoto  mossi  dal  dauaro  del  papa  gK  Sviz- 
zeri contro  lo  Stato  di  Milano  ; e in  latti  molte 
migliaia  d essi  sul  principio  di  novembre  ca- 
larono a Varese , col  concerto  che  1’  armi  ve- 
nete e del*  papa  avrebbono  fatta  una  gagliarda 
diversione.  Portavano  lo  stendardo  sotto  il 
quale  nel  precedente  secolo  aveano  date  le 
memorabili  rotte  al  duca  di  Borgogna.  A questo 
formidabil  segno  dovrà  tremar  chichessia.  Lo 
Storico  Padovano  scrive  che  nel  loro  generale 
slendarlo  a,  lettere  d’  oro  era  Scritto  : DOMATO- 
RE.1» PRI.NOPVM.  AMATORE»  IVSTITUE.  DEKENSORES 
SAHCTAE  ROMANA  E E COLE  SUE.  fi 

Era  intanto  dichiarato  ‘per  governator  dr 
Milano  jte  suo  luogotenente  generale  dal  re 
Cristianissimo , Gastone  di  Pois  suo  nipote  , 
giovane  che  nell’  età  di  soli  ventidue  anni 
uguagliava  , se  non  superava , in  senno  e va- 
lore i più  vecchi  e sperimentati  capitani.  Poca 
getite  d’  armi  , poca  fanteria  aveva  egli  $ e iq. 
Milano  era  non  liève  il  terrore  e la  costerna- 
zione. Andò  Gastone  per  consiglio  dèi  Trivul- 
zio  a postarsi  a Saranno  con  quelle  forze  dm 
potè  raunare.  Ed  essendosi  inoltrati  gli  Sviz- 
zeri a Galerate cop  saccheggiar  -e  bruciare 
„ ogni  cosa,  seguitarono,  il  viaggio  verso  Milano  , 
dove  s’  andò  ritirando  Gaslonè , o pure  il  Tri- 
vulzio  , come  s ha  dall’Anonimo  Padovano,  di» 
quale  aggiugne  die  seguirono  varj  combattè- 
menti  colla  peggio  ora  de  gli  uni,  ora* de  gli 
altri.  Ma  non  osando  gli  Svizzeri  di  lare  alcun 
tentativo  contra  di  quella  graq  città  , piegarono 
verso  Cassano,  con  apparenza. di  voler  passare 
l’Adda.  Quand’  eccoti  a tutto  un  .tempo  , 
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spedito  un  loro  ufiziale  a Gastone , si  offerirono 
di  tornarsene  alle  lor  montagne  , se  si  volea 
dar  loro  un  mese  di  paga.  Essendo  intanto 
arrivati  quattro  mila  fanti  italiani  a Milano  , 
Gastone  allora  parlò  alto,  e poco  esibì.  Da  lì 
a poco  andarono  a finir  le  minacele  di  quei 
Barbari  in  ritirarsi  al  loro  pese,  lasciando 
per  la  secónda  volta  delusi  i cominessarj  del 
papa  e de’  Veneziani,  che  erano  con  loro,  ed 
allegando  per  iscusa  che  non  correvano  le  p- 
ghe  , ed  aver  mancato  i generali  del  ppa  e 
de’  Veneziani  al  concerto  della  lor  venuta.  Così 
è raccontato  questo  fatto  dal  Guicciardino  e 
dall’  autore  franzese  della  Léga  di  Ca rubra i.  Ma 
l’Anonimo  Padovano,  forse  meglio  informato 
di  questi  affari,  scrive  che  Gastone  col  danaro 
corruppe  il  capitano  Altosasso  , ed  alcuni  altri 
condottieri  svizzeri , i quali , mosso  tumulto  nel- 
1*  armata , fecero  svanire  ogni  altro  disegno. 
Usciti  di  questo  pericoloso  imbroglio  i Fran- 
zesi , vennero  dipoi  a prendere  il  quartiere  a 
Carpi,  alla  Mirandola,  a ,San  Felice  e al  Fi- 
nale ; e qnesto  perchè  gli  Spgnuoli  erano  già 
pervenuti  a Foro  , ed  uniti  coll*  esercito  pon- 
tificio minaóciavano  l'assedio  di  Bologna.  R ili- 
aci in  quest’  anno  a rii  tre*di  settembre  a i Fio- 
rentini , dopo  lungo  trattato  - e molle  minacele  , 
Hài  cavar  di  mano  .dc’Sanési  la  terra  di  Mon- 
tepulciano. Di  grandi  istanze  fece  loro  il  re 
Lodbvioo,  perchè  uscissero  di  neutralità,  ed 
entrassero  in  lega  con  lui  ; e le  dimande 
sue  erano  avvalorate  dal  Soderini  perpetuo 
gonfaloniere  di'  quella  repubblica.  Tuttavia  pre- 
valse il  parere  de  i più  di  non  mischiarsi  in 
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sì  arrabbiata  guerra.  Nè  si.  dèe' tralasciare  che 
l'ir  dato  principio  in  Pisa  al  conciliabolo  de  i 
Francesi;  ma  principiQ  ridicolo  -,  sì  poco  era  il 
numero  de'  concorrènti  , nè  si  vedea  . compa- 
rire alcuno  dalla  parte  di  Massimiliano  Cesare. 
Avea  papa  Giulio  colle  buone  tentato  più  vol-> 
tc , ma  sempre  inutilmente i di  far  ravvedere 
que’  pochi  sconsigliali  cardinali  4 ma  allorché  si 
vide  forte- insella  per  le  leghe,  dèlie  quali  s’è 
parlato  di  sopra  , nel  dì  2 /p'd’  ottobre  fulminò 
11*  censure  conira  di  loro,  privandoli  del  cap- 
pello e d'-ogiti  altro  beneficio  Non  sajrea  di- 
gerire il  popoto  di  Pisa  di  tenore  in  sua  casa 
mi  sì  fatto  scandalo , c brontolava  forte , 1 e 
facea  temer  qualche  sollevazione.  Perciò  quei 
prèlali  impetrarono  da  Firenze  di  poter  tenere 
una  guardia  di  Francesi  , ma  mediocre , per 
lor  sicurezza.  1 Frauzesi  di  quel  tempo , per 
confessimi  d’  ognuno , erario  senza  disciplina, 
e gravosi  anche  a gli  amici  .per  la  lofo  ano- 
ganza  ed  insolenza  , .massimamente -versq  le 
donne  ; il  che  produsse  delle  risse  fra  loro  e 
i Pisani,'  ed  una  spezialmente  iq  cui  restarono 
feriti  il  signor  di  Lautrec  * e di  Sciattigliene  , 
che  comand  ivano  quella  guardia.  Il  perchè  quei 
cardinali  paventando  di  peggio  , giudicammo 
meglio  di  ritirarsi  a Milano  , and  1’ ivi  mal  ve- 
duti da  quel  popolo , ma  sostenuti  da  chi  pò*, 
tra  farli  rispettare.  Un  grande  tremuotò'  nel 
mese  di  marzo  elei  presente  anno  recò'  non 
lieve  danno  a Venezia  , a Padova , al  Friuli  « 
a molti  di  que’  contorni. 
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Si  maravigliano  talvolta  alcuni  al  vedete  a i 
dì  nostri  le  armato  campeggiare  in  tempo 'di 
verno  , e fere  ftssedj  c battaglie , quasi  prodezze 
ignote-  a, "gli  antichi.  Ma  noi  ahbréwn  veduto 
ciò  clie  avvenne  nel  precedente  verno;  ora 
vedremo  ciò  ohe  nel  presente.  Dappoiché  si  fa 
congiunto  T esercito  spagnuolo  , , sotto-  il  co- 
mando del-'  viceré  -Ftafonondo  'di . Canlona  , col 
pontifiaio , in  cui  era  legato  Giovanni  cardinale 
de’  Medici , e sotto  di  . lai  Marcantonio  Colon  - 
ha  : metfSO  in  consulta  .!'•  andare  addosso  a Fer* 


rara  , o pam  a Bologna  ,>si  trovò  troppo  diffi- 
cile il  primo  disegno  per -le  ptrade  rottelo  .pel 
rigore  della  stagione-;  e però-  fu  presa  la  riso- 
luzione di  . mettere  il  campo  a Bologna  , dova 
si-  polea  meglio  Campeggiare  , e ebe  intanto  ai 
proceurasse  I’  acquisto  della-  bastia  o sia-x  for- 
tezza che  -il  duca. di  -Ferrara  teneva  alla  Fossa, 
Zambia-,  siccome  pesto  di  grande  importanza 
per  andar  poi-  a Ferrara.  Colà-  fu  diviato  -verso 
il  fin  di  dicembre  dell’  anno  precedente  Pietro 
Navarro , jnast roseli  campo  , gènejraile  della  fan- 
teria spagnuola..  uomo  di  gran  eredito  nell’ ar- 
mi. V'  andò  - egli  con  -due  mila  feriti  ( il  Bembo 
scrive  nove-  ntifc?)-1  è con  un.  buon  treno  d’  ar- 
tiglieria.' lì  Anonimo  Padovano  mette  p§r  ca- 
pitano di  questa  impresa'  il  signor  Franzòtto 
Orsino.  Aggiugne.  ancora  che  in  poetar  ore , 
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tohe  le'  difese  a gli  assediati , se  rie  impadro- 
nirono gli  Spagmioli  a forza  d’  armi.  Del  me- 
desimo tenore  parla  anche  lo  scrittore  della 
Lega  di  Cambrai.  Ma  il  Guicciardino  e il  Bembo 
dicono  che  dopo  tfe  di  di  resistenza , Gasparo 
Sardi  Ferrarese  dopo  cinque  giorni , e Fra  Paolo 
Carmelitano  dopo  dieci  dì,  ebbero  quella  piazza. 
Non  può  certamente  sussistere  tanta  brevità  di 
tempo , perchè  convenne  battere  con  artiglie- 
rie le  mura , e-,  secondo  il  Bembo , vi  fu  for- 
mata e fatta  giocare  una  mina  gravida  di  polve 
da  fuoco  : cose  che  richieggono*  tempo.  La  venta 
si  è , che  dopo  fatta  la  breccia  © colle  palle. da 
cannoni  , o colla  mina,  fu  datò- 1’  assalto,  che 
costò  non  poco  sangue  a gli  aggressori , ed 
obbligò  il  valoroso  Vestidello  Pagano,  coman- 
dante di  quella  fortezza  , con  queJ  pochi  de  i 
suoi  che  erano  restati  in  vita , a rendersi , salve 
le  persone  nel  dì  ottimo  di  dicembre  del  pre- 
cedente anno. .Scrivono  alcuni  eh’  egli  'fu  ucciso 
nell’  ostinata  dilessi  ; ma  Gasparo  Sardi  e 1’  Ario- 
sto die  meglio  sapeano  i latti  di  casa  loro  } 
ci  ' assicurano  , avere  que’  mancatori  di  fede 
tolta  a lui  la  vita  dopo  la  resa.,  in  vendetta  dì 
un  loro  bravo  ufiziale  perito  con  toni’  altra 
gerite  in  quell’  assedio.  Ecco  le  parole  del- 
l’ Ariosto  (i).;  * * 

Che  poiché  in  lo/  man  vinto  si  fu  mésso 

II,  miser  Vestidel , lasso  e ferito  , « 

Seni  aivne  fu  tira  cento  spade  ucciso 

Dal  popol  la  più  parte  circonciso., 

Alfonso  duca  di  Ferrara,  a cui  stava  forte  sul 


(i)  Ariosto  Canto  XL1I. 
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cuore  la  perdita  di  quel  rilavante  posto,  nel 
dì  1 3 di  gennaio  di  quest’  anno  «olà  si  portò 
aneti’ egli  colla  gente  e colle  artiglierie  occor- 
renti , e seppe  così  destramente  « . valorosa- 
mente condurre  1’  impresa  , che  diroccalo  il 
muro  frescamente  rifatto,  m {/oche  ore  a fòrza 
d’«rmi  ripigliò  v Quella  fortezza  y con  esservi 
mandati  a filo  di  spada  tutti  i difensori.  Fu 
colpito  nell’  assalto  lo  Stesso  duca  nella  fronte 
da  una  pietra  mossa  dalle  artiglierie  con  tal 
empito  , che  rimase  tramortito  più  giorni.  La 
celata  gli  salvò  là  vil£.  Papa  Giulio , uomo  fà- 
cilmente rotto  ed  iracondo,  scrisse  per  questo 
fatto , lettere  di  firoco  a i suoi  capitani.  - 4 

Dopo  varj  consigli,  finalmente  nel  dì  a6  di 
gennaio  colla  neve  in  terre  l’ esercito  ponlifizio 
e spagnuolo  imprese  l’ assedio  di  ^Bologna , pò-, 
standosi  verso  quella  città ' dalla  palle  della 
Romagna  per  la  comodità  delle  vettovaglie. 
Piantate  le  batterie  , si  diede  principio  alla  ter 
terribile  sinfonia  ^ si  formarono  gli  approcci > « 
gi*  erano  diroccate  cento  braccia  delle  mura  , , 
e vacillante  la  torre  della  porta  di  Santo  Ste- 
fano. Dentro  non  mancavano  ad  una  vaiolosa 
difesa  i Bentivogli  con  chi  eri  del  telo  parti- 
to, e Odetto  dj  Fois  ed  Ivo  d’  Allegre  capitani 
franzesi , che  con  due  mila  Tedeschi  e ducente 
lande  rinforzavano  quel  presidio.  Frasi  per  dare 
F assalto  alla  breccia,,,  ma  si  volle  aspettar 
F esito  di  una  mina , tirata  sotto  la  cappella 
della  Beata  Vergine  del  Baracane  nella  Strada 
Castiglione  da  Pietro  Navarro;  Scoppiò  questa  ; 
e mirabil  cosa  fu  che  la  cappella  fu  balzata  in 
aria , e tornò  a ricadere  nel  medesime  sito'  di 
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prima  , ceto  restar  delusa  1’  espcUazion  de  gli 
Spaglinoli,  quivi  pronti  per  1'  assalto.  » Intanto 
Gastone  di  Foia,  ridottosi  al  Finale  di  -Mode- 
na, andava  ammassando  le  sue  genti  e.  seco 
si  unì  il  duca  di  Ferrara \ .colle,  sue.^  Udito  il 
bisogno  de’  Bolognesi , spedi  loro  mille  fanti , 
e poi  cento  cinquanta  lance , . ohe  felicemente 
entrarono  nella  Atà  : cosa  elle  fece  credere  a 
i nemici  eli’  egli  non  pensasse  a passar  colà 
in  persona  ; e tanto  più  perchè  l’  armata  ve- 
neta avetu spedito  di  là  <kd  Mincio  un  grosso 
distaccamento  ; e si  temeva  di  Broscia.  Ma  il 
prode  Gastone  mosso  ima-  notte  1 esercito  dal 
Finale , ad  onta  della  neve . e - de’  ghiacci , con 
esso  arrivò>a  Bologna  nel  dà, quinto  di  feb- 
braio,^ v’  entrò  qua-  da  porta  di  San,- Felice, 
senza  - che  sei  ne  avvedessero  j nemici  : il  che 
certo  parrà  inverisiuiiltf  a più  d’  uno  , ,e  pure 
lo  vediamo  scritto  come  cosa  fuor  di  dubbio. 
Pensava  egli,  di  uscir  tosto  addosso  a gli  asse- 
diati ‘r  ma  deferendo  a i concigli  di,  giti  co- 
nosce;» la  necessità  dì  ristorar  la  gente  troppo 
startea  ,,  intanto  preso  da  gli  Spago uoli  «uno 
etradiotto,  rivelò  ad  essi  lo  stalo  presente  della 
città.  Diqijù  non  vi  volley  pcrolvè  farroata.de,  i 
collegati  levasse  ifretlolosjunente  jl  campo , e si 
ritirasse  alla  volta  d’ Imola.  Solamente  .alcuni  ca-- 
ralli  franzesi  ne  pizzicarono  4a  coda  con  prendere 
qualche  bagaglio.. -Nella  Storia  del  ..Quicciardino 
è messa  lo  ritirata  loro  nel  di  19.  di  febbraio, 
ma  ciò  avvenne  nella  notte-del -ili  sesto-  ante- 
cedente al  giorno  settimo»  Pei*  questo  avveni- 
mento si  diffuse  1 allegrezza  pgr  tutta  Bologua  ; 
quando  eccoti  arrivar,  corrieri  convelle  disgu- 
stose nuove  die  turbarono  tutta  la  lèsta.' 
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Area  il  oonte  Lifigi  Avogadno  nobile  bresciano 
con  altri  suoi  compatrioti  bene  affetti  alla  re- 
pubblica veneta  , e stanchi  del  governo  fran- 
cese, invitati  segretamente  i Veneziani  all'  acqui- 
sto di  Brescia , promettendo  d’ 'introdurli  dentro 
per  la  porta  delle  Pile , giacché  poco  presidio 
era  rimasto  in  quella^  città.  -A ‘questo-  trattato 
avendo  accudito  il  senato  veneto  l Andrea  Gritti 
legato  della  loro  armata,  e personaggio  di  gran 
coraggio , con  trecento  uomini  d’ armi , mille 
e trecento  cavalli  deggièri  e mille.*  lauti-,  par-, 
♦ito  da  Soave  ; andò"  a valicare  il-  Mincio , ed 
imito  coll’ Avogadro  si  presentò  davanti  a Brescia. 
Ma  essendosi  scoperto  il  fiottato  , e presi  al- 
cuni de’-congiurati  -,;i  niuii  movimento  si  - léce 
nella  città.  Il' Gritti  non  is/coraggito  per  que- 
sto , giacche  giunsero  a rinforzarlo  alcune  mi- 
gliaia di  villani,  volle  » terftar  colia  forza  ciò 
ché  non  s’  era  jìotuto  ottener  eolia  l'rode^  Fu 
dato  nel  dì  tre  -di'  febbraio  da  più  parti  T as- 
salto e là  scalata  ft  Brescia  ;■©  peròioccbè  final- 
mente sollevo  ssi  il  popolo  'gridando  ad  alte  voci 
Marco,  Marco , - il  signor  di  Luda  comandante 
franzese"  co’ suoi  e co’  nobili  del  suo  segdito  si 
ritirò  nel  castèllo.  Dato  fa  il  sacco  «He  case 
de’  nobili  foggiti,  e a quanto  . era  de’  Fran- 
zesi  ; e stentò  assaissimo  il  Guitti  a'  trattenere 
gì’  ingordi  soldati -.e  villani  dal  far  peggio*.  Ste- 
sasi questa  nuova  a* 'Bergamo anche  quella 
ektà  , a riserva  del  Castèllo  / alitò,  le  bandiere" 
di ‘San  Marco:  segno' che  ri  Francési  non  sa- 
peano  acquistarsi  1’ -amore  de'  popoli.  Corse  bene 
il  Trivulfcio  a Bergamo  , ma  ' ritrovò  serrate  ivi 
le  porte  per  lui  ; però  si  ridusse  a - Cremo , e 
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quella  città  preservò  dalla  cihellioae.  In  Vene- 
aia  per  tali  acquisti  si  fecero  per  tre  dì  im- 
mense  allegrezze.  Intanto  a Gastone  .di  Foia 
giunsero)  1’  un  dietro  1’  altro,  corrieri  coll’ av- 
viso della  perdita  di  Brescia  e di  Bergamo.  .Per 
sì  dolorosa  nuova  non  punto  sbigottito  il  ge- 
neroso principe , dopo  aver  lanciata  in  Bologna 
il  signor  della  Foglietta  con  quattrocento  'lance 
e secento  arcieri , e Federigo  Boccolo  Con 
quattro  mila  lauti  t nel  lunedi,  8 di  febbraio 
. col  resto  della  sua  gente  e avviò  a Cento.  Fu 
nel  dì  seguente  al  Bendano  e alla  Stellata.  Nói 
mercordi  passò  il  Po,  e si  fermò  ad  Ostia. 
L’  altro  dì  passò  il  Tartaro  >&  Nogara  ; dove 
saputo'  che  Gipu-Paolo  Buglioli  e governatore 
dell’  annata  veneta  era  pervenuto  all’  ìsola  della 
Scala  con  trecento  laude  e mille  fanti , scor- 
tando dodici  cannoni  oa  batteria  e gran  copia 
di  monizioni  per  Y espugnazione  del  castello 
di  Brescia,  subito  spinse  circa  mille  £ ducento 
cavalli  a.  quella  volta.  Il  Buglione,  avvertito  da  i 
contadini , spronò  co’  suoi  il  più  che  potè. 
Giunsero  i Pranzesi  alla  Torre  , del.  Magnano 
addosso  al  conte  Guido  Kaftgone , che  mar- 
ciava con  altre  fanterie  e con  trecento  cavalli. 
Fatta  .egli  testa , cominciò  valorosamente  a di- 
fèndersi; ma  soprafatto  dalla  gante  che  di  mano 
in  -mano  arrivava  , e cadutogli  .sotto  il  cavalla, 
rimase  egli  qpd , altri  non  - pochi  prigione.,  Si 
-contarono'  più  di  trecento  fanti  sul  campo 
^stinti , oltre  a ij  prigionièri.  11  resto  si  salvò 
col  Baglione.  Questa  pugna  seguì  circa  le  quattro 
ore  della  notte  «l  chiaro,  della . peve  e al  lume 
delle,  stelle.  Vfeqnèro  poi  i vincitori  ad  alloggiare 
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in  varie  ville , dove  si  trovò  avet  eglino  fatto 
quel  giorno , senza  mai  trarre  là  briglia  a i 
cav/illi,  miglia  cinquanta:  cosa  ohe  so  non 

sarà  creduta  : ma  io  che  fui  presente  sul  fatto, 
ne  faccio  vera  testimonianza.-  Queste  sou  pa- 
role dell’  Allonimo  Padovano ,;  la  cui  Storia  ma' 
nuscritta  è in  mio  potere.  -- 

Somma  in  questo  mentre  fu  la  soHecitudine 
e lo  sforzo  di  Andrea  Gritti , per  veder  pure 
se  poteva  espugnare  il  castello  di  Brescia  ; unì 
schiere  assaissime  di  villani  armati;  dapertutto 
accrebbe  le  fortificazioni  e le  guardie,  ani- 
mando spezialmente  con  bella  orazione  H po- 
polo alla  difesa,  e con  ricavarne  per  risposta 
che  tutti  erano  pronti  a mettere  la  vita  loro 
e de’ proprj  figliuoli,  e'  quanto  aveatto , più 
tosto  che  tornare  sotto  il  crudel  dominio  ol- 
tramontano: Nel  martedì  della-  seguente  86111* 
maua  giunse  Gastone  in  vicinanza  di  Brescia  , 
e h notte  introdusse  nel  castello  quattrocento 
lancie  (con  rimandare  indietro  i lor  cavalli)  e 
tre- mila  fanti,  fece  nel  dì  seguente  intimare 
al  popolo,  che  se,  non > si  rendevano  ili  quel 
di,  darebbe  la  città  a sacCò  e che  Tendendo- 
si", otterrebbe  il  perdono  dal  re.  Altra  rispo- 
sta non  riporto,  Se  non  che  si  vóleano  difen- 
dere siqp  alla  morte.  Attese  quella  notte  ehi 
avea  giudizio  a mettere  in  monistero  le  lor 
mogli  è figliuole , e a seppellir  ori , argenti  e 
gioie  , dove  più  pensavano  che  fossero  sicuri. 
La  mattina  seguente  all’  apparir  del  giorno , 
che  fu  il  di  1 9-  di  febbraio  , cioè  il  giorcd» 
grasso  dell’  ahno  presente  , giorno  sempre  me- 
morando , sqesèro  dal  castello  i Franzesi.  ‘Si 
Muratori.  Ann.  V ol.  XIV,  9 
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leggeva  ne  i lor  volti  • 1’  impazienza  e il  furore 
per  la  voglia  e .speranza  del  vagheggiato  botti- 
no. Battaglia  fiera  seguì  a i prilli  ripari  de  i 
Veneziani.  Superati  questi  colla  «torte  di  circa 
due  mila  .Veneti  , entrarono  i Franzesi  con 
grande  schiamazzo  nella  città  , e ferocemente 
assalila  la  gente  d’ armi  che  era  alla  difesa 
della  piazza  , dopo  un  sanguinoso  -combatti- 
mento la  mise  in  rotta.  Intanto  il  resto  dél- 
1’  armata-  franzese  che  era  fuori  della  città , 
aspettando  che  s’  aprisse  qualche  porta , vide 
spalancarsi  quella  di  San  Nazaro  , per  cui  fug- 
giva con  dueento  cavalli  il  conte  Luigi  Avoga- 
dro,  promotore  di  quella  congiura.  Restò  egli 
prigione , ed  entrale  quelle  milizie-,  finirono 
d’uccidere  , dissipare  e far  prigioni  i Veneti  e 
Bresciani  armati , con  tante  grida  e rumore  , che 
parea  che  rovinasse  il  mondo.  Mirabili  cose  vi  fece 
Gastone  di  Fois , non  solo  come  capitano,  ma 
come  ottimo  soldato.  Si  fecè  conto  che  vi  mo- 
rissero più  di  sei  mila  fra  cittadini  e Venezia- 
ni y e fra  gli  altri  Federigo  Contarino  capitano 
di  tutti  i cavalli  leggieri  della  repubblica.  Ri- 
masero prigioni  Aqdrea  Gritti  legato , Antonio 
Giustiniano  podestà  , Gian- Paolo  Manfrone  ed 
altri  assaissimi  ufiziaii.  De’  Franzesi  vi  mori- 
rono più  di  mille  persoue.  Terminata  la  batta- 
glia, si  scatenarono  gli  arrabbiati . vincitori  per 
dare  il  sacco  a quell’  opulenta  ed  infelice  città. 
Durò  questo  quasi  per  due  giorni  , Be'  quali 
non  si  può  dire  quanta  fosse  la  crudeltà  di 
que’  cani , giacche  in  sì  fette  occasioni  gli  ar- 
mati non  san  più  d’  essere  qen  dirò  Cristiani, 
ma  nè  pur  uomini  , e peggiori  si  scuoprono 
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delle 'fiere  stessè.  Neh  cohtenti  eie* mobili  di 
qualche  prezzo , fecero  prigioni  tutti  i bene-» 
stanti  cittadini,  obbligandoli  con  tormenti  illu- 
diti a rivelar  le  robe  e danari  'ascosi , ro  a pa» 
gare  delle  esorbitanti  taglie;'  e molti  per  non 
poterle  pagare  furòrio  trucidati.  Entrarono  an- 
che irf  ogni  monistero  di  religiosi  * e tutto  il 
bene  ivi  ricoverato  restò  in  loro  predai  Sul 
principio  ancora  del  sacco  non  potili  -Scellerati 
soldati , senza  far  conto  del  divièto  fatto  dal 

' ' ' ‘ t • 

generale  Gastone , forzarono  le  porte  di  alcuni 
conventi  di  sacre  vergini commettendovi  cose 
da  non  dire.  Ma  avendone  esso  generale  fatti 
impiccare  non  so  quanti,  provvide  alla  sicu- 
rezza di  que’  sacri  luoghi , dove  s’  erano  rifu- 
giate quasi  tutte  le  donne  bresciane.  La  sera 
finalmente  del  venerdì  uscì  bando,  sotto  pena 
della  vita,  òhe’1  cessasse  il  saccheggio  , e che 
nel  Mi  seguente  tutti  i soldati  uscissero  di  cit- 
tà: Appena  udirono  sì'  grandé  scempio-  i Berga- 
maschi , che  nella  seguente  domenica  tornarono 
all’  ubbidienza  de’  Franzesi , e còllo  sborso  di 
vénti  mila  scodi  impetrarono  il  perdono.  L’ Avp- 
gadro  ed  altri  autori  di  tanto  male  < alla  loro 
patria  nel  dì  appresso  furono  decapitati  e squar- 
tali ; e due  figli  del  primo  da  dì  ad  'un  amio 
aneli'  essi  ebbero  reciso  il  capo  in  Milano.  Tal 
fine  ebhp  questa  làgrime  voi  tragedia,,  che  fece 
incredibile  strepito  per  _ tutta  l’Europa. 

Intanto  papa  Giuljo  più  che  mai  inviperitò 
contra  del  te  di  Francia  , e'  risoluto,  come  égli 
sempre  andava  dicendo , ili  voler  cacciare  i 
Barbari  d’ Italia  , Senza  pensare  se  questo  fosse 
un  mestiere  da  sommo  Pus  toc  delta  Chiesa  e* 
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Vicario  di  Cristo , movea  cielo  e terra  per  le- 
vare gjir  amici  ad  esso  re  Cristianissimo,  eper 
th-arj^li  addosso  de  i,  nemici.  /Gli  riuscì  di  con- 
durre Massimiliano  Cesare  ad  una  tregua  di 
. dieci  mesi  co’  Veneziani  , mediatile  lo  sborso 
di  cinquanta  mila  fiorini  renani,  e in  *fifte  di- 
staccarlo affatto'  da  i Franzesi.  Seppe  far  tan- 
to, che  Arrigo  re  d’ Inghilterra  si  diede  a fare 
un  polente  preparamento  d’ armi  per  muovere 
guerra  alla  Francia.  Ferdinando  il  Cattolico  , 
oltre  a quella  che  faceva  in -Italia  , fu  incitato 
ancora  a cominciarne  un’  altra  a i Pireuei. 
pinovi  e gagliardi  maneggi  fece  parimente  il  pon- 
tefice Còl  danaro  e con  altri  regali,  per  tirar 
di  nuovo  gli  Svizzeri  conti»  dello  Statò  di  Mi- 
lano. Vedeva  li  re  Lodovico  tutti  quésti  brutti 
nuvoli  in  aria  ed  intanto  area  sulle  spalle  gli 
eserciti  pontilìzio  , veneto  e spaghupjo,  che 
maggior  apprensione. gfi  recavano  per  gli  Stati 
d*  Italia.,  Perciò  inviò  ordine  a Gastone  di  Fòia 
di  tentar  1»  fortuna  con  una  battaglia.  Gastone 
sentendosi  invitato  ài  suo  giuoco , e sapendo 
da  altra  parte  che  Bologna’  si  trovava  conti- 
nuamente infestata  , e come  bloccala  dall’  armi 
del  papa  e.  del  -viceré  Cardona , passò  a Fei<- 
rara  per  -concertare  col  duca  Alfonso  quanto 
era  d»  fare.-  E da  che  ebbe  ricevuto  ftn  rin- 
forzo di  trecento  lande  e di  quattro  mila  fanti 
guasconi  e,  piccardi-,  e cinque  mila'  fanti  te- 
deschi , condotti  'da  JFacopo,  b FU’»ppo;  ' capi- 
tani «Ji  gran  nome  in  Germania, dece  la  raSse- 
gna^delP  armata  sua,  che  -si.  trovò  ascendere  a 
lance  o s a uomini  d’ arme  mille  e ottocento  , 
a quattro  mila  arcieri  e a sedici  mila  fanti. 
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Nel  di  36  di  malto  mosse  dal  Finale  di  Mo- 
dena T armala  sua  .verso,  la  Romagna , e al 
luogo  del  Bentivoglio  seco  si  unì  Alfonso  duca 
.di  Ferrara  colle  sue  truppe  , e con  gran  copia 
d’artiglierie  e munizioni.  A questo  avviso  il 
Cardinal  de’  Medici  legato  e il  Cardona  ,si  riti- 
rarono  verso  la  montagjia  di  Faeuea  col  loro 
esercito,  consistente  in  mille  e cinquecento' 
lancie,  in  tre  mila  cavalli  leggieri  e -in  diciotto 
mila  fanti.  Non  aveàno  voglia  di  venire  alle 
mani,  perchè  speravano  che  tirando  iu  lungo  la 
faccenda,  CaJerebbono  gli  Svizzeri  nello  jStalp 
di  Milano  / ed  unicamente  pensavano  a difli- 
cullar  le  vettovaglie  al  campo  Frauzese,  Giunto 
Gastone-  a Cotignola  , arrivarono  .oratori  di 
Massimiliano  Cesare  ad  intimar  gravi  pene  à i 
Tedeschi  militanti  al  soldo  del  re  .Cristianissi- 
mo; ma  senza  frutto  avendo  que’  capitani  ri- 
sposto di  non  ..voler  mancare  alia  lor  fede.  Fu 
dunque  presa  le  risoluzione  nel  vcampo  fran- 
zese  di  marciare  alla  volta,  di  Ravenna.  Per 
n on  lasciarsi  alle  .spalle,  il  -forte  , e cicco  ca- 
stello di  Russi  , giacché  arrogantemente  fu  ri- 
sposto da  - gli  abitatiti  all’  intimazióne  di  ren- 
dersi , convenne  adoperar  le  artiglierie,  e con 
t»n  fiero  e sanguinoso  assalto  impadronirsene. 
Vi  fijrono  tagliate  a pezzi  ( se  vogliane  -prestar 
foie  all’ Anonimo  Padovano  che  sembra  essere 
intervenuto  àf  quel  macello  ) circa  - mille  per- 
sone tra  soldati  e.  terrazzani , e dato  un  orrido 
sacco  all’infelice  luogo.  li  Guicciardino  molto 
men  dice  de’ morti.  Iridi  passò  T esercito  sotto 
Ravenna  , alla  cui  .difesa  dianzi  era,  stato  iu- 
viato  Ma»cantoiriq^.Calonna  con  cento  lattaie-, 
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ducento  cavalli  leggieri  e mille  fanti.  Disposte  le 
sue  artiglierie,  cominciò  tosta  il  duca  di  Ferrara 
a bersagliar  quelle  vecchie  mura  con. un  continuo 
tremnoto.  Formata  la  breccia , si  venne  - al,- 
l’ assalto  nel  venerdì  santo,  giorno  ben  santi- 
ficato da  quella  gente;  e durò  la  battaglia  per 
quattr’  ore  ,,  sostenuta  con  tal  vigore  dal  Co- 
lonna , ebe  vi  perirono  fra  l’ una  e l’altra 
parte  da  mille  e cinquecento  fanti  , la  maggior 
parte  Italiani  , e vi  restò  '.malamente  ferito 
Federigo  da  Bozzolo , valente  capitano  de’  Frari- 
zési.  ' > 

A questi  avvisi  il  viceré  Cardona , non  vo- 
lendo lasciar  perdere  Ravenna,  fu  necessitato 
a muoversi  coll  armala  collegata  e venne  a 
postarsi  in  un  forte  alloggiamento,  tre  miglia 
lungi  da  quella  città,  dove  si  afforzò  con  al- 
zar terra  e cavar  fosse  fatte  a mano  -colla  mag- 
gior celerità  possibile.  T rovavasi  il  generai 
flranzese  in  sommo  imbroglio , perchè  vedea  i 
nemici  ostinati  a schivar  la  zuffa  ; e intanto 
l’armata  sua  si  trovava  In  gran,  disagio,  per- 
ch’  erano  cinque  giorni  ohe  gli  uomini  campa- 
vano di  solo  frumento  cotto - e d’  acqua  , e i 
cavalli  non  istavàno  meglio,  perchè  cibati  an- 
ch’essi  di  solo  frumento  e- di  poche  foglie  di 
salici1;  sicché  eia  necessario  o ritirarsi , o av- 
venturare giornata  campale.  Fu  preso  l’ultimo 
partito,  e tutto  il  gabbato  santo  fu  impiegato 
a prepararsi  per  sì  orrida  danza!  La  -mattina 
dunque  del  dì  fi- di  aprile,  correndo  la  mag- 
gior festa  dell’ anno.,,  cioè  la  .Risurrezion  del 
Signore-,  giorno  oelebrato  -«on  tanta  divozione 
da  tufto-  il  Cristianesimo  , ma  funestato  da 
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coloro  con  tanti  sdegni  e spargimenti  di  san- 
gue* l’esercito-  franzese  in  ordinanza  marciò 
contra  del  collegato.  Con  essi  Franzesi  era  il 
cardinale  San  Severino,  lègato  del  conciliabolo 
di  Pisa,  dhe  pareva  un  san  Giorgio,  perchè 
armato  da  capo  a piedi.  Prevalse  fra  gli  Spa- 
gnuoli  il  parere  di  Pietro  Navarro  > che  non 
s’avesse  ad  uscir  da’ trincieramenti , credendo 
egli  maggior  vantaggio  l’aspettar  di  piè  fermo 
il  nemico  dietro  a r ripari.  Ma  U senno  del 
duca  di  Ferrara  trovò  la  maniera  di  cacciarli 
fuor  della  tana  ; perciocché  postate  le  batterie 
de’ snei  grossi  cannoni  hi  un  buon  sito,  co- 
minciò con  tal  fuHa  a percuotere  entro  le  lor 
trincee  i-  collegati,  che,  per  attestato  dell’Ano- 
nimo Padovano  il  quale  diligentemente  descrive 
questo  gran  fatto  d’ armi , vi  restarono  uccise 
circa  due  mila  persone  , e più  di  cinquecento 
cavalli  sventrati.  Allora  i capitani,  veggendo 
così  malmenata  la  lor  gente  senza  poter  fare 
resistenza,  chiesero  licenza  al  -Viceré  di  uscire 
a battaglia.  Scrive  il  Guicciardino  che  fa  il  va<- 
loroso  Fabrizio  Golonna,  che  annoiato  di  si 
bratto  giuoco  , senza  dimandarne  la  permissio- 
ne, sboocò  fuor  de  » ripari,  e diede  principio 
alla  mischia,  seguitato  poi  'dal  resto  * dell’ ar- 
mata. Gareggiavano  in  bravura  questi  due  eser- 
citi. L’ odio  delle  nazioni , 1’  amor  della  gloria  , 
la  necessità  infiammavano  il  cuor  d' ognuno. 
Però  terribile  fa  il  combattimenlo,e  una  gior- 
nata simile  non  s’ età,  da  gran  tempo  veduta 
in  Italia.  All’  istituto  mio  non  lice  il  descri- 
verne le  circostanze-.  Poro  basterà  -di  dire  che 
andarono  in  • rotta  j -Pòntifizj  e Spaglinoli , 
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spezialmente  por  la  $trage  Chene  fecero  le  bom- 
barde del  duca  Alfonso , postate  a i loro  fian- 
chi ; confessando  B Bembo  eh’,  egli  con  questi 
bronzi  e- col  suo  stuolo  fu-  cagione  della  vit- 
toria in  gran  parte.  Penderono  i viriti  tutte  le 
loro  artiglierie , e buona- parte  delle  insegne  e 
dell'equipaggio  , con  lasciar  morti  sul  campo 
ottocento  uomini  d’ armi  , mille  trecento  'ca- 
valli leggieri  e sette  mila  fanti  , e con  restar 
prigionieri  il  cardinale  legato,  cioè  Giovanni 
de’  Medici  v il  marchese  di  Bilonto  , Ferdinando 
d’Avalos  marchese  di  Pescara  , allora  giovinet- 
to , -che  poi  riuscì  capitano  di  gran  nome,  il 
principe  di  Bisignapo  , il  Carvajal'  e Pietro 
Navarro  Spaglinoli , cqo  altri  non  poclii  ufi- 
ziali.  11  prode  Fabrizio  Colonna  per  sua  buona 
ventura  restò  prigione  di  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara , cioè  d’ un  principe  che  gli  .usò  tutte  le 
maggiori  finezze,/ nè  volle  poi  riscatto,  sic- 
come vedremo,  Restarono  fra  i morti  il  duca 
d’Alba  > il  conte-  di  Montebassp , il  ValmoP- 
torie  ed  altri  capitani.  " Si  salvò  a Cesena  il 
Cardona,  dove  attese  a raccogliere  le  reliquie 
del  tanto  sminuito  e sbandato  esercito.  . • 

Ma  se  piansero  pfct.  la  lor  mala/sorta  i coir 
legati  jt  non  ebbero,  già  • ocpasion  di1  ridere  i 
Jfranzesi  per  Ma  loi^  vittoria.-  Imperciocché  r 
secondo  l’Anonimo  Padovano  che  mostra  d’ a- 
Vcr  avuta  buona  contezza  di  questa  sì  san- 
guinosa giornata , vi  perirono  settecento  uo- 
mini  d’  armi , ottocento  ottanta  arcieri  e nove 
mila  fanti , e tra5 principali  ufiziali  loro  fvo  -d’ Al- 
legre con  due  figli  amentlue  'capitani  4’  ar- 
cieri , la  Grotta,.  Viliadura  , i due  capitani  de  i 
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Tedeschi  Filippo  e Jacob  , ed  altri  ch’io  tra» 
lascio.  Il  signore  di  Lautrec , carico  di  ferite , 
ritrovato  fra  i morti  , e poi  curato  in  Ferrara  , 
salvò  la  vita.  Certamente  è uno  sbaglio  di  stampa 
il  - riirsi  nella  Storia  -del  Guicciardino  che  tra 
l’ uno  e- l’altro  esercito . perirono  almeno  dieci 
mila  persone.  Tanto  il  Giovio  che  il  Moceni- 
go.,  il  Bembo , il  Buonaccorsi , il  Nardi  ed  al- 
tri storici  t mettono  almen  sedici  ^migliaia  di 
morti.'  Ma  ciò  die  contrapesò  la  perdita- de  i 
collegati,  fu  la  morte  dello  stesso  ^generale 
Gaston  di  Fois.  A questo  valoroso  principe , 
giovane  di  ventiquattr’  anni , dopo  aver  fatto 
delle  stupènde  azioni  di  valore  e di  saggia 
condotta  kf  quello  spaventoso  combattimento 
parea  di  aver  fallo  nulla  f se  non  inseguiva 
con  circa  mille  cavalli  un-  corpo  di  tre  mila 
fanti  spagnuoli  che  ben  serrato  si  ritirava  dal 
campo.  .Un  colpo  di.  archibuso  il  colpì  in  que- 
sta azione,  per  cui  diede 'fine  alla  sua  vita  e 
alle  sue  vittorie , lanciando  ona  perenne  > me- 
moria del  suo  senno  e coraggio,  e*  una  ferma 
opinione  che  s’ egli  fosse  sopravivuto,  avrebbe 
fatto  conquiste  .e  maraviglie  maggiori.  Fu  poi 
portato  a Milano  il  suo  • eorpo , ed  ivi  con  ese- 
quie magnifiche  e in  sepolcro  nobilissimo  sep- 
pellito.-Terminata  la  sanguinosa  battaglia,  Marco 
Antonio  Colónna , dopo  aver  consigliato  i Ra- 
vennati -di  andar  la  mattina  per  tempo  ad  of- 
ferire la  oittà  a-.i  vincitori,  per  ottener  Je  migliòri 
condizioni  che; potessero , si  ritirò  nella  cittadella. 
Poi  nella  mezza  nòtte.,  lasciato  ivi  un  capitano 
con  cénto  fanti  * perchè  mancavano  le  prov» 
visioni , col  resto  d*’  suoi  s.e  u’  andò  a Rimini 
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Coni  parvero  sul  far  del  dì  i deputati  di  Ravenna 
al  campo  francese  ; ma  mentre  ivi  si  trattava 
della  capitolazione  i fanti  guasconi,  non  fiazj 
del  bottino  fatto  il  dì  innanzi  , ed  avidi  di 
far  vendetta  di  tanti  de’  suoi  uccisi  nella  bat- 
taglia , si  arrampicarono  per  la  breccia  delle 
mura  di  Ravenna,  e facilmente  cacciati  quei 
pochi* cittadini  che  vi  erano  in  guardia,  pene- 
trarono nella  città.  Dietro  loro  di  mano  in 
mano  entrò  il  resto  della  fanteria  , e tutti  poi 
si  diedero  non  solamente  a saccheggiar  le  ca- 
se , ma  anche  ad  uccidere  chiunque  scontra- 
vano per  le  strade,  senza  riguardo  a sesso  od 
età.  Niun  rispetto  -si  ebbe  > alle  chiese  e alle 
cose  sacre  $ e il  barbarico  furore  d’ alcuni  giunse 
ad  introdursi  in  un  monistero  di  sacre  vergi- 
ni , con  ivi  commettere  ogni  maggiore  eccesso. 
Tutto  era  urli  e pianti.  Avvisato  di  tanto  dis- 
ordine il  signor  della  Palissa,  capo  prò  inte- 
rim dell’  armata  , corse  col  legato  e con  altri 
capitani  all’  infelice  città , e i primi  suoi  passi 
furono  a cquei  monistero , e quanti  vi’ si  trova- 
rono dentro  ( erano  trentaquattro)  ,•  li  fece  imme- 
diatamente impiccar  per  la  gola  alle  finestre. 
Questo  spettacolo  e un  banda  generale  servì 
per  mettere  fine  al  saccheggio  , e tutti  i sol- 
dati uscirono  della  città.  11  terrore  intanto  sparso 
per  tutta  la  Romagna*  cagion  fti  che  le  città  di 
Faenza , Cervia,  Imola  , Cesèna  , Ri  mini  e'  For- 
lì, a riserva  delie  rocche , mandassero  le  chiavi 
al  campo  franzese , per  esentarsi  da  mali  mag- 
giori ; e la  . cittadella  di-  ■Ravenna  per*  pochi 
ah  si  sostenne.  Fa  esibito  al  duca  di  Fer- 
rara il  comando  4elT amata  tìallica  ; ma  egli 
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conoscendo  die  gente  indisciplinata  ; orgogliosa 
e bestiale  fosse  quella , se-  ne  scusò  con  buona 
maniera.  E tantb  più  se  ne  astenne*  pei-chè 
come  principe  savio  già  prevedeva  che  il.  rè 
Cristianissimo  con  tanti  minacciosi  venti  cbe 
erano  oltranionti  per  aria  , non  potrebbe  più 
attendere  a gli  affari  d’Italia,  ne  a rinforzar 
quella  troppo  infievolita  armata.  Però  ritiratosi 
a FerlPara , cominciò  a pensare  come  potesse 
salvar  sè  stèsso  nell’ imminente  naufragio.  ' In 
fatti  la  famosa  vittoria  di  Ravenna  fu  l’ultima 
delle  glorie  franzesi  nella  presente  guerra  , e 
la  fortuna  vqltò  loco  da  lì  innanzi  le  spalle. 

Arrivata  che  fu;  a Roma  , dove  era  tornata 
il  pontefice  , la  gran  nuova  del  suddetto  fatto 
d’  armi,  porr  si  può  dire  chepaura  e scompi- 
glio ivi  nascesse.  Cominciarono  allora  più  clic 
mai  i saggi  porporati  a tempestar  papa  Giulio, 
perchè  venisse  ad  una  pace; -ed  egli  coda  paura 
in  corpo  una  volita  tenne  delle  strette  pratiche 
per  essa  * e massimamente  per  essersi  traspi- 
rato che  Prospero  Colonna  > Roberto  Orsino , 
Pietro  Slargano  ed  altri  baroni  romani  medi*- 
tavano  delle  , novità.  Ma  da  che  si  seppe  il 
netto  della  battagliale  che,  sì  caro  eia  costato 
a’  Franzesi  il  loro  trionfo , rinculò  ben  tostò* 
e più  di’  prima  si  confermò  nella  brama  « 
speranza  discacciarli  d’Italia.  A questa  risolu- 
zione maggiormente  1’  accesero  i sicuri  avvisi 
che  i re  di  Spagna  e d' In  giri  1 terra  moteano 
guerra  alla  Francia  , e che  ventimila  Svizzeri* 
condotti  dal  Cardinal  Sedunepse  o sia  di  Sion, 
co  i danari  d’esso  papa  e de’  Veneziani , erano 
pionti  a calare  in  Italia.  Vèrme  intanto  prdio* 
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dal  re  Lodovico  al  signor  della  Palissa  , creato 
governator  di  Milano , di  ritirarsi  pila  difesa 
di  quello"  Stato-.  Tanto  fece  tìgli , con  lasciar 
leggieri  presidj.in  Ravenna  e Bologna.  Ma  da 
che  s’iutcse  ìnosso  1’  esercito  poti  tifi/,  io  alla 
volta  della  Romagna , Federigo  da  Bozzolo , 
lasciato  in  Ravenna , abbandonala  quella  città , 
Sen  ye()ne  colla  poca,  stia  gente  a rinforzar  Bo- 
logna. Diede'  papa  Giulio  principio  al  condilo 
Luterà nenae  nel  dì  3 di  maggio, 'con  i scarso 
concorso  nondimeno  di  prelati;  pd  ivi  furono 
dichiarati  nulli  tatti  gli  alti  dei-  ridicolo  con- 
ciliabolo pisano.  Sul  principio  ancora  di  -giu- 
gno pervennero  per  la  via  di  Trento,  sul  Ve- 
ronese gli  Svizzeri  e Tedeschi,  c alla  mostra 
furono  tioyati  circa  diciotto  mila  fantivaccltL 
Con  loro,  si  congiunse  l’  esercito  de’  Veneziani, 
consistente,  iu  mille  uomini. d’arma  , due  mille 
cavalli  leggici  i , sei  mila  fanti  e gran  quantità 
d’artiglierie.  Frasi  postato  il  signor  della  Pa- 
lissa a Veleggio'  presso  il  Mincio,  per  contra- 
star loro  il  passo.  Ma  sentendosi  troppo  de- 
bole di  forze , nel  dì  9 di  giugno  si  ritirò  , 
andando  verso  .Ponte  Vico.  Suprayenuto  poi 
ordine  da  Massimiliano  Cesare,  già  dichiarato 
nemico  de'  Frpnzesi  , che  Ttehiamava . tutti  i 
-fanti  tedeschi  che  erano  alloro  soldo,  quattro 
mila  d’ essi  nel  medesimo  4ì  se  ne  tornarono 
alle  lor  case:  il- che  fu  cagione  che  il  Palissa 
precipitosa  mente-si  ricoverasse  .a  Pizzighettoive , 
e pacasse  I’Adda,  sempre  infestato  da  i corri- 
dori dell’  esercito  collegato  , che  era  passato 
di  là  dal  Mincio.  Gran  bisbiglio  e mpvimento 
era  in  questi  tempi  per  tutte  le  città  dello 
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Stato  di  Milano',  à camion  della  voce  sparsa 
dìe  Massimiliano'  Sforza , figlio  del  fu  Lodo- 
vico  il  Moro , avesse  a riacquistarne  il  domi- 
nio : cosa  sommamente  sospirata  da’ que‘  popoli , 
non  tanto  per  l’antica  divozione  verso  quella 
casa  , è per  desiderio  d’  avere  un  proprio  prin- 
cipe, quanto  ancora  perchè  i Franzesi  d’ al- 
lora mettevano  in  opera,  dovuntpie  ' coman- 
davano, l’arte  di  farsi  odiare.  Questo  in  fatti 
era  il  concordato  da  Massimiliano  re  de’  Ro- 
mani col  papa.  Furono  i primi  ad  -arrendersi 
senza  contrasto  alcuno  i Cremonesi,  aneorohè 
la  cittadella  restasse  in  mari  "*  de'  Frafizesi  ; è 
nacque  Irte , ehi  avesse  a prenderle  H pos- 
sesso , pretendendo  non  meno,  i Veneziani  die 
il  Commessario  dello  Sforza  , assistilo  da  Ce- 
sare , quella  città.  L’  ultimo  la  vinse  col  favore 
de  gli  Svizzeri,  guadagnati  da  uh  regalo  di 
quaranta  o Cinquanta  mila  ducati  che  loró 
sbórso  il  pòpolo  di  Cremona.  ' / * 

Se  ivi  ad  Accelerare  il  precipizio  del  domìnio 
franzeàe*  in  Italia  la  guerra  nel' medesimo  tempo 
mossa  da  i re  d’ Aragona  e d-’  Inghilterra  alla 
Francia;  per  cui  il  re  Luigi  trovandosi  molto  - 
imbrogliato  \ fu  costretto  a richiamare  il  Pa- 
lissa  di  là  da’ monti , con  ordine  di  lasciar  ben 
giiemste  le  cittadelle  più  forti.  Si  ritirò  dun- 
que il  Glissa  a Pavia  , lasciate  guarnigioni  in 
Crema  e T rezzo. 'Anche  il  Trrvulzio*  scòrgendo 
di  noti  poter  tènere  la  città1  di  Milano  che  tu- 
multuava , parendo  a ^ue’  cittadini  un’  ora-mille 
anni  idi”  vedfer  Io  Sforza  rientrare  nella  signo- 
ria de’  suoi  maggiori dopo  aver  ben  provve- 
duto il  castello  di  quella  città,  si  ridusse  # 


l43  ANIMALI  D* -ITALIA 

Pavia;  pprlochè  i Milanesi  alzarono'  tosto  le 
bandiere  Sforzesche.  Altrettanto  fece  Lodi , al- 
lorché vi  si  appressò  1’  esercito  delia  lega.  E 
Bergamo  si  diede  a i Veneziani.  Marciarono  • i 
collegati  con  gran  fretta  a' Pavia,  per  non  la- 
sciare pigliar  fiato  a i Francesi , cliè  s’ erano 
fortificati  in  quella  città.  Ma  il  Palissa,  che 
già  scorgea-  commosso  anche  quel  1 popolo  a se- 
dizione, é diàperato  il  caso  di  sostenersi,  lun- 
gamente, dappoiché  i nemici  aveàrto  piantale 
le  bombarde  e passalo  anche  il  'tirino , ai- 
T improvviso  colie  artiglierie  o bagaglio  «uscì  di 
quella  oil.là  , per  incamminarsi  alla  volta  cf  Asti. 
Rottosi  il  (XMite  di  legno  , che  era  imi  Grave- 
Ione  , al  primo  pezzo  d’  artiglieria  grossa  die 
volle  passate,  ne  restarono  di  qua  tagliati  fuora 
tredici  altri  con  due  mila  fonti  tedeschi  ; i quali 
assalìli  -da  gli  Svizzeri  fecero  una  ' memorabil 
difesa ,' finché  vedendo  morta  la  metà  di  loro, 
C perduta  ogni  speranza  d’  aiuto  ; pieni  di  fe- 
rite si  pittarono  disperatamente  nel  Ticino  per 
gassare  adì’ ultra  riva,  dose  i F ranzesi  e rado 
Spettatori  delta . Crudel  battaglia  senza  loro  [>o- 
ter  Tecare  aiuto.  Se  ne  allogarono  circa  du- 
Oemo.  Arcano  i F ranzesi  molto  prima  in- 
viato con  buona  scorta  il  legato  ponti  tìzio 
prigione,  cioè  Giovarmi  cardinale  < le  Medici. 
Allorché  fu  egli  al  passò  del  Por  alla  Stella,  o 
pure  a Bas.srgnana , tolto 'fu -di  mano  a’ Fran- 
zesi , e ridoùo  in  luogo  d*  salvamento.  Il  Goic- 
ciardino  di  questo  fatto  dà  l'onore  a i villani 
del  Cairo  j guadagnali  la  • notte-  antecedente  da 
i familiari -del' cardinale.  L’"  Anonimo  Padovano 
ne  fa  autore  il  marchese  Bernabò  Mdaspirta; 
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e il  Giovio  scrive  clic  fu  molto  prima  concer- 
tata la*  sua  fuga  coli’  abbate  Bongallo  e con  al- 
tri suoi  amici.  Gravissimi  disagi  patì  poscia  il 
resto  dell’  armata  franzese  ; pure  continuò  il 
viaggio , e passò  4’  Alpi , portando  seco  un  btion 
documento  a i pincipi  di  non  -maltrattare  i 
popoli,  massimamente  quei  di  imova riconqui- 
sta. Certamente  1’  alterigia  loro  , l’ aspro  go- 
verno ’e  il  licenzioso  proceder*!  colle  donne 
aveano  talmente  esacerbati  i popoli  della  Lom- 
bardia , die  tutti  a gara , subito  che  se  la  vi- 
dero bella , si . sottrassero  al  loro  dominio,  anzi 
infierirono  contro  di  loro.  Appena  partito*  da  * 
Milano  il  Trivulafo,  qud  popolo  furiosamente 
si  diede  a svenar  quanti  soldati  e mercatanti 
franzesi  erano  rimasti  in  quella  città , con'  sac- 
cheggiarne le  case  e botteghe.  V’  ha  chi  scri- 
ve , averne  uccisi  circa  mille  e -,  cinquecento. 
Parimente  in  Como  ne  furono  scannati  non 
pochi  ; e nella  lor  fuga  verso  l’ Alpi , 00» tra 
di  essi  si  scatenarono  tutti >i  villani  del  paese , 
uccidendo  chiunque  ìdquanto  -si  scostava,  dal 
corpo  di  battaglia.  Intanto-  Pavia-,  Alessandria, 
Como,  Tortona  ed.  altre,  città  • inalberarono  le 
bandiere  Sforzesche;  Il  marchese  di  Monferrato 
colle  suè  genti  entrò  in  Asti  e in  Novara  ; ma 
non  ebbe  la  fortezza  di  quest’  ultima  città.  In 
tanta  rivoluzion  di  cose  «trovarono  maniera  i 
ministri  pontifizj  d’  indurre  i Piacentini  e Par- 
migiani a darsi  alla  Chiesa  : il  che  apri  allora 
un  campo  di- doglianze  e dispute  del  duca  di 
Milano  e dell’  impèrio  contro  il  papa  : dispute 
ravvivate.,  pòi  a’  giorni  nostri  ,•  siccome  diremo 
a suo  tempo.  Pretese  in  oltre  il  papa  che  Asti 
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dovesse  toccare  a lui  ma  noti  gli  riuscì  di 
aver  quel  boccone.  Fu  ancora  spalito  dall’  eser- 
cito della  lega  Giano  Fteg'oso  con  mille  cavalli 
e tre  mila  fanti  a Geno  a $ alia  conqiarsa  de  i 
quali  si  ribellò  lutto  quel  popolo  , e i Fian- 
zesi  si  chiusero  nel  castelletto  e nella  fortezza 
della  Lanterna.  Fu  esso  Fregoso  proclamato 
poco  appresso  doge  di  quella  repubblica. 

Mentre  sì  gran  tracollo  davano  in  Lombar- 
dia gli  affari  de’  Franzesi , restando  solamente 
in  lor  potere  Brescia  , Crema  e qualche  tor- 
tezza (i),  il  pontefice,  rannate  le  reliquie  del- 
l’esercito disfatto  sotto  Ravenna,'  colia  giunta 
di  quattro  altri  mila  fanti,  spedì  sul  tino  di 
maggio  questa  armata  in  Romagna , per  cui 
tornarono  queta mente  alla  sua  ubbidienza  tutte 
quelle  città.  Ne  era  generale  Francesco  Maria 
duca  d’ Urbino  suo  nipote,  il  quale  intimò  poi 
la  resa  a Bologna.  Vedendo  i Bentivógli  dispe- 
rato il  caso , se  n’  andarono  chi  a Mantova , 
chi  a Ferrara  j e la  città  di-  Bologna  nel  dì  i o 
di  giugno  Capitolò  col  duca , e cdt  cardiual  Si- 
gismondo Gonzaga  legato,  i qaal-i  poi  vi  fe- 
cero solenne  entrata  nella  domenica  seguente, 
i3-  di  giugno.  Aveva  intanto  Alfonso  duca  di 
Ferrara  ,- per  mèzzo  del  marchese  di  Mantova 
suo  cognato  , e di  Fabrizio  Colonna  suo  pri- 
gione ( trattato  nondimeno  non  come  tale , ma 
come  suo  amico  ) falli  varj  maneggi  per  rien- 
trare in  gra/.ia'del  pontefice,  ed  era  anche  ve- 
nuto il  salvocondotto  per  lui  e per  li  suoi  Stati. 

'«•*  . '*  . #■>*-  ’ ‘ ‘ , Li 
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(i)  Paris  di  Gressis.  Gtiieciardino.  Buonacoorsi.  Ano- 
nimo Padovano.  Nardi , ed  altri. 
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In  vigore  di  questo , dopo  aver  egli  mandato 
innanzi  il  Colonna  ben  regalato  e senza  taglia 
alcuna,  s'inviò  nel  dì  2 3 di  giugno  a Roma, 
dove  giunto,  fu  assoluto  dalle  censure,  ed  am- 
messo al  bacio  del  piede  di  Sua  Santità.  Ma 
che  ? I principi  d’ animo  grande  si  fau  gloria 
di  perdonare  a i supplicanti  nemici  ; papa  Giu- 
lio al  contrario  parve  che  si  facesse  gloria  fino 
di  mancar  di  fede.  Nel  mentre  che  Alfonso  era/ 
in  Roma  , il  duca  d’  Urbino  non  solamente  oc- 
cupò Cento  , la  Pieve  e le  terre  della  Roma- 
gna spettanti  al  duca,  ma  eziandio  inoltratosi 
a Reggio , non  ostante  il  richiamo  del  Vitfurst 
governatore  cesareo  di  Modena  che  gl'  intimò , 
quella  essere  città  dell’  imperio  , costrinse  i 
Reggiani  alla  resa.  Dopo  di  che  spogliò  il  duca 
anche  di  Carpi,  Brescello , San  Felice  e Finale. 
In  oltre  lo  stesso  papa  cominciò  a pontare, 
volendo  die  esso  (luca  gli  cedesse  il  ducato  di 
Ferrara.  Perciò  Alfonso,  « che  non  si  sentiva 
voglia  di  far  questo  sacrifizio,  chiese  licenza  in 
vigore  del  salvocondoto  di  tornarsene  a casa  ; 
nè  la  potè  ottenere.  I Colonnesi  coll’  oratore 
spagnuolo,  die  aveva  anch’egli  persuaso  ad  un 
principe  di  tanto  credito  il  portarsi  colà , iti  a 
pregare  il  papa  di  questo,  non  ne  riportarono 
che  ingiurie  e minaccie.  Poscia  si  penetrò  il 
disegno  di  papa  Giulio  di  ritenerlo  prigione. 
Allora  gli  onorati  signori  Colonnesi , cioè  Fa- 
brizio, e Marco  Antonio  , che  aveauo  obbligata 
la  lor  fede  al  duca , con  una  brigata  di  lor  gente, 
sforzata  la  porla  di  San  Giovanui , il  cavarono 
di  Roma-,  e salvo  il  condussero  a Marino , 
da  dove  poi  dopo  tre  mesi  travestito , con 
Muratori.  Ann.  Voi.  XIV . io 
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deludere  tutte  le  spie  messe  fuori  dal  pontefice , 
felicemente  passò  a Ferrara.  Se  queste  azioni 
facessero  onore  a papa  Giulio  . sei  può  ciascuno 
immaginare. 

Restava  al  papa,  inflessibile  nelle  sue  pas- 
sioni , di  pastinare  i Fiorentini , e spezialmente 
il  gonfaloniere  Pietro  Soderiuo  , perchè  avessero 
permesso  iti  Pisa  il  conciliabolo  de’  Franzesi , 
e dato  aiuto  di  gente  in  questa  guerra  al  re 
di  Francia  , tuttoché  l’avessero  fatto  forzati 
dall’obbligo  delle  lor  precedenti  convenzioni, 
con  essersi  per  altro  mantenuti  neutrali:  della 
qual  neutralità  si  ebbero  poi  molto  a pentire. 
Operò  dunque  colla  lega,  che  il  Cardona  vi- 
ceré di  Napoli  coll’ armi  spaglinole  entrasse  nel 
dominio  fiorentino , e rimettesse  in  casa  i Me- 
dici , già  da  gran  tempo  banditi  da  quella  cit- 
tà. Mentre  i Fiorentini  trattavano  d’ accordo  , 
gli  Spagnuoli  accampati  sotto  la  bella  e ricca 
terra  di  Prato , non  sapendo  dove  trovar  vet- 
tovaglie, nel  dì  3o  d’ agosto  diedero  un  assalto 
a quella  terra  ; e senza  che  quattro  mila  fanti 
eh’ erauo  ivi  di  presidio,  ma  troppo  vili,  fa- 
cessero menoma  resistenza,  vi  entrarono.  Com- 
misero costoro  inudite  crudeltà,  maggiori  delle 
commesse  da  i Franzesi  in  Brescia,  come  at- 
testa il  Giovio  ; il  quale  aggiugne  ancora , che 
cinque  mila  uomini  disarmati , parte  soldati  e 
parte  terrazzani , furono  ivi  uccisi  dall’  inespli- 
cabil  brutalità  de'  vincitori.  L’Anonimo  Pado- 
vano ne  scrive  ammazzati  più  di  tre  mila.  Il 
Guicciardino  dice  che  vi  morirono  più  di  due 
mila  persone,  e che  il  Cardinal  de’  Mèdici 
legato  pontihzio , messe  guardie  alla  chiesa 
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maggiore,  salvò  l’ onestà  delle  donne , quasi  tutte 
cola  rifuggite.  Ma  il  Nardi  e il  Buonaccorsi , 
che  registravano  allora  sì  fieri  avvenimenti , 
asseriscono  che  non  fu  perdonato  nè  a vergini 
sacre , nè  a luoghi  sacri , nè  a’  bambini  in  fa- 
sce. E quei  che  rimasero  in  vita , furono  tutti 
eccessivamente  taglieggiati  , e con  varj  tor- 
menti straziati , perchè  pagassero  ciò  che  non 
potenno.  Ed  ecco  dove  andavano  a terminar 
le  strane  premure  di  un  papa -per  cacciare  i Bar- 
bari d’ Italia  , cioè  con  una  medicina  peggiore 
affatto  del  male:  il  che  nello  stesso  tempo  , 
oltre  alla  Toscana  , provò  la  Lombardia,  inon- 
data allora  da  gli  Svizzeri , divenuti  formula» 
bili  dapertulto,  e che  da  ogni  lato  esigevano  con- 
tribuzioni , e nulla  potea  saziarli.  Nel  tornare 
al  loro  paese  occuparono  la  Valtellina  , Chia- 
venna  e Locamo,  nè  più  vollero  dimetterle. 
Nel  dì  3i  d’  agosto  il  gonfaloniere  Soderino 
uscito  di  Firenze,  si  ritirò  a Raglisi.  I Medici 
fiirono  rimessi  con  infinite  dimostrazioni  d’  al- 
legrezza in  città  , e riformarono  quel  reggimento 
a modo  loro,  cou  dover  pagare  i Fiorentini 
al  re  de’  Romani  e al  Cardona  più  di  cento 
quaranta  mila  ducati  d’  oro.  Restarono  poi 
sommamente  burlati  anclie  i Veneziani  dalla 
loro  lega  , chiamata  allora  la  Lega  Santa.  Im- 
perciocché riuscì  ben  loro  di  ricuperar  Crema 
per  trattato  segreto  che  fecero  con  Benedetto 
Crivello  , posto  da’  Franzesi  alla  guardia  di 
quella  terra,  il  quale  corrotto  con  danari,  per 
questo  tradimento  fu  ben  ricompensato  da  essi 
Veneti  : ma  non  andò  così  per  conto  di  Bre- 
scia, città,  alle  cui  passate  e presenti  miserie 
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si  aggiunse  in  questi  tempi  anche  la  peste , 
morendo  fin  cento  cinquanta  di  que’  cittadini  per 
giorno.  Ne  formò  l’esercito  veneziano  l’assedio,  e 
cominciò  a battere  colle  artiglierie  le  mura.  Quau- 
d’ ecco  giugnere  il  Cardoua  co’  suoi  Spagnuoli , 
ben  carichi  del  bottino  della  Toscana  , il  quale 
imbrogliò  tutte  le  loro  speranze.  Cominciò  esso 
viceré  a pretendere  die  non  solamente  quella 
città  si  avesse  a rendere  a lui , ma  anche  Ber- 
gamo e Crema , già  ritornate  all'  ubbidienza 
della  repubblica.  Erano  queste  pretensioni  chia- 
ramente contrarie  a i patti  della  lega.  Ma  di 
che  non  è capace  la  smoderata  avidità  ed  am- 
bizione d’ alcuni  principi  ? Niun  freno  hanno 
per  essi  nè  la  pubblica  fede  , uè  i patti , nè 
i giuramenti  ; e volesse  Dio  che  non  ne  aves- 
simo veduto  ancor  noi  più  d’  un  esempio  a i 
dì  nostri.  Aveano  già  gli  Svizzeri  e gli  Spa- 
gnuoli molto  prima  cominciato  ad  usar  delle 
insolenze  contro  de’  Veneziani.  Le  accrebbero 
sotto  Brescia,  la  qual  città  nel  dì  i3  di  no- 
vembre con  molto  onorevoli  condizioni  fu  con- 
segnata dal  signor  d’Aubigny  al  viceré  Cardo- 
na.  Costrinsero  ancora  essi  Spagnuoli  a rendersi 
Peschiera , Lignago  , e i castelli  di  Trezzo  e 
di  Novara;  siccome  da  un’altra  parte  riuscì  a 
i Genovesi  di  trar  con  danari  il  castelletto  della 
lor  città  di  mano  del  castellano  franzese,  che 
poi  fu  squartato  vivo  in  Lione. 

Tornato  che  fu  a’  quartieri  il  deluso  esercito 
veneto , si  applicò  quel  saggio  senato  a trattar 
di  pace  col  vescovo  Gurgense , che  era  il  ple- 
nipotenziario di  Massimiliano  Cesare  in  Italia. 
Volle  il  papa  che  questo  negoziato  si  facesse 
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in  Roma  ; e dettata  imperiosamente  la  capito- 
latone , comandò  a i Veneziani  di  accettarla. 
Conteneva  essa  che  Verona  e Vicenià  restassero 
a Massimiliano;  che  per  Padova  e Trivigi  pa- 
gassero ad  esso  Cesare  trecento  libre  d’ oro  ogni 
anno  a titolo  di  censo,  e due  inila  e cinquecento 
libre  d’òro  pel  privilegio^  c per  le  terre  del 
Friuli  ne  fosse  poi  giuilice  lo  stesso  papa-  Co- 
nobbero allora  i Veneziani  d’essere  maltrattati 
e traditi  anche  da  questa  banda;  ed  ancorché 
si  trovassero  in  poco  buono  stato  per  li  monti 
d'  oro  spesi  in  questa  guerra  , pure  , non 
ostante  lo  sdegno  e le  grida  di  esso  papa,  ge- 
nerosamente ricusarono  di  consentire  a sì  gra- 
vosa ed  inaspettata  pace  , con  darsi  piuttosto 
ad  intavolar  accordo  e lega  col  re  di  Francia, 
siccome  diremo  , giacché  il  papa  in  una  nuova 
lega  fatta  con  Massimiliano  e col  re  di  Ara- 
gona ne  avea  esclusi  con  poco  buon  garbo  gli 
stessi  Veneti.  Nel  dì  i5  di  dicembre  arrivò  a 
Milano  Massimiliano  Sforza , dichiarato  duca 
da  Cesare  fe  dalla  lega  ; nè  si  può  ésprimere 
con  quanto  giubilo , con  quante  feste  egli  fosse 
ricevuto  da  i Milanesi , e quanto  magnifica 
fosse  l’entrata  sua  in  quella  nobil  città,  per- 
chè accompagnato  dal  Cardinal  di  Sion , dal 
vescovo  Gurgense  , da  Raimondo  di  Cardona 
viceré  , e da  infinito  numero  di  capitani  e 
nobili  italiani,  tedeschi,  spagnuoli  e svizzeri. 
Anche  il  castello  di  Milano , tenuto  da’  Fran- 
zesi  , intanto  andava  facendo  co’  grossi  cannoni 
delle  salve  , d’allegrezza  non  già,  ma  di  danno 
a i Milanesi.  Rimase  nondimeno  il  povero  duca 
come  schiavo  de  gli  Svizzeri.  Nè  si  dee  tacere  , 
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«he  assaltalo  nell’anno  presente  il  re  Cri- 
stianissimo da  i re  d’Aragona  e d’ Inghilterra  , 
lasciò  per  sua  negligenza  che  il  primo  , cioè 
Ferdinando  il  Cattolico  occupasse  la  Navarra  , 
togliendola  a quel  re.  E perchè  mancava  al- 
l’Aragonese un  legittimo  titolo  di  appropriarsi 
quel  picciolo  regno , si  servì  d'  una  Bolla  di 
papa  Giulio  li , che  avea  dichiarato  decaduto 
da  ogni  suo  diritto  chiunque  fosse  aderito  al 
conciliabolo  di  Pisa  , concedendo  a ciascuno 
facultà  di  occupar  i loro  Stati.  Questa  Bolla 
proecurata  dall’accorto  re,  per  attestato  del 
Mariana , tenuta  fu  per  molto  tempo  segreta  , 
e poi  sfoderata  al  bisogno.  Ma  non  so  io  se 
quel  re  avesse  creduta  tanta  autorità  ne’  papi 
da  donare  i regni  altrui,  quando  mai  contea  di 
lui  fosse  stata  pronunziata  una  simil  sentenza. 
Maraviglia  fu  che  il  re  Luigi  , per  lo  sdegno 
che  nudriva  contro  del  papa  , sì  pertinace  pro- 
motore della  di  lui  rovina , non  si  lasciasse 
allora  trasportare  all’  eccesso  di  far  creare  un 
antipapa  nel  suo  regno.  Senza  dubbio  ne  fu 
assai  trattato.  Probabilmente  non  il  timore  di 
Dio  , ma  quel  de  gli  uomini  , il  trattenne. 
Con  tali  e tante  turbolenze  terminò  1J  anno 
presente. 

Anno  di  Cristo  j5i3.  Indizione  /. 
di  Leone  X papa  i. 
di  Massimiliano  re  de’ Romani  ai. 

Fra  tante  sue  sventure  non  avea  peran- 
che  Luigi  XII  re  di  Francia  dato  congedo  in 
suo  cuore  al  desiderio  e alla  speranza  di 
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ricuperar  lo  Stato  di  Milano , percliè  tuttavia  si 
conservavano  alla  divozione  di  lui  i castelli  di 
Milano  e di  Cremona , e la  Lanterna  o sia  il 
Finale  di  Genova.  Varj  negoziati  perciò  fece 
durante  questo  verno  co  i potentati  nemici  per 
pacificarli , o per  rompere  la  loro  unione.  Nulla 
potè  ottenere  dall’  Inghilterra  meno  dal  papa 
e da  Massimiliano.  Per  quanti  progetti  facesse 
a gli  Svizzeri,  costoro  insuperbiti  mirando  d’ alto 
in  basso  gli  stessi  monarchi  , non  volendo  ab- 
bandonare la  vigna  che  loro  molto  bene  frut- 
tava , e credendo  oramai  di  poter  dar  legge  ad 
ognuno,  saldi  stettero  in  sostenere  lo  Sforza. 
Unicamente  riuscì  ad  esso  re  di  stabilire  la 
tregua  d’  un  anno  col  re  Cattolico , ma  sola- 
mente per  li.  confini  dell'  Alpi  coll’ Aragona.  Per 
consiglio  ancora  di  Gian- Jacopo  Trivulzio  si 
rivolse  a i Veneziani  , non  essendogli  ignoto , 
quanto  amareggiato  giustamente  fosse  quel  se- 
nato pé  tradimento  usatogli  dalla  lega  e dal 
papa , e perchè  Massimiliano  nell’  investitura 
data  allo  Sforza  avea  compresa  anche  Brescia , 
Bergamo  e Crema.  In  fatti  dopo  molti  dibatti- 
menti nel  dì  i3  ( altri  dicono  nel  dì  24  ) di 
marzo  dell’anno  presente  fu  conclusa  una  lega 
difensiva  ed  offensiva  fra  esso  re  Lodovico  e la 
repubblica  veneta  , con  obbligarsi  questa  a man- 
tenere mille  e ducento  lancie,  ed  otto  mila 
fanti  in  aiuto  del  re  ; e che  Bergamo , Brescia , 
Cremona  e la  Ghiaradadda  dovessero  tornare 
sotto  la  signoria  di  Venezia.  Andrea  Grilli  pri- 
gione in  Francia,  riavuta  la  libertà,  fu  desti- 
nato a sottoscrivere  questo  accordo , per  cui 
s’ avea  a vedere  una  scena  nuova  in  Italia. 
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Intanto  le  prosperità  dell’  anno  precedente  accen- 
devano l’animo  di  papa 'Giulio  a disegni  mag- 
giori , coll?  essersi  messo  in  capo  di  regolare  a 
talento  suo  1’  Italia  tutta,  per  non  dire  tutti  i 
principi  della  Cristiauità.  Già  avea  stesa  una 
Bolla  terribile  contra  del  re  di  Francia , pri- 
vandolo del  titolo  di  Be,  e concedendo  quel 
regno  a chiunque  1’ occupasse,  con  attizzar  più 
che  mai  il  re  d’  Inghilterra  Arrigo  contra  del- 
1*  altro.  Avea  segretamente  comperata  da  Mas- 
similiano Cesare  per  trenta  mila  ducati  d’  oro 
la  città  di  Siena,  a fin  di  darla  al  nipote  duca 
di  Urbino.  Sdegnato  col  -Cardinal  de' Medici  , 
pensava  ad  alterar  di  nuovo  lo  Stato  di  Fi- 
renze ; minacciava  i Lucchesi , c volea  mettere 
in  Genova  per  doge  Ottaviano  Fregoso-,  con 
cacciarne  Giano.  E perciocché  egli  frequente- 
mente avea  in  bocca  di  voler  liberare  l’Italia 
da  i Barbari , anzi  gradiva  il  titolo  di  Libera- 
tore, come  se  già  avesse  terminata  sì  grande 
opera  , per  attestato  del  Giovio  nella  Vita  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara , il  Cardinal  Grimani 
gli  disse  un  dì  che  restava  pur  tuttavia  sotto 
il  giogo  il  regno  di  Napoli. . Allora  Giulio  crol- 
lando il  bastone  su  cui  s’ appoggiava , e fre- 
mendo , con  ira  disse  che  in  breve , se  il  cielo 
altro  non  disponeva,  i Napoletani  avrebbono 
un  altro  padrone.  Ma  il  principale  sfogo  dello 
sdegno  pontifizio  avea  da  essere  nella  prima- 
vera contra  del  duca  di  Ferrara,  il  quale  ab- 
bandonato da  tutti , pensò  in  questo  frattempo 
di  prepararsi  a morire  glorioso,  col  fare  ogni 
possibil  difesa.  Stabilì  una  tregua  co  i Vene- 
ziani, fortificò  Ferrara,  prese  al  suo  soldo 
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Federigo  Gonzaga  signor  di  Bozzolo  eoa  due  mila 
fanti  italiani  , e-  il  capitan  Calappini  con  altri 
due  mila  fanti  tedeschi , i quali , quantunque 
il  papa  facesse  comandar  loro  dall'  irti  pera  do- 
rè , come  a vassalli  suoi , di  ritornarsene , pur 
vollero  osservar  la  fede  data  al  duca. 

Era  immerso  iu  questi  gran  pensièri  di  mondo 
papa  Giulio  li , pensieri  con  face  voli  tutti  al  fe- 
roce suo  animo  e genio  guerriero,  quando  venne 
Dio  a chiamarlo  a i conti  in  tempo  eh’  egli 
forse  non  si  aspettava.  Dopo  alcuni  giorni  di 
malattia , ne’ quali  conservò  sempre  il  giudizio 
consueto , e quella  severità  a cui  niuno  del 
sacro  collegio  osò  in  addietro  di  Contradire  , 
dopo  aver  divotamente  ricevuti  i sacramenti 
della  Chiesa,  nella  notte  del  dì  3 o di  febbraio, 
venendo  il  giorno  a i , spirò  1’  anima  sua.  Ho 

10  chi  scrive,  ch'egli  sull’  ultimo  cadde  in  de- 
lirio , e andava  gridando  : Fuori  d Italia  Fran- 
sesi : Fuori  Alfonso  d Este.  Ma  ha  maggior 
fondamento  chi  scrisse , esser  egli  stato  esente 
dalla  frenesia.  Scrivono  gli  storici  veneti  che 
alla  di  lui  morte  cooperò  la  rabbia,  per  avere 
inteso  il  trattato  di  lega  che  si  manipolava  fra 

11  re  di  Francia  e la  loro  repubblica,  e per 
conoscere  d’ essere  in  odio  a tutti  i cardinali 
per  li  suoi  marziali  disegni.  Ma  queste  verisi- 
milmente  non  furono  che  immaginazioni.  Quel 
che  è certo,  questo  pontefice  comparve  a gli 
occhi  del  mondo  principe  d’animo  invitto, 
impetuoso , e pieno  non  men  di  smisurati  di- 
segni che  di  spirito  di  vendetta  , e benemerito 
assai  della  Chiesa  Romana  pel  temporale.  Qual 
poscia  egli  comparisse  a gli  occhi  di  Dio  3 
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coll’  aver  suscitate  tante  guerre  per  la  Cristiani- 
tà, in  vece  di  promuovere  qual  padre  comune  la 
pace,  avendola  tante  volte  avuta  in  sua  mimo, 
e coll'avere  impiegate  le  sostanze  della  Chiesa , 
ed  abusato  anche  della  religione  in  tanti  seco- 
lareschi impegni  : a noi  non  tocca  di  deciderlo. 
Tuttavia  l’ autor  franzese  della  Lega  di  Cam- 
biai non  lascia  di  riflettere  che  tanti  disordi- 
ni, cagionati  da  questo  pur  troppo  bellicoso 
pontefice,  troppo  influirono  a scemar  la  vene- 
razione dovuta  al  sommo  grado  de  i successori 
di  S.  Pietro,  e a far  nascere  il  deplorabile 
scisma  de'  popoli  settentrionali , • siccome  fra 
pochi  anni  avvenne.  Che  s’egli  acquistò  fama 
di  grand’uomo,  ciò.  fu,  secondo  il  Guicciar- 
dine,  presso  coloro  i quali , essendo  perduti  i 
veri  vocaboli  delle  cose , e confusa  la  distin- 
zion  del  pesarle  rettamente , giudicano  che  sia 
più  ufizio  de’  pontefici  l aggiugnere  coir  armi 
e col  sangue  de’  Cristiani  imperio  alla  Sedia 
Apostolica,  che  F affaticarsi  coll’  esempio  buono 
della  vita,  e col  correggere  e mediare  i co- 
stumi trascorsi  per  la  salute  di  quelie  anime 
per  le  qturli  si  magnificano , che  Cristo  gli  ab- 
bia costituiti  in  terra  suoi  f icarj.  Per  altro  fu 
uno  de’  suoi  pregi  1*  essersi  astenuto  da  gli  ec- 
cessi nell’ amor  del  suo  sangue,  da  cui  non  si 
guardarono  altri  papi  di  questi  tempi , avendo 
egli  solamente  ottenuto  da  i cardinali  sul  fin 
della  vita  che  Pesaro  fosse  dato  in  vicariato  al 
duca  d’ Urbino  suo  nipote.  Alle  forti  istanze 
ancora  di  Madonna  Felice  sua  figlia , moglie  di 
Giovan-Giordano  Orsino , la  quale  desiderava 
il  cappello  cardinalizio  per  Guido  da  Montefalco 
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suo  fratello  uterino , rispose  apertamente  che 
non  era  persona  degna  di  quel  grado.  A que- 
sto pontefice  ancora  si  dee  il  principio  della 
nuova  basilica  Vaticana  , una  delle  maraviglie 
del  mondo , con  altre  belle  fabbriche  entro  e 
fuori  di  Roma.  Secondo  il  Ciaconio , fu  egli  il 

{>rimo  de’  papi  che  cominciò  9 portar  barba 
unga , per  opinione  che  da  questo  selvatico  e 
vano  ornamento  avesse  a venir  più  ' riverenza 
a chi  per  tanti  massicci  titoli  ne  è sì  degno. 
Ma  che  anche  gli  ecclesiastici  e i papi  portas- 
sero barba  negli  antichi  tempi , è fuor  di  dub- 
bio. La  morte  di  questo  pontefice  non  alterò 
punto  la  quiete  di  Roma.  Solamente  in  Lom- 
bardia accadde  qualche  mutazione,  perchè  il 
Cardona  viceré  di  Napoli,  tuttavia  esistente  in 
Milano , corse  a Piacenza  e Parma , costrin- 
gendo que’  popoli  a rimettersi  sotto  il  domi- 
nio del  duca  di  Milano,  come  spettanti  a quel 
ducato;  e il  duca  di  Ferrara  ricuperò  Cento, 
Lugo , Bagna  cavallo  e 1’  altre  sue  terre  di  Ro- 
magna ; ma  non  già  la  città  di  Reggio , perchè 
ito  colle  sue  genti  colà , niun  movimento  si 
fece  da  que’  cittadini  in  suo  favore. 

Apertosi  poi  in  Roma  il  conclave,  in  poco 
tempo , per  opera  spezialmente  de’  cardinali  gio- 
vani , fu  eletto  papa  Giovanni  cardinale , fi- 
gliuolo del  fu  rinomato  Lorenzo  della  celebre 
casa  de’  Medici , non  senza  maraviglia  del  po- 
polo , che  vide  posto  nella  cattedra  di  San  Pie- 
tro chi  non  avea  se  non  trentasette  anni  : del 
che  per  tanti  anni  addietro  non  V era  esempio. 
Prese  egli  il  nome  di  Leone  X.  Universalmente 
renne  applaudita  sì  inaspettata  elezione , perchè 
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questo  personaggio  non  avea  macchie  ne' pre- 
cedenti suoi  costumi;  era  di  genio  dolce , libe- 
rale e magnifico  , letterato  ed  amante  della 
letteratura.  In  fatti  non  uscito  peranche  dal 
conciai  e , prese  per  segretarj  delle  sue  lettere 
Pietro  Bembo  e Jacopo  Sadoleto , scrittori  di 
raro  merito,  e col  tempo  cardinali  insigni. 
Perciò  si  figurò  la  gente  in  lui  il  rovescio  del 
poc’  anzi  defunto  papa  Giulio  II , cioè  un  pon- 
tefice che  metterebbe  le  sue  delizie  nel  godi- 
mento della  pace,  e farebbe  godere  ad  ognuno 
up  soave  governo.  Se  in  tutto  l’ indovinassero, 
ce  ne  accorgeremo.  Diede  egli  principio  al  suo 
reggimento  colla  mansuetudine  e con  rara  ma- 
gnificenza nel  dì  della  sua  coronazione , che 
fu  il  giorno  1 1 d’  aprile , perchè  fu  eseguita 
con  incredibil  pompa  ; talmente  che  non  v’  era 
memoria  di  solennità  simile  a questa.  Accon- 
sentì die  v’intervenisse  Alfonso  duca  di  Fer-' 
rara  , il  quale  in  abito  ducale  portò  il  gonià- 
lon  della  Chiesa.  Vi  furono  eziandio  i duchi 
d’  Urbino  e di  Camerino  , ed  un  concorso  in- 
numerabile di  nobiltà.  Cento  mila  ducati  d’ oro 
( se  n’  erano  trovati  trecento  mila  in  Castello 
Sant’  Angelo  ) costò  quella  funzione , che  non 
riportò  applauso  da  i saggi , i quali  avrebbono 
desiderato  che  un  romano  pontefice  , in  vece  di 
profondere  i tesori  in  pompe  secolaresche,  si  fosse 
applicato  alla  correzion  de’  costumi  della  sacra  sua 
corte  : difetto  che  pur  troppo  produsse  de  i la- 
grimevoli  sconcerti  sotto  questo  medesimo  papa. 
Nulla  si  fece  di  questo;  anzi  Roma  divenne 
1’  emporio  dell’  allegria  , del  lussò  , de’  solazzi  e 
banchetti , più  di  quel  die  fosse  mai  stata  ; 
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laónde  sempre  più  crebbe  la  dissolutezza  e li- 
cenza con  grave  danno  della  disciplina  eccle- 
siastica. Si  mostrò  su  i principj  papa  Leone 
neutrale  ed  irresoluto  ne  i torbidi  d’  Italia  , 
giacché  si  udivano  i preparamenti  de' Franzesi 
per  tornare  in  Italia , ed  altrettanto  farsi  dai 
Veneziani  collegati  con  essi,  per  ricuperare  le 
città  perdute  : al  qual  fine  crearono  lor  capitan 
generale  Bartolomeo  d’ Alviano,  capitano  di  siu- 
golar  valore  e sperienza,  già  per  onorifica  ado- 
zione decorato  del  cognome  della  casa  Orsina. 
Era  questi  stato  condotto  prigione  in  Francia; 
e rilasciato  ora  in  virtù  della  lega,  seppe  così 
ben  giustificare  o col  vero  o col  falso  la  eou- 
dotta  sua  nella  battaglia  di  Ghiaradadda,  ri- 
fondendone tutta  la  colpa  sul  Pitigliano,  che 
tornò  in  grazia  del  senato  veneto^  Si  prevalse 
il  papa  di  questi  rumori  per  far  paura  a Mas- 
similiano duca  di  Milano,  tanto  che  ottenne 
di, ricavar  dalle  6ue  mani  Parma  e Piacenza.il 
che  fatto  , non  piacendo  t*d  esso  pontefice  la 
venuta  de’Franzesi,  cominciò  segretamente  ( per 
non  disgustare  il  re  di  Francia  ) a muovere 
con  danari  gli  Svizzeri  al  soccorso  del  duca  di 
Milano. 

Già  erano  insorte  varie  commozioni  per  le 
città  di  quel  ducato , perchè  i popoli , dianzi 
cotanto  infastiditi  del  dominio  e pesante  go- 
verno de"  Franzesi  , sperando  miglior  tratta- 
mento sotto  lo  Sforza,  s'  erano  poi  trovati  non 
poco  ingannati,  stante  l'eccesso  delle  taglie 
imposte  per  pagare  e regalare  gl'  insaziabili 
Svizzeri  , e per  raunare  un  esercito  in  difesa 
dello  Stato.  Perciò  prevaleva  il  desiderio  di 
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tornar  sotto  i non  più  odiati  Franzesi,  dive- 
nendo il  minor  male  in  confronto  del  mag- 
giore una  spezie  di  bene  nelle  bilance  del  mondo. 
Tanto  più  ancora  se  ne  invogliarono  i popoli , 
perchè  sembrava  loro  lo  Sforza  principe  di 
poca  mente , e anche  di  minore  spirito.  Avveune 
eziandio  che  Sagramoro  Visconte,  deputato  al- 
1’  assedio  del  castello  di  Milano,  tuttavia  occu- 
pato da  essi  Franzesi  e languente , v’  introdusse 
una  notte  gran  -quantità  di  farina,  vino  e gra- 
scia: dopo  il  qual  tradimento  se  ne  fuggì  al- 
l’armata nemica,  o pure  in  Francia1,  dove  ri- 
cevette non  poche  * finezze  dal  re  Lodovico. 
Calarono  finalmente  i Franzesi  da  Susa  in  Lom- 
bardia con  forte  esercito  , sotto  il  comando 
del  signor  della  Treinoglia  assistito  dal  prode 
maresciallo  Gian-Jacopo  Trivulzio,  e s’  impa- 
dronirono senza  opposizione  di  Asti  e d’ Ales- 
sandria. Le  speranze  di  Massimiliano  Sforza 
erano  riposte  ne  gli  Svizzeri  , giacché  il  Car- 
dona  viceré  di  Napoli  co’lfuoi  Spaglinoli  se  ne 
stava  sul  Piacentino  con  ordini  segreti  del  re 
Cattolico  di  non  mettere  a rischio  la  sua  pic- 
ciola  armata,  e di  ritirarsi,  occorrendo,  ad 
assicurare  il  regno  di  Napoli.  Grandi  rumori  e 
quasi  guerra  fu  fra  gli  stessi  Svizzeri  , perchè 
parte  d’  essi  era  stata  guadagnata  dalla  pecunia 
franzese.  Pure  prevalendo  il  partito  di  chi  ar- 
dentemente bramava  la  difesa  dello  Sforza  nel 
ducato  di  Milano  , cinque  mila  d’ essi  vennero 
ad  unirsi  con  lui,  e maggior  numero  anche 
se  ne  aspettava.  Con  questo  rinforzo  uscì  il 
duca  in  campagna,  e andò  a postarsi  su  quel 
di  Tortona,  per  opporsi  a i Franzesi.  Ma 
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intanto  il  popolo  di  Milano,  veggendo  sguernita 
la  città  di  milizie , e minacciante  il  castello  , 
acclamò  il  nome  de’ Franzesi.  Fu  subito  risto- 
rato di  nuove  genti  e di  vettovaglie  quell’  im- 
portante castello.  Dall’  altra  parte  non  perdè 
tempo  l’ Alviauo,  generale  de’  Veneziani , e pre- 
valendosi del  terrore  già  sparso  per  li  popoli, 
uscì  in  campagna  con  mille  e ducente  lande, 
due  mila  e cinquecento  cavalli  leggieri  ed  otto 
mila  fanti,  gente  tutta  ben  agguerrita  e corag- 
giosa. Impadronitosi  di  Valeggio  e di  Peschie- 
ra , ancorché  intendesse  fatti  -gagliardi  movi- 
menti in  Brescia,  e fosse  chiamato  colà;  pure 
s’  indirizzò  a Cremona  , dove  bravamente  en- 
trò , con  isvaligiar  Cesare  Feramosca , che  con 
trecento  cavalli  e cinquecento  fanti  del  duca  di 
Milano  era  ivi  in  guardia.  Mentre  rinforzava 
di  vettovaglie  il  castello,  che  tuttavia  restava 
in  potere  de’  Franzesi , ma  vicino  a rendersi  , 
spedì  Renzo  da  Ceri  con  parte  di  sue  genti  a 
Bergamo , dove  era  invitato  da  quel  popolo. 
Furono  ivi  inalberate  le  bandiere  di  San  Mar- 
co. Altrettanto  fece  al  comparire  di  Renzo  la 
città  di  Brescia  , con  ritirarsi  gli  Spaguuoli  nel 
castello.  L'  esempio  di  Cremona  servì  a far  ri- 
voltare anche  Lodi  e Soncino. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  spedite  dal  re 
di  Francia  nove  galee  sottili  con  altri  legni 
alla  volta  di  Genova  , si  trovarono  secondate 
da  molta  gente  delle  Riviere , e molto  più 
da  Antouiotto  e Girolamo  fratelli  Adorni  , i 
quali  mossero  tumulto  in  quella  città  con  tal 
vigore,  che  Giano  Fregoso  durò  fatica  a sai- 
far  la  vita  colla  fuga.  Tornò  Genova  in  tal 
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guisa  , ma  senza  ii  castelletto,  alla  divozion 
de’ Frauzesi,  e fu  ivi  costituito  governatore  pel 
re  Cristianissimo  il  suddetto  Autouiotto.  Non 
potea  con  più  -prospero  vento  camminar  la 
fortuna  ile’  F ranzesi , perchè  nulla  più  restava 
che  facesse  loro  contrasto,  se  non  Novara  e 
Como  , tuttavia  ubbidienti  a Massimiliano  Sfor- 
za. S’  era  appunto  ridotto  questo  principe  a 
Novara  , dove  già  erano  giunti  cinque  o sei 
mila  Svizzeri  , quando  il  Treiuoglia  e il  Tri- 
vulzio  giunsero  sotto  quella  citta,  e si  diedero 
tosto  a bersagliarla  con  sedici  pezzi  d’artiglie- 
ria. L’Anonimo  Padovano  fa  ascendere  1’  ar- 
mata de'  Frauzesi  a mille  e quattrocento  lari- 
eie  , a mille  cavalli  leggieri  e a quattordici 
mila  fanti.  Gli  scrittori  frauzesi  all'incontro  le 
danno  solamente  cinquecento  uomini  d’  armi  , 
o vogliam  dire  lande  , sei  mila  lanzichenescbi 
tedeschi  e quattro  mila  lauti  franzesi , non 
avendo  voluto  il  Tremoglia  aspettare  altri  rinforzi 
che  erano  in  viaggio.  Parea  che  gli  Svizzeri  sprez- 
zassero l’arrivo  del  campo  franzese  , talmente  che 
vollero  che  stesse  aperta  la  porta  di  Novara  : 
nel  qual  tempo  tremava  di  paura  Massimiliano 
Sforza  , veggendosi  ristretto  in  quella  stessa 
città  , dove  suo  padre  era  stato  veuduto  da  altri 
Svizzeri  al  medesimo  Trivulzio  che  era  ivi  al- 
P assedio  , temendo  un  simile  brutto  giuoco 
da  quella  nazion  venale.  E certo  fu  creduto 
che  non  mancassero  secreti  maneggi  per  que- 
sto ; anzi  il  Tremoglia  superbamente  avea 
scritto  al  re  che  gli  darebbe  prigione  ancor . 
questo  duca.  Ma  sentendo  il  Tremoglia  che 
veniva  il  capitano  ,o  sia  generai  Mottino  con 
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mila  Svizzeri  verso  Novara , 'si  ritirò 
lungi  da  quella  - città  a un  luogo 
•a  Biotta,  e quivi  malamente  si  ac- 
Belcaire,  copiato  poi  ‘dallo  scrittor 
e della  Lega  di  Camhrai',  forse  persuaso 
nazionali  fossero  invincibili,  ed  in- 
Dnwneltere  mai  spropositi , rovescia 
questo  «Accampa mento  sul  Trivul- 
chè  non  avesse  avuti  fa  Francia  tanti 
ella  fcdef  à e del.  sapere  di  questo 
aitano  italiano  , e quasiché  mancassero 
ingegneri  ed  uomini  intendenti  tra  i^F Panatesi 
stessi  che  potessero  scorgere  il  difettò  di  quel- 
la accampamento  , e noti  potesse  farsi  ubbidire 
ih  Tramàgli  a.  Arrivò  poi  ìn  Novara  il  àloUinò 
colle  sue  genti;  e fatto  consiglio,  Tu  risoluto 
di  andare,  ad  assalire  il  campo  franzese  , senza' 
aspettare  il  capitano  Altopasso  * che  dovea  ve- 
nire Con  altre  schiere  di  Svizzeri  ad  unirsi 
con  loro.  Pertanto  sul  far  del  giorno  sesto  cfi 
giugno  usciti  in  numero  di  diecimila,  furono 
addosso  a i Frauzesi  che  non  si  aspettavano  ai 
latta  visita , e si  attaccò  la  terrjbd  giornata. 
Fecero  sullé  prime  le  artiglierie  frauzesi  de  i 
notabili  squarci  neliè  file  nemiche;  ma  essenti# 
riuscito  a gli  Svizzeri  di  occupar  que’  medé- 
simi bronzi  , e di  rivolgerli  contra  gli  stessi 
Franzesi  , dopo  un  feroce  combattimentó  di 
prò  ore  , e dopo  una  grande  vicendevole  stra- 
ge, toccò  a i Franzesi  di  voltar  le  spalle.  Se- 
condo il  solito  de’  f^tti  d’armi  , clic  diversa- 
mente  sono  raccontati  a misura  delfé  diverse 
passioni,  ancor  questo  si  truova  descritto  con 
gran  varietà.  Scrive  l’Anonimo  Padovano  che, 
Muratori.  Ann.  Voi.  XIV.  li 
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a cornuti  .giudizio , vi  perirono  circa  dieci  Inila 
persone  fra  [tutte  e due  le  parti,  ma  molto  più 
de’  Franzesi , e quasi  tutti  fanti.  Lo  storico 
Gradeiji^p  inette  motti  cinque  mila  Svizzeri  ed 
otto  mila  Franzesi  , la  - cavalleria  de*  quali  o 
percliè  non  potè  , ’o  perchè  non  volle  combat- 
tere, quasi  tutta  si  salvò.  Lasciarono  i Fran- 
zesi in  preda  a i[  vincitori  tutte  le  artiglierie  « 
mun  izioni.  Il  peggio  fi*  , che  senza  poter  essere 
ritenuti  ,t  non  solamente  si  ritirarono  in  Pie- 
monte , ma  passarono  anche  di  là  da’mouti  : 
scena  accaduta'  anche  a dì  nostri.  Qui  avrei  vo- 
luto 1’  eloquenza  del  Belcaire  e dell’  autore 
della  Lega  di  dambrai,  a scusare  e giustificare 
sì  grande  scappata  de’  lor  nazionali  , quando 
aveano  Alessandria,  Asti  ed  altre  città  da  po- 
tenzisi ricoverare.  Ma  i mentovati  due  scrittori 
han  dimenticato  di  stendere  questa  apologia. 

S’era  dianzi  inoltrato  sino  a Lodi  fAlvianp 
coll’  armata  veneta  bramoso  d’ unirsi  co’  Fran- 
zesi ; ma  perchè  il  òardona  con  gli  Spaglinoli 
si  mosse  a quella  volta  a fin  di  vietargli  il 
passo , quivi  si  fermò.  Udita  poi  la  rotta  de  i 
Franzesi  , disfatto  il  ponte  sull’Adda  , abban- 
donata anche  Cremona  , si,  ritirò  a Gtiedi.  Vi-_, 
desi  poscia  una  strana  peripezia  , perché  , per 
così  dire  , in  un  momento  si  rivoltò  tutto  lo 
Stato  di  Milano  contra  de’ Franzesi.  In . Milano 
spianti  di  loro  si  t covarono  che  non  ebbero 
tedipo  di  salvarsi  nel  castello  , tutti  furono 
messi  a.  fil  di  spada.  A trecento  Guasconi  , 
che  erano  in  Pavia  , toccò  la  medesima  mala 
sorte.  Tutte  faine  città  si  rivoltarono , man- 
dando i.  a chiedere  perdono  a Massimiliano 
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duca  , con  essere  poi  concinnata  ognuna  a pa- 
gare. quantità  grande  di  dàparo,  cioè  Milano 
duccnto  mila  ducali  d’  oro,  e F allfp  a 'propor- 
zione : danaro  che  colò  tutto  per  premio  della  vit- 
toria in  mano  a gli  Sviceli-,  i quali  inseguendo 
da  lungi  i fuggitivi  Francesi-,  maggiormente 
s'ingrassarono  alle  s£ese  de’  Mouferrhii --e  Pie- 
montesi. Intanto  il  Viceré  di  Napoli  che  era 
fin  qui  stato,  alla  veletta  , Osservando  qual  esito 
avesse  da  avere  la  fortuna  de’  Franzesi  r si  av- 
viò a Cremona  , e fu  ammesso  in  quella  città. 
Difede  ancora  ad  Ottaviano  Fregolo  tre  -mila 
fanti  e quattrocento  cavalli,'1,  sotto  il  comando 
del  marchese  di  Pescara , per  poter  entrare  in 
Genova,  con  patto,  che  entratavi,  gli  pagasse 
ottanta  mila  ducati  d’ oro.  Se  ne  impadronì 
eglr  Con  esserne  fuggito  -Antdniotto  Adorno  , 
ed  ivi  fu  creato  doge  , con  aver  poi  qiiella  re- 
pubblica sborsato  si  grave  regalo  all’ingordo 
Cardona.  F u anche  abbandonata  Brescia  da  Renzo 
da  Ceri , hon-avendo  egli  assai. forze  da  difender- 
la ; ma  nel  volere  ridursi,  a 'Crema  , s’ incontrò 
in  parte  dell’armata  spaglinola  che  - marciava 
alla  volta  di  Brescia  , e fu  forzato  in--Soresina 
a lasciare  in  lor  mano  le  artiglierie , per  po- 
tersi speditamente  salvate  in  «ssa  Crema.  En- 
trarono dunque  di  nuovo  gli  Spagnuoli  in  pos- 
sesso della  città  di  Brescia,  ìli  'cui  già  teme- 
vano il  castello.  Da  IV  a qualche  tempo  anche 
Bergamo  tornò  alla  lor  divozione  , con  pagare 
veuti  mila  ducati  di  taglia.  Frasi  ridotto  alla 
Tomba  Bartolomeo  d’ Alviàpo  celle- milizie  ve- 
nete, dove  concorsero  molti  .Veronesi,  mal- 
contenti del  dominio  tedesco  , e T au’uùarouo 
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ali’ acquisto  della  loir  patjrìa  ^perchè  non  v’ e- 
rano  di  presidio  se  non  due  mila  fanti  e eia-, 
qilecento  cavalli.  Dopo  aver  egli  inteso  che 
Gian-Paolo  Baghone  , spedito  a Lignago  , se 
n’  era  impadronito  , passò  sotto  Verona.  Con 
incredibil  prestezza  piantò  le  batterie  , e fece 
alquanto,  di  breccia  ; verme  anche  all’  assalto. 
Tal  difesa  nondimeno  fecero,  e tali  precau- 
zioni prèsero  i pochi  Tedeschi  lasciati  ivi  di 
guarnigione  , che  l’Alvianò,  giacché  non  si  sen- 
tiva commozione  alcuna  di  dentro , si  ritirò 
nel  Padovano,  aspettando  cip  che  meditassero 
gli  Spaguuoli , i quali  impadronitisi  perv  forza 
di  Peschiera,  e .giunti  all’Adige,  aveauó  ; ivi 
gittato  un  ponte.  Ih  questi  tempi  ancora 
pervenne  a Verona  il  vescòvo  Gurgen.se  , 
primo  mobile  della  corte  di  Massimiliano  Ce- 
sare , con  quattro  mila  fanti  e secento  cavalli 
borgognoni , tutta  bella  gente.  Al  quale  avviso 
i Veneziani  rinforzarono  di  molte  soldatesche 
Trivigi  sotto  il.  comando  del  Baglione.  L’Ai- 
viano  restò  in  Padova  , dove  fece  deHe  mira- 
bili fortificazioni  , coll'atterramento  di  molte 
case  , oon  «Ha  vastissima  spianata  intorno  alla 
città  , e con  ogni  maggior  provvisione  per  so- 
stenere un  assedio.  ! 


Attesero  in  questo  mentre  gli  Spagne  oli  a 
ricuperar  Lignago;  indi  passarono  a Montagna- 
na,  e quivi  tennero  molti  consigli.  Era  di  pa- 
rere il  Cardona  viceré  che  s’ imprendesse  I’  as- 
sedio di  Trivigi , come  più  facile  a riuscire  ; 
ma  gli  convenne  cedere  all'ostinata  volontà  del 
vescòvo  Gurgense,  che  ponto  in  preferir  quello 
di  Padova.  Arrivarono  in  questi  giorni  al  loro 
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' .campo  ducento  uomini  d'armi,<  che  alle  forti 
istanze  di  Cesare  mandò  papa  Leone.  Mal  vo- 
lentieri, dice  il  Guieciardino.  Fu  Questo  non- 
dimeno un  segno  che  il  pontefice , ancorché 
andasse  tergiversando  , inclinava  all’aderenza 
deirimperadore  e del  re  di  S|>agna.  L’Anonimo 
Padovano  scrive  che  furouo  ducente  lande  e 
due  mila  fanti  spediti  da|  papa,;  e a lui  , più 
■che  al  Guicciardino , sembra  in  molte  circo- 
stanze dovuta  fede,  perchè  scrive  d’ essersi  tro- 
vato presente  in,  queste  guerre  d’Italia.  Era 
composto  1’, esercito  spagnuolo  di  mille  lande., 
cinquecento  cavalli  leggieri  e sette  mila  fanti  , 
co’ quali  si  congiunsero  quattro  ridila  fanti  te- 
deschi , e cinquecento  cavalli  borgognoni  con- 
dotti dal  .suddetto  vescovo.  Gutgense  : esercito 
poco  sufficiente  ad  espugnar  'Padova,  città udi 
gran  circuito,  ben  munita, e difesa  dall’Alvia- 
- no , uomo  senza  paura.  Rilasci  in  fatti  ridicolo 
il  tentativo  fatto  contra  di  quella  città è dopo 
diciatto  giorni  fu  obbligato  il  Cardona  a riti- 
rarsi a Vicenza  y città  hi  questi  tenipi  come 
deserta  j perchè  continuamente  esposta  a gl’ in-* 
suiti  e al  possesso  di  chiunque  giugnea  colà  più 
forte.  Uè  già  era  più  felice' lo  stato  de5  Berga- 
maschi. Da  che  gli  Spagnuoli  si  furono  impa- 
droniti di  quella  città,  i lor  ct>n)messacj  aveano 
riscossi  quindici  filila  ducati  d’ono  da  quegli 
afflitti  cittadini.  Renzo  da  Ceri,  che,  slandò  in 
Crema  per  li  Veneziani , tenea  spie  in  Berga- 
mo , segretamente  di  notte  con  trecento  cavalli 
e mille  fanti  marciò  a quella  volta  ; ed  entralo 
nel  far  del  giorno  in  essa  città,  non  solamente 
risparmiò  a que’  commessarj  la' fatica  di  portar 
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vi(>qugl  danaro,  ma  anche  uccisi  e presi  moki  » 
dj  quegli  Spagotioli , &’  impossessò  della  città  , 
e lasciato' ivi  il  capitan  Cagnolino  Bergamasco, 
se  he  tornò  subito  a Crema.' Pochi  giorni  passa- 
rono cl»e  giunse 'in.  Brescia  il  conte  Antonio 
da  todrone.con  due  mila  Tedeschi;  e già  si 
disponeva  per  passare  a Bergamo.  Cagion  fu 
questo . avviso  che  il  Cagnolino  si  ritirasse  in 
fretta  colle  sue  genti  a Crema , e Bergamo 
tornasse  yi  potere  de  gli  Spagnuoli.  Risoluto 
poscia  il  conte  di  Lodrone  di  acquistar  Ponte- 
vico  , posto  di  grande  importanza  sull’  Qglio  , 
colle  artiglierie  < -cón  un  huon  corpo  di  com- 
battenti ito  .colà , dopo  una  gran  rottura  di 
muro diede  l’assalto  alla  terra.  Fu  questa 
mirabilmente  difesa'  dal  capitan  Fattinnanzi  , 
che’  v’  era  di  guarnigione  con  quattrocento  fan- 
ti, di  modo  che  dopo  gran  sangue  ìl  conte 
fu  astretto  a convertile  l’assedio  in  blocco. 
Passato  fun  mese  y per  mancanza  dì  vettovaglie 
quel  capitano  rendè  la  sterra  , . salvo  ’ l’avere  e 
le  persone,  A,vea  Renzo  da  Cefi  preso  gusto 
alla  preda:  Da  che  seppe  che.  gli  Spagnuoli 
aveano'  riscosso  da  u miseri  Bergamaschi  altra" 
gran  somma  di  danaro  per  compensare  i danni 
dianzi  patiti  , ni  a senza  colpa  de' cittadini,  se 
ne  tornò  col  solito  suo  corteggio  a quella  cit- 
tà , e presi  quanti  Spagnuoli  ivi  trovò , dopo 
avervi  lasciato  di  prandio  ottocento  fanti  e 
ducento  cavalli  sotto  il  governo  di  Bartolomeo 
da  Mosto,' si  ridusse  di  nuovo  a Crema.  Ciò 
inteso  , il  viceré  Cardoria  con  lettere  racco- 
mandò. la  riciiperazion  di  Bergamo  al  duca 
di  Milano,  il  quale  si  trovava  allora  con  gli 


Digitized  by  Googl 


Arno  MJrtntr  - ■ _ 167 

Svizzeri , in  Piemonte,  saccheggiando  tutto  il 
paese,  sótto  pretesto  d'  impedire  a ÀFranzesi  il 
ritorno-  in  Italia.  Spèdi  il  mica  a quell’  impresa 
coir  assai  schiere  ed  artiglierie  Silvio  Sav^llo  e 
pesare  Feratnoscà  , ‘die- cominciarono  a battere 
la  città.  Ma  ecco  sul  far  dei'  giorno’’ giugnere 
quattrocento  cavalli  ed- altrettanti  fanti,  inviati 
da  Grema  da  Renzo  da  Céri  ,•  che  .animosa- 
mente assalirono,  ih  campo  milanese  , nel  qtìfil 
tempo  uscirono  alla  medesima  danza  gli  altri 
che  erano,  nella  città.  Fu  sanguinosa  la  pugna  f 
ma  in  fine  rimasero  sconfitti  i Veneziani  colla 
perdita  <J*  quasi  tutti  Plinti.  S’àfrendè  -1’  infe- 
lice città  vii  Bergamo  , e all’ innocente*  popolo 
fu  imposta  dal  Sacello  una.  taglia  di  dieci  mila 
ducati  d*  oro.  ’•  ’ * ’ „ - ‘ . . 

Dappoiché  fu  sciolto  l’-assecUo  di  Padova , 
fece  papa  Leone  quarrto' pratiche  potè  per  istac- 
care  i Veneziani  dalla  lega  Od  i F ranzcsi  j ma 
senea  frutto  : tanto  era  irritato  quel  senato 
contro  la  mala  fede  de  gli  “Spagnupli.  Però  es- 
sendosi-il  viceré  Carderia  ridotta  con  tutti  i 
capitani  in  Verena  tenuto  fu  ivi  consiglio , e 
risohitò  d’  infestare  i Veneziani , per  trarli  colla 
forila  ad,  acconciarsi  cori  loro..Npl  di’ 17  di  set- 
tembre s’  avviò  1’  esercito  collegato  verso  il  Pa- 
dovano , con  bando  che  fosse  lecito  ad  ognuno 
il  mettere  a ferro  e fuoco  tutto'  il  paese  da 
Monselice  sino  alle  Acque?  salse.  Fu  eseguito  il 
barbarico  editto  , e in  tempo  che  i poveri  po- 
poli non  aspettando  la  secónda  visita  di’ que* 
sti  cani  , erano  ritornati  colle  famiglie  e be- 
stiami alle  lor  case.  Non  contenti  'costoro , 
Cristiani  di  nome  e Turchi  ne' fatti,  di  far 
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grandissimo  bollino,  imprigionavano,  uccideano 
c bruciavano  case  e ville  { dovunque  . arrivava 
il  loro  furore..  Meno  de  gli  alivi  non  opera- 
vano i soldati  del  papa. Fra  l’ altre  terre  l’amena 
e fertile  di  Pieve  di  Sacco , dove  si  contavano 
tante  bel|e  case  di  nobili  veneti,  tutta  fu  con- 
segnata alle  fiamme.  Lungo  le  Brente  nuova  -e 
Vecchia  fecero  lo  stesso  scempio.,  scorrendo  sino 
a Lizzafusina Mergara , Mestre  ed>  altri  luoghi 
marittimi,  da’ quali  spararono  anche  di  molle 
cannonale  verso  Venezia,  con  arrivar  le  palle  fin 
quasi  a quella  nobilissima  città:  il  che  riempiè 
di  ? terrore  il  popolo,  L’Alviano,  die  in  Fa-  • 
dova  rodeva  il  freno  al  mirar  tante  iniquità 
de’  nemici  , seppe  con  tal  efficacia  persuadere 
ab  senato  veneto  che  si  potea  reprimere  la  bal- 
danza di  quegli  assassini,  e di  tagliar  loro  il 
' ritorno  a casa  che  data  gli  fu  licenza  d’ uscire 
in  campagna  coll’armata  sua,  benché  inferiore 
all’altra  di  forze.  I movimenti  di  questo  ge- 
nerale, e i passi 1 stretti  occupati  . da  lui  con 
for  rómpere  le  strade , cagion  furono  che  i col- 
legati risolvessero  di  retrocedere  per  non  restar 
privi  de’ viveri.  Ma  alla  Brenta  e al  Barbigliene 
ebbero  a fronte  l’ Al  viario,  il  quale  in  tal  ma- 
niera li  strinse  , che  non  sapteano  trovar  alcun 
varco  per  ridursi  in  salvo.  In  tale  stato  di  cose 
se  Inviano  fosse  stato  un  saggio  e prudente  * 
capitano,  avrebbe  di  troppo  angustiato  ‘il  ne- 
mici*., e senza  azzardar  battagliti  gli  .avrebbe 
dissipali  o violi  colla  fame.  Ma  egli  non  par- 
lava d’  altro  che  di  venire  alle  mani  ; e quan- 
tunque Andrea  Gritti  et  Apcl rea  Loredano  le- 
gati dèlia  repubblica  colla  maggior  parte  dei 
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capitan!  si  opponessero  ,r  mostrando  dlie  non 
era  da  combattere  coni  gente  disperata  ; pùre 
si  ostinò  nella  - soa  risoluzione  , e furibondo 
non  rispose  se  non  con  villanie  a dii  gli  con- 
tradiceva.  Non  restava  a i collegati,  altro  scampo 
che  la  via  di  Yalsugana  per  ritirarsi  a-Trentó, 
ma  qnesta  si  trovava  piena  di  mille  'diflìcultà. 
Sicché  il  miglior  partito  era  quello  d’ aprirsi 
il  passo  colla  spada  alla  mano  se  non  che 
temeano  che  i Veneziani  abbonissero  questo 
giuoco.  Ma  il  saggio  Prospero  Colonna , * ben 
conoscente  -del  genio  fervido  e superbo  del- 
l’ Alviano*,  promise  di  tirare  il  campo  veneto 
ad,  un  latto  d’armi/  V ( 

* La  mattina  dunque  del  dì  sette  - d'  ottobre 
Ferdinando  d’Avalos  marchese  di  l’escara,  gio. 
vane  valorosissimo , s’  avviò  contro  de*  Vene- 
ziani Versò  1'  Olmo , ed  unitosi  col  Colonnese 
nelle  coerenze  di  Creazzo , circa  tre  miglia 
lungi  da  s Vicenza,  diede  principio  alla  terribile 
zuffe.  Si  combattè  con  incredibile  ardóre  da 
ambe  le  parti , ma  in  fine  restò  sconfitto 
l’ Alviano.  Le  particolarità  di'  questo  conflitto 
son  descritte  in  differente  guisa  dal  Guicciar- 
dino , dal  Giovio dal  'Gradenigo  e da  altri. 
Fra  morti  e presi  de"  Veneti  si  contarono,  circa 
quattrocento  uomini  d’  arme  e quattro  mila  fan- 
ti'. L'  Anonimo  Padovano  vi  aggiiign,e  più  di  ot- 
tocento cavalli  leggieri,  e fò  maggiore  la  strage 
de’  fanti.  Restarono  prigioni  Gian-Paolo  Baglione 
governatore  della  vèneta  annata , Giulio  ftlan- 
frone,  Andrea  Lorèdsno  legato  del  campo, 
che  fu  poi  barbaramente  ucciso  per  gara  nata 
fra  i pretendenti  d’.  averlo  pigione.  Tutta 
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V- artiglieria  co  i .-Carriaggi  venne  in  poterc  ele  i 
vincitori/ i'  qualsia  stessa  sera  cenarono  fri 
Vicenza.  Al  'vertere  che  il  senato  veneto  non 
prese  risoluzione  alcuna  • contfb  dèli’  Alviario , 
può  far  credere  fondato  il  sentimento  di  alcuni 
che  scrivono  esSer  egli  Stato  spinto  dà!  Lore- 
danq  suddetto-  ad  uscire  alla  battaglia;  Il  Lore- 
dano  morto  ndn  potè  più  dir  le  aire  ragioni. 
Pèrche  s’  avvicinava  il  verno,  niunJ  altra  im- 
presa tentarono  i collegati  r se  non  che  il  Gar- 
dona  seguitò  da  Vicenza  ad  infestare  - il  Pado- 
vano, con  lasciar  tempo  alla  repubblica  veneta, 
intrepida  .sèmpre  in  mezzo  alle,  -sue  sventure  , 
di  far  nuove  provvisioni  di  guerra.  Andato  po- 
scia a Roma  il -vescovo  Gurgense  Matteo  Lan- 
gio,  creato  già  cardinale  , si  ripigliarono1  i trat- 
tati di-  pace,  e -ne  fu  fatto  compromesso  in 
papa  Leone  X £ ma  ancor.,  questa  • volta  andò 
in  fascio  l’ affare  per  le  differenti  pretensioni 
- di  tante  teste.-  Prima  che  terminasse  V anno 
presente , contuttoché  a cagiorvd’  esso  trattato 
fesse  seguita  sQsperisiofi  d!  armi , fu  preso  da 
i Trileschì  Marano  , castello  quasi  inespugna- 
bile' fiel  Friuli.  Per  ricuperarlo  fu  spedito  colà 
da  i ^Veneziani  un  picciolo  esercito,  nia  “che 
restò  rotto' eoo  i strage  di  molti,  e colla  per- 
dita delle  artiglierie.  In  Lombardia  Prospero 
"Colonna  * divenuto  generale  dell’esercito  <leb 
duci  di  M ilari 9 , andò  a mettere  1'  assedio  a 
Crema  al  dispetto  del  verno  ben  rigoroso.  Rep- 
tro-  v’  era  Renzo  da  Ceri , cl»e  fece  delle  ma» 
raviglie  di  valore , con  rompere  più  volte  i 
nemici,  e 'far  prigioni  a prede  ; Jé  Condusse 
Così  ben  T impresa  , che  tfu  necessitato  il 
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Colonna  A lasciar  in~padé  quella  terra  nell*  anno' 
seguente.  Durante  esso  Verno  occuparono  i Te- 
deschi anche  Sa  ci  le  e FeRte^. e tìnsero  di  nuovo 
a ferro  b n fuoco  la  misera  patria  del  Friuli, 
' Delle  gfler ré  falle  in  1 questi  tempi  dal  re  d’ In- 
ghilterra e da  - gl  i Sv  izzeri  contro  al  re  cH 
Francia  p per  le  quali  il  re  Lodovico  non potè 
accudire  all’  Italia , e della  guerra  messa  dal  re 
di  Scoria  cohtr.a  gl’ Inglési  ,v  siccome  avventure 
non-  pertinenti  alf  assunto  -mio,  ninna  men- 
zione farò  io  , dovendo  i lettori  curiosi  -pren- 
derne informazione  da  altre  stòrie. 

Anfip  di  Cristo  i 5 i 4-  - Indizione  il. 
di  Leone  X papa  a.  . , 

di  Massimiliano  re  de’  Romani  j22.f 
' .'  • ».  . ‘ - ^ ' • , . * 

Ancorché  durasse  la  discordia  fra  tanti  prin- 
cipi cristiani,  e continuasse  anche  .la1- guerra  in 
Italia,  pure  nejl’apno  presente  non;  si  - conta- 
rono avvenimenti  sì  strepitosi,  collie  ne’ pre- 
cedenti. A i tauti  infortunj  paliti  fin  qui  dalla 
veneta  repubblica , se  qe;  aggiunse  uno  gravis- 
simo nel  «dì  x 3*f  di  gennaio.  Circa*  un’  ora  di 
notte  -attaccatesi  , o per  iriatoertenza  o per 
malizia  de  gli  uomini , il  fuoco  in  Rialto  a una 
bottega  di  -telerie,  questo.',  a cagione  d’uu  ga- 
gliardo veqto  che  sfilava , sì  fieramente  sj  di- 
latò , clic  in  poco  tempo  bruciò  la  parte  più 
ricca  e frequentata  di  Venezia , perche  piena 
di  drapperie  , argenterie  , e d’  ogni  altra  sorta 
di  merci  - preziose  ; calcolandosi  che  circa  due 
mila  tra  botteghe  e- case  col  fondaco  de’Te- 
deschi  .rcstassscit)  preda  del  furioso  incendio. 
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Sputava  intanto  la  guerra  nel  Friuli  , dove 
Cristófoti)  Frangipane  e;. il  capitan  Rizzano  con 
mille  cavalli  e cinque  mila  fanti  tedeschi  as- 
sediarono e bombardarono  Osoflb , castelloTortis- 
simo.  In  tre  assalii  che  gii  diedero  ; vi  perderono 
circa  mille  e , cinquecento  persone.  Girolamo 
Savorgnano , die  difendeva  quella  rocca , a era 
in  fine  ridotto  con  soli  veutiquattro  nomini , 
essendo  perito  il  resto  di  sua  gente  ; e però 
fece  sapere  a Venezia  la  necessità  di  rendersi, 
qualora  non  gli  venisse  soccorso.  Allora  il  se- 
nato ordinò  sdl’Alviano  di  portarsi  colà  il  piò 
segretamente  die  ‘potesse,  quantunque  il  viceré 
Cardona  fosse  tuttavia  ad  Este  e a Monselice,  e le 
di  lui  soldatesche  facessero  di  tanto  in  tanto  delle 
scorrerie  sino  alle  porte,  di  Padova.  Andò  1’ Ai- 
via  no  alla  sordina  ( era  il  mese  di  marzo  ) con 
un  buon  corpo  di  gente  , e giunto  a Sacile, 
spinse  MalateSta  Baglione  contro  il  capitan  Riz- 
zano , che  restò  prigione.  Sconfitti  I Tedeschi 
del  suo  seguito  , si  salvarono  a-  Pordeoon  ; ma 
poep.  stette  a comparir  colà  1’  Alviano,  e a pian- 
tar le  artiglierie.  Terminò  la  (accenda  colla  presa 
e col  sacco, dell’ infelice  castello,  e còlla  strage 
di  tutti  i difensori.  Questo  colpo  fece  ritirare 
in  fretta  il  Frangipane,  dall’  assedio  d’Osoff»; 
laonde  1’Àlvianp  se  ne  tornò  trionfente  a Pa- 
dova. Perchè  premeva  non  poco  a i Veneziani 
di  ricuperar  Marano,  castello  di  molta  impor- 
tanza, fn  spedito  colà  il  : Savorgnanp  con  gente 
assai,  ,clie  cominciò  a bersagliarló  colle  batte- 
rie: nella  quale  occasione  a Giovanni  Vetturi 
riuscì  in  no*  aguato  dt  far  prigione  lo  stesso 
Frangipane,  gran  nemico  della  repubblica,  c 
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cP  inviarlo  nelle  carceri  di  Venezia.  Ma  sciolto, 
che  fu  questo  assedio,  anche  il  Vetturi  colto 
in  un’  imboscata  da  i?Tedeschi , restò  prigione 
con  cento  de’ suoi.  Andò  poscia  il  viceré  con 
tutto  il  campo  spagnuokr  addosso  a Cittadella*, 
e formata  la  breccia  , fece  dare  nel  dì  27  di 
giugno  un  fiero  assalto  , per  cui’  restò  preso,  e 
saccheggiato  quel  castello^  * e i soldati  e citta- 
dini tutti  latti  prigioni:  - ‘ . * ' • 1, 

In  questi  tempi  venuta  menò  la  vettovaglia 
al  castello  di  Milano,  fu  forzato  > a capitolare 
1»  resa  / é il  presidio  franzese  libero  venne 
condotto  sino  a i monti.  Da  fi  à pochi  giorni 
altrettanto  fece  il  castello'  di'  Cremona  : il  elio 
quanta  letizia  recò  al  duca  .cji  Milano,  altret- 
tanto scemò  la  ripùta/.ion  de’  Frauzesi  in  Italia; 
Restava  in  lor  potere*  la  sola  creduta  inesjaj- 
gnabil  fortezza  della  Lanterna  , presso  a Ge- 
nova-; mq  per  mancanza  di  vivà  i fu  anch*  essa 
astretta  nel  dì  26  d’agosto  a rendersi  à i Ge- 
novesi , che  per  più  mesi  1’ aveano  tenuta  as- 
sediata; nè  tardarono  a (spianarla  sino  a’ fón- 
damenti  : con  che  parve  tolta  affetto  ogni  ap- 
parenza che  i Franecsi  avessero  più  a corri  par 
rire  in  Jtalia:  fi  che  diede  non  poco  affanno 
alla  repubblica  veòfeia , feslata  sola  contro  a 
tanti  nemici ma  che  nondimenò  giammai  non 
invilì  ; uè  volle  consentire-  'a  proposizipne  al- 
cuna di  pace  , per  cui  avesse  da  cedere  alcuna 
delle  citta  a lei  tolte  in  Terra  ferma.  Pure  con 
tutte  queste  peripezie  il  re  Lujgi  XII  più  che 
mai  si  sentiva  acceso  della  costante  bf-ama  di 
ricuperare  lo  Stato  di  Milano.  E però  dappoiché 
con  paci,  tregue  e parentadi  ebbe  acconci  i 
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suoi  interessi  oo  i re  d’ Inghilterra  e vd’  Ai% 
• gona,  die  gli  aveano  date  delle;  disgustose  le- 
zióni ió  varj  fatti  tF àrnie,  si  diedè  tutto  a nuovi 
preparamehti digerite  d’arme^ d' artiglierie  e mu- 
nizioni , risoluto-  di  calar  di  'nuotò  in.  Italia 
nell’  anmAseguentè.  Èu’  in  quest’  anno  latta  Qua 
specie  di  blocco''  daJF  armi  del  duca  di  Milano 
comandate  da  Silvio  Savello  all’  insigne  terra 
di  Crema.  Dentro,  v’ era  la  peste,  la  guarni- 
gione senza  pagine , e gran  carestia  di  viveri  , 
per  modo  che  Renzo  da  Ceti,  ivi . comandante, 
ornai  diffidava  di  potersi  sostenere.  / lpure,.  sic- 
come persojw  di  mirabìl  senno  ed  atlività,nel 
dì  a?  d' Agosto  uscito  all'  improvviso  addosso 
a i nemici li  mise  in  rotta  ; é dama  fu  che 
iF^Sa  vello  vi  perdesse  trecento  làuti,  e -quattro- 
cento  cinquanta  cavalli  uccisi , oltre  ad  altret- 
tanti rimasti  prigioni,  Iq  poi  nìorttita  Crema 
di  vettovagli?  da’ Veneziani , e il  conte' Niccolò 
Scotto  v’  introdusse  mille  % Cinquecento  làuti* 
Animato  da  questo  rinforzo  il  Vaioloso  Renzo 
da  Ceri,  uscì  una  notte  di  Crema,-  e all’  im- 
provviso comparve  a Bergamo,  e v’.ejifròsenzft 
contrasto,  essendo  fuggiti  que  pochi  Spaguuoli 
che  v’  erano  di  presidio  , nella  Casella,'  for- 
tezza- sopiti  il  monte.  Diedesi  egli  t irumaute- 
pente  a far  bastioni  «d  altri , ripari  con  riso- 
lnziòn  di  difendere  di, nuovo  quella  .città.  Avvisati 
di  Ciò  il  duca  di  Militilo  & il  viceré  Gardena  che 
stara  nel  Polesine  di  Rovigo,  tifliucbè  Rienzo  mag- 
giormente ivi  non  si  afforzasse , s’  affrettarono 
per  isloggiarlo  di  là..  Andò  lo  stesso  vicerè  con 
un  corpo  di  gente  e molta,  artiglieria  colà, 
ed  unitosi  con  Prospero  Colonna  generale 
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dell’  anni  ciuchesche , Cominciò  aspramente  a 
percuotere  le  rfinrf  di  quélla  città»  Ma  quanto 
danno.  sì.  faceva  il  giorno , la  notte  vaniva  con 
tagliate  e nuove  fortificazioni  riparato  dall’  in* 
defesso  Renzo  ^ il  quale  non  , lasciava  di  far  an- 
ehe  delle  so-.tite  con  grave  incomodo  de  gli 
assedi  anti.  Per  segreti  messi  gli  faceva , intanto 
sapere  ;1’  Alvi  a no  clic  ài  difendesse*  perchè  fa- 
rebbe tal  diversione  che  il  viceré  sarebbe  astretto 
a ritirarsi.  Tentò  in  fatti.  Verona-,  ina  .senza 
frutto.  Quindi  sollecitamente  passalo  verso  Ja 
nobi)  terra  di  Rovigo,  spinse -innanzi  Baldas- 
sarejdi  Scipione  còu  seceuto  cavalli,,  die  nel 
di  i$  di  novembre  trovati  gli  Spago  noli  senza 
guardia  , quasi  lutti- li  .fece  prigioni  od  uccise  ; 
e furono  Cento  nomini  d’  amie^  ducente  ca- 
valli leggieri  e- cinquecento  fanti,  Sopragiunta 
poi  esso  Alviano , la  misera  terra  andò  .tutta 
a sacco.  Questo  colpo  fece  scappare  in  frfitta 
da  Lendenara.  e dalla  Radia  -quanti  Spagnuoli 
si  trovavano  in  t^uoìbt:  terre.  In  questo  mentre 
Renzo  da  Ceri,  lusingato  sempre  dalla  speranza 
che  l’ Alviano  il  soccorresse , avea  consumata 
buona  parte  di  sue  genti  nella  difesa  di  Ber- 
gamo. Conosciuto  poi  disperato  il  caso,  capi- 
tolò da  rèsa;  se  in  termine  d’otto  giorni  non 
venivi  soccorsa,  con  patto  cl>e  la  città  fosse 
salva  dal  sacco , * fi  ,che  uscissero  i -suoi  soldati 
con  armi  e bagaglio , ma  sènza  poter  entrare 
in  Crema  per  lo  spazio  di  sei  mesi.  Spirati  gli 
otto  giorni  senza  che  comparisse  soccorso  al- 
cuno , fu  presa  dah  viceré  e dal  -Colonna  la 
tenuta  della  città,  ma  città  bersagliata  da  in- 
finite sciagure,  perchè  condannata  anche  in 
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questa  occasione*  alio  sborso  di  ottanta  mila 
ducati  d’  oro.  Tornato  pokrta  il  viceré  a Vero- 
na , ed  nseito  m campagna  coatto  1’  armata 
dell’  Al  viaflo , tal  terrore  ad  essa  recò  , chò 
come  in  gótta  si  ritirarono  i Veneziani  a 'Pa- 
dova , con  perdita  di  molti  cavalli.  ' La  dirotta 
pioggia  e le  strade  piene'  di  tango  impedirono  a 
gli  Spagnuolidi  più  ottenere  nidi’  anno  presente. 

Quali'  fossero  in  tempi  di  tante  discòrdie  i 
maneggi  • e raggiri  di  papa  Leone , chiunque 
bramasse  d’  esserne  pienamente  informato dee 
ricorrere  al  Guiceiardiiio,  storìob  provveduto 
di  un,  buon  microscopio  per  discernere  le  si- 
mulazioni é dissimulazioni  della  politica  mon- 
dana 'de'  principi  , nella  quale  certamente  ec- 
cellenti furono  in  questi  tempi  esso  pontefice 
e Ferdinando  i!  Cattolico 're  d’Aragoua  e delle 
due  Sicilie.  Ube  esso  pontefice,  inentré  con- 
tinuava ancora  il  con -ilio  Lateranense , la  con- 
solazioni di  vedere  affatto  estinto  lo  spisma/de 
i Fiaiizesi,  cominciato' col  coupiiiabolo  pisano. 
Nel  dir  ri  2 di  marzo  ricevette  ancora  con  gran 

?ompa  gli  ambasciatori  di  . Emmanuello  re  di 
ortógallo  (i)i  Condussero  essi,  oltre  ad  altri, 
preziosi  regali , in  dono  al  papa’' un  superbo 
elefante,  che  riempiè  di  maraviglia' il  popolò 
romafio  concorso  a folla  per  mirare  ■ un  ani- 
male strano  a gli  occhi  loror,  ma  sì  familiare 
a gli  antichi  Romani.  Giuntai  questa  bestia  da- 
vanti alla  finestra  dove  era  assiso  ih  papa , tre 

flW-  - * 1 -1  • **'•*;  -sf» 


(1)  Orosius  de  Rebus  Emanuelis  Regis, 
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volte  s'1  inginocchiò  , ubbidendo  a chi  1’  avea 
così  ammaestrato.  Poi  da  un  tino  d’ acqua  pre- 
parata nc  tirò  colla  sua  tromba  o proboscide 
una  buona  quantità  , con  cui  asperse  chi  si 
trovava  anche  nelle  finestre  piò  alte,  e molto 
piò  ne  spruzzò  sopra  la  circostante  plebe.  Per- 
chè ancora  a quel  re  era  noto  come  il  ponte- 
fice senza  gran  cura  della  sua  dignità  si  dilet- 
tasse della  caccia  , gl'  inviò  in  dono  una  pantera , 
avvezzata  a quell’esercizio  ; e fattane  la  pruo- 
va , quante  bestie  le  si  affacciarono , tutte  in 
breve  tempo  le  strozzò.  Attendeva  intanto  papa 
Leone , come  s'ha  dal  suddetto  Guicciardino  e 
dall’  autore  della  Lega  di  Cambrai,  a coprir  le 
segrete  sue  intenzioni,  eon  deludere  or  que- 
sto , or  quello  de’  principi , essendo  la  sua  generai 
mira  di  seminar  fra  loro  la  mala  intelligenza , 
e di  persuadere  a cadauno  la  sua  predilezione , 
per  desiderio  di  rendersi  arbitro  de  gli  affari. 
Ma  l’aver  egli  inviato  a Venezia  il  celebre  Pie- 
tro Bembo  per  istaccare  quella  repubblica  dal- 
1’  alleanza  co’Franzesi  , senza  però  poterla  smuo- 
vere , fece  ili  fine  capire  al  re  Lodovico  che 
capitale  avesse  egli  a fare  delle  belle  proteste 
di  questo  pontefice.  Peggio  intervenne  ad  Al- 
fonso duca  di  Ferrara.  Dopo  aver  questi  assi- 
stito alla  coronazion  di  questo  papa,  se  ne 
tornò  a casa  sua  carico  di  carezze  e di  pro- 
messe quante  ne  volle.  Insisteva  il  duca  per- 
chè gli  fosse  restituita  la  città  di  Peggio , in- 
debitamente occupata  a lui  da  papa  Giulio  II 
contro  la  fede  obbligata  nel  salvocondotto. 
Era  disposto  Leone  a restituirla;  ma  questo 
Muratori.  Jnn.  Voi.  XIV.  n 
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benedetto  giorno  non  arrivava  giammai  '(i). 
Dopo  grandi  maneggi  si  lasciò  indurre  il  duca 
nel  di  1 5 eli  giugno  a spogliarsi  del  diritto  di 
far  sale  nella  citta  di  Comacchio,  della  quale  la 
casa  d’ Este  per  tanti  anni  era  sempre  stata 
ed  è tuttavia  investita  da  i soli  imperadori  ; 
ma  senza  pregiudizio  della  Cesarea  Maestìi  , 
e non  altrimenti , nè  in  altro  modo , come 
canta  quella  convenzione.  Oltre  all’essere  stati 
annullati  tutti  i processi  di  papa  Giulio,  pro- 
mise il  papa  di  restituire  ad  esso  duca  in  ter- 
mine di  cinque  mesi  Reggio.  Ma  questi  cinque 
mesi  nel  cuor  di  papa  Leone  doveauo  essere 
cinquecento  mesi  ; perciocché  non  solamente 
mai  non  volle  rendere  quella  città  al  duca , 
ma  due  giorni  appena  dopo  la  convenzione 
suddetta  stipulò  co  i ministri  di  Massimiliano 
Cesare  la  compera  ( salvo  il  gius  della  rico* 
pera  ) della  imperiai  città  di  Modena  pel  prezzo 
di  quaranta  mila  ducati  d'  oro , contati  a quel 
monarca , sempre  ansioso  e sempre  bisognoso 
di  pecunia , e che  nulla  badò  a commettere 
una  sì  patente  ingiustizia  in  pregiudizio  di  un 
vassallo  che  nulla  avea  operato  conira  del  sa- 
cro romano  imperio.  Fruttava  questa  città  di 
sole  rendite  annue  altrettanta  somma.  Troppo 
stava v.  sul  cuore  al  pontefice  1’  acquisto  di  Mo- 
dena, per  aver  libero  il  passaggio  e la  comu- 
nicazione colle  città  di  Reggio , Parma  e Pia- 
cenza , che  erano  già  in  suo  potere.  Gli 


(il  Antichità  Estensi 'Ctom,  a.  Piena  Esposizione  dei 
diritti  Imperiali  ed  Estense  sopra  Comacchio. 
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occulti  fini  nondiméno  d’ esso  papa  non  termi- 
navano qui,  come  osserva  il  Guicciardino.  Im- 
perciocché se  non  il  primo  , certo  uno  de  i 
principali  pensieri  di  Leone  era  quello  d’  in- 
grandire la  propria  casa  de’  Medici , e non  già 
con  allodiali  jo  feudi  minori,  ma  con  di  quei 
principati  e Stati  che  partecipano  della  sovra- 
nità, spogliandone  i legittimi  possessori.  Questa 
malattia  1'  abbiam  trovata  in  altri  precedenti 
papi , ma  spezialmente  comparve  dipoi  in  esso 
leeone  X e in  Clemente  Vii,  amenduc  delia 
stessa  casa  , che  per  ottenere  quest’  intento 
impiegarono  senza  misura  i tesori  della  Chie- 
sa , e fecero  o fomentarono  pivi  guerre  fra  i 
popoli  battezzali.  Tale  certo  non  era  l’inten- 
zione di  Dio,  allorché  li  pose  sulla  cattedra 
di  S.  Pietro , e li  costituì  pastori  del  gregge 
suo.  Avea  papa  Leone  Giuliano  suo  fratello  , 
avea  Lorenzo  figlio  di  Pietro  Medici  che  era 
suo  nipote  , e continuamente  pensava  ad  in- 
nalzarli. Poiché  quanto  a Giulio  suo  cugino, 
figlio  di  Giuliano  ucciso  nella  congiura  de  i 
Pazzi,  che  fu  poi  papa  Clemente  VII,  benché 
dal  Nardi  , dal  Guicciardino  , dal  Varchi , dal 
Panvinio  e da  altri  si  sappia  essere  egli  nato 
fuori  di  matrimonio , Leone  l’avea  creato  car- 
dinale nell’ anno  precedente.  Le  idee  di  esso 
papa  Leone  erano  di  formare  per  Giuliano  un 
principato  di  Modena,  Reggio,  Parma  e Piacenza, 
e se  gli  veniva  fatto,  d’ aggiugnervi  anche  Fer- 
rara. Fu  eziandio  creduto  che  trattasse  col  re 
di  Francia  di  acquistare  il  regno  di  Napoli  o 

{>er  la  Chiesa,  o pure  pel  suddetto  suo  fratel- 
o , già  creato  prefetto  di  Roma  , e generale 
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e gonfaloniere  della  santa  Romana  Chiesa.  Qual 
esito  avessero  i suoi  grandiosi  disegni  , 1’  an- 
dremo a poco  a poco  vedendo. 

Annodi  Cristo  i5i5.  Indizione  IH. 

• di  Leone  X papa  3. 

di  Massimiliano  re  dé  Romani  a3. 

Funesto  principio  ebbe  1'  anno  presente  , 
perchè  nello  stesso  primo  giorno  di  gennaio 
mancò  di  vita  Lodovico  XII  re  di  Francia  per 
infermità , comunemente  creduta  cagionata  dal 
recente  matrimonio  colla  sorella  del  re  d’In- 
ghilterra di  età  d’ anni  diciotto  , quando  egli 
era  giunto  a i cinquanta  quattro  anni,  e pro- 
metteva ben  più  lunga  vita.  Fu  assai  com- 
pianta la  di  lui  perdita , perchè  s’  era  acqui- 
stato il  titolo  di  Padre  de’ suoi  popoli,  elogio 
il  più  glorioso  d’ogni  altro , ma  che  per  disav- 
ventura miriamo  assai  raro  iti  tutti  i tempi. 
Ora  favorito  dalla  prospera,  ed  ora  battuto 
dall’  avversa  fortuna  , era  nondimeno  in  tal 
maniera  risorto , che  di  gran  cose  tuttavia  pro- 
mettea  , se  la  morte  non  avesse  troncato  il 
filo  di  sua  vita  e delle  sue  speranze.  Ma  si 
consolarono  in  breve  i Franzesi  , perchè  a lui 
succedette  Francesco  I conte  di  Angolemme, 
il  più  prossimo  del  regai  sangue  maschile  se- 
condo le  leggi  o le  consuetudini  di  quel  re- 
gno ; giacché  Lodovico  non  lascio  dopo  di  sè 
se  non  due  femmine , cioè  Claudia , sposata  ad 
esso  Francesco  nel  dì  1 8 di  maggio  dell’anno 
precedente  , e Renea  , die  era  stata  bensì  in 
un  trattato  del  dì  a 4 di  marzo  dello  stesso 
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anno  promessa  a Carlo , nipote  di  Massimiliano 
re  de*  Romani  , che  fu  poi  il  glorioso  Carlo  V 
Augusto , ma  divenne  col  tempo  moglie  di  Er- 
cole Il  d’Este  principe  e susseguentemente 
duca  di  Ferrara.  Si  trovava  il  nuovo  re  Fran- 
cesco in  età  di  soli  ventidue  anni,  principe  di 
gran  mente , pieno  di  spiriti  guerrieri,  e som- 
mamente avido  di  gloria.  Gin  gli  altri  suoi  ti- 
toli unì  egli  tosto  ancor  quello  di  Duca  di  Mi- 
lano , contuttoché  su  i principj  occultasse  la 
voglia  di  ricuperar  quel  ducato,  a fine  di  asso- 
dar prima  gl'  interessi  suoi  co  i potentati  vicini. 
Confermò  la  lega  col  re  d’Inghilterra  , e po- 
scia colla  repubblica  veneta;  ma  nulla  di  pace 
potè  ottenere  nè  da  Massimiliano  Cesare,  nè 
da  Ferdinando  il  Cattolico  re  di  Aragona  , nè 
da  gli  Svizzeri,  e mene  da  papa  Leone,  il 
quale  andava  barcheggiando  in  questi  tempi , 
sempre  nondimeno  con  animo  contrario  a’  Fran- 
zesi , qualora  volessero  tentar  di  nuovo  la  con- 
quista dello  Stato  di  Milano.  In  effetto  essi  re 
de’  Romani  e d’ Aragona , il  duca  di  Milano  , 
gli  Svizzeri  e Fiorentini  contrassero  lega  fra 
loro  in  questi  tempi  colla  mira  di  bpporsi  a i 
Franzesi  , lasciato  luogo  d’ entrarvi  al  papa,  il 

3uale  volea  giocare  a carte  sicure.  Avea  non- 
imeno  esso  pontefice  nel  dì  9 di  dicembre 
del  precedente  anno  fatta  una  particolar  lega 
co  i medesimi  Svizzeri  (1),  confidando  più  in 
essi  che  in  altra  potenza  per  la  difesa  del  du- 
cato di  Milano.  In  oltre  fu  da  lui  proccurato 


(1)  Du-Mont  Corps  Diplomi. 
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nell’  anno  antecedente  un  accasamento  nobi- 
lissimo a Giuliano  suo  fratello , con  avergli 
ottenuta  per  moglie  (i)  Filiberta  figlia  di  Fi- 
lippo duca  di  Savoia  , e prossima  parente  , dice 
lo  scrii tor  della-  Lega  di  Cambiai , ma  dovea 
dire  sorella  di  Luisa  madre  del  sopradetto  re 
di  Francia  Francesco  I.  Tale  era  ne’  tempi  pre- 
senti la  potenza  de’ sommi  pontefici , che  uiuno 
de’ gran  principi  si  sdegnava  di  far  parentado 
con  loro.  Nel  mese  di  febbraio  si  effettuò  que- 
sto matrimonio  ; e sì  sontuoso  e magnifico  fu 
il'  ricevimento  di  questa  principessa  in  Roma  , 
che  il  papa  vi  spese  più  di  cento  cinquanta 
mila  ducati  d’oro  , come  si  ricava  dalle  Let-  v 
tere  del  Bembo.  Altre  grandi  feste  s’  erano 
fatte  in  Torino,  dove  lo  sposo  si  fermò  per 
un  mese;  e similmente  in  Firenze,  dove  ognuno 
o per  amore  o per  timore  gareggiava  ad  ono- 
rare #d  esaltare  la  casa  de’  Medici. 

Ardeva  intanto  di  voglia  il  re  Francesco  di 
calare  in  Italia  , e cominciò  a non  essere  più 
un  segreto  questo  suo  disegno:  tanto  grande 
era  la  massa  di  gente  armata  eh’  egli  Ia- 
cea. L’  autore  della  Lega  di  Cambrai  scrive  , 
aver  egli  accresciuto  il  numero  delle  lancie  o 
sia  de  gli  uomini  d’  arme  sino  a quattro  mi- 
la : il  che , secondo  esso  storico , faeea  quasi 
venti  mila  combattenti  a cavallo.  Merita  esame 
questa  asserzione , perchè  non  era  molto  in 
uso  die  un  uomo  d’ arme  conducesse  seco 
cinque  cavalli  e quattro  armati  di  suo  seguito. 
Scrive  l’ Anonimo  Padovano  eh’  esso  re  inviò  il 

(i)  Gaie  fianca  , de  la  Maison  de  Savoie. 
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signor  di  Lautree  oon  cinquecento  lande  e cin- 
que mila  fanti  a*  confini  della  Guascogna  ,per 
opporsi  a i tentativi  del  re  Cattolico;  e il  Tre* 
moglia  in  Borgogna  con  un  altro  corpo  di  gen- 
te , e Gian-Jacopo  Trivulzio  con  quattro  cento 
lancie  in  Provenza,  per  vegliare  a i movimenti 
de  gli  Svizzeri , .a’  quali  premeva  troppo  la  con- 
servazion  dello  Stato  di  Milano,  da  che  aveano 
imparato  a succiar  tutto  il  sangue  de’  popoli 
di  quella  contrada.  Oltre  ad  otto  mila  fanti  e 
tre  mila  guastatori  suoi  sudditi,  avea  parimente 
il  re  Francesco  presi  al  suo  soldo  diciotto  o 
pur  ventidue  mila  fanti  tedeschi  sotto  varj  ca- 
pitani; e Pietro  Navarro  celebre  capitano,  che 
s’ era  ritirato  dal  servigio  del  re  Cattolico, 
avea  arrolali  altri  dieci  mila  fauti  , che  l’ autor 
della  Lega  fa  tutti  Biscaini , ma  1'  Anonimo  Pa- 
dovano scrìve  essere  stati  sei  mila  Guasconi  e 
quattro  mila  Italiani.  Per  1’  impresa  d’  Italia 
scelse  due  mila  e cinquecento  uomini  d’arme 
e tre  mila  cavalli  leggieri  da  unirsi  alla  copio- 
sissima fanteria.  Il  primo  buon  colpo  che  fece 
sulle  prime  il  re  Francesco  , fu  di  tirar  dalla 
sua  Ottaviano  Fregoso  doge  di  Genova , il  quale 
avendo  fin  qui  finto  un  grande  attaccamento 
a i collegati , e trovando  vacillante  il  suo  stato 
per  la  nemicizia  de  gli  Adorni  e de-  i Fiesclii , 
s’  accordò  segretamente  con  esso  re  Cristianis- 
simo. Ma  troppo  frettolosamente  fu  fatto  da  lui 
questo  passo  ; imperocché  trapelato  il  suo  ma- 
neggio , e già  scesi  in  Lombardia  sei  mila  Sviz- 
zeri che  si  unirono  alle  milizie  del  duca  di 
Milano,  Prospero  Colonna  generale  del  duca 
marciò  alla  volta  di  Genova  , avendo  seco  gli 
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Adorni  e i Fieschi.  Avea  bene  il  Fregoso  am- 
massati cinque  mila  fanti  per  sua  difesa  ; ma 
diffidando  di  potersi  sostenere  con  sì  Jievf  for- 
ze , ricorse  al  j»pa  suo  gran  protettore , il 
quale  prestando  fede  alle  di  lui  proteste  , non 
tardò  a spedire  un  suo  oratore  al  Colonna  con 
ordine  d’  intimargli  di  non  proceder  , oltre  con- 
tra  del  Fregoso , minacciando  in  caso  di  con- 
travenzione  ( oh  questa  è bella  ! ) le  pene  spi- 
rituali e temporali.  Fu  cagione  una  tal  sinfonia 
che  il  Colonna , per  non  irritare  il  papa , ve- 
nisse ad  una  convenzione  col  Fregoso,  per  cui 
questi  si  obbligò  di  non  favorire  i Franzesi;  e 
sborsata  gran  quantità  di  danaro , che  sempre 
era  1’  unico  mezzo  per  quetare  gli  Svizzeri , fu 
lasciato  in  pace.  Ciò  fatto,  >010  il  Colonna  in 
Piemonte , per  contrastare  il  passo  a i Fran- 
zesi, i quali  già  erano  con  grandi  forze  giunti 
in  Delfinato  e in  Provenza , ed  aveano  anche 
preparata  in  Marsilia  un’  armata  navale. 

In  questi  tempi  non  islava  in  ozio  la  re- 
pubblica veneta  , incoraggila  dall’  imminente  ve- 
nuta de’  Franzesi  suoi  collegati.  Rinforzata  il 
più  che  potè  la  sua  armata , giacché  era  non 
lieve  gara  e mal  animo  fra  l’Alviano  e Renzo 
da  Ceri , perchè  1’  ultimo  facea  continue  que- 
rele , quasi  che  1’  altro  1’  avesse  tradito  con 
abbandonarlo , allorché  avvenne  l' assedio  di 
Bergamo,  prese  la  risoluzione  di  separarli.  Di- 
chiarato dunque  Renzo  generale  della  fanteria, 
l’ inviò  segretamente  con  molte  schiere  alla 
volta  di  Crema , dove  in  tre  giorni  felicemente 
arrivò.  Intanto  il  viceré  Cardona  , formato  un 
esercito  di  mille  lancie,  di  otto  cento  cavalli 
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leggieri  e di  otlo  mila  ottimi  fanti  , con  un 
buon  treno  d’  artiglieria  s’ incamminò  a Vicen- 
za , dove  soggiornava  1’  Alviano , il  quale  non 
volendo  aspettare  questa  visita  , si  ritirò  tosto 
alle  Brentelle:  laondp  entrarono  gli  Spagnuoli 
in  quella  misera  città , correndo  il  mese  di 
giugno , e vi  commisero  de  i gran  ' rubamenti. 
Quanto  frumento  quivi  si  trovò , fu  inviato  a 
Verona  ; quanto  ancora  poterono  eslrame  dal 
Polesine  di  Rovigo  , lo  condussero  a quella 
città.  Terribile  era  1’  apparato  dell’  armi  in  que- 
sti tempi..  Trovavasi  alle  porte  d’Italia  una 
potente  armata  di  Franzesi , più  potente  di 
gran  lunga  per  la  presenza  di  un  re  guerriero 
ed  amato.  All’  incontro  sino  al  numero  di  trenta 
mila  era  cresciuto  l’ esercito  de  gli  Svizzeri , 
cbe  con  Prospero  Colonna  e colle  truppe  du- 
chesche  unito  andò  a postarsi  a Susa , a Pine- 
rolo  e ad  altri  siti,  per  dove  poteano  tentar 
di  sboccare  i Franzesi.  Fu  d*  uopo  al  duca 
Massimiliano  di  mandare  un  corpo  di  milizie  a 
Cremona  , per  tenere  in  freno  Renzo  da  Ceri, 
il  quale  da  Crema  facea  frequenti  scorrerie  sino 
alle  porte  d’ essa  città.  In  questo  mentre  giunse 
a Piacenza  Lorenzo  de’  Medici,  nipote  del  papa 
e generale  de’  Fiorentini , con  cinquecento  lan- 
cie,  altrettanti  cavalli  leggieri  e sei  mila  fanti  spe- 
diti da  Firenze.  Pervenuto  parimente  a Bologna 
Giuliano  de’  Medici  fratello  del  pontefice  con 
tre  mila  cavalli  ed  altrettanti  fanti , gente  pa- 
palina, inviò  tosto  alla  guardia  di  Verona  du- 
cenlo  uomini  d’  arme.  Anche  il  viceré  Cardona 
coll’esercito  suo  andò  ad  unirsi  co’ Fiorentini 
a Piacenza.  Era  sul  principio  d’  agosto  , e 
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allora  fti  clic  sì  pubblicò  in  Roma,  Napoli  ed 
altre  città  la  lega  conchiusa  fra  il  papa:  ( stato 
fin  qui  fluttuante  ed  ascoso),  Massimiliano  re 
de’ Romani,  Ferdinando  re  d’ Aragona,  Firen- 
ze , Milano  e Svizzeri.  Nulhi  di  questo  potè  ri- 
tenere i passi  dell'  ardente  re  ' Cristianissimo  , 
e molto  meno  Un'  ambasciata  del  re  inglese, 
ebe  cercò  di  dissuaderlo  da  questa  impresa. 
Spedì  egli  per  mare  il  signor  della  dieta,  o 
sia  Aymar  di  Prie  , con  ducenlo  cavalli  e 
cinque  mila  fanti  , che  giunto  a Savona,  su- 
bito ebbe  ubbidienza  da  quella  città.  A questa 
nuova  T astuto  Ottaviano  Fregoso  spedi  tosto 
chiedendo  soccorso  al  duca  di  Milano  e alla 
lega.  E perchè  questo  non  venne,  fingendo  di 
non  potersi  difendere , ammise  nel  porto  e 
nella  città  i Franzesi , inalberando  le  loro  in- 
segne , con  prendere  da  lì  a poco  guarnigione' 
del  re  di  Francia.  Rinforzato  poi  questo  pic- 
ciolo esercito  dalle  genti  del  "Fregoso,  passò  ad 
Alessandria  e a Tortona  , e senza  difficoltà  se 
ne  impadronì , tuttoché  il  viceré  avesse  man- 
dato un  buon  numero  di  fanti  e cavalli  al  Castel- 
lazzo.  Anche  Asti  venne  di  poi  alle  lorQ  mani. 

Frasi  già  partito  da  Este  Bartolomeo  d' Al- 
viano  coll'  esercito  veneto  , ed  entrato  ìlei  ser- 
raglio di  Mantova.  Appena  gli  arrivò  là  nuova 
dello  sbarco  fatto  da'  Franzesi  a Genova  , che 
passò  sul  Cremonese  , dove  diede  il  sacco  a 
più  terre,  e massimamente  alla  ricca  di  Ca- 
stello Lione.  Quindi  accostatosi  a Cremona , 
senza  spargimento  di  sangue  la  occupò , e ne 
prese  il  possesso  a nome  del  re  di  Francia. 
Secondo  l’ Anonimo  Padovano  , corse  allora 
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voce  che  il  duca  di  Milano , chiuso  nel  ca- 
stello di  quella  città  , senza  lasciarsi  vedere  , 
costernato  da  £Ì  brutti  principj  e dal  timore 
di  peggio , uscisse  'fuori  di  sè.  Ma  in  simili 
contratempi  facile  è che  nascano  nel  volgo  sì 
fatte  immaginazioni.  Immense  difficoltà  provava 
intanto  1’  armata  franzese  a trovar  la  via  per 
penetrare  in  Italia  , essendo  presi  i più  impor- 
tanti passi  dalla  Svizzera  , che  vantava  di  voler 
fare  prodezze  incredibili  per  frastornare  i di- 
segni de’Franzesi.  Un  gran  pezzo  è che  quelle 
barriere  d’ alti  monti  e di  scoscesi  valloni  si 
credono  posti  dalla  natura  per  impedir  con 
facilità  l’ ingresso  in  Italia,  purché  vi  stia  Un’ar- 
mata alla  guardia.  Pure  tante  volte  s’  è vedu- 
to , ed  anche  a dì  nostri , che  non  basta  un 
sì  orrido  baluardo  a trattener  gli  oltramonta- 
ni , purché  superiori  di  forze , che  non  ven- 
gano a visitarci.  Ciò  anche  allora  avvenne.  Il 
maresciallo  Trivulzio , pratico  di  quelle  aspre 
montagne , tanto  andò  girando  , che  adoc- 
chiato il  sito  dove  è il  castello  dell’ Argentie- 
ra , e dove  nasqe  la  Stura  che  va  a Cuneo  , 
siccome  ancora  il  Colle  dell’  Agnello  : quivi 
fissò  che  potesse  trovarsi  il  varco  nel  Piemon- 
te. Il  Giovio  egregiamente  descrive  le  immense 
fatiche  durate  da’Franzesi  per  passare,  ed  an- 
che con  artiglierie,  per  quella  parte,  per  cui 
giunsero  fino  alle  pianure  di  Saluzzo;  mentre 
gli  Svizzeri , accampati  tanto  lungi  verso  Susa, 
li  stavano  aspettando  per  farne  un  sognalo  ma- 
cello. Era  andato  Prospero  Colonna  generale 
del  duca  di  Milano  con  molte  squadre  a Vil- 
lafranca , sette  miglia  lungi  da  Saluzzo,  e con 
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varj  ufiziali  se  ne  stava  nel  dì  i5  d’agosto 
saporitamente  desinando  ; quando  all'  improv- 
viso ecco  con  una  marcia  sforzata  giugnere  colà 
il  Palissa  coll’  Aubigny  e circa  mille  cavalli , 
che  fece  prigione  lui , Cesare  Feramosca , Pie- 
tro Margano  ed  altri  capitani  illustri , e svali- 
giò la  gente  loro.  Non  picciolo  sfregio  recò 
alla  riputazion  del  Colonna  l’ esserei  lasciato 
cogliere  in  quella  positura , per  non  aver  te- 
nuto spie  e guardie  avanzate  , con  altre  pre- 
cauzioni usate  da'  saggi  condottieri  d'  armate. 
Fama  fu  che  il  bottino  fatto  da  essi  Franzesi 
ascendesse  a cento  cinquanta  mila  scudi.  Calò 
intanto  per  varie  strade  1*  esercito  franzese , e 
andò  ad  unirsi  a Torino  , dove  il  re  Fran- 
cesco fu  magnificamente  accolto  da  Carlo  III 
duca  di  Savoia. 

Già  gli  Svizzeri  aveano  veduto  andar  a monte 
tutte  le  loro  speranze  e braverie  ; e riflettendo 
poscia  allo  scacco  patito  dalla  cavalleria  di 
Prospero  Colonna,  in  cui  confidavano,  per  es- 
sere eglino  senza  cavalli  ; e sentendo  che  l' Al- 
viano  , passato  l’ Adda  , s’  era  impossessato  di 
Lodi  ; e che  veniva  il  corpo  de’  Franzesi  e Ge- 
novesi da  un’  altra  parte  : dopo  aver  dato  il 
sacco  a Chivasso  ( e fu  detto  anche  a Vercelli  ) , 
si  ritirarono  verso  il  Milanese.  Tuttavia  si  fer- 
mava a Piacenza  l’ esercito  spagnuolo  col  pon- 
tifizio  e fiorentino  ; ma  con  poca  armonia , 
perchè  papa  Leone , che  navigava  sempre  con 
due  bussole,  avea  spedito  un  suo  familiare  al 
re  Cristianissimo  , per  iscusare  il  movimento 
delle  sue  armi , e le  lettere  sue  intercette  dal 
viceré  Cardona  aveano  fatto  nascere  molta 
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diffidenza  fra  loro.  Nuliadimeno  mostrava  esso 
Cardona  di  voler  pure  uscire  in  campagna , 
per  unirsi  co  gli  Svizzeri  ; se  non  die  l’ Al- 
viano  dalla  parte  di  Lodi  co  i Veneziani,  e il 
signor  della  Clieta  colle  brigate  sue  e de’  Ge- 
novesi da  un’  altra  parte  pareano  disposti  ad 
impedir  la  meditata  unione.  Impazientati  gli 
Svizzeri  per  questa  dilazione  , spedirono  a Pia- 
cenza il  cardinale  di  Sion , che  non  dimenticò 
doglianze  e minaccie  per  muovere  quell’  armi. 
Di  belle  parole  e promesse  non  gli  fu  avaro 
il  viceré;  e poi  fattigli  contare  settanta  mila  dùcati 
d’oro,  e datigli  cinquecento  cavalli  sotto  il  co- 
mando di  Lodovico  Orsino  conte  di  Pitigliano , il 
rimandò  contento  al  campo  svizzero.  Erasi  in- 
terposto Carlo  duca  di  Savoia  per  trattare  ac- 
cordo fra  essi  Svizzeri  e il  Cristianissimo , e 
buona  piega  avea  già  preso  l’ affare;  ma  giunto 
il  cardinale  col  danaro  suddetto  , ruppero  gli 
Svizzeri  il  trattato,  risoluti  di  volere  rimettere 
al  filo  delle  spade  il  destino  dello  Stalo  di  Mi- 
lano. Raggruppò  di  nuovo  il  duca  di  Savoia  il 
negoziato  ; e già  era  concluso  1’  accordo,  quando 
giunsero  all’ armata  svizzera  altre  venti  ban- 
diere di  lor  nazione , che  lo  sturbarono  affatto. 
Però  il  re  Francesco,  che  tutto  regolava  se- 
condo i consigli  del  Trivulzio,  venne  da  Ver- 
celli a Novara  ; e d’ essa  impadronito , dopo 
aver  lasciata  gente  all’  assedio  del  castello  , passò 
il  Tesino , e s’ impossessò  anche  di  Pavia.  In 
questo  mentre  il  viceré  Cardona  e Lorenzo 
de’  Medici  mostrarono  gran  voglia  di  passare  il 
Po  , per  congiugnersi  a gli  Svizzeri.  Ma  appena 
fatto  un  passo  innanzi  , ne  fecero  quattro 
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addietro  ; e meno  poi  vi  pensarono  , da  che  il 
re  di  Francia  veune  a Marignano , cioè  fra  loro 
e gli  Svizzeri  che  s’  erano  ridotti  a Milano.  Di 
là  passò  il  re  a San  Donato  verso  Milano,  e 
quivi  fermò  il  suo  campo.  Bolliva  la  discordia 
fra  essi  Svizzeri  , inclinando  gli  uni  alla  con- 
cordia ed  altri  alla  guerra  ; e parea  che  la  vin- 
cesse il  partito  de’  primi,  quando  ih  suddetto 
cardinale  di  Sion  ( cioè  Matteo  Schiner  ) da 
Como  corse  a Milano,  e ratinatili , incitò , come 
infuriato , ognuno  ad  un  fatto  d’  arme  : azione 
che  non  so  se  alcuno  crederà  convenevole  ad 
un  vescovo  e cardinale.  Gli  storici  nostri , cioè 
il  Guicciardino  e il  Giovjo  , gareggiando  in 
eloquenza  con  gli  antichi,  gli  mettono  in  bocca 
un’  ornata  orazione , cioè  parole  , ragioni  e 
figure  che  quel  porporato  mai  non  s'  avvisò 
d’  aver  detto.  Le  verità  nondimeno  si  è,  avere 
l’ impetuoso  suo  ragionamento  fatta  tal  com- 
mozione in  quella  feroce  gente,  che  comincia- 
rono tolti  a gridare:  AH  armi  ; e in  quello 
stesso  giorno  (era  il  dì  i3  di  settembre)  for- 
mati tre  squadroni , s’  avviarono  inq  ietti  osa- 
mente alla  volta  di  Marignano , o sia  di  San 
Donato,  e con  tanta  allegrezza  e grida,  come 
se  avessero  già  in  pugno  la  vittoria.  Fu  creduto 
che  fossero  trentacinque  mila  combattenti. 

Alle  ore  venti  arrivati  colà  con  alquanti  pic- 
cioli cannoni  da  campagna , attaccarono  il  latto 
d’armi  co’  Francesi , i quali  preventivamente 
avvisati  di  questa  visita , erano  anch’  essi  in 
ordine  di  battaglia.  Altri  dicono  che  furono 
colti  quasi  alla  sprovista.  Atroce  fu  il  com- 
battimento , molta  la  strage  di  qua  e eli  là  j 
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più  nondimeno  de’  Franzesi , che  aveano  an- 
che perduti  alcuni  pezzi  d’artiglieria,  ma  poi 
li  ricuperarono.  Ma  perchè  fu  cominciata  la 
mischia  assai  tardi , sopragiunse  la  notte , che 
costrinse  coll'  oscurità  cadauna  delle  parti  a 
desistere  dal  menar  le  mani , stando  poi  tutti 
fermi  ne’loro  posti,  e in  vicinanza  tale,  che 
per  tutta  la  notte  si  andarono  regalando  di 
obbrobriose  parole;  spezialmente  i Tedeschi 
con  gli  Svizzeri,  per  odio  partieolar  delle  na- 
zioni : scena  curiosa  , e di  cui  si  penerà  a tro- 
var somigliante  esempio.  Non  prese  sonno  il 
re  co’ suoi  generali  in  tutta  quella  notte  , ma 
sempre  a cavallo  attese  a far  ripari,  a mettere 
in  buon  sito  i cannoni  e a ordinar  le  schiere. 
Data  fu  la  vanguardia  al  signor  della  Palissa 
con  settecento  lancie  e dieci  mila  fanti  tede- 
schi. Il  corpo  di  battaglia  colle  reali  bandiere 
era  guidato  dal  re  con  ottocento  uomini  d’ar- 
me , dieci  mila  fanti  tedeschi  e cinque  altri 
mila  guasconi  , e molta  artiglieria  , comandata 
dal  duca  di  Borbone.  Gian-Jacopo  Trivulzio 
ebbe  in  cura  la  retroguardia  con  cinquecento 
lancie  e cinque  mila  fanti  italiani.  I cavalli 
leggieri,  guidati  dal  signor  della  dieta  e dal 
Bastardo  di  Savoia,  aveano  ordine  di  accorrere 
dove  bisognasse  soccorso.  All’  apparir  del  dì  1 4 
di  settembre  trombe , tamburi  e artiglierie 
diedero  il  segno  della  orribil  battaglia,  col  di- 
ventar quella  campagna  la  casa  del  Diavolo. 
Combattcano  come  feroci  leoni  gli  Svizzeri;  ma 
perchè  la  vanguardia  franzese  cominciò  a rin- 
culare , il  re  si  spinse  avanti  con  tutti  i suoi, 
e fece  maraviglie  di  sua  persona.  Allora  fu  più 
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che  mai  sanguinoso  il  combattimento;  nè  già 
stava  in  ozio  la  retroguardia  assalita  dal  capi- 
tano Aisper.  Quand’ecco  arrivare  1* Al viano  con 
cinquantasei  gentiluomini  e ducento  de’ suoi  pili 
bravi  cavalieri,  ed  entrar  nel  conflitto  con  gran 
furore.  Lieve  certo  era  questo  soccorso  , perchè 
l’Alviano  avea  lasciato  il  resto  dell’  armata  per 
opporsi  al  viceré  , caso  che  egli  si  movesse  , 
per  unirsi  con  gli  Svizzeri.  Ma  perciocché  con 
alte  grida  questi  pochi  intonarono  Marco  , 
Marco  , quanto  ciò  accrebbe  animo  a i Fran- 
zesi  , altrettanto  ne  scemò  a gli  Svizzeri , cre- 
dendo ognuno  che  tutta  l’ armata  veneta  fosse 
venuta  a quella  terrlbil  danza.  Il  perchè  gli 
Svizzeri , cinque  mila  de’  quali  non  aveauo  vo- 
luto combattere,  per  essere  di  coloro  che  s’e- 
rano  dianzi  accordati  col  re , veggendo  di  non 
poter  rompere  l'annata  franzese,  e tanti  dalla 
lor  parte  morti  e feriti , cominciarono  a dar 
indietro,  come  disordinati,  e a sonare  a rac- 
colta. Poi  stretti  insieme  s’inviarono  alla  volta 
di  Milano;  e il  cardinale  lor  grati  condottiere, 
avendo  perduta  la  voce , fu  più  veloce  de  gli 
altri  a (uggire.  Il  re  per  consiglio  de’  suoi  ge- 
nerali non  volle  che  fossero  inseguiti , per  ti- 
more che  sopragiugnessero  gli  Spagnuoli  , e 
trovassero  in  tanto  scompiglio  e stanchezza  i 
suoi.  Non  si  speri  mai  un  esatto  numero  de  i 
morti  nelle  battaglie  , perchè  ognuno  a mi- 
sura delle  sue  passioni  1’  ingrandisce  o sminui- 
sce. Fu,  secondo  l’Anonimo  Padovano,  creduto 
che  vi  restassero  dieci  mila  Svizzeri  e cinque 
mila  dell’  armata  franzese , con  assai  riguarde- 
voli  ufiziali.  Poi  a Milano  gli  Svizzeri,  per 
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avere  un  pretesto'  di  tornare  con  onore  a ca- 
sa , fecero  istanza  di  una  gran  somma  di  da- 
naro al  duca  di  Milano,  e' non  potendola  otte- 
nere , s’  avviarono  verso  Como.  Fu  spedito 
dietro  ad  essi  Mercurio  Bua  con  mille  stradiotti 
ed  altrettanti  cavalli  franzesi  , che  ne  fece  mol- 
tissimi freddi.  Il  resto , passati  i monti  , si  ri- 
dusse alle  lor  case  con  volto  ben  diverso  da 
quello  con  cui  s*  erano  partiti. 

Nel  dì  quattordici  del  suddetto  settembre 
Milano  mandò  al  re  ambasciatori  colle  chiavi 
di  quella  città , e fu  convenuto  che  tpiel  po- 

E>lo  pagasse  treceulo  mila  scudi  in  tre  paghe. 

on  volle  il  re  Francesco  entrare  in  Milano  y 
ma  passò  a Pavia  , perchè  il  castello  in  cui 
«’  era  chiuso  con  buon  presidio  , e gran  copia 
di  munizioni  da  guerra  e provvisione  di  vb  " 
veri,  Massimiliano  Sforza  duca,  ricusò  di  ren- 
dersi. Tutte  l’ altre  città  vennero  alla  divozione 
del  re , a riserva  del  suddetto  fortissimo  ca- 
stello e di  ouel  di  Cremona.  Pietro  Navarro 
fu  destinato  coti  cinque  mila  fanti  all’assedio' 
del  primo,  é il  Bastardo  di  Savoia  con  altret- 
tanta gente  all’espugnazione  dell’altro.  All’av- 
viso di  questi  avvenimenti  papa  Leone  , che 
già  avea  decretato  di  voler  essere  amico  sola- 
mente de’  fortunati , non  perdè  tempo  a far 
muovere  trattato  di  concordia  col  re  Cristia- 
nissimo per  mezzo  di  Carlo  duca  di  Savoia. 
Probabilmente  avea  egli  ancora  prevenuto  esso 
duca  di  quel  che  fosse  da  lare , caso  che  an- 
dassero in  decadenza  gli  affari  della  lega.  Trovò 
il  duca  tutta  la  buona  disposizione  nel  re  per  la 
riverenza  eh*  egli  professava  alla  santa  Sede  ; 
Muratori.  Ann.  V ol.  Xiy.  i3 
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e fu  non  solo  coochiuso  accordo,  ma  anche 
lega  fra  loro , in  cui  il  papa  non  dimenticò 
i vantaggi  della  propria  casa  e la  protezione 
de’  Fiorentini.  Una  della  condizioni  fu , che 
esso  papa  restituisse  al  re  Parma  e Piacenza  ; 
e che  il  re  in  ricompensa  desse  uno  Stato  in 
Francia  a Giuliano  fratello  del  pontefice , e 
pensione  al  medesimo,  e un’altra  pensione  a 
Lorenzo  di  lui  nipote.  Ora  il  viceré  Canloria  , 
che  insospettilo  da  gran  tempo  del  papa  , s’ era 
ritirato  colle  sue  genti  nel  Modenese , da  che 
ebbe  inteso  ratificata  da  lui  nel  dì  tredici  d’ ot- 
tobre la  lega  col  re,  se  ne  tornò  parifica- 
mente  a Napoli  ; e passando  per  fìontu  , di 
grandi  doglianze  fece  col  papa , il  quale  in  suo 
cuor  se  ue  rise.  Passarono  appetta  ventidue 
giorni , dappoiché  fu  dato  principio  all’  assedio 
del  castello  di  Milano , che  Massimiliano  Sforza 
diede  orecchio  alle  proposizioni  di  un  acco- 
modamento col  re  , fattegli  dal  duca  di  Bor- 
bone governatore  di  Milano.  Fu  convenuto 
ch’egli  cedesse  al  re  non  solamente  quell’  im- 
portante castello  e quel  di  Cremona,  ma  ezian- 
dio tutte  le  sue  ragioni  sul  ducato,  e andasse 
a vivere  m Francia  cou  pensione  annua  di 
trenta  mila  ducati  d’  oro.  Tralascio  altri  punti 
di  quella  capitolazione.  Nel  quinto  dì  d’  ottobre 
uscì  del  suddetto  castello  di  Milano  il  codardo 
duca , dimentico  affatto  del  valor  dell'  avolo 
suo , e s’  inviò  alla  volta  della  Francia  , cou 
restare  in  Italia  un  perpetuo  disonore  al  suo 
nome,  e non  minore  a Girolamo  Morone  suo 
onnipotente  consigliere  che  seppe  indurlo  a sì 
vergognoso  sacrifizio. 
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Nel  dì  i3  del  jnedesiino  mese  anche  il  ca- 
stello di  Greraona  venne  in  poter  de’  Franzesi. 
Ci  restavano  i Veneziani,  che  doveano  parte- 
cipare -di  così  prospera  fortuna  della  lor  lega. 
Mentre  il  re , intento  a i preparamenti  per  fare 
una  superba  entrata  in  Milano  , differiva  il  dar 
loro  un  rinforzo  di  gente , Bartolomeo  d'Al- 
viano  lor  generale  accampato  a Ghedi  sul  Bre- 
sciano , facendo  continue  scorrerie , ebbe  la 
sorte  di  ricuperar  Bergamo , il  cui  popolo , 
tolti  dentro  ducento  cavalli  veneti,  inalberò  le 
bandiere  di  San  Marco.  Ma  mentre  egli  facea 
tutte  le  disposizioni  per  passare  all’assedio  di 
Brescia,  città  guemita  di  tre  mila  fanti  spa- 

ruoli  , mille  tedeschi  e cinquecento  caval- 
, caduto  infermo , passò  egli  prima , cioè 
nel  dì  7 di  ottobre,  all'altra  vita  con  sommo 
dispiacere  del  senato  veneto,  rimasto  privo 
in  tanto  bisogno  di  un  sì  valoroso,  ma  non 
sempre  saggio  capitano.  Aveano  anche  in  di- 
versa forma  i Veneziani  perduto  un  altro 
egregio  condoltier  d' armi , cioè  Renzo  da  Ceri, 
il  quale  non  si  potendo  accomodare  allo  star 
dipendente  dall’Alviauo , avea  più  fiate  loro 
chiesta , e non  mai  impetrala  licenza  : laonde 
sul  principio  di  settembre  all’  improvviso  con 
cento  de’  suoi  si  -ritirò  da  Crema  , e andò 
a prendere  servigio  nell’  esercito  del  papa , 
da  cui  avea  ricevuto  un  mondo  di  pro- 
messe. Intanto  Gabriello  Emo  e Domenico 
Contarino  , legati  dell’  armata  venet9  , s’ impa- 
dronirono a forza  d’ armi  dell’  insigne  fortezza 
di  Peschiera , posta  allo  sboccare  del  Mincio  dal 
lago  di  Garda.  Auche  la  terra  d’ Asola  del  Bre- 
sciano , posseduta  allora  da  Francesco  marchese 
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di  Mantova , venne  alle  lor  * mani  per  solle- 
vazione fatta  da-  quel  popolo  contro  i sol- 
dati di  presidio.  Finalmente  U Bastardo  di  Sa- 
voia e Teodoro  Trivulzio  furono  spediti  in 
aiuto  de’  Veneziani  con  cinquecento  lancie  e 
sei  mila  fanti  tedeschi.  Uniti  questi  all’  esercito 
veneto  impresero  1’  assedio  di  Brescia , e pian- 
tati ventidue  pezzi  d’  artiglieria , ne  comincia- 
rono a battere  furiosamente  le  mura.  Ma  che  ? 
una  mattina  fecero  i capitani  spago  uoli  sì  vi- 
gorosa sortita , che  oltre  all’  uccisione  di  cin- 
quecento uomini  di  quei  che  erano  alla  custo- 
dia delle  batterie  , condussero  in  città  undici 
cannoni.  Ne  menavano  anche  il  resto.,  se  non 
accorreva  gran  gènte  con  tra  di  loro.  Due  non- 
dimeno ne  gittarono  nella  fossa,  ed  altri  la- 
sciarono inchiodati.  Per  questa  sventura  si  ritirò 
il  campo  veneto  a Santa  Eufemia , dove  più 
giorni  stette,  finché  cessassero  le  pioggie  e si 
provvedesse  al  bisogno,  il  re  di  Frauda  , che 
onoratamente  procedeva  ne’  suoi  impegni , non 
ebbe  diflìcultà  di  accordare  a i Veneziani  per 
condottile  re  di  quella  impresa  il  famoso  Gian- 
Jacopo  Trivulzio,  ordinandogli  che  avesse  a 
cuore  il  loro  servigio,  come  se  si  trattasse  di 
afTare  della  sua  corona.  Lo  scrittor  moderno 
della  Lega  di  Cèmbrai  scrive  , dato  quest’  or- 
diue  a Teodoro  Trivulzio  ; ma  è certo  che  fu 
al  maresciallo.  Seco  ancora  andò  Pietro  Navar- 
ro con  quattro  mila  fatiti  guasconi,  e con  or- 
dine di  cassare  i fanti  tedeschi , perchè  s’  e- 
rano  protestati  di  non  voler  combattere  con- 
tro quei  della  loro  nazione.  Fu  dato  prindpio 
di  nuovo  all’assedio  di  Brescia.  Fecero  bensì 
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le  bombarde  uno  squarcio  nelle  mura  ; ma  il 
terrapieno  era  tale , che  non  fu  fatta  breccia 
capace  di  assalto.  Prese  il  Navarro  1'  assunto 
di  lavorar  colle  mine , ma  trovò  de’  cantra  mi- 
natori. Ciò  non  ostante  si  volle  venire  ad  un 
tentativo.  Costò  molto  sangue  a gli  aggressori  ; 
e perchè  si  trovarono  fosse  ed  altri  ripari  nel 
di  dentro,  bisognò  anche  per  questa  seconda 
volta  ritirarsi.  Queste  traversie , e il  verno  che 
sopraveniva  , costrinsero  il  campo  Gallo-veneto 
a convertire  l’ assedio  in  blocco.  Male  ancora 
procederono  gli  affari  verso  Verona.  Dentro 
V*  era  Marcantonio  Colonna,  che  uscite  di  là, 
diede  unà  rotta  a Gian-Paolo  Manfrone  capi- 
tano de*  Veneziani.  Prese  anche  Lignago , con 
forvi  prigioni  alquanti  nobili  veneti. 

Così  camminavano  le  cose  della  guerra  io 
Lombardia  , quando  papa  Leone , che  ave» 
parecchi  interessi  spettanti  alla  santa  Sede  e 
alla  sua  propria  casa  da  smaltire  col  re,  e , 
qnel  che  è più,  non  amara  ohe  esso  re  ve- 
nisse armato  a Roma  a fargli  un  atto  d’osse- 
quio , per  timore  eh’  egli  turbasse  la  quiete 
de’  Fiorentini , o volesse  poi  entrare  nel  regno 
di  Napoli  ; maneggiò  un  parlamento  da  farsi 
fra  amendue  in  Bologna.  Adunque  concertate 
le  cose  , comparve  il  pontefice  in  quella  città 
nel  dì  8 di  dicembre  , e nell'  undecimo  giorno 
seguente  vi  arrivò  anche  il  re  Francesco  , ac- 
compagnato da  quattro  mila  cavalli,  al  quale 
fu  compartito  ogni  possibil  onore.  Ne’  privati 
ragionamenti  fra  loro  furono  dibattute  molte 
controversie  , abolita  la  pragmatica  sanzione  , 
e stabilita  una  beila  lega  d’ offesa  e difesa.  Non 
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dimenticò  il  re  in  questa  occasione  Alfonso 
d’Este  duca  di  Ferrara  , principe  che  era  già 
stato  ad  inchinare  la  Maestà  Sua,  e seco  s'era  trat- 
tenuto più  d’  un  mese.  Cioè  fece  di  forti  istanze 
al  papa  per  la  restituzione  di  Modena  e Reg- 
gio , città  ingiustamente  a lui  tolte , ed  occu- 
pate finora , benché  tante  promesse  avesse  fatto 
il  papa  di  renderle , e a ciò  spezialmente  fosse 
tenuto  per  Reggio  in  vigore  de’ patti  de’ quali 
parlammo  all'anno  precedente.  Finalmente  si 
convenne  che  il  pontefice  le  renderebbe  fra 
due  mesi  , purché  il  duca  gli  rifacesse  i qua- 
ranta mila  ducati  da  lui  sborsati  a Massimi- 
liano Cesare  per  Modena.  Non  mancò  Alfonso 
di  offerire  nel  debito  tempo  il  pagamento  al 

Sapa  , passatp  dipoi  a Firenze  ; e siccome  ho 
illusamente  narrato  altrove  (i),  ne  segui  an- 
che autentico  strumento.  Ma  papa  Leone  non 
voleva  que’ danari  ; volea  burlare  il  re  e il 
duca,  e così  fu.  Non  solamente  non  restituì 
quelle  città,  ma  cominciò  anohe  a pensare 
come  potesse  torgli  Ferrara  , per  la  straboc- 
chevol  brama  d’  ingrandire  colle  spoglie  altrui 
Lorenzo  suo  nipote.  Tornossene  il  re  di  Francia 
a Milano;  e figurandosi  oramai  sicure  le  sue 
conquiste  per  la  lega  fedelmente  mantenuta  da 
i Veneziani , e per  l’altra  che  avea  ultima- 
mente stabilita  col  pontefice  i lasciato  governa- 
tore di  Milano  Carlo  duca  di-  Borbone  , sul 
fine  di  geunaio  dell’ àn no  prossirfio  se  ne  ri- 
tornò in  Francia.  Il  papa  anch’  egli,  lasciala 
Bologna  , andò  a passare  il  verno  in  Firenze 

i 
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(t)  Antichità  Estensi  Parte  II.  pag.  3io. 
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sua  patria  , dove  con  segni  inestimabili  d’  o- 
nore  e di  divozione  fu  accolto  da  que’  cittadini. 

Anno  di  Cristo  i5i6.  Indizione  IV. 
di  Leone  X papa  4- , 
di  Massimiliano  ie  de’  Romani  24. 

Rimasero  nell'  anno  precedente  sconcertati 
non  poco  i magnifici  disegni  del  pontefice  Leo- 
ne , per  provveder  la  sua  casa  di-  un  nicchio 
principesco,  perchè  fu  forzato  a restituire  Panna 
e Piacenza  al-  re  Cristianissimo.  Avea  anche 
tentato  di  ottenere  da  Massimiliano  Cesare  l’ in- 
vestitura di  Modena  e Reggio  pel  fratello  , o 
pure  pel  nipote  ; ma  da  varj  motivi  ne  restò 
impedita  la  grazia.  Peggio  accadde  nell’anno 
presente.  Giuliano  de’ Medici  suo  fratello,  so- 
pramodo cortese,  e di  religione,  d’onoratezza 
e d’  altre  belle  doti  fornito , erasi  gravemente 
infermato  nel  precedente  dicembre, e continuò 
il  suo  male  fino  al  dì  17  di  marzo,  in  cui 
terminò  il  suo  vivere  e le  speranze  di  mag- 
gior grandezza , essendo  prima  tornato  a Roma 
il  pontefice.  Sicché  non  avendo  egli  lasciata 
dopo  di  sè  prole  alcuna  , rivolse  papa  Leone 
i pensieri  suoi  al  solo  Lorenzo  suo  nipote,  ca- 
pace di  propagar  la  casa  de’ Medici  (i).  Gran 
tempo  era  che,  andava  studiando  ragioni  e cer- 
cando colori  per  togliere  il  ducato  d’ Urbino  a 
Francesco  Maria  della  Rovere;  e prima  d’ora 
avrebbe  avuto  esecuzione  1’  intento  suo,  se  il 

. ’ / I 

( 1 ) Guicriardino.  Ammirati.  Nardi.  Raynaldus  Armai, 
lìcci.  Anonimo  Padovano. 
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predetto  Giuliano,  a coi  pensava  egli  di  con- 
ferir quegli  Stati,  non  vi  avesse  ripugnato,  per 
la  gratitudine  da  lui  professata  a quel  principe 
a cagion  di  molti  benefizj  da  lui  ricevuti.  Pas- 
sato che  fu  all’altra  vita  Giuliano,  non  aveudo  , 
più  il  papa  alcun  rispetto  o ritegno , e per 
nulla  valutando  il  tanto  bene  che  la  sua  casa 
avea  riportato  da  quel  medesimo  duca , perchè 
stimolalo  dal  nipote  Lorenzo  e da  Allònsina 
Orsina  sua  madre , donna  sommamente  ambi- , 
ziosa;  accumulò  in  un  processo  alcuni  veri  o 
apparenti  reati  del  suddetto  duca , il  principal 
de'  quali  consisteva  nell’  avere  ricusato  di  nn- 
dar  colle  sue  genti  ad  unirsi  nell’  anno  pre- 
cedente all’  armata  pontiiizia  contro  i Frauzesi. 
Nè  lasciò  indietro  il  grave  eccesso  dell’  ucci- 
sione del  cardinale  Alidosio,  ancorché  il  duca 
da  papa  Giulio  II  ne  avesse  riportata  assolu- 
zione o grazia.  Mosse  dipoi  1’  armi  sue  e quelle 
de’  Fiorentini  per  cacciar  colla  forza  da  quegl  i 
Stati  esso  duca,  il  quale  assai,  conoscendo  di 
non  poter  solo  far  argine  a questa  piena  , si 
appigliò  al  partito  di  cedere  al  tempo  e di  ri- 
tirarsi a Pesaro;  e nè  pur  quivi  tenendosi  si- 
curo , passò  a Mantova  col  figliuolo  e colla 
moglie , figlia  di  quel  marchese.-  Avea  ben 
lasciati  presici j nelle  fortezze  di  Pesaro , Siui- 
gagiia , San  Leo  e Rocca  di  Maiuolo;  ma  que- 
ste 1’  una  dietro  all'  altra  si  andarono  rendendo 
a Renzo  da  Ceri,  e a gli  altri  ufiziali  del  pa- 
pa , con  infinito  dispiacere  di  tutti  que’  popoli, 
che  non  si  può  dire  quanto  amassero  quel 
principe  per  1’  incorrotta  sua  giustizia  ed  ot- 
time governo.  Allora  fu  che  scappò  fuori  la 
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fiera  sentenza  che  dichiarava  decaduto  da  quegli 
Stati  essa  duca  ; e quando  la  gente  si  crede» 
guadagnato  per  la  Chiesa  quel  ducato,  venne 
ognuno  a sapere  che  la  festa  era  stata  fatta 
per  Lorenzo  de’  Medici  , il  quale  dal  pontefice 
zio  fu  creato  duca  d’  Urbino  , e signore  di  Pe- 
saro e Sinigaglia.  Al  re  di'  Francia,  che  in  Bo- 
logna avea  molto  perorato  in  favore  del  sud- 
detto Francesco  Maria  duca  d’ Urbino,  riuscì 
molesta  non  poco  1’  occupazione  del  di  lui  du- 
cato ; nel  qual  tempo  ancora  andò  esso  re  sco- 
prendo che  occulti  maneggi  si  facessero  ne  gli 
Svizzeri,  presso  il  re  d’  Inghilterra  ed  altri  po- 
tentati dal  medesimo  papa. 

Non  men  de’ suoi  due  predecessori  nudriva 
il  re  Francesco  un  focoso  desiderio  di  conqui- 
star anche  il  regno  di  Napoli  per  li  segreti 
stimoli  dell'  ambizione  che  in  alcuni  monarchi 
non  sa  mai  conoscere  nè  dire  : basta.  Si  astenne 
da  quell’  impresa , benché  ideata  appena  dopo 
l’ acquisto  di  Milano  , per  le  insinuazioni  di 
papa  Leone  , che  il  pregò  di  sospendere  fino 
alla  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  re  d’Ara- 

£»na  ,Ja  qual  si  credeva  per  una  lunga  ma- 
nia imminente.  Iu  filiti  compiè  la  carriera 
del  suo  vivere  quel  regnante  nel  dì  1 5 di  gen- 
naio del  presente  anno,  con  lasciare  una  fama 
perenne  di  principe  che  nella  finezza  della 
politica  mondana  non  ebbe  pari , e che  assi- 
olito  dalla  fortuna  e da  Isabella  regina  savis- 
sima di  Castiglia  seppe  conquistare  i regni  di 
Granata  e di  Napoli , e finalmente  quello  di  Na- 
varra  , e cooperò  al  sempre  memorabile  scopri- 
mento dell’  Indie  Occidentali.  A lui  succedette 
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ne’  regni  suddetti  e in  quei  delle  due  Si- 
cilie 1’  arciduca  Carlo,  già  dichiarato  re  di  C i- 
stiglia,  e nipote  di  Massimiliano  Cesare.  Non 
sì  tosto  giunse  questo  avviso  al  re  Francesco, 
che  tutto  si  ringalluzzì,  quasi  contando  per 
sua  preda  il  regno  di  Napoli , e immaginando 
che  al  giovane  re  Carlo,  non  peranclie  ben 
assodato  nel  nuovo  dominio,  mancherebbe  voglia 
0 possanza  di  contrastargli  quell’ acquisto.  Ali 
questa  detenni  frazione  l'aveva  egli  l'atta  senza 
domandarne  licenza  al  re  de’ Romani,  il  quale 
conchiusa  dianzi  lega  col  re  d’  Inghilterra,  col 
re  Cattolico  e con  alquanti  Cantoni  de  gli 
Svizzeri,  mettea  insieme,  un  esercito  per  ve- 
ntre al  soccorso  di  Brescia  e Verona.  Era  già 
ridotta  a tale  estremità  Brescia  , che  per  man- 
canza di  viveri  c di  paglie  potea,  star  poco  a 
rendersi.  Spedi  Alassimiliauo  per  la  via  di  Lo- 
drone  circa  sci  mila  fanti  tedeschi , con  ogni 
sorta  di  munizioni  da  bocca  e da  guerra,  che 
giunti  al  castello  d’ Aulo  , se  ne  impadroni- 
rono tosto  per  viltà  di  Orsalto.  Giustiniano , a 
cui  fu  poi  tagliato  il  capo  in  Venezia.  Mandò 
il  Trivulzio  mille  cavalli  e cinque  mila  fanti 
sotto  il  comando  di  Giano  da  Campo  Fregoso, 
per  frastornare  la  calata  de'  Tedeschi.  Ma  dojio 
un  breve  combattimento  quel  corpo  di  gente 
vergognosamente  voltò  le  spalle.  Fu  cagiou 
questo  colpo  che  il  Trivulzio  si  ritirò  nel  dì  22 
di  gennaio  a Ghedi,  e mandò  poi  la  gente  a i 
quartieri  d'inverno,  e che  Brescia  cesto  ben 
provveduta  di  vettovaglie.  Per  le  preghiere  de  i 
Veneziani  il  re,  in  vece  di  Gian-Giacomo  Tri- 
vulzio,  spedì  poscia  loro  il  signor  di  Lautrec 
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e Teodoro  Trivulzio  con  cinquecento  lancie  e 
quattro  mila  fanti , i quali  venuta  la  prima- 
vera', tornarono  a stringere  Brescia  , e diedero 
anche  una  rotta  a un  corpo  di  Tedeschi  che 
veniva  portando  buona  somma  di  contanti  per 
pagare  il  presidio  di  quella  città. 

Sul  principio  di  marzo  arrivò  a Trento  Mas* 
siniilian#  Cesare , seco  guidando  il  marchese 
di  Brandeburgo , il  duca  di  Baviera  ed  altri 
gran  signori , con  dieci  mila  fanti  svizzeri  ed 
altrettanti  alemanni,  e con  tre  mila  cavalli,  tutti 
ben  in  ordine.»  Calato  poscia  al  piano , e pas- 
sato l’Adige  , giunto  che  fu  a Lacise,  andò  ad 
unirsi  con  lui-  Marco  Antonio  Colonna  colle  sue 
genti  : laonde  fu  creduto  che  quell’  esercito 
ascendesse  a sei  mila  cavalli  e a venticinque 
migliaia  di  fanti.  Tante  forze  impressero  un 
giusto  terrore  ne’  Franzesi  e Veneziani , i quali 
presero  il  partito  di  menar  le  cose  al  più  che 
potessero  in  lungo , con  isperanza  che  man- 
cando la  moneti  al  re  de’  Romani  ( e questa 
gli  mancava  spesso  ) , si  discioglierebbe  queliti 
sua  armata.  Rinforzarono  i Veneziani  gagliarda- 
mente  Padova,  Trivigi  ed  altre  fortezze.  Ma 
Massimiliano  mirava  a ponente;  se  non  che' 
applicate  le  artiglierie  al  forte  castello  di  Peschie- 
ra , lo  costrinse  alla  resa.  Ritiratisi  i Franzesi 
e Veneti  a Cremona,  colà  comparve'' il  duca  di 
Borbone  col  resto  di  sue  forze;  e contuttoché 
si  ergesse  che  la  loro  armata  ascendesse  a 
due  mila  e cinquecento  lancie,  e a due  mila 
cavalli  leggieri  e a diciotto  mila  fanti , cotal 
paura  s’  era  cacciata  in  corpo  a i F ranzesi  , 
che  già  meditavano  di  tornarsene  di  là  da  i 
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monti.  Probabilmente  non  era  sì  grande  il 
nerbo  della  lor  gente.  Comunque  fosse,  volle 
la  lor  fortuna  che  Massimiliano  si  perdesse  in- 
torno al  castello  d’  Asola , dove  Andrea  Gritti 
legato  veneto  avea  spinto  cento  uomini  d’  armi 
e cinquecento  fanti , e v’  era  per  governatore 
Francesco  Contarino.  Dieci  giorni  durò  1’  asse- 
dio, e senza  frutto.  Se  Avesse  Massimiliano , 
seguitando  il.  parer  di  Marco  Antonio  Colon- 
na , sollecitamente  tennto  dietro  a i FranzesL 
che  si  andavano  ritirando , opinion  fu , che 
trovandoli  sì  impauriti  , gli  avrebbe  veduti  in- 
viarsi verso  casa.  Ma  diede  lor  tempo,  <?on 
fermarsi  intorno  ad  Asola , cliè  ripigliassero  co- 
raggio, e òhe  potesse  arrivar  loro  un.  rinforzo 
d’  alcune  migliaia'  di  Svizzeri , assoldate  dal  re 
Cristianissimo.  Pertanto  passò  ben  Massimiliano 
1’  Adda , e andò  anche  in  vicinanza  di  Milano  : 
nel  qual  tempo  il  Colonna  s’ impadronì  di  Lo- 
di, dove  non  potè  impedire  che  non  fosse 
usata  gran  crudeltà  contro  i Franzesi  e Gueltì. 
Ma  essendosi  posto  con  tutti  i suoi  e co’  Ve- 
neti il  duca  di  Borbone  entro  essa  città  di 
Milano  , risoluto  di  difenderla  ( al  qual  fme 
barbaramente  diede  fuoco  a tutti  i borghi  ) , ed 
essendo  sopravenuti  gli  Svizzeri  suddetti  in 
aiuto  suo,  rimasero  arenati  i disegni  e le  spe- 
ranze di  Massimiliano:  e massimamente  perchè 
i suoi  Svizzeri  chiedevano  paghe , e la  cassa 
cesarea  era  fallita,  di  modo  che  seguì  qnalchc 
loro  ammutinamento.  Crebbe  poi  maggiormente 
la  paura  in  Cesare,  e il  sospetto  di  qualche 
tradimento  dalla  parte  d’  essi  Svizzeri  ( genie 
che  già  s’ era  guadagnato  questo  discredito  ) r 
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perchè  fa  intercetta  lettera  fìnta  da  Gian-Jacopo 
Tmtdzio  a i capitani  di  quelli  Svizzeri , in  cui 
scriveva  die  fra  due  giorni  eseguissero  quanto 
era  con  loro  convenuto  : stratagemma  usato  in 
tante  altre  occasioni  di  guerra.  Per  questi  ac- 
cidenti Massimiliano , dappoiché  accostatosi  a 
Milano,  vide  che  niun  movimento  si  facea  da 
quel  popolo  , siccome  gli  era  stato  fatto  cre- 
dere , con  poco  suo  onore  si  ritirò  a Lodi , e 
spartì  in  varj  siti  1’  armata  , aspettando  pure 
che  venissero  di  Germania  e Borgogna  sessanta 
mila  ducati  a lui  promessi.  Ne  cavò  da  i po- 
veri Bergamaschi  quindici  mila , picciolo  refri- 
gerio a tanta  sete.  Anche  gli  Svizzeri , che 
erano  al  soldo  di  Francia*,  fecero  in  questo 
mentre  inghiottir  de  gli  amari  bocconi  al  duca 
di  Borbone  ; perciocché  avendo  egli  determi- 
nato di  uscir  di  Milano  per  andare  a dar  bat- 
taglia a i nemici , quella  brava  gente  prote- 
stò di  non  voler  combattere  coutra  de'  proprj 
nazionali  suoi  parenti  ed  amici.  Essendo  poi 
cresciuta  la  domestichezza  d'  essi  Svizzeri  con 
quei  dell’  armata  cesarea , entrò  anche  il  duca 
in  gravi  sospetti  della  lor  fede , e giudicò  meglio 
di  liceiiZiarli  ; e però  carichi  di  doni  li  rimandò 
alle  lor  case.  Ecco  qual  fosse  allora  il  con- 
cetto di  quella  gente  venale. 

E rasi  anche  Massimiliano  Cesare  staccato  dal 
suo  esercito  , con  ridursi  in  fine  a Ttento  ; e 
quantunque  inviasse  promesse  di  tornar  presto , 
ed  anche  di  mandar  nuova  somma  di  danaro; 
tuttavia  non  bastando  questa  a pagare  gli  sti- 
pendi decorsi,  non  vi  fu  maniera  che  si  po- 
tessero ritenere  i suoi  Svizzeri  dal  tornare  per 
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la  Valtellina  alle  lor  montagne , dappoiché  eb- 
bero dato  il  sacco  a quaqte  castella  trovarono 
per  istrada.  Altrettanto  fece  dipoi  il  marchese 
di  Brandeburgo  con  passare  in  Lainagua.  Mar- 
cantonio Colonna , che  co’  suoi  s’ era  condotto 
sul  Bergamasco,  veggendo  il  disfacimento  di 
tanta  armata , s’ affrettò  per  tornarsene  a Ve- 
rona; ma  ebbe  sempre  alla  coda  Mercurio  Bua 
con  gli  stradiotti  veneziani , e Baldassarre  Signo- 
rello  con  dnceuto  cavalli,  di  maniera  che  al- 
r arrivo  colà  si  trovò-  spelato  più  d’  un  poco. 
E questo  fine  ebbe  in  poco  tempo  1’  impresa 
d’  un  re  de’  Romani  e un  si.  poderoso  esercito  : 
se  con  gloria  di  quel  sovrano , lo  deciderà  chi 
legge.  Fu  In  questi  tempi  die  Carlo  duca  di 
Borbone  passò  in  Francia,  dimettendo  il  go- 
verno di  Milano  , o perchè  dimandò  il  con- 
gedo , o perchè  fu  forzato  a dimandarlo  per 
sospetti  nati  contea  di  lui.  Succedette  in  quel 
governo  Odetto  di  Fois  signore  di  Lautrec. 
Appena  poi  fu'  fuori  di  Lombardia  la  nemica 
gente  tedesca  , che  esso  signor  di  Lautrec  con 
cinquecento  lancie  e cinque  mila  fanti  franze- 
»i , e Andrea  Gritti  coll’  annata  veneta  si  pre- 
sentarono di  nuovo  nel  dì  16  di  maggio  da- 
vanti Brescia , dove  non  si  contava  più  di 
secento  fanti  spugnuoli  e quattrocento  cavalli 
di  presidio;  e con  quarantotto  pezzi  di  artiglie- 
ria cominciarono  a diroccare  le  mura.  Diedero 
un  feroce  assalto  di  due  ore  alla  Garzetta,  ma 
non  ne  riportarono  se  non  morti  e ferite.  Cou- 
tinuato  poscia  il  fracasso  delle  batterie  , quel 
comandante  sprovislo  di  gente  e di  viveri , nè 
sperante  soccorso , capitolò  la  resa , qualora  in 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDXVt  307 

termine  di  otto  giorni  non  venisse  soccorso, 
con  dare  a questo  fine  gli  ostaggi.  Tentò  ve- 
ramente Massimiliano  di  spiguere  a quella  volta 
molte  brigate  di  fanti  , raccolte  il  meglio  che 
si  potè  in  quella  strettezza  di  tempo  ; ma  que- 
ste , trovati  i passi  ben  guerniti  di  gagliardi 
presidj , speditivi  dal  Lautrec  e dal  Gritti , se 
ne  ritornarono  placidamente  indietro.  Pertanto 
nel  dì  a6  di  maggio  ( altri  dicono  nel  dì  34  ) 
uscì  di  Brescia  la  guarnigione  spagnuoia  , o sia 
tedesca , con  bandiere  spiegate  , con  tre  {rezzi 
d’ artiglieria  e tutto  il  bagaglio , e con  loro 
molti  Bresciani  del  partilo  cesareo , ira  i quali 
spezialmente  la  famiglia  Gambara.  Entrò  il  vit- 
torioso esercito  in  quello  stesso  dì  nella  città, 
dove  si  fecero  infinite  allegrezze  da  quel  po- 
polo divoto  al  nome  veneto  ; nè  minori  furono 
le  fitte  dipoi  in  Venezia  per  sì  importante 
acquisto.  Il  Belcaire , che  animosamente  nega 
essersi  adopeiata  la  forza  sotto  Brescia,  e dà 

3ui  una  mentita  al  Giovio , e dovea  parimente 
aria  al  Gnicciardino , s' ingannò  forte.  Più  di 
lui  ne  sapeva  anche  I’ Anonimo  Padovano,  che 
si  trovò  presente  a queste  guerre. 

•Sul  principio  di  giugno  il  signor  di  Lautrec 
per  le  forti  istanze  de’  Veneziani  passò1  sul  Ve- 
ronese, per  formare  l’assedio  di  quella  città. 
Le  genti  sue  unite  colle  venete  formavano 
un’  armata  di  mille  e ducento  uomini  d’ ar- 
me, di  due  mila  cavalli  leggieri  e dodici  mila 
fanti.  Ma  alla  difesa  di  Verona  stava  Marco 


Antonio  Colonna , divenuto  generale  di  Cesa- 
re , con  grandi  forze , perchè . provveduto  , se- 
condo l’Anonimo  Padovano,  di  tre  mila  cavalli 
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leggieri , sei  mila  fanti  tedeschi  e mille  e cin- 
quecento spaglinoli.  Venuto  ordine  dal  senato 
veneto  che  si  mettesse  a sacco  quel  paese  per 
levare  la  sussistenza  alla  città,  orreudo  spetta- 
colo fu  il  vedere  non  solamente  i soldati , ma 
ancora  gran  gente  del  Trivisano , Padovano  , 
Vicentino  e Bresciano , concorsa  a questo  inu- 
mano e pur  delizioso  mestiere , che  tutti  ai 
diedero  a tagliar  le  biade  e a saccheggiare , e 
bruciar  anche  le  case  de’  poveri  contadini.  Erano 
per  questo  in  somma  disperazione  i miseri  Ve- 
ronesi , dentro  oppressi  da  contribuzioni , gra- 
vezze e insolenze  innumerabili  de’  soldati , c 
fuori  privati  delle  loro  sostanze  colla  desolazion 
di  tutto  il  territorio.  Infinita  roba  e gran  copia 
di  bestiame  aveano  gl’  infelici  lor  villani  salvata 
in  Val  Polesella  ; ma  eccoti  passar  l’ Adige 
Franzesi  e Veneti , che  penetrati  colà , fecero 
un  netto  d’ ogni  cosa.  Rallentò  poscia  questo 
flagello,  perchè  giunsero  alla  Chiusa,  e se  ue 
impossessarono  sei  mila  fanti  tedeschi  ( altri 
dicono  otto , ed  altri  nove  mila  ) spediti  iu 
soccorso  a Verona.  Corse  anche  voce  che  quin- 
dici mila  Svizzeri  pagati  dal  re  d’  Inghilterra 
avessero  fra  poco  a calar  nello  Stato  di  Milano. 
Non  vi  volle  di  più  perchè  il  Lautrec  , preso 
da  spavento , contro  il  volere  de’  Veneziani  si 
ritirasse  a Peschiera  ricuperata  sul  Mincio , da 
dove  poi  le  sue  genti  faceano  continue  scor- 
rerie fino  alle  porte  di  Verona.  Passarono  in- 
tanto le  fanterie  tedesche , poco  danaro  nondi- 
meno e poca  vettovaglia  portando  all’  afflitta 
città  di  Verona  : il  elle  fatto  , per  la  maggior 
parte , se  ne  tornarono  fd  loro  pause.  Aspettò 
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il  Colonna  tre  mila  Svizzeri , inviati  anch’  essi 
in  aiutQ  suo,  e giunti  che  furono,  con  tre 
mila  cavalli  e dieci  mila  fauti  passò  a Soave , 
dove  si  fermò  otto  giorni  , con  dar  tempo  e 
sicurezza  a que’  popoli  di  fare  i raccolti  di  quel 
poco  che  loro  era  restato,  e tutto  poi  fece 
condurre  in  Verona.  Pensava  di  far  lo  stesso 
verso  il  Mantovano  ; ma  tumultuando  gli  Sviz- 
zeri e Tedeschi  per  mancanza  .li , paghe  , fu 
costretto,  a licenziar  tutti  gli  ultimameate  ve- 
nuti, parte  de’ quali  passò  poi  al  servigio  de  i 
Veneziani.  Andarono  in  questi  tempi  i Fran- 
cesi sul  Mirandolese,  con  disegno  di  cacciar 
da  quella  forte  terra  Gian-Franeesco  Pico,  il 
quale  già  v'  era  rientrate  con  farne  uscire  il 
nipote  Galeotto.  Finì  .tutto  il  lor  movimento 
in  saccheggi  non  solò,  di  quel,  paese , ma  di 
tutto  quel  tratto  del  Mantovano  per  dove  pas- 
sarono andando  e venendo.  Nè  già  vantavano 
miglior  legge  i loro  nemici.  Marco  Antonio 
Colonna  sul  principio  di  luglio  partito  segreta- 
mente  di  notte  da  Verona  con  sette  mila  finti 
tedeschi  e cinquecento  cavalli , alT  improvviso 
giunse  a Vicenza  , e per  forza  entratovi , tutta 
la  mise  a sacco  , asportandone  spezialmente  la 
se'ta  che  era  il  maggior  capitale  di  quel  taute 
volte  spogliato  popolo.  Queste  erano  le  sacri- 
leghe maniere  a allora  per  soddisfare  iu  qual- 
che guisa  i non  pagati  soldati.  ^ 

Crescevano  intanto  le  angherie,  le  taglie  e 
la  carestia  nell’  iuftdice  popolo  di  Verona , ina 
damo  servendo  i conforti  del  Colonna , perchè 
fatti  bisognavano  e non  parole.  Informati  dun- 
que i Veneziani  del  miserabile,  stato  di  quella 

^Muratori.  Ann.  Vi *4 
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città  , cotante  istanze  . fecero , che  il  signor  di 
Laulrec  s’ indusse  di  nuovo  a rinovame  1’  asse- 
dio. V olle  egli  prima  d’  ogni  aitici  cosa  impa- 
dronirsi della  Chiusa,  per  impedire  i soccorsi 
che  potessero  venir  di  Lamagna;  poscia  nei 
«lì  20  d’  agosto  s’ avvicinò  col  campo  a qud- 
1 .IllUta  città,  e da  più  parti -cOrniitciò  a bat- 
t ria-  Colle. (artiglierie.  Maravigliosa  fi»  la  difesa 
del  Colonncso  per  li  ripari  che  continuamente 
formava  di  denteo  e per-  le  sortite  che  con 
danno  de  gli  assedianti  facea  »!  di  fiori.  Mancò 
la  poh  e da  fuoco  a i Gallo-Vtjneti;  c già  n'  era 
giunta  da  Venezia  a Lignago  tinti  gran  condotta 
sopra  carri.  Non  si  sa  se  per  malizia  , o per 
altro  accidente , le  si  attaccò  il  fuoco , e vi  pe- 
rirono nou  solamente  cerato  e ottanta  vasi  d'  essa 

Itolvej  m<t  anche  tutte  le  carra,  molti  uomini-, 
>uoi  ed  altre,  cose  condótte  per  bisogno  di 
quella  impresa.  Fu  ciò  non  ostante  provvedu- 
ta, e proseguito  con  vigore  - 1’  assèdio'^  ed  an~ 
clyc  più  la  difesa , con  immol  lai  gloria  di 
Marco  Antonio  Colonna,  che  a tutte  le  brec- 
cie,  a tutti  gli  assalti  accorrendo,  sempre  mi- 
rabilmente provvide  ; e benché  ne  rijiortosse 
un  dì  im’ aCehibugiata , seppe  con  sì  bel  modo 
e segretezza  farsi  curare , che  nella  guarnigione 
uiun  disordina  insorse.  Durò  qqesta  danza  fino 
a .mezzo  ottobre,  fjnatlantochà  giunse  nuova 
clic  f la  Trento  veniva  un  grosso  soccorso  a Vero- 
na; il  che  tanto  terróre  mise  nel  campo  Gallo-Ve- 
neto, die  tutti  dii  qua -e  chi  là  ordinatamente  si 
misero  in  salvo.  Feto  passati  per  là  montagna 
di  Peroni  circa  ottocento  cavalli  tedeschi,  ca- 
richi di  vettovaglie  e munizioni  , felicemente 


« 


Digitized  by  Google 


A$NO  MBXVI  211 

arrivarono  a Verorfa.  f Oltre  a ciò,  ben  circa 
cinque  mila  Tedeschi  espugnarono  la  Chiusa  , 
con  tagliare  a 'pezzi  il  presidio  veneto  ; ed 
apèrto  qifbl  passo,  spinsero  poi  gran  quantità 
d’  altri  vivèri  sopra  zatte  per  1'  Adige  alla  me- 
desima città , >che  recarono  gran  sollievo  non 
meno  a i soldati,  che  a gì’  infelici  cittadini. 
Non  si  potea  dar  pace  il  Senato  verteto  al  ve- 
dere saltar  fiori  ogni  di'  nuove  'remore  alla 
ricuperazion ' di  Verona;  e tanto  piò  s’  impa- 
zientavano, perchè  gagliardamente  si  trattava 
in  Brnsselles  pace  fra  Massimiliano  Cesare, 
Francesco  rè  db  Frància  é Carlo  re  di  Spagna, 
tion  sapendo  qual  destinò  potesse  toccare  alla 
tuttavia  pertinace  città.  Non  cessavano  di  spro- 
nare il  Lautrec  a ripigliar  T Impresa;  e perchè 
égli  allegava  lanftnèauza  delle  paghe  all’eser- 
cito suo,  ,■  astretti  furdno  i - Veneziani  anche'  a 
questa  esorbitante  spesa  , per  cui  si  pulirne  la 
lor  costanza  a «lettere  all’  incanto,  le  dignità , 
gli  ufizj  e magistrati  non  men  di  Venezia  che 
di  Terra  ferma,  e a veqdèré  od  impegnare  gli 
stabili  della  repubblica.  E continuarono  bensì 
la  guerra,  cónk  impedir,  la  venuta  d’altri  soc- 
corsi a Verona , rha  senza  pcf  questo  poterla 
Costrignere  alla  resa.  Gravissimo  danno  patì  In 
tale  occasione  la  città  e il  territorio  di  Brescia, 
perchè  gli  convenne  alimentar  nobilmente  l’eser- 
cito franzese  cdn  ispésa  di  più  di  cinquecento 
ducali  d’  oro  per  giorno.  Con  tante  vicende  e 
guai  terminò  ancora  1’  anno  presente , in  òui 
non  si' dee  tacere  un  gravissimo  pericolo  -in- 
corso da  papà  Leone  , e narrato  dal  contem- 
poraneo Anonimo  Padovano  neifa  sua  Storia 
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man  ascritta.  Era  ito  esso  pontefice  nel  mese 
d’  aprile  per  diporto  a Civita  ( ni’  immagino 
clic  sia  Civilà  Lavinia  ),  quando  poco  discosto 
di  là  diciollo  fuste  di  Mori , smontati  in  terra 
ferma , fecero  una  larga  scorreria , con  ridurre 
in  ischiavitù  gran  quantità  di  gente.  Intenzion 
loro  ,.  per  quanto  apparve,  era  di  cogliere  lo 
stesso  papa  , probabilmente  da  qualche  scelle- 
rato informati,  eh’ egli,  praticava  in  quelle  parti. 
Spaventato  il  pontefice  f ebbe  leuipo  di  scap- 
pare più  ebe  in  fretta  a Roipa.  Che  orrore  ! 
die  terribili  conseguirne , .se  riusciva  a quei 
Barbari  un  sì  gran  colpo!  Dolenti  essi,  per 
non  aver  colto  (pianto  speravano,  voltarono  le 
prore  all'isola  dell’Elba,  che  era  del  signor  di 
Piombino,  espogliatala  d’ogni  bene,  se  ne  tor- 
narono in  A Urica.  Delle  teglie  latte  in  quest'  anno 
parleremo  all’  anno  seguente. 

v N ' ‘ - 

Annodi  Cristo  i 5 i 7.  Indizione 
di  Leone  X papa  5,  • • 
di  Massimiliano  re  de’  Romani  a 5. 

Elite  fine  in  quest’  anno  il  concilio  Late- 
ranense,  dove  furono  fatti  molti  bei  regolamenti 
di  ecclesiastica  disciplina,  ma  non  quali  occor- 
revano e si  desideravano  da  i migliori  per  la 
correzion  de’  tanti  abusi  die  allora  deformavano 
la  Cliiesa  di  Dio,  bendi?  salda»  stesse  la  vera 
dottrina  di  Cristo  per  tutte  le  èliiese  d’  Occi- 
dente. Non  abbiam  vergogna  di  confessarlo, 
dappoiché  tanti  piissimi  Cattolici  1’  han  con- 
fessato. Pur  troppo  quegli  abusi  misero  1’  anni 
in  mano  a Martino  Lutero  frate  Agostiniano 
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in  Sassonia , per  cominciare  nel  presente  anno  a 
imperversare  contro  la  Chiesa  Cattolica , aprendo 
la  porta  non  solo  ad  un  massimo  deplorabile 
scisma,  ma  ad  infinite  eresie,  che  come  la 
finta  idra  andarono  poi  pullulando , e divise 
fra  loro  infestano  tuttavia  tanti  popoli  del  Set» 
ientrione.  Il  gran  mercato  che  si  faceva  allora 
delle  indulgenze  per  raunar  danaro  m tutta 
la  Cristianità  d'.Gccidente , ih  apparenza  per  la 
fabbrica  della  basilica  Vaticana  , ma  in  sostanza 
anche  pér  altri  mondani  .fini , quel  fu  che  ac- 
cese uh  fuoco  in  Germania , qhe  di  giorno  in 
giorno  sempre  pm  crescendo,  arrivò  a formar 
quella  gran  piaga  nella  Chiesa  del  Signore  che 
tuttavia  deploriamo , e che  Dio  solo  saprà  sal- 
dare , quando  gli  alti  suoi  giudizj  saranno  adem- 
piuti. Ma  perchè  questo  è argomento  spettante 
alla  storia  ecclesiastica,  passiamo  oltre.  Le  tur- 
bolenze de  gli  anni  addietro  , e i pubblici  e 
privati  interessi  de’  potentati  cristiani  aveano 
nel  precedente  anno  tenuta  molto  in  esercizio 
la  politica  de’  gabinetti.  L’ accrescimento  della 
potenza  franzese  in  Italia  con  occhio  bieco  ve- 
niva riguardata  da  papa  Leone , da  Massimi- 
liano Cesare , da  Arrigo  re  d’ Inghilterra  e da 
Carlo  re  di  Spagna , ma  principalmente  da  gli 
Svizzeri , che  4opo  aver  cavato  tanto  sangue 
dallo  Stato  di  Milano ,,  ora  che  questo  era  ca- 
duto in  manò  di  un  re  sì  potente,  miravano 
come  seccato  il  fonte  della  loro  ricchezza.  Però 
il  cardinale  di  $ion  s’  era  sbracciato  con  più 
viaggi  e maneggi  per  formare  una  lega,  e gli 
venue  latto  di  conchiuderla  nel  dì  19  il’  ottobre 
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del  i5i6  (i)  fra  jl  suddetto  Massimiliano,  il 
re  d’Inghilterra  e il  re  di  Spagli»;  con  lasciar 
luogo  d’  entrarvi  al  papa,  il  .quale  1*  avea  proc- 
curata,  per  valersene  come  portasse. l’occasione. 
Dall' altro  canto  auclie  Francesco  redi  Francia 
non  istette  in  ozio  per  contraminare  questi 
trattati,  ben  conoscendoli;  formati  contra  di 
lui.  Tanto  operò  con  gli  Svizzeri , che  nel 
dì  a 9 di  novembre  di  cssoan.no,  a forza  d’oro, 
trasse  quella  nazione  ad  una  pace  perpetua  col 
regno  di  Francia.  Anzi  - molto  prima  ancora 
aveva  intavolato  un  altro  negoziato  di  pace  con 
Massimiliano  e col  re  Carlo  sUo  nipote , che 
fu  bene  in  certa  maniera  écmchiuso  nel  di  i5 
d’  agosto , ma  che  solamente  acquistò  perfe- 
zione nel  dì , 4 di  dicembre  i5i6,  in  cui  fu 
ratificato  da  esso  Cesare,  sempre  voglioso,  sem- 
pre bisognoso  di  danaro.  Fra  1’  altre  conven- 
zioni‘V*  era,  che  Riva  di  Trento,  Rovereto  e 
Gradisca  restassero  in  dominio  di  Massimilia- 
no 5 e ohe  cedendo  egli  al  re  Cristianissimo 
Verona  , questi  gli  avesse  a pagare  cento  mila 
, scudi  d’ oro ,.  ed  altrettanti  i Veneziani.  Però 
ne’ primi  giorni  di  quest’  aruip  comparve  a Ve- 
rona Bernardo  ' es<  ovo  di  Tpeqto  colla  facoltà 
di  fere  Ih  restituzÌ9n  di  quella  città.  Insorsero 
ben  'discordie  intorno  al  giorno  iu  cui  si  avea 
da  far  la.  consegna  , e la  guarnigione  tumultuò, 
perchè  dimandava  le  paghe;  pure  nel  dì  16 
( altri  dicono  nel  dì  1 5 ) di  gennaio  data  fu  la 
tenuta  di  erona  al  signor  di  Lautrec,  uscen- 
done il  vescovo  e Marco  Antonio  (Dolomia  con 

* * . - t 

(i)  Du-Mont  Corps  Diploraat.  toni.  4'  Part.  I, 
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t ntta  sua  gente.  Passati  poi  tre  giorni , il  Lautrec 
consegnò  essa  eitlà,ad  Andrea  Guitti,  che  l’ac- 
cettò a nome  dei  senato  veneto  , e ben  rega- 
lato si  -riduss®.  nello  Stato  di  Milano.  Infinite 
allegrezze  fecero  i Veronesi  , liberati  dall’  in- 
soffribil  giogo  dèli’  armi  straniere.  E tal  fine 
ebbe  la  lega  di  Cambrai,  e-  he  lunga  e crudel 
gueiTa  originata. da  essa,  per  cui  uba  si  può 
dire,  quanti  tesori,  quanto  sangue  spendessero 
tanti  principi  della,  Cristianità , e quanti  disastri 
e desolazioni  patisse  tutta  la  Lombardia.  Ma- 
raviglia fu  jche  in  mezzo  a sì  potente  e lungo 
turbine  potesse  sostenersi  la  repubblica  vene- 
ta ; ma  quanto  più  terribilefu.il  sìio  pericolo, 
tanto  maggior,  divenne  la  sua  --glorila,;  perchè 
quantùnque  perdesse  qualche  porzione  dell’an- 
tico suo  dofninio,  pur  seppe  e potè  conser- 
vare la  maggior  parte  e il  meglio  delle  sue 
signorie  in  'Terra  jferma. 

Dopo  ima  S1  solenne  ed*  univèrsal  • pace  pa- 
reva oramai  che  JTtalia  avesse  a respirare  , ma 
fallirono  questi  conti  ; perciocché  Francesco  Ma- 
ria già  duca  d’ Urbino,  dimorante  in  Mantova , 
esule  da’ suoi  Stati , sentendo  il  mal  governo 
che  facea  Lorenzo  de’ Medici  , e invitato  da 
cliiuuque  gli  era  . affezionato  e fedele  ) si  ac- 
cinse a ricuperar  quel  ducato.  Fu  a ciò  anche 
istigato  da  Federigo’ Gonzaga  signor  di  Bozzolo, 
e condottier  d’  armi  assai  rinomato,  per  ven- 
dicarsi di  (in  affronto  che  pretendeva  a sè  fatto 
dal  suddetto  Loìenzo.  Giacché  la  pàce  dovéa 
far  cassare  non  ]>oche  brigate  di  soldati  , e 

3uesti  avvezzi  all’  onorato  mestier  della  guerra , 
elle  prede  e rapine ; avrebbono  cercato;  chi 
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desse  loro  soldo  , nello  stesso  tempo  che  si 
trattava  della  restituzion  dì  Verona  , se  l’ io- 
tese  esso  Francesco  Maria  co’  caporali  spagnuoli 
e tedeschi , e prese  al  suo  Servigio  cinque 
mila  fanti  de’  primi , e tre  mila  altri  italiani 
con  mille  e cinquecento  cavalli.  11  marchese  di 
Mantova  gli  somministrò  buona  copia  di  da- 
naro, Però  eoo  questa  armata,  picciola  di  nu- 
mero j ma  considerabile  pel  suo  valore,  poco 
dopo  la  resa  di  Verona  s’avviò  alla  volta  de  i 
suoi  Stflti  con  tal  celerilà,  che  non  ebbero 
tempo  per  opporsegli  le  genti  del  papa  e di 
Lorenzo  de’ Medici  che  erano  in  Ravenna  e 
Riinini.  Passata  per  la  tfia  del  Furio,  in  poco 
' tempo  ebbe  alla  sua  divozione  Urbino  con 
tutto  il  ducato,  eccettuata  la  fortezza  di  San 
Leo:  ma' non  già  Pesaro,  Sinigaglia  , Gradata 
e Mondavio,  terre  separate  da  quel  ducato, 
perchè  Renzo  da  Ceri  , che  v’  inviò  gran  gente 
di  presidio  , le  sostenne.  Intanto  Lorenzo  de  i 
Medici  alle 'milizie  italiane,  tanto  sue  che  dei 
Fiorentini , unì  due  mila  e cinquecento  fanti 
tedeschi  , e più  di  quattro  mila  fenti  guasco- 
ni , che  aveano  servito  nell’  armata^ di  Lautrec. 
L’Ar,ori'mo  Padovano  dice  ducento  lande  e 
due  mila  Guasconi , comandali  dal  signore  di 
Solido.  I capitani  di  questo  esercito  erano  Renzo 
da  Ceri , "Vitello  da  Città  di.  Castello  e il  conte 
Guido  Rangone  ; ed  ascese  questa  armata  fino 
a mille  uomini  d’arme,  mille  cavalli  leggieri  e 
quindici  mila  fanti  y che  pareauo  atti  ad  in- 
ghiottire il  duca  d’ Urbino.  Era  insospettito 
forte  il  papa  che  il  re  di  Francia  tenesse  mano 
segretamente  in  questa  guerra  ; ma  il  re  per 
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disingannarlo  mandò  i suoi  ministri  a Roma , 
affinché  trattassero  lega  col  pontefice  , che  ili 
fatti  fa  stabilita.  Fu  in  tal  congiuntura  fatta 
gagliarda  istanza  a papa  Leone , perchè  resti- 
tuisse Modena  , Reggio  e Rubiera  ad  Alfonso 
duca  di  Ferrara  secendochè  ne  avea  date  in 
Bologna  tante  promesse , non  mai  eseguite. 
Promise  il  papa  con  un  Breve  di  restituirle 
nello  spazio  di  sette  mesi  ; ma  con  intenzione 
di  nulla  farne,  se  cessavano  i presenti  perico- 
li , siccome  in  fatti  avvenne , perchè  l’osservar 
la  parola  non  fu  mai  contato  fra  le  virtù  di 
questo  pontefice.  Continuò  dipoi  con.  varie  vi- 
cende la  guerra  ,•  diffusamente  descritta  dal 
Guicciardino.  Altro  non  ne  rapporterò  io , se 
non  eli®,  trovandosi  Lorenzo  de’  Medici  nel 
mese  di . grugno  all’  assedio  di  Mondolfo  , fu 
colpito  nella  sommità  del  capo  da  una  palla  di 
archibuso  ; pel  qual  colpo  gli  convenne  star 
molti  giorni  in  letto:  il  che  fu  cagione  che  i 
suoi  soldati  più  pensassero  a saccheggiare  il 
paese  , che  a cercar  vittoria.  Spedito  dal  papa 
il  Cardinal  ^Giulio  de’ medici  suo  cugino  al  co- 
niando di  quell’  armata  , appena  giunto  egli 
colà  insorse  una  quisiionc  tra  i fanti  italiani 
e tedeschi,  per  cui  seguirono  ammazzamenti  e 
saccheggi  non  pochi , e fu  forza  dividere  quelle 
nazioni  tra  Rimini  e Pesaro.  Accadde  ancora 
che  il  duca  Francesco  Maria  tenendo  segrete 
intelligenze  col  corpo  degli  Spagnuoli , mili- 
tanti per  la  Chiesa  , arrivò  una  mattina  im- 
provvisamente a i loro  alloggiamenti.  Parte 
d’essi  scappò  a Pesaro  , e 1’  altra  parte  ahdò  ad 
unirsi  con  lui.  Dopo  di  che  assaltò  il  campo 
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de’  Tedeschi,  dove  secento  d’  essi  restarono 
morti  o feriti.  Non  andò  molto  che  anche 
un’  altra  buona  frotta  di  Guasconi  passò  nel* 
Tarmata  d’esso  duca.  »,  > 

Trovavasi  assai  forte  di  gente  Francesco  Mi- 
ria,  ma  esausto  affatto  di  pecunia,  requisito 
troppo,  importante  a gl’  impegni  della  guerra. 
Ne  penuriava  -anche  papa  Leone,  ma  seppe 
trovar  maniera  di  ricavarne  con  lare  nel  di 
primo  di  luglio  la  promozione  di  trentanno 
cardinali , fra’  quali  molti  di  gran  . merito  pel 
loro  sapere  o nobiltà.-  Da  gli  altri  creati  per 
altri  motivi  ricavò-  la  sommi»  di  ducente  mila 
ducati  d’oro  , che  mirabilmente  servirono  a 
terminar  la  guetra  d’ Urbino.  Imperciocché,  o 
sia  che  T accorto  Cardinal  Giulio  de’  Medici  sa- 
pesse sotto  mano  guadagnar  gli  Spaglinoli  che 
erano  al  servigio  «di  Francesco  Maria,  o che 
«'  interponesse  don  Ugo  di  Moncada  viceré  di 
Sicilia  per  istaccarli  da  lui  ; certo  è che  esso 
duca  entrato  in  diffidenza  de’  medesimi , e-  co- 
nosciuto di  hou  potersi  sostenere  contrQ  le 
forze,  del  papà  , aiutato  da  i re  di  Francia  e 
di 1 Spagna , diede  orecchio  ad  un  miserabile 
accomodamento;  per  cui  il  pontefice  si  obbligò 
di  pagare  a i fanti  spaglinoli  quarantacinque 
mila ducati  d’  oro  , e sessanta  mila  a i- fanti  gua- 
sconi ; e che  esso  Francesco  Maria  potesse  passar 
liberamente  a Mantova  con  tutte  le  sue  robe1, 
colle  artiglierie  e colla  famosa-  libreria  ,.  messa 
insieme  da  Federigo  I dufa  <T  Urbino  , avolo 
euo  materno  : il  che  fu  eseguito.  Così  terminò 
la  presente  guerra  , durata  quasi  pt.to  mesi  , 
per  cui  spese  il  pontefice  circa  ottocento  mila 
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ducati  d’pro,  ,la  maggior  parte  nondimeno, 
come  mole  il  Guiccjardino  , pagata  da  i Fio- 
rentini, i quali  fecero  in  tale  occasione  una 
trista  figura  , siccome  divenuti  schiavi  della 
cas^  de’  Medici,  Furono  poi  confiscati  i beni 
di  moltissimi  nobili  debducato.  d’  Urbino  , che 
s’ erano  mostrati  favorevoli  a Francesco  Maria, 
e vennero  atterrate  ne]  seguente  anno  le  mura 
d’  Urbino  , Fossorubrone  e Mondolfo  , accioc- 
cliè  non  avessero  quegli'  abitanti  coraggio,  di 
ribellarsi  in  avvenire?  Lorenzo  de’  Medici  colà 
tornò  duca.  Appartiene  a quest’  anno  un  ese- 
crando avvenimento  cioè  la  • congiura  di  Al- 
fonso Petrucci  cardinale  di  Siena  contro  la  sa- 
cra persona  del  pontefice  Leone,  Era  invipe- 
rito questo  porporato  ; perchè  rii  papa  avesse 
fatto  cacciar  di  Siena  Borghese  suo  fratello, 
quasi  signore  di  quella  città,  e privalo  lui 
stesso  delle  rendite  paterne.  Crebbe  tanto  que-r 
sto  sacrilego  odio , che  più  v olte  pensò  d’  uc- 
cidere lo  stesso  papa  nel  concistoro , o pure 
alla  caccia;  ma  iu  fine  s'appigliò  al  partitoci 
farlo  avvelenare  per  mezzo  di  Balista  da  Ver- 
celli chirurgo , se  potea.  giugnere  a medicar 
una  fistola  antica  che  il  pajw  avea  ne’  confini 
delle  natiche.  Fu  scoperta  questa  infame  tra- 
ma , preso  il  cardinale  con  varj*  complici  , pro- 
vato il  delitto  , per  cui  in  Castello  Sant’Ange|o 
gli  venne  tagliato  il  capò.  ' Bendinello  de’  Saldi 
Cardinal  genovese , siccome  ceffivinto  che  il 
Petrucci  gli  avesse  rivelata  la  scellerata  sua  in- 
tenzione , fu  privato  della  dignità  del  cardina- 
lato , e coudennato  a una  perpetua  prigione. 
Questi  poi  col  danaro  ricuperò  la  libertà  e il 
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cappello  ; ma  perchè  poco  leiupo  dappoi  mancò 
di  vita  , attribuirono  1 maligni  la  morte  suà  a 
veleno.  A Raffaello  Riario  cardinale  di  San 
Giorgio  e camerlengo  per  la  stessa  ragione 
tolto  fu  il  cappello  , ma  restituito  da  lì  a non 
molto  per  grossissima  quantità  di  danaro.  Adriano 
cardinale  di  Gorneto  , benché  gli  fosse  perdo- 
nato , diffidando  di  sua  vita,  se  ne  fuggì , pè 
si  seppe  dove  incognito  andasse  a terminare  i 
suoi  giorni.  Gran  dire  cagionò  da  per  tutto 

Suesto  nero  attentato»  Nel  presente  anno  a 
ì 8 di  ottobre  Francesco  re  di  Francia  ri- 
novò  la  lega  offensiva  e difensiva  colla  repub- 
blica di  Venezia  (i). 

I * * 

Anno  di  Cristo  i 5 i 8.  Indizione  VI. 
di  Leokf,  X papa  6. 
di  Massimiliano  re  de’  Romani  26. 

Fn  questo  dopo  tante  guerre  un  anno  di 
pace  tanto  in  Italia  , quanto  ne  gli  altri  regni 
cristiaiq,  se  ndn  che  gran  timore  era  in  Roma 
e ne’ popoli  italiani  che  il  gran  Sultano  de  i 
Turchi  Selim  volgesse  le  armi  contro  le  pro- 
vincie  cristiane.  Papa  Lpone,  affinchè  questo 
tiranno  non  trovasse  sprovvedute  le  contrade 
cristiane  , più  che  mai'  si  diede  ad  incitare  i 
Wdnarclìi  battezzati  ad  una  lega , non  sola- 
mente per  fargli  fronte  occorrendo,  ma  anche 
per  invadere  preventivamente  da  più  parti  i 
di  lui  Stati.  A questo  fine  spedì  a Massimiliano 

i s 

(1)  Du-Mont  Corp.  Diplomai. 
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Cesare  il  cardinale  di  San  Sisto,  ed  altri  car- 
dinali di  grande  autorità  ai  re  di  Francia , 
Spagna  ed  Inghilterra  avendo  prima  intimata 
una  tregua  di  cinque  anni  ad  essi  e a tutti  gli 
altri  principi  cristiani.  Andarono  questi  legati , 
ma r nulla  operarono  di  sostanziale  per  sì  rile- 
vante affare  , se  non  che  furono  intimate  le 
decime  al  clero , ed  anche  ben  pagate  , ma 
senza  che  queste  s' impiegassero  poi  contro  il 
nemico  comune.  Pensava  ognun  di  qne’  mo- 
narchi a’  proprj  interessi  più  che  a quelli  della 
Cristianità.  E pure  se  mai  giusto  fu  il  timore 
della  potenza  turchesca , certamente  fu  in  que- 
sto tempo.  Imperocché  regnava  Selim , uno 
de  i più  feroci  e crudeli  Sultani  di  quella  na- 
zione. Invasato  costui  dallo  spirito  de’  conqui- 
statori e dall’ amor  della  gloria,  avea  già  sì 
dilatato  il  suo  imperio , che  oramai  ognuno 
diffidava  di  resistergli.  Principi  di  gran  potenza 
per  più  secoli  erano  stati  fin  qui  i Sultani,  o 
sia  Soldani  d’ Egitto  , siccome  possessori  non 
solo  di  quel  vasto  e,  fertilissimo  paese  , ina  an- 
che della  Palestina,  Sona  e di  una  parte  del- 
l’Arabia , e guerniti  sempre  d’ un,  possente 
esercito  di  Mammalucchi , non  dissimili  da  i Gian- 
nizzeri Turchescht.  S’ invogliò  Selim  di  sten- 
dere la  sua  signoria  sopra  quelle  ricchissime 
contrade  ; e però  ammassalo  un  formidabile 
esercito , fìngendo  di  volerla  contro  il  Sofì  di 
Persia , già  da  lui  sconfitto , all’  improvviso 
piombò  addosso  a Damasco  e all’  altre  città  di, 
Sorià,  delle  quali  non  men  che  di  Gerusa- 
lemme s’impadronì.  Spinse  poi  Farmi  vitto- 
riose contro  il  Sultano  d’  Egitto , clic  restò 
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sconfino  e ucciso  in  una  gran  battaglia.  Suc- 
ceduto a lui  un  altro  Sultano,  fii  anch'egli 
preso  , e fallo  ignominiosaménte  morire.  In 
una  parola,  con  infinito  spargimento  di  san- 
gue e di  crudeltà  e saccheggi  inmimerabili  ri- 
mase distmlta  allatto  la-  monarchia  di  quei 
Soldani , e tutto  il  loro  imperio  sottoposto  al 
giogo  de'  Turchi.  Tanti  progressi  del  tiranno 
d’  Oriente  , per  li  quali  venne  egli  a raddop- 
piar le  eutimie  della  sua  camera,  e che  spe- 
zialmente accaddero  ne?  due  prossimi  passati 
anni  , bastavano  bene  ad  atterrir  l’Italia , e 
chiunque,  era  confinante  alla  smisurata  potenza 
di  Sellino.  Ma  si  aggiunge,  eh’  égli  si  diede 
ad  armare  una  bella  fiotta  di  navi:  segno  ch’e- 
gli meditava  qualche  grande  impresa  contro  i 
Cristiani,  fiero  avea  ben  ragion  di  temere  papa 
Leone.  Fece  egli  fare  in  Roma  solenni  pro- 
cessioni di  penitenza , alle  quali  anche  inter- 
venne con  pie'  nudi , e non  tralasciò  diligenza 
veruna  per  muovere  i potentati  della  Cristia- 
nità ad.  una  . lega  e crociata  contra  di  -un  sì 
forte  e non  mai  sazio  conquistatore. 

Ma  in  mezfco  a questi  'timori  non  dimenti- 
cava esso  pontefice  l’ ingrandimento  della  pro- 
pria casa.  Aveva  egli  già  concertato  1’  accasa- 
mento di  Lortuizo  duca  d’ Urbino  suo  nipote 
con  Madama  ' Maddalena  della  casa  dé’  duchi  o 
conti  di  Botogna  in  Piccai'dia.  1 Sammartani  la 
chiamano  (r)  Maddalena  dalla  Torre  contessa 
d’>Auvergne  , e il  Belcairc  (a)  la  dice  figlia 


(i)  Sammarthan.  ' Histoirn  de  la  Maison  de  Frange, 
(a)  JBeicaire  Commentar,  Berurn  G adirar.  lib.  16. 
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cV  una  sorella  di  Francesco  Borbone  dnca  di 
Vandomo  , dì  sangue  reale.  Venuta  lan  prima- 
vera di  quest’  anno , Lorenzo  passato  a Firen- 
ze , ivi  fece  un  suntuoso  preparamento  per  la 
sua  andata  in  trancia.  Secondo  1’ Anonimo  Pa- 
dovano , seco  condusse  cinquecento  cavalli  ed 
infiniti  qarriaggi.  Fra  in 'questo  tempo  nato  a 
Francesco  I re  di  Francia  un  figlio  maschio, 
che  fu  poi  Francesco  II;  e perchè  egli  atten- 
deva a guadagnarsi  sempre  più  la  benevolenza 
del  papa  sulla  speranza  d’  averlo  propizio  per 
la  difesa  dello  Stato  di  Milano  , desiderò  che 
esso  pontefice  fosse  padrino  al  Battesimo  del 
figliuolo.  Per  questa  cagione,  siccome  scrive  il 
Guiociardino , Lorenzo  affrettato  a compiere  quel 
viaggio,  avendo  prese  le  poste  , arrivò  a Pari- 
gi, dove  uel  dì  a5  d’aprile  con  Autonio  duca 
di  Lorena  e ^Margherita  d’  Alenzon  sorella  del 
re  tenne  al  sacro  fonte  il  nato  Delfino.  Furono  in 
tal  congiuntura  per  dieci  giorni  fatte  immense 
allegrezze , banchetti , giostre  e tornei  , hei 
quali  anche  Lorenzo  si  fece  conoscere  valoroso 
cavaliere.  Furono  poi  celebrate  con  regai  pompa 
le  di  lui  nozze;  nè  il  re  Cristianissimo  lasciò 
indietro  onore  alcuno  che  non  compartisse  a 
lui , massimamente  all’  udire  le  grandi  proteste 
eh’  egli  fece  d'  un  perpetuo  attaccamento  suo  e 
del  pontefice  alla  di  lui  corona.  Portò  in  que- 
sta occasione  Lorenzo -un  Breve  del  papa  che 
concedeva  al  re  di  potere  ad  arbitrio  suo  -v  a- 
lersi  delle  decime  raccolte  per  la  meditata  cro- 
ciata , con  obbligo  poi  di  restituir  quel  danaro 
quando  si  avesse  a procedere  contra  del  Turco. 
Ld  ecco  dove  andavano  a finire  tanti  susstdj 
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del  clero:  il  che  faceva  poi  gridare  i par- 
tigiani della  nascente  eresia  di  Lutero , i quali 
arrabbiatamente  declamavano  contra  il  progetto 
d’  essa  crociata.  Venne  poi  Lorenzo  colla  con- 
sorte per  mare  a Livorno,  et  indi  a Firenze, 
dove  per  otto  giorni  continui  si  fecero  incre- 
dibili suntuose  allegrezze.  Cresceva  intanto  a 
furia  P incendio  commosso  in  Germania  dal 
suddetto  Lutero,  perchè  sostenuto  da  Federigo 
duca  di  Sassonia.  Perciò  papa  Leone  giudicò 
bene  d’  inviare  in  Germania  Tommaso  da  Vio 
cardinale , insigne  teologo  scolastico  di  questi 
tempi,  appellalo  il,  Cardinal  Gaetano.  Andò 
egli  : seco  s'  abboccò  Lutero  : si  venne  alle 
dispute  sopra  le  indulgenze  ; ma  infine  il  por- 
porato si  trovò  deluso.  Lutero , uomo  pica  . 
d’  alterigia  , avea  cominciata  la  guerra  alla  Chiesa 
sua  madre , era  risoluto  di  continuarla  , per- 
chè si  sentiva  sicure  le  spalle;  nè  un  cervello 
sì  bollente  e superbo  si  sarebbe  mai  ridotto 
a disdirsi.  Stette  Alfonso  duca  di  Ferrara  aspet- 
tando cou  impazienza  che  {lassassero  i sette 
mesi  che  papa  Leone  s’ era  preso  di  tempo  col 
re  di  Francia  per  restituirgli  Modena  , Reggio 
e Rubiera.  Ma  passò  altro  che  sette  mesi,  senza 
che  se  ne  vedesse  esecuzione  alcuna.  Ne  fece 
egli  istanze  a'  Roma  , e si  trovò  che  le  pro- 
messe ,di  questo  pontefice  , anche  autenticate 
da  strumenti  e Brevi , solamente  significavano 
di  voler  fare  quello  che  tornasse  il  conto  a lui , 
e non  altrimenti.  Determinò  per  questo  il  duca 
nel  dì  i4  di  novembre  di  portarsi  in  persona 
a Parigi  per  implorar  di  nuovo  la  proiezione 
del  re,  e tornò  di  colà  nel  ■ seguente  febbraio 
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con  buona  provvision  di  parole , perchè  in  quei 
tempi  si  guardava  ognuno  dal  disgustare  un 
papa,  e molto  più  premeva  a quel  re  di  te- 
nerselo amico , da  che  era  divenuto  signor  di 
Milano. 

• « 

Anno  di  Cristo  1519.  Indizione  VII, 
di  Leone  X papa  7. 
di  Carlo  V imperadore  1. 

Nel  dì  13  del  presente  anno  terminò  il  corso 
di  sua  vita  Massimiliano  re  de’ Romani:  prin- 
cipe che  in  pietà  , clemenza  ed  altre  virtù  non 
si  lasciò  vincere  da  alcuno  , e che  , vide  ben 
favorita  la  sua  casa  dalla  fortuna , ma  senza 
che  egli  sapesse  profittar  d’  altre  favorevoli  oc- 
casioni che  esigevano  più  costanza , maggiore 
attività  e miglior  uso  del  danaro,  ch’egli  pro- 
digamente  spendeva , senza  poi  trovarlo  al  bi- 
sogno. S’egli  fosse  più  lungamente  vivuto,  era 
da  sperare  che  il  suo  zelo  e potere  avesse 
estinto  in  fascie  lo  scisma  incominciato  da  Lu- 
tero, il  quale  appunto  nell’  interregno  prese 
maggior  vigore.  Grandi  maneggi  furono  fatti  da 
i due  principi  che  sopra  gli  altri  aspiravano  a 
quella  gran  dignità , cioè  da  Carlo  V‘  re  di , 
Spagna , delle  due  Sicilie , delF  Indie  Occiden- 
tali , e signore  della  Borgogna , de’  Paesi  'Bassi 
e d’ altri  molti  Stati  , nel  quale  era  caduto 
eziandio  tutto  il  retaggio  della  nobilissima  casa 
d’ Austria  per  la  morte  del  suddetto  avolo  suo  • 
e Francesco  I re  del  floridissimo  regno  di  Fran- 
•cia,  duca  di  Milano  e signore  di  Genova.  Stu- 
dioso cadami  d’ossi  di  guadagnare  i voti  de  gli 
Muratori.  Ann.  Voi.  XIV.  i5 
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elettori,  e spezialmente  il  re  Francesco  eoa 
grosse  offerte  di  danari  ( che  questa  sola  buona 
ragione  aveva  egli  dal  suo  canto  ) cercò  di 
Ottenere  il  pallio.  Ma  perchè  l’ essere  Carlo  di 
nuzion  germanica , portava  nelle  bilance  d’ ognuno 
troppa  superiorità  alle  pretensioni  dell’ altro;  e 
perchè  a i principi  della  Germania  recava  piò. 
timore  la  potenza  unita  di  un  re  di  Francia  , 
che  la  disunita  di  Carlo  Austriaco;  perciò  nel 
dì  28  di  giugno  con  bastanti  voti  restò  pro- 
clamato re  di  Germania  e re  de’  Romani,  o sia 
imperadore  eletto  , esso  Carlo  V.  Ne'  secoli  ad- 
dietro non  prendevano  i re  di  Germania  il  ti- 
tolo d’ Imperadore,  se  non  dappoiché  aveano 
ricevuta  la  corona  romana  , siccome  si  è po- 
tuto vedere  in  tanti  esempli  .de’  secoli  anteceden- 
ti. Cominciò. Massimiliano  ad  intitolarsi  Impera- 
dore  Eletto,  trovandosi  in  varj  suoi  documenti 
questo-  titolo , benché  in  altri  si  vegga  quel 
solo  di  Re  de’  Romani.  Ma  Carlo  V da  lì  in- 
nanzi altro  titolo  non  usò  che  quello  di  Eletto 
Imperador  de’ Romani.  Nel  che  è stato  imitato 
da  i suoi  augusti  successori,  con  lasciar  anche 
nella  penna  fa  parola  Eletto.  Perciò  a me  an- 
cora sarà  lecito  di  chiamarli  tali  jri  avvenire , 
ancorché  niun  d’essi,  fuorché  lo  stesso  Carlo  V, 
ricevesse  o ricercasse  mai  1’  imperiale  corona 
di  Roma.  Non  fu  difficile  a gl’ intendenti  delle 
cose  del  mondo  il  presagire  che  poco  sarebbe 
per  durar  la  pace  fra  il  novello  Augusto  e Fran- 
cesco redi  Francia  , per  gara  di  gloria  e per 
interesse  di  Stato.  Si  trovavano  amendue  gio- 
vani e potenti;  l’ esaltazione  dell’  uno  era  troppo 
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rincresciuta  all’altro.  U Belcaire  (i)  fa  un  ri- 
tratto <li  questi  due  principi.  Egregie  doti  in- 
correvano in  Francesco , ma  insieme  due  con- 
siderabili vizj , cioè  un  eccessivo  desio  di  glo- 
ria , congiunto  con  una  somma  stima  di  sé 
medesimo  , e una  smoderata  libidine.  Della  sua 
grazia  spezialmente  godeano  gli  adulatori*  Il 
gravar  di  nuove  imposte  i sudditi , per  far  sem- 
pre nuove  guerre  , a lui  pareva  un  nulla;  nel 
che  cominciò  a non  voler  punto  ascoltare  il 
consiglio  de’  pari  e de'  parlamenti , con  glo- 
riarsi ancora  di  aver  egli  cavato  dalla  minorità 
ed  esentato  da  i tutori  il  regno  di  Francia.  In 
Carlo  V all'  incontro  si  univa  la  gravità  con 
un  perspicace  iugegno , con  molta  moderazion 
delle  passioni , e con  altre  virtù  atte  a for- 
mare un  insigne  rettor  di  popoli , se  non  che 
anche  in  lui  1’  amor  della  gloria  il  portò  sem- 
pre alle  guerre,  e talvolta  ad  anteporre  l’utile 
all’  onesto.  L'  emulazione  di  questi  due  monar- 
chi, che  poi  passò  in  odio,  non  produsse  nel- 
l’anno presente  alcun  litigio,  fra  loro,  ma  si 
andò  disponendo  per  partorirne. 

Qual  fosse  1’  ansietà  di  papa  Leone  per  esal- 
tare la  propria  casa , 1’  abbiam  di  sopra  accen- 
nato. Ma  ad  altri  tempi,  e non  a i suoi  , era 
riserbato  il  compimento  de’  suoi  desidérj.  Cadde 
infermo  iu  Firenze  Lorenzo  de’  Medici  duca 
d’  Urbino , suo  nipote.  L’ Ammirati  dice  (a)  di 
mal  franzese  , e che  la  sua  lunga  ed*  acerba 
infermità  il  trasse  finalmente  a morte  neldì  28 
‘ • \ 

( i ) Bctcaire  Reram  Gallio,  lib.  16. 

(a)  Ammirati.  GnicciardUno. 
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d’  aprile.  Io  non  so  inai  come  nella  Storia  del 
Manli  (i)  sia  scritto  ch’egli  passò  all’altra  vita 
a di  4 di  maggio  del  i5i8.  Sarà  errore  di 
stampa.  Pochi  giorni  prima  era  pure  morta  di 
parto  Madama  Maddalena  sua  consorte  , con 
lasciare  dopo  di  sè  una  figliuola  che,  appellata 
Catterina , vedremo  a suo  tempo  regina  di  Fran- 
cia. Da  i più  de  i Fiorentini  fu  eon  interno  se- 
greto giubilo  solennizzata  la  sua  morte,  perchè 
credenza  v’ era  che  questo  nipote  ponlifizio,  il 
quale  non  solo  primeggiava  in  quella  città,  ma 
n’  era  il  principal  direttore , pensasse  a farsene 
signore.  Sicché  terminata  in  lui  la  legittima 
discendenza  di  Cosimo  de’  Medici  il  Magnifico, 
parve  che  venisse  meno  al  papa  ogni  speranza 
di  propagare  ed  ingrandir  la  sua  linea  ; per- 
ciocché è ben  vero  che  di  Lorenzo  restò  un 
figlio  bastardo , per  nome  Alessandro , il  quale 
noi  vedremo  a i suo  tempo  duca  di  Firenze  ; ma 
Leone  X non  ne  facea  in  questi  tempi  molta 
stima,  siccome  nè  pure  pensava  a promuovere 
i discendenti  da  Lorenzo  fratello  del  suddetto 
Cosimo , nella  qual  linea  vivea  allora  Giovan- 
nino de’  Medici , personaggio  di  raro  valore , a 
cui  appunto  nel  dì  n di  giugno  del  presente 
anno  nacque  Cosimo  che , siccome  vedremo  , 
arrivò  ad  essere  gran  duca  di  Toscana.  Perciò 
il  papa  riunì  alla  Chiesa  il  ducato  d’  Urbino  , 
Pesaro  e Sinigaglia  , e solamente  mandò  a Fi- 
renze il  Cardinal  Giulio  de’ Medici  , acciocché 
Ivi  comandasse  le  feste , e conserv  asse  il  lustro 
e la  potenza  della  casa  de'  Medici  in  quella 

(i)  bardi. 
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nobil  città.  In  ricompensa  ancora  delle*  tante 
spese  fatte  dalla  repubblica  fiorentina  per  oc- 
cupare e ricuperare  in  favore  del  defunto  Lo- 
renzo il  ducato  d’  Urbino , le  concedette  la 
fortezza  di  San  Leo  e lutto  il  Montefellro. 

Ma  quantunque  nella  morte  del  nipote  ri- 
manessero troncate  le  idee  del  pontefice  d’ in- 
grandire la  propria  famiglia  , non  cessavano 
già , anzi  presero  di  poi  maggior  vigore  1’  altre 
eh’  egli  nudriva  di  accrescere  la  potenza  tem- 
porale della  Chiesa  Romana  , per  emulazione 
olla  gloria  di  papa  Giulio  II;  giacché,  come 
nota  il  Guicciardino  , 1’  ambizione  de’  sacerdoti 
non  era  in  questi  tempi,  ed  anche  prima,  da 
meno  di  quella  de’  secolari.  Già  vedemmo  papa 
Leone  più  volte  obbligato  a restituire  Modena 
e Reggio  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara.  In  vece 
di  far  questo  , andava  egli  sempre  meditando 
di  spogliarlo  ancora  di  Ferrara,  c non  già  eoa 
armi  manifeste , ma  con  insidie.  E gli  si  pre- 
sentò occasione  di  eseguir  sì  ingiusto  disegno. 
Imperciocché  fu  preso  il  duca  nel  novembre 
di  quest’  anno  da  una  lunga  e pericolosa  ma- 
lattia, per  cui  si  sparse  voce  che  fosse  dispe- 
rata sua  vita.  Avvertitone  il  pap  , e sapendo 
che  il  Cardinal  Ippolito  fratello  del  duca , atto 
a sostener  la  città,  si  trovava  al  suo  arcivesco- 
vato di  Slrigonia  in  Ungheria  , diede  com- 
messione  ad  Alessandro  Fregoso  vescovo  di 
Ventimiglia , abitante  allora  in  Bologna , chè 
fingendo  di  voler  entrare  per  forza  in  Geno 
va  , ammassasse  genti  d’  armi , e se  1’  inten- 
desse con  Alberto  Pio,  signor  di  Carpi,  ne- 
mico giurato  della  casa  d’  Este.  Con  circa  sei 
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mila  tra  camalli  e fanti  passò  questo  buon  ec- 
clesiastico , per  effettuare  1’  ordito  tradimento , 
verso  la  Concordia , facendo  vista  di  volerla 
contro  quella  terra.  Avca  noleggiato  eziandio 
molte  barche  per  passare  il  Po  alla  bocca  del 
fiume  Secchia.  Ma  Federigo  marchese  di  Man- 
tova, che  stava  allento  a gli  andamenti  di 
quelle  soldatesche,  venne  scoprendo  la  mena, 
e per  uomo  apposta  ne  spedi  tosto  P avviso  al 
duca  Alfonso  suo  zio.  Stava  allora  senza  sospètto 
il  convalescente  duca,  nè  tardò  a raddoppiar 
le  guardie  e le  precauzioni  alla  città  , dove  si 
trovò  che  circa  quaranta  braccia  di  muro  d’ essa 
erano  cadute.  Si  fecero  anche  ritirare  all’  altra  riva 
tutte  le  barche  destinate  a quel  tentativo  : prov- 
visione che  indusse  il  vescovo  Fregoso  a ritor- 
narsene indietro  colle  pive  nel  sacco.  Poco  fa 
si  è nominato  Federigo  marchese  di  Mantova, 
e qui  conviene  avvertire  che  a dì  20  di  feb- 
braio del  presente  anno  dopo  lunga  malattia 
mancò  di  vita  il  marchese  Francesco  suo  pa- 
dre : principe  che  in  tante  azioni  avea  dati  segni 
di  gran  valore,  e col  suo  moderato  governo 
»’  era  comperato  1'  affètto  de’  suoi  popoli.  Lasciò 
dopo  di  sé  Federigo  primogenito  die  a lui 
succèdette  nel  dominio , Ercole  che  fu  poi  car- 
dinale, e don  Ferrante  che  fu  duca  di  Mol- 
fetta  , Guastalla  ec. , e gran  nome  acquistò  fra 
i capitani  del  secolo  presente. 
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Annodi  Cristo  i5ao.  Indizione  Vili, 
di  Leone  X papa  8. 
di  Carlo  V imperadot'e  a. 

i 

Trovavasi  ne’ suoi  regni  di  Spagna  Carlo  V, 
allorché  segui  reiezione  di  lui  in  re  de’ Ro- 
mani o sia  imperadore.  Essendosi  egli  prepa- 
rato per  venire  a prendere  la  corona  germa- 
nica , (tassò  in  quest’  anno  per  mare  con  flotta 
magnifica  alla  volta  di  Fiandra  , e prima  diede 
una  scorsa  in  Inghilterra , per  abboccarsi  col 
re  Arrigo  Vili , con  cui  acconciò  i suoi  inte- 
ressi, e di1  là  poi  sbarcò  ne’  Paesi  Bassi  , dove 
incredibil  fu  il  concorso  de’  principi , de  gli 
ambasciatori  e della  nobiltà , per  complimen- 
tarlo. Vennto  l’ottobre,  si  trasferì  ad  Àquis- 

rna  , dove  con  somma  magnificenza  ricevè 
prima  corona  dell’imperio  nel  dì  a4  d’esso 
mese.  Di  non  lieve  negligenza  accusar  si  può 
Pietro  Messia,  che  nella  Vita  di  questo  glo- 
riosissimo Augusto  il  vuol  coronato  nel  dì  24 
di  febbraio , giorno  di  san  Mattia  , siccome 
ancora  chi  ciò  mette  al  dì  i5  di  giugno.  In- 
tanto sempre  piò  insolentiva  Martino  Lutero 
in  Germania.  Dal  far  guerra  a "gli  abusi  della 
corte  di  Roma,  era  egli  passato  a farla  an- 
cora contro  la  Chiesa  Cattolica  , riprovando  ora 
uno,  ora  altro  de  gli  antichissimi  suoi  dogmi.  Per- 
ciò papa  Leone  X non  potè  più  ritenersi  dal  pro- 
cedere contro  un  sì  fiero  laceratore  della  Vi- 
gna del  Signore.  Pubblicò  egli  nel  dì  16  di 
giugno  una  Bolla , in  cui  rondennati  molti  de 
gli  errori  d’esso  'Lutero,  fulminò  le  censure 
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contra  di  lui  e di  tutti  i suoi  aderenti,  il  nu- 
mero de’ quali  era  già  divenuto  formidabile  in 
Germania , con  Scoprirsi  tale  anche  Federigo 
duca  di  Sassonia.  Ma  questo  incendio , a smor- 
zar il  quale  non  furono  sul  principio  adoperali 
valevoli  mezzi , tal  piede  avea  preso , che  non 
solo  non  cessò  con  tutti  i fulmini  del  Vatica- 
no , e con  tutte  le  prediche  de  gli  zelanti  Cat- 
tolici , ma  si  andò  sempre  più  rinforzando , 
trovandolo  utile  i principi  per  occupar  gl’  im- 
mensi beni  degli  ecclesiastici  ; gustoso  gli  stessi 
ecclesiastici,  perchè  dispensati  dalla  continen- 
za; e soave  i secolari,  perchè  sgravati  da  varj 
digiuni  , e da  altri  salutevoli  istituti  della 
Chiesa  Cattolica.  Ma  intorno  a questa  lagrime- 
vol  tragedia  può  il  lettore  consigliarsi  colla 
storia  ecclesiastica,  Allorché  maggiormente  pa- 
ventava la  Cristianità  per  li  terribili  apparati 
di  guerra  che  faceva  Seiimo  tiranno  dell’  O- 
riente,  e mentre  già  si  provavano  ne' confini 
della  Croazia  e Dalmazia  furiose  scorrerie  di 
Turchi , con  credersi  anche  imminente  1‘  assedio 
di  Rodi  , posseduto  da  i cavalieri  delti  oggidì 
di  Malta  : all’  improvviso  vennero  ordini  da 
Costantinopoli  thè  si  sciogliesse  quel  grande 
armamento  per  mare,  e che  le  milizie  tor- 
nassero alle  lor  case.  La  ragion  di  ciò  fu  che 
a quel  feroce  Sultano  una  pericolosa  ulcera 
nelle  reni  cominciò  a far  guerra,  per  cui  calò 
a lui  la  voglia  di  muoverla  contro  i Cristiani. 
Vòmito  poi  l’autunno , cotanto  crebbe  il  suo 
malore , che  restò  colla  morte  di  lui  libero  il 
mondo  dal  timore  di  sì  Sanguinario  regnante, 
glorioso  bensì  fra  i suoi  per  tante  vittorie  e 
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conquiste , ma  infame  per  la  crudeltà  usata 
contro  gli  stessi  suoi  parenti  e fratelli , e fin 
centra  del  proprio  padre.  Succedette  nell’  im- 
perio turchesco  Solimano  suo  figlio,  gran  fla- 
gello anch’esso,  siccome  vedremo,  de’  popoli 
cristiani.  Per  questa  mutazion  di  cose  in  Le- 
vante respirò  Roma  e l’Italia  tutta. 

Altro  avvenimento  degno  di  qualche  memo- 
ria , accaduto  in  Italia  nel  presente  pacifico 
anno,  non  cL  somministra  l’istoria,  fuorché 
quanto  avvenne  a Gian-Paolo  Baglione , che 
avea  fatta  in  addietro  sì  gran  figura  fra  gl’  I- 
taliani  , come  condottier  d*  armi  f e come  si- 
gnore o tiranno  di  Perugia  sua  patria.  Dall’A- 
nonimo Padovano,  scrittore  contemporaneo , ci 
vien  dipinto  come  tiranno  non  solo  di  quella, 
città , ma  di  tutti  i luoghi  circonvicini , uomo 
empio  , senza  fede,  e per  dir. tutto  in  una  pa- 
rola, mostro  di  natura  orrendissimo.  Se  di 
tutto  egli  fosse  reo  , noi  saprei  dire.  Cessata 
la  guerra  , era  egli  ritornato  alla  patria.  Pazientò 
un  pezzo  papa  Leone  questo  mal  arnese;  ma 
stimolato  da  tanti  ricorsi  di  que  popoli  , de- 
terminò finalmente  di  mettervi  rimedio.  Scrive 
il  Guicciardino  , che  per  avere  Gian-Paolo  cac- 
ciato da  Perugia  Gentile  della  medesima  fami- 
glia , fu  citato  a Roma;  che  in  sua  vece  mandò 
Malatesta  suo  figlio  ; ma  che  persistendo  il 
papa  , ed  assicurandolo  gli  amici  da  ogni  peri- 
colo , perchè  parlatone  ad  esso  pontefice  , con 
parole  d’astuzia  aveva  egli  fatto  lor  credere  che 
uiun  danno  gli  avverrebbe  : se  ne  andò  il  Baglione 
a Roma,  dove , dopo  essere  stato  imprigionato 
c processato  , gli  fu  mozzalo  il  capo.  L’Auonimo 
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Padovano  pretende  c)ie  Leone  non  confidando 
di  poter  avere  in  mano  questo  tiranno,  e pa- 
rendogli che  si  potesse  in  tal  caso  rompere  la 
fede,  con  un  Breve  tutto  dolcezza  il  chiamò 
alla  corte  , fingendo  di  voler  trattare  con  lui 
d' importante  affare.  Mandò  Gian-Paolo  a Roma 
il  figlio  per  iscusarsi,  stante  una  malattia  che 
gli  era  sopragiunta.  Il  papa  dopo  di  aver  fatto 
di  grandi  carezze  al  giovane,  il  rimandò  di- 
cendo:' essere  necessaria  la  persona  del  padre 
a cagion  della  materia  da  trattarsi,  che  non  si 
potea  confidare  a lettere  o persone.  Aggiugne 
esso  Anonimo  che  il  pontefice  gli  mandò  an- 
che un  salvocondotlo,  affidato  dal  quale,  e 
dalle  esortazioni  del  figlio,  comparve  Gian- 
Paolo  a Roma,  dovei  baciò  il  piede  al  papa,  e 
si  trovò  molto  accarezzato.  Madie  ito  nel  se- 
guente giorno  a palazzo , fu  ritenuto  prigione 
dal  conte  Annibaie  Rangone , capitano  della 
guardia  pontifizia.  Dopo  di  che  processato  e 
tormentato,  confessò  un’infinità  di  enormi  de- 
litti , per  li  quali  non  una' , ma  mille  morti 
meritava  ; laonde  fu  una  notte  decapitato  in 
Castello  Sant'Agnolo.  Fuggirono  la  moglie  e i 
figli  col  loro  meglio  a Padova , perchè  Gian- 
Paolo  era  condottier  d’armi  al  servigio  della 
repubblica  veneta  , e con  quella  sponda  si  ere- 
dea  di  poter  commettere  quante  iniquità  vo- 
lea.  Con  ciò  Perugia  fu  pienamente  rimessa 
all’  ubbidienza  del  papa. 

Racconta  eziandio  esso  Anonimo  Padovano  , 
avere  in  quest’  anno  papa  Leone  all’ improvvi- 
so inviato  Giovannino  de’  Medici  , giovane  fe- 
rocissimo e vago  di  guerra  , con  mille  cavalli 
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e quattro  mila  fanti  a Fermo  contra  di  Lo- 
dovico Fred  ucci  tiranno  dì  quella  città  ed  uomo 
di  gran  valore.  Nè  uscì  costui  con  ducento  ca- 
valli , pensando  di  fuggire  ; ma  raggiunto  dal 
Medici , fece  bensì  una  maravigliosa  difesa  , ma 
finalmente  lasciò  nel  combattimento  la  vita  con 
più  di  cento  de’-snoi  seguaci.  Fermo  immanti- 
nente ritornò  alle  mani  del  pontefice.  La  ca- 
duta del  Freducci,  da  cui  dipendeano''  altri 
tirannetti  che  occupavano  città  o castelli  in 
quelle  vicinanze,  cagion  fa  eli'  essi  parte  fug- 
gissero, parte  corressero  a Roma  ad  implorar 
la  clemenza  pontifizia  , dove  la  maggior  prie 
furono  carcerati:  con*  che  tutta  la  Marca  restò 
purgata  da  qne’  mali  umori.  Nè  già  lasciava 
papa  Leone  il  pensiert»  di  spogliar,  se  potea, 
di  Ferrara  il  duca  Alfonso  , giacché  gli  parea 
poco  il  detener  tuttavia  le  imperiali  città  di 
Modena  e Reggio  contro  le  autentiche  pro- 
messe di  restituirle  ad  esso  duca.  Vincere-Fer- 
rara  coll’ armi  non  era  cosa  facile.  Determinò 
dunque  di  adoperare  un  mezzo  non  degno  de  i 
principi  secolari , e mollo  meno  di  chi  più 
dovrebbe  ricordarsi  d’  essere  Vicario  di  Cristo , 
che  d’ essere  principe.  Intavolò  dunque  un  trat- 
tato di  far  assassinare  il  duca;  del  che  par- 
lano non  i soli  storici  ferraresi , ma  il  Guio» 
ciardino  stesso,  insigne  storico  , che  era  allora 
governatore  di  Modena  e Reggio  pel  medesimo 
papa,  ed  innocentemente  si  trovò  mischiato 
in  questo  nero  tradimento.  Chi  maneggiò  il 
trattato,  fu  Uberto  Gambara , protonotario  apo- 
stolico , persona  che  arrivò  poi  a guadagnare 
il  cappcl  rosso.  Se  l’ intese  egli  con  Rodolfi» 
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Hello  Tedesco  , capitano  della  guardia  d’  esse» 
duca  , a cui  fu  promesso  molto , e mandata 
per  caparra  la  somma  di  due  mila  ducati  d'o- 
ro. Già  era  concertato  il'  tempo  e luogo  di 
uccidere  il  duóa  ; dato  ordine  al  Guicciardino 
e a gli  ufizjali  di  Bologna  di  presentarsi  in  ua 
determinato  giorno  ad  una  porta  di  Ferrara. 
Ma  il  Tedesco , uomo  d’  onore,  rivelò  sul 
principio  , e continuamente  dipoi  al  duca  Al- 
fonso tutta  1’  orditura  del  tradimento.  Si  sentì 
più  d’  una  volta  tentato  esso  duca  di  lasciarlo 
proseguir  sino  al  fine  ; ma  se  ne  astenne  per 
non  aver  poi  nemica  dichiarato  il  papa  ; e però 
gli  bastò  di  far  troncare  la  pratica,  e di  for- 
mar poscia  autentico  processo  di  questo  infame 
attentato,  colla  deposizione  d’ alcuni  complici, 
e colle  lettere  originali  del  Gambara , per  va- 
lersene , quando  occorresse  il  bisogno. 


Anno  di  Cristo  i5ai.  Indizione  IX. 
di  Leone  X papa  g. 
di  Carlo  V imperadore  3. 

Tenuta  fu  in  quest’  anno  una  magnifica  dieta 
in  Vormazia  da  Carlo  V imperadore  , dove  in- 
tervennero in  gran  còpia  i principi  dell'impe- 
rio. Lo  strepito  e commozione  che  faceva  la 
più  che  mai  crescente  eresia  di  Lutero , e le 
istanze  de’  ministri  pontifizj  indussero  esso  Au- 
gusto a chiamar  colà  l' autore  di  tanti  scon- 
certi. Senza  salvocondotto  non  si  volle  egli 
muòvere.  Giunto  colà  nel  dì  16  d’aprile  con 
gran  baldanza , e presentato  davanti  a Cesare  e 
alla  maestosa  adunanza  , sostenne  quanto  aveva 
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insegnato,  nè  maniera  si  trovò  di  ferlo  muo-r 
vere  un  dito.  Perciò  restò  licenziato,  e poscia 
nel  dì  8 di  maggio  l’ imperadore  pubblicò  un 
terribil  bando  contro  la  di  lui  persona  e suoi 
errori  : passi  tutti  che  nulla  servirono  per 
fermare  il  torrente  impetuoso  delle  sue  eresie. 
Alla  guerra  contro  la  religion  cattolica  tenne 
dietro  in  quest'anno  quella  ancora  de’  princi- 
pali potentati  della  Cristianità.  Da  che  fu  par- 
tito di  Spagna  Carlo  V si  scoprirono  in  quelle  * 
parti  de  i malcontenti  e sediziosi  perciocché 
il  primo  regalo  eh’  egli  avea  fatto  a que’  po- 
poli, nuovi  suoi  sudditi,  era  stalo  1’ accresci- 
mento de’  pubblici  aggravj , e 1 aver  loro  tolti 
alcuni  antichi  privileg).  Si  lamentavano  altri  di 
avere  un  re  straniero  e lontano , dietro  al  quale 
correva  l’ oro  del  regno.  Nè  mancavano  altri 
che  non  sapeano  digerire  che  1 ministri  fiam- 
minghi comandassero  alle  teste  spago  uole , e 
potessero  tutto  in  corte  dell’  augusto  monarca. 
Però  insorsero  ribellioni  e guerre.  Anche  nella 
Navarra , già  occupata  da  Ferdinando  il  Catto- 
lico , si  fecero  più  commozioni , non  amando 
que' popoli  il  nome  spagnuolo,  perchè  uniti  in 
addietro  a’ Franzesi.  Ora  Francesco  I re  di 
Francia,  che  si  sentiva  pregno  di  rabbia,  da 
che  vide  congiunta  in  Carlo  V la  monarchia 
di  Spagna  colla  dignità  imperiale,, e con  tanti 
altri  Stati  della  casa  d’Austria,  e troppo  con 
ciò  cresciuta  la  di  lui  potenza;  non  volle  più 
contenersi,  e mosse  guerra  nella  primavera  di 
quest’  anno  contro  la  Navarra  , per  renderla , 
diceva  egli  , ad  Arrigo  re  fanciullo,  il  cui 
padre  Giovanni  era  stato  spogliato  di  .quel 
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regno,  ma  , come  mostrarono  i Tatti , pér  in- 
corporarla nel  suo  dominio.  Confessa  il  Guio- 
ciardiuo  che  a dar  moto  alle  guerre , che  mag- 
giori delle  passale  sconvolsero  poi  non  solo 
l'Italia,, ma  quasi  tutta  la  «Cristianità  d’ Occi- 
dente , fu  il  primo , dii  più  de  gli  altri  sa- 
rebbe stato  tenuto  a conservar  la  pace , e in 
vece  di  accendere  il  fuoco  della  guerra , avrebbe 
dovuto,  se  occorreva,  procurare  di  spegnerlo 
col  proprio  sangue.  Parla  di  papa  Leone  X , 
che  ruminando  alti  pensieri  di  gloria  monda- 
na , e più  elle  a gli  affari  della  religione  , ago- 
nizzante in  Germania,  pensando  all’ ingrandi- 
mento temporale  della  Chiesa,  non  solamente 
moriva  di  voglia  di  ricuperar  Parma  e Piacen- 
za, e di  torre  Ferrara  al  duca  Alfonso,  ma 
eziandio  meditava  conquiste  nel  regno  di  Na- 

PoJi.  Trattò  col  re  di  Francia  , incitandolo  al- 
impresa  di  quel  regno , con  clic  ne  restasse 
una  porzione  in  dominio  della  Chiesa.  Confortò 
ancora  esso  re  a dar  principio  alla  rottura  , 
con  portar  Tarmi  nella  Navarra.  Fu  preso  quel 
regno  da  iFranzesi  ; ma  in  breve  ancora  ri- 
cuperato da  gli  Spagnuoli.  Altra  guerra  di  lunga 
mano  più  terribile  fu  in  Fiandra  fh»  que’due 
emuli  monarchi,  la  quale,  siccome  non  perti- 
nente all’ assunto  mio,  tralascio. 

O sia  che  il  pontefice  camminasse  con  si- 
mulazione ne’  trattati  col  re  Cristianissimo  , 
e fosse  dietro  a burlarlo  ( che  in  quest’  arte  si 
sa  essere  egli  stato  eccellente  );  o pure  che  il 
re  entrato  in  sospetto  della  fede  di  lui , tar- 
dasse troppo  a ratificar  la  capitolazion  già  for- 
mata ; o sia  finalmente  che  il  papa  ricevesse 
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in  questo  mentre  de  i disgusti  dall’  insolenza 
del  Lautree  governator  di  Milano-,  che  non 
ammetteva  e con  superbe  parole  dispregiava  le 
provvisioni  ecclesiastiche  inviate  da  Roma  nello 
Statò  di  Milano  : certo  è che  il  papa  strinse 
e sottoscrisse  nel  dì  8 di  maggio  una  lega 
con  Carlo  V imperadore  a difesa  della  casa 
de’  Medici  e de’ Fiorentini , con  isUtbilire,  che 
togliendosi  a'Franzcsi  il  ducato  di  Milano,  que- 
sto si  desse . a.  Francesco  Maria  Sforza,  figliuolo 
del  fu  Lodovico  il  Moro,  il  quale  se  ne  stava 
tutto  dimesso  in  Trento,  aspettando  qualche 
buon  vento  alla  povera  sua  fortuna  ; e che 
Parma  e Piacenza  tornassero  alla  Chiesa , per 
possederle  con  quelle  ragioni  colle  quali  le  avea 
tenute  innanzi;  e che  l’ impeVadore  desse,  aiuto 
al  papa , per  togliere  Ferrara  all’  Estense , e 
uno  Stato  in  regno  di  Napoli  ad  Alessandro, 
figlio  bastardo  * di  Lorenzo  de’  Medici , già  duca 
d'  Urbino.  Fu  con  gran  segretezza  maneggiata 
questa  lega,  iu  cui  entrarono  anche  i Fioren- 
tini, e prima  che  uscisse  alla  luce,  papa  Leone 
con  ispesa  di  cento  cinquanta  mila  ducati  d’ oro 
assoldò  sei,  altri  dicono  otto  mila  Svizzeri,  e 
colle  sue  doppiezze  ottenne  loro  il  passaggio 

F;r  lo  Stato  di  Milano , facendo  credei  e a i 
ranzesi  di  averli  presi  per  opporsi  a gli  Spa- 
gnuoli  a’  confini  del  regno  di  Napoli.  Vennero 
costoro  a Modena*,  e pei  s' inviarono  verso  il 
Po , per  quivi  imbarcarsi.  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara gran  sospetto  prese  di  questa  gente , per- 
chè , come  scrive  1’  Anonimo  Padovano , troppo 
addottrinato  dalle  insidie'  private  e pubbliche  , 
qolie  quali  era  dal  pontefice  perseguitate  e 
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però  fece  quanti  preparamenti  potè  io  Ferrara 
per  difendersi.  Ma  il  papa  assicuratolo  che  ciò 
non  era  per  nuocergli , dimandò  il  passo  e vet- 
tovaglia ; e tutto  ottenuto , gli  Svizzeri  s’  im- 
barcarono a Revere , e a seconda  del  fiume 
andarono  poi  per  mare  a Ravenna  ^ e di  là 
nella  Marca.  Dopo  qualche  tempo  costoro , o 
perchè  attediati  dal  far  nulla , per  cui  poco 
guadagnavano  , chiesero  congedo  ; o perchè  il 
papa  scoprì  il  lor  capitano  partigiano  de’ Fran- 
cesi , pei-  la  maggior  parte  se  ne  tornarono  ai 
lor  paesi.  Questo  avvenne  nel  mese. di  marzo. 
Intanto  s' andava  unendo  gente  dal  papa  in 
Reggio  , e colà  ancora  si  ridussero  quasi  tutti 
i fuorusciti  delio  Stato  di  Milano , ed  arrivò 
dipoi  anche  Girolamo  Morone  , gran  manipo- 
latore  di  tulli  questi  imbrogli.'  Perchè  era  iu 
Francia  il  Lautrec  , •«  il  signor  dello  Scudo  suo 
fratello,  vicegovernatore,  avvisato  di  quella 
tresca,  si  portò  colà  con  quattro  cento  cavalli 
a dimandar  conto  di  quella  adunanza , e nel 
dì  a4'di  giugno  si  presentò  alla  porta  di  Reg- 
gio. Il  Guicciardino  governatore  area  la  notte 
innanzi  fatto  entrare  in  quella  città  un  grosso 
corpo  di  gente.  Mentre  parlava  il  governatore 
collo  Scudo , volle  cacciarsi  in  città  alcuno  de  i 
suoi  uomini  d’arme  , e nacque  un  tumulto, 
per  cui  -quei  che  erano  - stesi  per  le  mura  , 
spararono  contro  la  comitiva  del  Franzese.  Vi 
restò  morto  Alessandro  Trirulzio,  e gli  altri 
se  ne  fuggirono.  Lo  Scudo  dopo  varie  inutili 
doglianze  se  n’  andò  anch’  egli.  Si  servì  poi 
papa  Leone  di  questo  pretesto  per  giustificare 
nel  concistoro  1’  accordo  di’  egli  avea  già  fatto 
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•oli’  ini  Invadere,  Avvenne  ancora  ni.,.  Milani» 
nella  festa  di  san  Pietro  un  formidabil  caso  , 
'che  fu  preso  dal  volgo  per  augurio  e preludio 
della  caduta  de’.Franzesi  in  Italia.  Per  fulmine , 
© per  altro  fuoco  dell’ aria,  benché  fosse  tempo 
sereno,  la  torre  di.qùel  castello  dove  si  te- 
neauo  i barili  di  |>,plve  «la  iiioco,  andò  jn  aria 
con  tali  forza ) che  squarciò  anche  parte  del 
muro,  uccise  e-  magagnò  oltre  a ducente  fin- 
ti , vaiq  nobili  milanesi  che  per  sospetto  erano 
stati  chiusi  in  quel  castello , e portò  lontano 
ventìcinque  piedi  ( e upn  già  cinquecento,  come 
ha  il  Guicciardmo  ) pietre  che  diefci  paia  di 
buoi  aVrebbono  stentatola  muovere.  Trovavasi 
allora  U Lmutrep  ritornalo  .di,  branda  , in  Cre- 
mona ; corse  a Milano , e diede  gli  ordini  op- 
portuni per  riparare  il  castello,  che  era  in  al- 
tri siti  ancora  conquassato  ,,  e il  fornì  di  tutto 
il  bisognevole.  ‘ . . . . * -i'  ^ . 

Finalmente  scoppiò  e si  fece  palese  il  bel 
.servigio  prestato  all’  Italia  da  papa  beone,  con 
tirarle  addosso  una  nuova  guerra  mercè  .della 
lega  contratta  con  gli  Svizzeri  e eoli’  impera- 
,<lore.  Ne  provarono  non  lieve  affilano  1 Vene- 
ziani , soli  in  Italia  collegati  colla  Francia , i 
quali  assoldatono  .tosto,  otto  mila  fauti  , con 
inviarne  dipoi  r§ul  Bresciano  cinque  mila,  e 
lande  quattro  éejrto  e cavalli  - leggieri  cinque 
cento  , sotto  il  comando  di  Teodoro  Triyulzio 
e di.  Andrea  Gritti , legato.  Perchè  < seìnprc  più 
s’  ingrossava  iu  Reggio  , P armata  pontificia  . il 
Lautrec  mandò  a Panna  dugeuto,  domini  d’armi 
«quattro  mila  finti  guasconi  comandati  dal  signor 
dm  lo  Scudo  suo  fratello,  e da  Federigo^ -signor 

-Muratori.  Ann.  Voi.  Xlt^.  i6 
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4i  Bozzolo.  Occupò  dipoi  Bussato  e , tutto  lo 
Stato  di  Cristoforo  Pattatici uó,  a cui  tolse  an- 
che la  vita  , perchè  accusato  d’ intelligènza  col 
papa.  Fu  fatto  in  quest’*  anno  un  tentativo  da 
gli  Adorni  e Fieschi  per  cacciare  di  Genova 
Ottaviano  Fregoso  e i Franzesi , tuttofa  som- 
mossa del  papa  , die  loro  somministrò  sette 
galee  di  Napoli  e due  delie  sue;  ma  rimase 
sconcertato  il  loro  disegno.  Ordito  angora  un 
tradimento  1 per  occupar  la  città  di  Como . fa 
nulla  giovò.  Chiamò  papa  Leone  a Roma  Pro* 

ro  Colonna  , il  quale  era  stato  dall’  impera- 
molto  prima' creato  auo  generale,  per 
concertar  seco  la  meditata  impresa  del  dugalo 
di  Milano.  Condusse  eziandio  Federigo  mar- 
chese di  Mantova  con  titolo  di  Capitan  Gene- 
rale dèlta  Chiesa.  Si  fece  a Bologna  la  massa 
delle  genti  pontifìcie  <e  spaglinole;  e il  Colon- 
na , clie  doveva , come  capo , comandar  quel- 
P amiate , dopo  molti  dibattimenti  s’  inoltrò 
verso  Parma  , e incomincionne  1’  assedio  nel 
mese  d'  agosto  ; principalmente  dalla  parte  verso 
ponente.  Giunsero  ad  unirsi  seco  otto  mila 
Aiuti  tedeschi  , venuti  di  Germania , ed  il 
marchese  di  Mantova  con  trecento  lande  e cin- 
quecento cayalli  ungberi.  Talmente  giocarono 
le  batterie,  che  i Franzesi  giudicarbno  meglio 
di  ritirarsi  dal  Godiporite  / cioè  da  quella  parte 
della  città  che  è di  là  dal  fiume  Parma.  Grande 
allegrezza  fecero  quegli  abitanti  al  Vedersi  ri- 
tornati sotto  il  domìnio  ecclesiastico.  Ma  cessò 
ben  presto  la  loro  festa  , perchè  entrati  i sol- 
dati diedfro  anch’  essi  con  feste  grande  il  sacco 
a tutte  le  tor  case,  i'  Anonimo  Padovano 
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scrive  cito  vi  commisero  le  maggiori  senile  ra- 
tezze'"del  mondo,,-  -e  ohe  il  Colonna  fece  im- 
piccar guanti  fanti  erano  penetrarti  in  un  .mo- 
ri iste  ro  dK  monache.  Si  dièdero  poscia  i collegati 
a roagg’ormehte  stringere  e bombardare  l’ altri 
maggior  parte'- «folla,  citta'  posta  iti  levante  , -u 
Fave-ano  ridotta  ai  tale  per  «scarsezza  di  vetto- 
vaglie , che  . n’ era  vicina-  la  caduta.  Tempestava 
lo  Scudo  il  signor  di  Lantrec  suo  fratello,  pei 
ottenere  soccorso.  Ma  questi  assai  lentamente 
procedeva  : e contuttoché  avesse  una/buona  ar- 
mata , composta  di  ehiqoecenlq  lande  j «epe 
mila  Svizzeri,  quattro  mila  fanti  venuti- poco 
fa  di  Francia  , a’  quali  s’  aggiunsero  ‘quattro- 
cento  nomini'  d’ arme  e quattro  « ‘cinque  mila 
feriti  de’ Veneziani  ; -pure  non  - si  attentava  a 
procedere  innanzi , allegando  che  l’ armata  ne- 
mica era-  superiore  di  forze,  e che  conveniva 
aspettar  sei  mila  Svizzeri',  che  erano  in  viag- 
gio per  suo  aiuto.  Nulladimeno  s’ inoltrò  final- 
ménte sino  al  Taro,  sette  miglia  luugi  da  Pafr- 
ma:  movimento  di  cui  - niuna  apprensione  si 
misero  gli  assedianti.  Ma  eccoti  un  accidente 
che  disturbò  tntte  le  loro  misure.  Era  stato 
fin  qui  paziente  Alfonso  duca  di  -Ferrara , mo- 
strando di  nón  conoscere  l’odio  die  avea  con- 
tra  di  Ini  papa  Leone  X,  e dissimulando  le 
passate  insidie.  Venuto  poi  in-  chiaro  d»essere 
stato  abbandonato  alle  voglie  d’  esso  pontefice 
nella  lega  FatW  coll’  itnperadore,  e mirando  ii 
mal  iiicamrainarnento  de  gli  affari  de'  Franzesi, 
unico -suo  sostegno,  giudled  meglio -«fi  non 
tenersi  prò  heirtrale.  Però  -colle  milizie  .che 
potè  raunare , uscito  di  Ferrara^  eutrò  nel 
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Modpnese',  prese  . il'  Finale , San  Felice,  e colle 
scórrerle  arrivavasino  alle  porte  di.  Móden?. 
Recato  questo  avviso  al  campo  de’ collegati , 
Fasto  a far  eh’  essi , trovandosi  Tra  due  fuochi , 
spedissero  in  soccorso  di  Mòdeua  * il  conte 
Guido  Rangone-,  e poi  «cioglie*sen>  l’  assedio  di 
Parma  , con  ritirarsi  a , 8 ati  Lazzaro:  il  die 
diede  comodità  al  La  utree  di  ben  fornire  quella 
città  di  viveri  e d’  ogni  altra  munizione. 

Aveva  intanto  ,.il  « papa  fatto  assoldare  dal 
cardinale  di  Sion,  chi  dice  dodici  ,,  .citi  dieci 
mila  Svizzeri,  ed  altri  dicono  anche  meno;. e 
questi  calavano  in  Italia,  quantunque  prote- 
stassero di  non  voler  combattere*  co’ Franzesi  , 
per  essere  con  ! loro  in  lega.  .Prospero  Colonna 
adunque  determinò  di  tentare  ogni  via  per 
unirsi  con  loro , siccome  ali’  incontro  andò  il 
Lautrec  a frapporsi  per  impedir  questa  unione. 
Alloraehè,  passato  il  Po-,  fu  egli  giunto  a Ca- 
sal Maggiore  , oolà  comparve  il  Cardinal  Giulio 
de’  Medici , spedito  dal  papa  con  titolo  di  Le- 
galo , acciocché,  come  uomo  di  testa,  acque- 
tasse colla  sua  destrezza  le  discordie  insórte 
fra  i generali,  e spezialmente  fra  il  Coloooese 
e il  marchese , di  Pescara  , ' « desse  calore  al- 
T«  impresa.  Tentò  più  volte  ilLautrec  di  tirare 
a battaglia  1’  esercito  de’  collegati;  ma.*  il  «saggio 
Prospero  andò  temporeggiando , die  in  Sue.  a 
Gambata  sì.  congiunse  con.  parte*  de  gli  Svizze- 
ri, procedendo,  come  scrive  /il  Guipciardiuo , 
in  mezzo  loro  .i  due  legati , cioè  il  cardbuik 
dì  Sión  e 'il.  cardinale  de  Medici  -,  colle  croci 
d argento , circondate  ( tanto  oggi  gì  abusa  la 
riverenza  della  religione ) tra  tante  anni  ed 
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arttgliefit'  da  bestemmiatori , otnicidiar *j  e ru- 
bdtori.  Restò  allora  ben  maluso  il  Lantrec , e' 
tnaggiprtnea te  crebbe  v il  suo  affanno  , perché 
cte  lì  a pooo  gli  Svisceri  della  sua  annata  im- 
provvisamente se  n’  andarono  con  Dìo , o per? 
chè  venne  un  comandamento  da  i k»r  supe- 
riori, o pure  perchè  mancava  il  'danaro  per 
pagarti.  Imperciocché  di  re  Francesco  ,•  dopa 
avere  sì  superamente  mossa  guerra  in  Navarra 
e Fiandra  a Carlo  imperadore  ,*  si  trovava  in' 
questi  tempi  in  gravi  angustie , nè  polea  som# 
ministrar  genti  "e,  pecuuia  all1  Italia  ? e .tuttoclkè 
avesse  pur  disposti  trecento  mila  ducati  d’ Oro  ( 
•la  inviare  al  Juautrec  , pure  la  regina  sua  mar 
dre  gli  avea  fotti  impiegare  in  altri  usi.  Perciò 
diffidando  esso  La  ut  ree  di  poter  resistere  alle 
forze  nemiche,  si  ritirò  di  qua  dall’  Adda*  * 
fine  di  contrastarne  il  passo  alt’  armata  della . 
lega.  Ma  riuscì  al  Cokmua  di  Valicar  quel  fiume 
« -Vauri , dove  in  un  combattimento  con:  lo- 
Scodo  restarono  superiori  le  sue  genti.,  Ritim- 
tori  il  Lautrec  a Milano,  maraviglios»  cosa  fu. 
il  vedere , che  appena  giunto  nel  giorno  se- 
guente r esercito  collegato  'iti  vicinanza  di  Mi- 
lano,, essendo  stato  spedito'  avanti  *.  ih- valorosò 
Ferdinaudo  d!  Avalos  marchese  di . Pescara  con  » 
ducente  cavalli  e tre  mib>~  fonti  spagnuotì , 
questi  dopo  avere  sbaragliato  un  grasso  corpo, 
di  cavalleria  frauzese,  uscito  per  ispiur  gli  an- 
damenti de’ nemici,  andò  iutrepidamente  ad" 
assalire  verso  Pòrta  Romana  t bastioni  di  quei 
borgo , dove  erano  alla  guardia  i Venemni  con 
Teodoro  Tmuktio  e Andrea  Gritti.-  -Si  cqm- 
battè,  ma  venne  meno  il  coraggio  alla  geotq 
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veneta  , e il  marchese,  aiutalo  da  quei  diden- 
tro di  fazion  (ihibelliiia  occupò  la  porta  sud- 
detta. Quivi  restò  prigioniero  il  Trivulzio,  il 
qual  poi  con  venti  mila  ducati  d’oro  da  lì  a 
molli  giorni  si  riscattò.  Ebbe  fortuita  il  Grilli  di 
salvarsi.  Veramente  in  questa  guerra  la  potenza 
veneta  non  lece  sforzo  di  gran  rilievo , come 
era  solita  , o perchè  fosse  rimasta  troppo  smunta 
per  le  antecedenti  guerre  t o perchè  quel  sag- 
gio senato  avesse  de’ segreti  molivi  di  cosi  qp«- 
tare.  Entrò  dunque  il  marcirete  nel  recinto  di 
quel  borgo  ; uè  occorse  di  più  perchè  il  Lautrec 
la  notte,  lasciato  ben  gtiernilo  il  castello,  si 
ritirasse  col  resto  (li  sua  gente  a Como;  giac- 
ché mirava  in  gran  commozione  lutto  il  popolo 
di  Milano,  ed  anche  di  tutto  lo  Stato,  troppo 
irritato  per  le  esorbitanti  gravezze  , dianzi  da 
lui  imposte,  e voglioso  di  mutar  padrone  per 
la  speranza  spesso  fallace  di  starne  meglio.  Fu 
in  gran  jtericolo  di  andare  a sacco  quella  no- 
bilissima città  ; ma  alzati  i ponti , calate  le  sa- 
racinesche , c serrate  le  porte  della  cinta  che 
divide  essa-  città  da  i borghi,  si  fermò  il  primo 
empito  de' vincitori.  Sopragiunla  la  notte,  mag- 
giórmente assicurò  la  cittadinanza , essendosi 
perduti  i più  de’  soldati  a svaligiar  i borghi , 
i quartieri  de’ Veneziani  e Franzesi.  Questo 
gran  fatto  accadde  nel  dì  19  di  novembre , con 
perpetua  gloria  di  Prospero  Colonna , o non 
con  minore  del  marchese  di  Pescara,  che  in 
quella  occasione  fece,  mirabili  prove  di  sua 
persona.  • ' -,  - *:v  v 

A persuasione  poi  di  Girolamo  Morene  andò 
un  bando , che  ; sotto  pena  dell»  vita  ni  un 
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Milanese  fòsse  offeso.  Venato  il  giorno,  compar- 
vero davanti  al  .Colonna , a i legati  e al  mar- 
chese di  Mautova  dodici  nobili  ambasciatori  a 
dar  la  città e a pregare  che  fosso  preservata 
da  ingiurie  pubbliche  e private;  V’  entrò  il  Mo- 
roue , prendendone  il  possesso  a nome  di  Fran- 
cesco Maria  Sforza,  già  riguardato  qual  duca,  « 
e resto  egli  'quivi  al  governo  con  titolo . <Ji 
Luogotenente.  Si  fece  conto  che  più  di  tre 
mila  fatiti  veneti  lasciassero  in  quél  conflitto 
la  vita*;  e gH  altri  Veneti,  consistenti  in  altri 
tre  mila  fartli  ; trecento  lande  e circa  otto- 
cento cavalli  leggieri,  parte  furono  presi,  parte 
si  dissiparono  colla --fuga  la  notte ; di  ma-  * 
niera  che  totalmente  si  perdè  esercito  loros 
Seguitarono  f esempio  di  Milano  lo  città  di 
Paria  e Lodi.  Parma  e Piacenza  si  diedero  a j 
ministri  del  papa.  Fn  spedito  H marchese  di, 
Pescara  don  dieci  mila  fanti  e cinquecento  car 
vaili  dietro  a Franzesi , ritirati  a Como;  ma  Ù 
Lautrec , lasciato  ivi  un- presidio  sufficiente/* 

»'  incamminò  col  resto  de’  suoi  verso  Cremona» 

Intese  bensì  per  istràda  che  anche  quella  città 
aveva  alzate  le  bandiere  Sforzesche;  tuttavia 
perchè  si  ,tenea  forte -la  Cittadella v’ entrò  « 
ricuperò  la  città,  con.  fare  il  miratalo  di  non 
inferire  alcun  male  a qrre’  cittadini.  Piantate  in- 
tanto dal  marchese  di  Pescara  le  b itterie  con- 
tro la  città  di  Como  ; -poco  -stette  tjpel  popolo' 
a capitolar  la  resa  con  patto  che  fossero  salve 
le?  persone  e robe  tanto  de  gli  abitanti  die  de  i ? 
Franzesi.  Ma  entrati  gli  Spatrinoli ^ misero  a 
sacco  l' infelice  città  , oon  grande  infàmia  del 
marchese  , -il  - quale  poi  col  tempo  fu  chiamato 
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a duello.  come  colpevole  (li  questo  sfrégio  fatta 
alia  pubblici»  fede.  Io  una  parola , a riserva  di 
Cmnona  , d’ Alessandria , del  castello  di  Milano 
e di  gualche  altra  fortezza,  il  resto  dello  Sialo 
di  Milano  venne  in  potere  di  Francesco  Sfor- 
za, non  senza  grave  allarmo  de’Vene-/iaui  ,elie 
oltre  all  aver  perduto  il  loro  esèrcito  ,K  resta- 
vano ppr  cagion  «Iella  lor  lega  cpl  re  Cristo-, 
riissimo  esposti  ad  evidenti  .pericoli  /Ma  poi» 
era  da  paragonar  la  cattiva  lor,  positura  eoa 
quella  di  Alfonso  duca  di  Ferrara , giacchi, egli 
<Ìopo  la  ca<liila  de!  Fraintesi  non  vedea  più  ma- 
niera di  salvarsi  in  mezzo  a queste  vicende. 
Alla  sempre- vigorosa  brama  di  papa  -Leone  di 
torgli  Ferrara si  èra  aggiunto  uno  straordi- 
nario sdegno,  per  aver  egli  frastornato  diate» 
\ acquisto  di  Parma.  Sf  èra  U duca  ritirato  a 
casa , dappoiché  fu  Venuta  sul  'Reggiano  l’ ar- 
mata collegata  , e poco  stette  a provar  gli 
effètti  della  collera  pontifica.  Vennero  F anni 
d’  esso  papa  al  Finale  e a San  Felice,  e riacqui- 
starono quelle  terre.  Presero  nuche  il  Bondè- 
qo,  co»»  tagliare  a pez*i  il  presidio,  e dare  il 
sacco  a quel  luogo.  Dall’ altra  parte  versola 
Romagna  occuparono  altri  ministri  del  ponte- 
fice Lugo  , Bagnacavallo,  con  altre  terre  del 
duca  , e poscia  Cento  e la  Pieve.  Furono  an- 
che mossi  i Fiorentini  ad  impadronirsi  della 
provincia  della  ■ Gaiiàguana  di  là  dall’  Apenni- 
no  , composta  di  circa  novanta  comunità,  che 
s'era  fin  qui  mantenuta  fedele  al  duca  ; e riuscì 
aurora  al  fìnicciardiiiodi  ridurre  all’ ubbidienza 
di  Modena  la  piociola  provincia  del.  Frignano, 
finora  costante  nella  lede  vèrso  il  duca.  M» 
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•n^  pur  qnestò  basic  a papa  Leone.  Pubblici^  * 
egli  allora  un  fierissimo  monitorio  conira  d Al-, • 
fonso . dichiarandolo  ribello,  colle  frangio  ili 
altri  titoli  obbrobriosi , e mettendo  1 interdetto 
alla  città  di  Ferrarti , per  aree  egli  occulto  le  r 
terre  del  Finale  c San  Febee  spettanti  alla 
Chiesa  Romana  ; quasi  che  avessero  i pontefici 
acquistata  indulgenza  plenaria, iu  ispogliar  quel 
dnca  delle  imperiali  città  ili  Modena  e Reggio; 
e fosse  poi  enorme  delitto  , s’  egli  tentava  di 
ripigliare  il  suo , cioè  terre  a lui  indebitamente 
tolte  , e delle  quali  era  investilo  da  gV  impe- 
radori.  Tuttoché  sentisse  il  duca  il  soverchio 
abbassamento  de’ suoi  alluri  ; »■  pure  irritato  al 
maggior  seguo  dal  veder  adoperate  contra  ili 
sè  anche  Tanni  spirituali,  nòli  potè  contenersi 
dal  mettere  faori  colla  stampa  no  manifesto  , 
in  cui  palesò  al  mondo  gli  oltraggi,  le  insidie 
e le  mancanze  di  fede  di  papa  Leone  X per 
conto  suo,  e privo  affililo  di  giustizi^  il  pro- 
cedere della  corte  di  Roma  contia  di  lui.  fi  ^ 
pei  ciocché  sapea  essere  stabilito  neha  lega  del 
papa  colf  imperadore  > che  cacciati  i Fraftzesi 
da  Milano.,  si  avessero  a volgere  1 armi  sopra 
Ferrara , senza)  nè  pure  aspettare  d’  aver  prese 
tutte  le  fortezze  di  quello  Stato:  da  uomo  forte 
si  accinse  a ben  munire  e provveder  di  vetto- 
vaglie quella,  città.  Prese  anche  «1  suo  solilo 
cpiallio  mila  Tedeschi , ed  accrebbe  le  milizie 
italiane , risobito  di  vendere  caro  la  propria 
rovina,  giacché  aspettava  a momenti  Tarmi 
imperiali  e pontilìzic  alle  mura  di  Ferrara» 
Certamente  non  fu  mai  la  nobilissima  . casa  di 
-Lste  in  tanto  pericolo  di-  naufragio  > corno-  iu 
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que sio  limilo  frangente.  Ma  dii1  eoif  segitete 
ruote  regola  il  mondo  tutto  > eccoti  che  f con 
far  nascere  una  inaspettata  scena,  fi^eilOn  poco 
cangiare  aspetto  alle  cose  d’Italia; 

Per  quanto  s’ha  da  i Giornali  di  Parìa  dei 
Grassi , cerimoniere  del  papa , riferiti  dal  -Ri- 
naldi (i)  per  quello  die  attestano  allri  serit* 
tori  (a),  non  si  può  esprimere,; qual  allegrezza 
provasse  papa  Leone  all'  avviso  dèlia-  presa  ili 
Milano,  e di  mano  in  mano  alle  nuove  de  i 
susseguertti  acquisti.  Non  capiva  in  sè  perla 
gioia  d’  aver  depressi  ì Francesi,  e mirava  co» 
«audio  inesplicabile  fa  già  Patta  ' ricuperazione 
di  Panna  e Piacenza  , parendogli  oramai  di  i^oo 
càsere  da  meno  di  papà  Giulio  IL  Ordinò' per- 
tanto che  si  facessero  gran  feste  in  Roma , e 
venne  apposta  dalla  Malliana  in  quella  città 
per  deliziarsi  ne  i vivi»  del  pòpolo.  Ma  che? 
Nel  dV  u5  di  nbyetnbre  cominciò  a declinarla 
sua  allegria  per  qualche  incomodo  \fi  salatele 
nel  dì  primo  di  dicembre  improvvisamente , 
senza  nè  pure  poter  ricevete  i sacramenti  dèlia 
Chiesa , diede  fine  al  $no  vivere  in  età  di  aoli 
quarantasei  uniti.  Lunga  disputa  fu  fra  i me- 
dici s’  egli  fosse.  morto  di  veleno,  per  vai*}  se- 
gnali osservati  nel  suo  cafblavero  , e per  altri 
motivi  ridotti  dal  Grassi . e dal  Guieciardino. 
Già  abhiatn  dello  che  una  fistola  nelle  parti 
inferiori  gli  ficea  guerra.  Bastò  ben  questa  ad 
abbreviargli  la  vita.  Ma  perehè  chi  è morto,', 
nulla  piò  cura  le  cose  mondane,  nè  pure  altri 
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si  curò  di  procedere  oltre  iu  questa  ricerca.  E 
così  terminarono  i disegni  e le  glorie  di  papa 
Leone  X,  il  quale,  per  attestato  del  mede- 
simo Guieciardino  , ingannò  assai  1 aspetta- 
zione che  s ebbe  di  lui , quando  fu  assunto 
al  pontificato.  Perciocché  se  alcuno  avesse  po- 
tuto giovare  alla  Chiesa  di  Dio , certo  si  dove» 
sperare  da  lui:  principe  di  mirabile  ingegno, 
desideroso  di  tose  grandi , dotato  di  non  vol- 
gare eloquenza , e prima  del  pontificato  amante, 
della  giustizia.  Non  gli  mancava  buon  fondo  di., 
religione  e pietà.  Ma  trascurando  egli  ciò  che 
avea  da  essere  il  pvincipal  suo  mestiere , tutto 
si  diede  a falla  da  principe  secolare , con  corte 
oltremodo  magnifica , con  attendere  continua- 
mente a i passatempi , alle  caccie , a i convi-, 
ti , alle  musiche , e ad  accrescere  d lusso  de  i 
Romani  in  forma  eccessiva.  Il  Giovio  tenendo 
davanti  a gli  occhi  il  detto  di  lacito  hb.  Ili, 
cau  65  de  gli  Annali:  Pvcecipuwn  rmmus  An- 
nalutm  rear , ne  virtutes  sileaniur,  nequepivt- 
vis  dirti*  factisque  ex-  postentate  et  mjanm 
meius  sii:  ben  dipinse  non  men  le  sue  lode* 
voli  che  biasimevoli  qualità.  Certamente  fu  egli 
con  ragion  celebrato  per  aver  promosso  il  ri-, 
sorgirnonto  delle  lettere.  Certo  è ancora  che 
non  godè  mai  sì  bel  tempo  Roma  cristiana  che 
sotto  questo  pontefice .ma  coq<  peggiorarne  i 
cpslumi,  essendosi  anche  inventate  o praticate 
maniere  poco  lodevoli  di  cavar  danaro,  per 
soddisfare  alla  prodigalità  di  esso  papa  , per 
far  fabbriche  sontuose  , e spezitilmentei  pei 
suscitare  o sostener  guerre , quasiché  possa  es- 
eCqe  ■ glorioso  ne’  principi  ecclesiastici  quell® 
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cfie  sovente  è detestabile  anche  ne' principi  se- 
colari. -\è  solamente  immenso  danaro  della 
Chiesa  fn  impiegato  in  quelle  scomunicate  guer- 
re , onde  restò  esausto  l'  erario  pontifizio  ; si 
trovarono  eziandio  impegnate  da  papa  Leone 
le  gioie  ed  altre  cose  prezióse  del  tesoro  della 
Chiesa  Romana  , oltre  ad  altri  grossi  debiti  che 
egli  lasciò,  a pagare  i frutti  de' quali  ogni  anno 
la  camera  ponti f ma  spendeva  quaranta  mila 
ducati  d oro.  K tutto  questo  per  accrescere 
alla  Chiesa  Suddetta  un  dubbioso  patrimonio 
che  a’ dì  nostri  si  è veduto  a lei  tolto;  quando 
pel  tempo  stesso  sguazzava  c si  dilatava  l’ere- 
"■S  L;,tero  ; e *3  ficr  Solimano  imperador 
de  Ivrróhi,  Scorgendo  immersi  in  tante  guerre 
1 monarchi  cristiani ,,  formò  l’assedio  di  Bel- 
grado. baluardo  della  Cristianità  in  Ungheria 
e se  ne  imnadronì  : dal  che  poi  venne°la  ro- 
vma  di  quel  vasto  regno,  e ÒW  altra  gran  piaga 
al  Cristianesimo.  Scrisse  bensì  il  giovinetto  re 
d Ungheria  Lodovico  calde  lettere  all’  impera- 
dore  , al  papa  e a g|;  aìtri  prjncipi  ^ • 

implorammo  aiuto,  in  sì  gnu,  bisogno  ; ma  non 
tróvo  altro  che;  compatii, lento  alle  sue  disgra- 
zie. \lt  sia  lecito  il  rapportare  all’ anno  se- 
guente alcun,  fatti  accaduti  sul  fine  del  ore-  ‘ 
sente.  Qui  solamente  ricorderò  che  nel  di  na 
d.  giugno  venne  a morte  Leonardo  Loredano 
roge  di  \ enezia , la  cui  prudenza,  in  tempi 
tanto  disastrosi  a quella  repubblica  , venne  som-  ! • 
inamente  commendata.  Fu  a lui  successore  iu 
quella  dignità  Antonio  Grimani. 

'•  ■ * T *■  •»--  . : • ; :•  . ..  * 
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Anno  di  CmaTò;i5aa,  Indizione  X. 

? di  Adriano  M papa  i . < 

i dir  Carlo  ¥ imperadort  4-  ' ..  "v 

• •*  . J ' * tV •'  -, ; i 

Appena  resto  vacante  per  la  morte  di 'papa 

Leone  X la  sedia  di  san  Pietro  , die  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  liberato-  da  chi  cotanto  il 
perseguitava , non  si  potè  contenere  dal  far 
battere  monete  d’  argento,  nel  cui  rovescio  Si 
mostrava  un  uomo  «he  traeva  dalle  branche 
d’un  koné  un  agnello,  col  motto  preso  , dui 
primo  libro , capitolo  diciasettesimo , versiceli» 
trentasette  de  jh  Hi  : de  manv  leOnjs..  Poscia 
uscito  in  campagna  colle  sue  genti , riacquistò 
il  Bondeno  , il  Finale  , San  Felice,  le  monta- 
gne del  Modenese  e la  Garfagnana.  Shuilmente 
ricuperò  Logo  , Bagnacavallo , ed  altre  sue  terrfe 
dellu  Romagnola.  Ma  non  potè  aver  Gerito  vdife$‘o 
da’ Bolognesi,  sotto  cui  s’ era  portato  ooHe  ar- 
tiglierie , perchè  all’  avviso  di  un  gagliardo  soc- 
corso che  veniva  da.  Modena , giudicò  meglio 
dj  ritirarsi.  Anche  il  signor  di  LaulreC  , rin- 
serrato o prima  co’ suoi  Fcanzesi  >in  Greniona, 
preso  animo  dalla  morte  del  papa  , la  quale 
avea  fatto  sbandare  F esercito  collegato',  fece 
un  tentativo  contro  di  Parma.  Ebbe  in  suo 
potere  il  Codi  ponte  diede  anche  più  d’  un 
assalto  alla  città,,  ma  ne  fu  repulsalo  e, però 
abbandonò  l’impresa.  vSi  gloria  il  (kiiceùudiuo 
d’  essere  colla  sua  , intrepidezza  stato  cagione 
che  si  sostenesse  quella  città.  Quel  nondimeno 
che  fece  più  strepito,  dappoiché , il  pqpa  cesso 
di  vivere,  fu  la  ri&oiuzion  presa  da  Fraiiccsco- 

i 
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Maria  della  Rovere } già  duca  d’  UrBino  , di 
ricuperare  i suoi  Stati.  Stava  egli  in  Mantova, 
aspettando  tutto  dì  clie  spirasse  qualche  buon 
vento  ; e questo  , quando  men  si  credeva,  ar- 
'rivò.  Unitosi  dunque  con  Mala  tèsta  ed  Orazio 
Paglione,  già  cacciati  da  Perrigia  , e messi  in- 
sieme quattro  mila  fanti  e due  mila  cavalìi(  >1 
Guicciardino  scrive  menp  ) , ed  ottenuti  ' dal 
duca  di  Ferrara  sette  pezzi  d’artiglieri»,  senza 
ostacolo  arrivò  nel  ducato  <f  Urbino.  11  desi- 
deravano e l’ atleudeano  a man  giunte  quei 
popoli perchè  F amavano  a dismisura  pel  suo 
graziaso  governo.  In  quattro  giorni  • si  vide 
tornare  alla  sua  ubbidienza  ogni  terra  di  quél 
ducato.  Passò  dipoi  a Pesaro  ,•  'e  - s’  impadronì 
di  quella  citta,  e da  li  'a  pochi'  giorni  anche 
della  rocca.  In  quel  calore  di  fortuna  gli  riuscì 
parimente  di  cacciar  fluori  di  Camerino  Gio- 
van-Matteo  dà  Varano  signore  '0"fia'  due*  di 
quella  città,  cori  introdurvi  Sigismondo  "della 
stessa  fiùniglia , che  pretende»  d-  avervi  miglior' 
ragione-,  ina  die  don  potè  aver J la  rocca,  Sui 
F'1  ìeipiò  poi  del  ‘presente  arino  coll'esercito 
suo,  accresci  ulti*,  da  molti  volohtarj,  andò  il 
duca  i dj  Urbi  rio  a mettere  il  campo  a Perugia,,  ‘ 
•ed  impadronitosi  d’  nn  borgo,  .cominciò  tosto 
a ffer,da  più  parti  f assalto  alle  mura. ‘Dentro 
V*>ra  alla  difesa  Vitello  Vitelli , inviato  da  i 
Fiorentini  con  due  inila  fantl  ed  a làmie  squa- 
dre di  cavalli  alla  difesa  di  Quella  città  , unito 
còri  Gentile  Paglione,  messo  ivi  da  papa  Leone 
dopo  la  morte  di'  tiiaù-Pàolo.  Si  avvifirobo 
questi  difensori  per  timore1  del  'pòpolo,  e;Ia 
notte  si  ritirarono,  lascialido  che  còla  facessero 
T entrata  Malatesta  ed  Orazio  Paglioni. 
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Mentre  suceedeapo  tali  scene  -,  sorse  là  di- 
scordia nel  coftdave  fra  i cardinali  ivi  racchiudi 
per  1’  di  zione  del  nuovo-  pontefice.  Comune- 
mente si  ci  eden  clic- Giulio  Cardinal -de’ Medi- 
ci , do|»o  avere  nell'  anno  addietro  esercitato  il  . 
suo  spinto  in  affati  di  guerra  ne)  felice  eser- 
cito de’  collegati , avesse  ancora  a riportar  vit- 
toria in  qdesto  cimento  , atteso  il  credito  suo, 
fa  sua  opulènza  e f aderenza  di  moltissimi 
porporati,  creature  di  papa  Leone  suo  cugino. 
Ma  i vecchi  die  eredeano  dovuto  alla  loro  età 
il  pontificalo,  più  die  a Giulio  , il  quale  non 
contava  se  non  45  anni  d’età,  e il  partito 
franzese,  di  cui  si  fece  capo  il  Cardinal  Sode- 
ri  no,  fecero  abortir  que’ disegni.  Però  giafieliè 
nè  pure  9.  lui  piaceva  die  andassero  innanzi  i 
àlidi  competitori,  gli  cadde  in  mente  , 0 gli  fu, 
suggerito  -di  preporre  pel  pontificato  il  cardi- 
nale Adriano  vescovo  di  Tortosa , nato  di  bassi 
parenti  «ella  città  di  Utrect  iu  Fiandra , ma 
«1  ìe  per  lè  sue  rare  virtù 'e  pel  suo  sapere  era 
giunto  ad  essere  maestro  deli’ Augusto  Carlo  V, 
ed  avea  conseguita  la  porpòra  cardinalizia  nel- , 
1’  anno.' 1 5 1,7.  Dio  benedisse  la  propòsiziou  sud- 
detta; e quantunque  Adriano  non  avesse  mai  ve- 
duta Italia,' nè  fosse  personalmente  conosciuto 
dal  sacro  collegio,  purè  alla  lama  del  rara  spo 
meritò  si  accordarono  tutti  ad  eleggerlo  pel  dì  g 
di  gennaio  dèi  presente  anno.  Trova  vasi  egli 
allora  in  Brescia  ad  esercitare  1’ impiegò  à fui 
appoggiato  da  esso  Augusto  *■  di  governatore  k 
visitatol  e de  i regni  di  Spagna.  ìtotyàtagli  que- 
sta nuova  , per  essere  allatto  inaspettata , riu- 
scì a lui  niaravigliosa  : • pure  accettò  la  gran 
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dignità  , r ritenuto  il  proprio  nome , si  fece 
chiamare  Adriano  VI.  Siccóme  uomo  pruden- 
te, , non  mostrò  segno  alcuno  d’  allegrezza , ma 
solamente  rivolto  a Dio,  il  pregò , che  giacche 
-gli  avea  còluto  imporre  questo  [ieso , gli  con- 
tribuisse anche  forze  per  sostenerlo  in  utilità 
della  Chiesa  e della  repubblica  cristiana.  Quanto 
a i Romani  , scaricarono  la  Jor  bile  ili  loqua- 
cità e villanie  contra  de'  cardinali  perché  aves- 
sero eletto  uno  straniero,  coir- pericolo  che  si 
tornasse  a veder  la  brutta  scena  ..della  sedia  di 


san  Pietro  trasportata  di  là  da' monti.  Peggio 
sparlarono»  da  li  innanzi  , perchè  mancata  la 
splenilida  corte  di  papa  Leone  X»  e 4 cardi- 
nali usciti  l’un  dietro  1’  a Uro,  fu  ori  di  Roma  , 
erano  cessati  con  ciò  i grassi  guadagni  de  i 
mercatanti  e del  popolo  , e cresciute  le  prepo- 
tenze e le  -ingiustizie  in  essa  città.  Per  questo 
norl  si  sentiva  altro  che  'benedizioni  .alla  me- 


moria di  Leone  , e maledizioni  allo  Stato  pi  e- , 
sente , stante  Y aver  tardato  più  mesi  il  novello 
papa  a comparire  in  Roma;  Èra  in  questi  tempi 
passate  il  duca  d' Orbino  alla  volta  di  Siena  , 
desideroso  di  far  mutare  il  governo  in  quella 
' città.  Mandarono'  a tempo  i Fiorentini  colà  (in 
rinforzo  di  gente , \<ihe  tenne  in-  dovere  il  po- 
polo: e perchè  essi  ‘fecero  anche  ,v^ntre»*di 
Lombardia  Giovanni  de' Medici  con  un  Corpo 
idi  Svizzeri  preso  al  loro  -soldo , il  duca  giu- 
dicò meglio  d>  ritirarsi,  e passò  poi  nel-Mon- 
t feltro',  che  tòmo  tutto  alla  sua  divozione  , 
fuoròhè  la  dortezza  # San  Leo  e ,la  - rocca  di 
Ma  molo.  In  Lombardia  Prospero  Colonua,  ge- 
nerale dell' 'armi  - cesaree  in'  Milano  , minia 
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diligenza  e precauzione  oinmétteva  per.prenni- 
nirsi  contro  i tentativi  de  Franasi  , i (piali  si 
sapea  che  ..oltre ’Tid  altra  gente  a veano-iid oliato- 
mi grosso  corpo  ili  Svizzeri.  -Ji  Giiicciarilitio 
scrive  essere  stali  da  dieci  mila  ; l'Anonimo 
Padovano  li  fa  ascendere  a quattordici  mila  , 
e il  Giovio  sino  a dici  Mio  mila.  Gran  riputa- 
zione s’  acipiistò  egli  coll’  aver  fatto  un  mirabii 
trfncieramerjto  , guemitO'  d' artiglierie  , fuori 
della  città  di  Milano  'intorno  al  castello,  ac- 
cioccliè  venendo  i Franzesi-,'  tion  jiolessero  ac- 
costarsi a quella  fortezza.  Al  pari  di  hii  Giro- 
lamo Morone  luogotenente  del  duca  .fece  ife 
tnaggior  preparamento  che  potè  per  la  difi*sa  ; 
nè  solamente  egli  con  lettere  finte,  con  amba- 
sciate false  è colla  sua  eloquenza  infiammo 
I'  odio  di  qneUa  nobiltà  contro  i Frauztflw;  ma 
eccitò  anche  il  popolo  all’  abbonimento  di 
- quella  nazione  per  mezzo  di  Irate  Andrea  da 
•*  Ferrala  ddl’ ordine  di  santo  Agoktno,  il  'quale 
predicando  con  gran  concorso  d>  gente  ,■  distó 
quanto  mai  seppe  in  discredito  de’  Franzesi , e 
in  commendazione  del  princqie  . proprio^  cioè 
del  duca  Francesco  Sforza,  sollecitando  ognuno 
a difeiKlere  colle  facoltà  e col  sangue  la  salute 
. della  patria.  Con  queste  arti  il  xYlorone  trasse 
da’ Milanesi  tanto  danaro,  che  potè  assoldar 
quattro  mila  fanti  tedeschi,  i quali  da  Treuto 
vennero  a Milano.  Nd  qual  tempo  anche  l’ *m- 
peradore  era  dietro  ad  arrotare  altri  sei  mila 
fanti  della  médeSi/oa  nazione  , per  inviarli  colà. 

Nè  questo  bastò  al  Colonna  e al  Morone.  Da 
ehe  videro  sì  ben  accesi,  gli  animi  di  quel 
popolo  , Uè  spedirono  otto  mila  Ornali  ad 
Muiutuhi.  Ann.  Voi.  XI  y.  v 17 
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Alessandria,  «die  per  opera  doidttgdijii  Guelfi 
■Mera,' data  a i*  Ffanzcai.  Tanto 'il  presidio  di 
quella  Ciìtà , quanto  gli  stessi  abitanti , al  sen- 
tire die  nè  Spaglinoli,  uè  Tedeschi.  erano  con 
quella  gente,  baldanzosamente  usuiti  fuor  d una 
porta , atbicEarouo  battagliai'- Toccò  ad  essi  di 
voltar  le  spalle  *,  e sì  disordinatamente  cerca- 
rono di  salvarsi  nella  città  , che  'mischiati  con, 
loro  anche  i Milanesi  v’  entrammo.  Fu  ivi  gran 
mortalità , finché  > (autori  de*  Franzesi  se  de 
fuggii  eoo  fuori  per  >-on’ altra  porta  , lasciando 
la  ,citlà  in  potf r de’  vincitori , i quali  non  di- 
menticarono  • di  darle  il  sacco.  Uh  li  a pochi 
giorni  anche  Asti  venne  alle  k>r  mimi  : perdita 
che  sconcertarono  di  molto  gl’  interessi  de  ,i 
Fraazesi , perdio  restò  loro.'  tagliata  ku  comu- 
nicazione coti  Genova,  e tutto  il.  di  qua  da  Po 
tornò  all’  ubbidienza  ih  Milano.  / » " i * 

v Per  calare  ru  Lombardia  altro  non  mancava 
» Renato  bastardo  di.  Savoia  , gran  maestro  di 
Francia,  e, a Galeazzo  da  Sari  Severipò  grande 
scudiere  dr  Francia,  inviati -dal  re  Francesco  | 
dia  ) condotta  de  gli  Svizzeri  , già  raunati  in 
auu  favore , dfé  non  che  dessero  loro  Jiccnza  di 
passare  le  alte  nevi  delle  montagne  di  San 
Bernardo  e di  San  Gottardo.  Piò  volte  fecero 
lo  spianate  ; ma  indiscreta  neve  di  nuovo,  ca- 
dendo, tornava  , a chiudere  >i  passi.  Finalmente 
' verniero  in  Lombardia , e andarono  ad  unirai 
col  signor  di  Lautréc , il  quale  sulla  speranza 
di  questo* rinforzo  già  .era  uscito  vigoroso  in 
cani|wgna  sul  principio-  di  marzo.  Gói*  esso  lui 
si  con  giunsero  anèora,!’  armi  de  Veneziani , con- 
sistenti in  quattrocento  »/  Lucie } mille  cavalli 
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leggieri , e cinque  mila  fanti  , sotto  il,  comando 
di  T tMxloro . T ri^ulzio  e di  Ànrlrea^  Grittj.  La 
fantasia  deHe  genti  , che  amplifica  Aerapre  gli 
eserciti.,  stimò  che.  questa  armata  ascendesse 
a sessanta  mila  combattenti  , ma  era  molto 
meno.  Ota  il  valoroso  e saggio  Prospero  Co- 
lonna generale  della  lega  , per  non  sapere  qual 
disegno  • avessero  formato  i nemici , inviò  Fi- 
lippo Tprniello  aNovora  > monsignore  Visconte 
ad  Alessandria  , Antonio  da  Lèva  a Pavia,  e 
Federigo,  marchese  di  Mànteva  a Piacenza  , 
eoo  sufficienti  guarnigioni  alla  guardia  di  quelle 
città,  restando  egli  in  Milano  eoo  settecento 
uomini  d’arnie,,  settecento  cavalli  leggieri  e do- 
dici mila  finti.  Passò  l’esercito  franzese  in  vi- 
cinanza di  Milano  verso  ponente , mostrando 
voglia  di  assalire  i maravigliosi  trincierà  mentì, 
cioè  argini-  e fosse  fatte  dal  Colonna  intorno 
if  castello1:  nella  quale  occasione  inoltratosi  , 
troppo  ad  ispiar  que’ fòrti  ripari  Marco  Auto» 
nio  Colonna/ già  prigione  in  Francia,  ed  ora 
militante  nell’esercito  frarjzese,  un  colpo  di 
colubrina  della  citta  gli  portò  via  le'  natiche  , 
per  coi  da  lì  a poche  ore  morì.  Scrive  il  Giot 
vio , > essere  stato  lo  stesso  Prospero  Colourrà 
die  indirizzò  quella  colnbrina , e ' saputo  dipoi 
di  avere  ucciso  il  proprio  nipote,  ne  provò  un 
sommo  affanno.  .Con  esso  Marcò-  Antonio  restò 
ancora  colpito  ed  ucciso  Camillo  Trivulzio, 
giovane  di  gran  cuore  ed  hes peti  azione.  AH’ae1- 
costarsi  de'  Franerai  a que’  tritici  era  me  riti  > s* 
diede  tosto  campana  a martello  per  tutto  Mi- 
lano ; e chiunque  era  atto  alt’  arjni  animosa-- 
mente  accorse  a i luoghi  ‘elle  dianzi  gli  erano 
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stati  assegnati,  LicooV' che  circa  sessanta  filila 
persone  fossero  questi-  difensori  ; «imputate  le 
milizie  pagate,  Ciò  rapportato  da  i disertori  al 
Lantréu  , il  quale  sr  era '•  vagamente  lusingato 
che  il  popolo  ili  Milano  per  timore  del  Siero, 
si  solleverebbe  , o,  manderebbe  a'  capitolare; 
siccome’  ancora  la  relazion  de  gl  ingegneri  che 
aveano  trovati  insuperabili  qne' ripari  ; ragion 
furono  eli’ égli  col  consiglio  de  maggiori  u -tizia  li 
deponesse  il  pensiero  di  sacrificar  quivi  parte 
delle  so?  genti.  Hitirosgi  per  questo  ad  un  luo- 
go, cinque  miglia  distante ' da  Milano  verso 
Pavia,  da  dove  fece  dipoi  contigue  scorrano 
verso  la  città,,  è stava  .attento  per  impedire  il 
passaggio  del  duca  Francesco  a Milaero.-  lju pe- 
rocché una  delle- maggiori  prcmuhedel-  Coloima 
e del  Moione  era  stata  che  esso  Francesco 
Sforza  duca,  dimorante  in  Trento,  sen  venisse 
a Milano,  per  accrescere  il  coraggio  a quel 
popolo  ; e tanto  più  percl»ù.egli  avea  seco  sei 
nula  faiili  tedeschi  , i quali  avrebbero  datala 
vita  all’ esercito  loro.  .Per-  mancanza  dì  itati *rp 
noni  si  potè  o gli  mettere  si . presto  iu  viaggio. 
Ma'  sovvenuto  con  nove  mila  ducati  d’dro  dal 
Cardinal  de’  Medtei,  allora  si  mosse,  e passato 
il  Po-  a Casal  Maggiore  , giunse  a Piacenza 4,  Hi 
dovè  -poi  Federigo  marchese  di  Mantov^t  con 
trecento  nomini  d’  arnie  lo  Scprtò  sino  , a Pan  ia 
circa  la  metà  di'  macao.  Intanto  il  signor  dello. 
Scudo , ‘fratello  del  Lautrec  , giunto  a Genova 
con  tre  mila  fanti  guasconi , calò  hi  Lombar- 
dia ; ed  avvisatone 1 il  Lairtèec  , spedì  ad  unirsi 
seco  Federigo  Gonzaga  signor  .di  Bozzolo  eoa 
cinquecento  camalli  e sei  mUu  fanti.  Questo 
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corpo  di  gente  marciò  J « Vigevano,  e senza 
fatica  se  rte  impàdrom.  Andossene('di|>oi  lo 
Scudo  a Novara,  dóve  tuttavia  il' castèllo  si. te» 
nea  per  li  TVauàèst-;  e tratti  dì  là  alquanti 
pezzi  d’ artiglieria  , cominciò  * bersagliare  la 
città.  Dentro  v’ena  Filippo  Tondello  con  tlne 
mila  fanti  , die  fèfte  buona  difesa;  ma  al  terzo 
assalto , essendo  uscita  alla  dilèsa  anche  la 
guarnigion  del  castello,  v'entrarono  i Franzc- 
si  , che-  misero  a-  dii  d|  spada  la  maggior  parte 
di  que’ fanti,  fecero  prigione,  il  Tórnk'flo  con 
altri  nfiziati  e,  cittadini  , e'  pòi  diedero  -il  sacco 
all’ infelice  città  , non  senza  biasimo  del  Co» 
lonna  e del  marci  tese  "di  Mantova  * per  non 
averle  dato  soccorso.  . ■ . , J. 

Mentre  - ciò  si  Iacea,  il  duca  Francesco  Sfor- 
za , accompagnato  da  Antonio  da  Lèva , ' segre- 
tamente uscito  di  Pavia , per  una  via . fuor  dì 
mana  s’ inviò  atta  volta  di  Milano , ed  accolto  > 

a Sesto  da  Prosperò  Colonna , entrò  in  quell» 
città , dove  con  incredibìl  giubilo  e segni  d’ amore 
fu  ricevuto  dal  popolo.  Qra-'da  che  il  Lautréc 
vide  fallito  jl  suo  disegno , sapendo  che  in  Pa- 
via óon  era  restato  che  lo  scarso-  presidio  di 
trecento  cavalli  e due  mila  fanti  col  marchese 
di  Mantova,,  andò  tostò  a mettete  il  campo 
ad  essa -citta,,  e'  tardò  pooo  a batterla  colle  ar- 
tiglierie... Fece  Sapere  U marchese  ài.  Colonna 
il  bisógno  d aiuto  ^ laonde  questi  uscì  di , Mi- 
lano con  tu^to  l’esercito,  e andò  fin©  a Bi- 
n»Sco  ,(  mostrando- di  veder  venire  ad  nn  latto 
d’  armi.  Nulla  più  che  questo,  sospirava  il  Là i^- 
trec;  ina  il  saggio  Colonna  avevà  alito  in  cuo» 
re,  e .stando  in  un  forte  ailoggiatvyxUo  ; si  * 
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Contentava  di  solamente  inquietare,  il-  campo 
unnico;  Poscia  una  notte  spedì  Francesco  Fer- 
dinando d’Avalos  marchese,  di  Pescara  Condire 
grossi  squadroni  di  cavaJJeria  ad  assaltare  ì 
Pranzasi.  Urtò  il  prode  cavaliere  in  due  siti 
con  tal  empito  nel  lóro  campo , che  credendo' 
essi  Frauzesi  venir  loro  addosso  tutte,  le  fòrze 
de’.  Cesarei  , poco  mancò  che  non  si  mettes- 
sero in  fuga.  Montato  a cavallo  il  Dauttpc  con 
gli  altri  capitani , li  trattenne  ed  incoraggi  : nel 
qual’ tempo  avendo  il  Colonna  drizzati  due  mila 
fanti  spagnuolì  e mille  Corsi  verso  Pavia , que- 
sti per  un’  altra  porta  entrarono  in  essa 'città, 
.raccolti  con  gran  giubilo,  dal  Gonzaga.  Cosi 
racconta  questo  fatto  1’  Anonimo  Padovano.  ; 
laddove  il  Gnicciardino  scrive  che  stìl  princi- 
pio dcH’  assedio  il  Colonna  iafyiòi  colà  mille 
fanti  Corsi  e alcuni  Spagnuolì,  che  menando 
le  mani  ,e  passando  per  gli  alloggiamenti  de  i 
Francesi,  penetrarono  in  Pavia.  Il  Giovio  parla 
solamente  di  due  compagnie  di  Spagnttoli  e 
dué  d’  Italiani  , che  parlando  frimzese  ca’  Ve- 
neziani ) e veneziano  co’  F ranzesi , solamente 
'sul  line  ebbero  da  menare  le  mani  , ed  entra- 
rono in  Pavia ^ Ma  altro  éhe  di  sì  poca  'gente 
abbisognava' allora  quella  città.  Fa  inseguiti  il 
marchese , di  Pescara  da  i-  Franzes»  -gli  sa- 
rebbe forse  avvenuto  del  "male,  se  non  fossero 
stati  spediti  in  suo  soceorso-  dal  Colonna  cin- 
quecento Cavalli , co* quali'  arrivò  salvo  à Bi- 
nasco.'  Soccorsa  in  tal  guisa  Pavia  , si  ritirò  poi 
quel?  esercito  à Milano.  Dolente  restò  per  que- 
sto il-Lautrec;  ma  ciò  nem  ostante , ancorché 
in  essa  città  si  trovasse  allori  ' un  sì' gagliardo 
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preso!  ioypufe  contro  il  parere  cM  provveditpr 
Veneto,,  e di-  quasi  tutti  i capitani  frarmesi  ,e4 
italiani, /non  d'altro  parlava  che  di  venire  al- 
1’ assalto.  Forse  1’’ avrebbe  fatte  ,c  «e  nel  b>& 
bello  una  pioggia,  che  durò  - sei  giorni,  cori 
impedirè  il  trasporto  delle  veti  ó vaglie  j,  e l’es- 
sere tornato,  di  Colonna  a Rinasco  f eoa  avap- 
fcàrsi  di  poi  sina  all’  insigne  Certosa  di  Favi* 
per  frastornare  il  tentativo!  de’ Pranzasi , noi* 
gli'  avessero  in  fine  fatto  prendere-’  hi  risolu- 
zione di  ritirarsi  a Li  udii  ano,  dove  seguì  una 
terribile  zólfi»  còHa  peggio  de’ suoi.  E tanto  più 
si  ride  egli  necessitato  a battere  la  ritirata  , 
perchè  fiori  adendo  con  die  pagare  gli  Svizze- 
ri , mentre  era  ben'  giunto  'ad  Àrona  danaro  di 
branda  , ma  noti  potea  passare  •,  coloro  tu- 
multuavano per  tornare  a<  casa.  Ridottosi,  dun- 

Se  il  Lautroc  a Monza,  e inteso  che  Prosperili 
•tanna . enT- giunto  col  Suo  'esercito  ar  Sesto, 
cinque  miglia  lungi  da- lui  > non  si  attentò  c 
continuare  • la  pia  rei  a fino  a Cremona ,-  secop* 
dochè  ave*  disegnato.  O.  sia  , eh’  egli  non.  tro- 
vando altro  ripiego  per  fermare  gli  Svizzeri 
eli’  erano  sulle  masse , , prendesse  - In . risoluzione 
di  iùr  giornata  campale  , ed  animasse  tolto  il 
Suo  campo  a questo  marziale,  azzardo } o pu réf 
Come  comunemente  fu  creduto  j.-che  /gli  Sviz- 
zeri si  esibissero  di  nóii^-e  a battaglia  -,  igneo* 
dosi  sicuri  della  Vittoria,  con  gridar  più  volte; 
O paga,  a battaglia,  altri  meriti  minacciavano 
d’1  andarsene  : la  verità  si  è , che  il  Lautreo  si 
preparò  per  andare  ad  assalir  F armata  / neon-* 
ea.  Avrà  il  Colon  noie  ritirata  da  Pavia  buona 
parte  di  quel  presidio  f e certificato  dalle  «pie 
^ , Agàs? 
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del  disegnò  . ile'  Frànzcsf , attese  a prepararsi 
per  ben  riceverli.  Adocchiato  in.  questo  mentre 
un  luogo , appellate-io  Bicocca,  tre  miglia  lungi 
da  Milano  , circondato  ria.  fosse  profonde , da 
argini  e- canali  d'acqua?  colà  come  in  sito 
fortissimo  andò  a postarsi-  Fece  Venir  da  Mi- 
lano tre  mila  fanti  italiani  , e gran'  copia  di 

£ tastatori , die  accrebbero  quelle  fortificazioni. 

3 stesso  duca  'Francesco  con  mille  e cinque- 
cento cavalli  io  persona  accorse  colà , accom- 
pagnato da  alcune  migliaia  di  Milanesi  volon- 
tari 5 armati-  tutti  di  archibusi , ed  anche  di 
coraggio.  •"  » • • • . * ' , 

Venntp, il  giorno  a i di  aprile,  sì  mosse  3 
Laót  rec  verso  la  Bicocca  , e scontrato  St<  fa  no 
Colonna  -«he  veniva  con;  cinquecento  cavalli  -a 
spiare  i suoi  andamenti,'  il  mise  in  rotta  , 

ndendo  questo  buon  principio  per, .augurio 
ittoria.  Assaltarono  da  più  parti  gli  Sviz- 
zeri e Franzesi  il  campo  imperiale,  con litro-» 
var  dapertutto  insuperabili  fosse,  Colpi  di  can- 
none e di  mosci  letteti  a.  Più  volte  tentarono  i 
4jjroci  Svizzeri  di  superar  quegli  argini  e tosse, 
andando  colla  testa  lbtssa  contro  le  cannonate  ; 
iga  al^ro.  non,  guadagnarono  se  non  morti  e fe- 
rite. Perciò  il  Lautrec , cbiarito  tli  non  poter 
vincete  la  pugna  ^pien  di  mala  voglia  £ di 
vergogna  ritiratosi  •,  levò  il  campò  « riti  rossi 
a Monza  , seguitato 'da  gli  Svizzeri  , restati 
in  'vita  i quali  flagellaci  dalla  memoria  di 
questo-  sinistro  fatto , per  più  tempo  non 
osarono  di  far  < delle  . smargiassate.  Si  fece 
■conto  eh  e circa  tré  mila  d essi  cod*  venti- 
due  lei-  capitani  restassero  freddi  nel  campo 
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8eH*  battaglia.  N’  ha  chi  sente , esservi  morti 
quasi  altrettanti  Franzes».,  Passato  «he  fu  U 
Lauti**  ■ di  là  dall’  Adda  , lasciò  andare  pél 
llergamaseo  gii  Sv  izzeri  atte  Jor,  montagne  ; ed 
egtt  dopo  aver  inviato-  alla  guardia  di  Lodi  Fe- 
derigo da  Bozzolo1,  e il  Buonavalle  Frames* 
001  ^sufficiente  - guarnigione,,  e raccomandata 
allo  Scodo  suo  fratèllo  la  custodia  di  Cremo* 
Jta,,  passò  dipoi  in  Francia  a ragguagliare  tì  re 
di  tante  sue  disavventure.  Avrebbono  il  duca 
di  Milano  .^Prospero  Colonna  'saputo  profittar 
del  disoodioe  de’  nemici.,  se  non  fossero  stati 
ritenuti  pn\  giorni  da  una  sollevazion  di  Te- 
deschi  , i qual»  pretendendo  up  mese  di  pagi 
a titolo  di  regala  .per’  la  ^riportata  vittoria* 
srvèano  già  prese  le  artiglierie,  c minaCciavanp 
di  voltarle  contra  de*  capitani.  Bisognò  in  fine 
dopo 'molte  dispute  capitolare,  con-  prometter 
lwo  sessanta,  *bila  'ducati  d’  oro  in  teina  irte  di 
ahi  'Jo^sè  ,-e-  dar  loro  ostaggi  per  questo.  Grapdj 
diffiqdtà  .si  trovarono  poi  a ratinar  tanta  pe- 
cunia: pure  fu  soddisfatto  al  Bisogno.  Quetato 
quel  pericoloso  rumore  r fu  spedilo  il  mar- 
chese di  Pescara  colla  fanteria  spagnuokt  '.a  Lo- 
di , dove  non  era  per  anche  entrato  tutto  il 
oorpo  di.  gente  inviatovi  dal  Lautree.  hn padro- 
ni tosi  egli  con  gran  celerità  di  Un  borgo. , tal 
terrore  diedre  a i Franzesi  die  abbandonata 
la  città  corsero  a,  ripassar  l’ Adda  pél  ponte. 
V’  entragno  poi  gli  Spgnuoli  ¥ ,e  stanza  mise- 
-jieordia  diedero  il  sacco  dòti  solo  a quanti  ca- 
» valli',  arpii  e bagaglio  v’aveano  lasciato  r Fran- 
zesi,  pia  anche  alla  misera  cittadinanza.  Pqssafca  . 
il  marchese  a Pizzigbittóne, 
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lo  atltglieriè , forzò  quel  presidio  alla  fèda. 
Anelò  jxxsda  Prospero/Colònnaicon  tutta  la  sua 
armata  a stringere  d’assedio  la  detta  città  di 
Cremòna.  Lo  Scudo  e Federigo  da  Bozzolo,, 
tuttoché  si  trovassero  assai  forti  di' ferite,  pure 
al  mirarsi  senza  speranza  di  soccorso*  intavo- 
larorro  tosto  utf  trattato , che  lìi  sottoscritto  nel 
dì  a6  di  maggio,  in  cui  si  obbligarono  j Frarv- 
Jfesi  di  rendere  quella  città  , ed> -Ogni "al tra  for- 
tézza nello  Stato  di  Milano/  a riserva  de  i 
castelli  di  Milano , Cremona  ; e Norara  , se  in 
termine  di  quaranti  giorni  non  veniva  un  eser- 
cito di  Francia  capace  di  passare  il  Po  , o di 
espugnare  una' città  di  quel  ducato!  e che  fosse 
loro  lecito  di  passare  in  Francia  a bandiere 
«piegate  con  tuttiri  lor  carriaggi  ed  artiglierie. 
Furono-  dati  ' gli  ostaggi  per  I’  esecuzion  del 
tpattdto.'  ' - •'  r - <'  ‘ ' • 

’■  L’  indefesso  Colónna,'  giacché  il < ferro  era 
caldo , non  perdè  - tempo  a batterlo.  Imper- 
ciocché ìnise  tosto  in  marcia  l’ esercito  alla 
Vòlta-  tfi  Genova  ,*  Con  pensiero  di  snidare  an- 
«che  di  là  i Fraiizèsi.  Secò  ■ si  unì  d duca  di 
Milano  con  Girolamo  éd  Anloniotto  fratelli 
Adorni,  fuorusciti  rii  Genova.  Arrivati*  che  fu- 
rono sotto  quella  nol>il  città  , s’  accamparono 
intorno  ad  essa  in  va  t^  siti , con  disponi  ben 
tosto  le  artiglierie  contro  le  mura.  Il  dòge  o 
sia  governatore  Ottaviano  Fregoso , uomo  di 
gran  vaglia  ed  mùversamcnte  amato  per' 1’ ot- 
timo sno^'  governo  , avea  già  presi  'circa  quattro 
bùia  fa  irti  italiani  al  suo  servigio.  Ben  preve- 
denti o 'Che  anche  sopra  di  I91Ì  e dèlia  oitlà  si 
doven  scaricar  la  tempesta,  dianzi  con  più 
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fettere  avea  chiesto  soccorso  al  re  Cristianissimo, 

3 ^ualé , giacché  non  avrebbe  no  potuto  giu- 
gnere  a tempo  quattordici  inila  fantine,  cinque* 
cento  lande-  inviate-  Verso  l'  Italia  per  terra  , 1 

spedì  a Genova  per  ’ «tare  Pietro  Navarro  y ce- 
lebre capitano  da  noi  altrove  veduto , con  guat- 
tirò galee  e due  mila  fatiti  imbarcati  in.  altri 
legni.  Giunse  il. Navarro  tìolà  due  dì  prima  dej- 
F arrivo  delP-armata  imperiale.  Ora  il  duca' e 
il  Colonna  appena  arrivati  (r),  par  un-  araldo 
fecero  intendere  a i Genovesi  t che  se  cònge* 
«tasserei  il  presidio  Francese  , ►e  ricevessero  un 
altro  dogé  r si  'conserverebbe  loro  la-  libertà; 
se  no  , ai  aspettassero  tutti  i malori  di  una 
città  presa  - per  forza.  Non- mancavano,  partigiani 
a*  i suddetti  Adorni  ma  per  paura  del  presi* 
dio  ninno  ardiva  di  muoversi , e-  il  Fregoso  fa» 
tfea  sperar  vicino -un  più-1  gagliardo  soccorso  di 
Franaesi.  Pertanto  vergendo  il'  Colonna  persi- 
stere quél  popolo  nell’ union  co’ Framiesi , co- 
mandò die  '|e  artiglierie  ; parlassero  più  effica- 
cemente ddr  araldo.  Riuscì  al»  marchese  di 
l’èscara  fn  poche  ore  di  diroccar  le  mura  d’  una 
torte  : il  che  veduto  .dal  Fregoso,  si  avvisò  di 
trattar  di  accordo , sperando  dì  menar  la  cosa 
tanto  in  lungo,  die  soppayenisse  il  non  molto 
lontano  soccorso  de' Framesi. Ma  mentre  si 
face  a quésto  negoziato  nel  dì  3odi  maggiòped 
era  come  accordato  tutto,  il  marcii  esc  di  Pesca- 
va, che  ctfvea  promesso- fl  sacco  della'  città  ai 
suoi  fanti  epagnuoli  ed  italiani,  diede'  l'assalto 

»,  ’ " ' 1 " ^ -t 

...  . . . . , 

(il  Agostino  Giustiniano.  Guicci aldino.  Anonimo  Pa- 
dovano. Pietro  Messia,  ed  altri. 


Digitized  by  Google 


afì8  AyinKtA  n’  irti. fu 

alla  breccia  fotta,  e.v’  eolici  v'ferso  la  mrtté 
colla  alia  gerite  * la  qual  subito  s' applicò  al 
saccheggio.  Ciò  inteso  dal  Testò  dell  armata, 
non  si  potè  ritenere  che  aneli'  essa  non  ter- 
reste alla  preda.  En t rarono’ quella  notte  il  duca 
e il  Colonna  nella  misera  città;  ma  nè  essi  nà 
i fratelli  Adorar  poterono  punto'  trattenere  la 
sfrenata  soldatesca  dal  continuare  il  sacco  pèr 
tutta  quella  notte  « nel  seguente  giorno. 
sic  òme  essa  città  era  delle*  più  ricche  d Italia, 
così  immenso  fu  il  bottino.  Iticòno  che  fu  salvo 
1'  ouor  delle  donne,  e che'.*’  ebbe  un  medio* 
ere  rispetto  alle  chiese.  Certo  è ohè,{u  salvata 
la  sagristia  di  Sau  Lorenzo , dove  si  conserva 
il  catino  , di  smeraldo  <tf  impareggiabil  prezzò, 
con  aver  guadagnato  un  capitano  tedésco  v il 
quale,  già  ne  sfondava  le  porte  , mediante  do 
sborsa. di  mille  ducati  d oro.  ‘Restò  -in  cosi 
fiera  disavventura  prigione  Pietro  Navarro  con 
altri  capitani  fronzesi;  etl  Ottaviano  HFrego*©  , 
perché  non  potè  o -tion  volle  fuggire,  si  rendè 
al  marchese  ‘di  Pescara , presso  Ù quale  die» 
il  Guiociardino  che  egli  morì  no»  molti  «tési 
dappoi.  Ma  1’  Anònimo  Padovano  scrive-,  esserci 
il  Fregoso  da  fi  e qualche  tempo  riscattato  collo 
sborso  di  quindici  mila  ducati  cf’ oro-  Fi|.  poi 
.creato  doge  di  Genova  Antopiòlto  Adorno, 
Questi  avendo  fitto  venire  artiglierie  tip  Pisa  r 
in  pochi  «fi  si  rende  padronè  anche  della  ciu 
tadella,  e di  San  FmncesCo  e del  castelletto  , 
con  lasciar  ripesare  in  Francia  quelle  guarni- 
gioni. Marciò  dipoi  il  Colonna  colla  vittoriosa  ar- 
mata iq  Piemonte  , per  opporsi  a Roberto  Scot- 
to, che  già  avea  passate  1 Alpi , conci uceudo 
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seco  il  suddetto  corpo  di  milizie  franzesi ma 
egli,  dopo  essersi  intesi  tarili  progressi  dell' eser- 
cito imperiale  , ebbe  Ordine  di  tornarsene  in- 
dietro. Trovò  esso  Colonna  che  i marchesi  di 
Monferrato  e Sa  Iti  zzo  aveano  in  addietro  som- 
ministrati viveri  ed  altri  aiuti  \ a i Franzini. 
Non  poteano  essi  far  di  meno;  pure  questo  fu 
un  gran  reato , per  cui  non  solamente  si  diede 
nu  bnon  rinfresco  iti  quelle  parti  all’  esercito 
imperiale , ma  si  riscossero  ancora  grosse  con- 
tribuzioni di  danaro.  Venuto  poscia  il  dì  4 di 
luglio  , in  cui  spirava  il  termine  prefisso  ]>er 
la  resa  di  Cremona  , ij  signor  dpllo  Scudo  fe- 
delmente consegnò  quella  città  a i ministri 
cesarei,  c con  tutto  onore  condusse  aneli’  egli 
le  sue  genti  in  Francia.  Restavano  tuttavia  in 
poter  de'  Fraqzesi  i castelli  di  Milano , Cre- 
mona e Novara , e le  rocche  di  T rezzo  e Lec- 
co. Venne  j>oi  fatto  al  duca  di  ricuperar  le 
due  ultime  e il  castello  di  Novara,  con  rima- 
nere resistenti  solamente  i due  primi.  -Ciò  fat- 
to, furono  cassate  le  finterie  tedesche  ed  ita- 
liane , e il  resto  distribuito  in  varj  luoghi  dello 
Stato  di  Milano.  ' , 

Non  mancarono  in  quest'anno  anche  in  To- 
scana movimenti  di  guerra.  Renzo  da  Ceri  p 
già  incitato  da’  Francesi. , si  mosse  con  ciiupie- 
eento  cavalli  e sette  mrlji  finti  verso  Siena , 
per  introdurre  mutazion  di  governo  in  quella 
città.  Diedero  all' armi  per  questo  i Fiorenti- 
ni j e fatto  accordo  , col  duca  d:  Urbino  , a cui 
restituirono  allora,  secondò  alcuni la-  fortezza 
di  San  Leo  nel  Monteféltro,  ( quando  il  Nardi, 
più  informato  d’  essi , la  riferisce  all’ anno  102 7 ) »• 
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presero  per  lor  generale  "il  conte  Guido  Ran- 
gone  , il  quale  con  tal  prudenza  andò  guastando 
tutti  i disegni  di  Renzo  ,' -che  il  forzò  a trat- 
tare un  accordo,  e cosi  cessò  quella  briga.  Pa- 
rimente in  Romagna  furono  ammazzamenti  e 
non  pochi  disordini,  .è  spezialmente  venne  fatto 
a Sigismondo  figlio  di  Pandolfo  Malatesta  d' in- 
trodursi segretamente  in  binimi , e colf  aiuto 
de'  suoi  partigiani  d’ impiulronirsi  di  quella  cit- 
tà , retaggio  antico  de'  suoi  ascendenti.  Proce- 
dendo tali  sconcerti  dalla  discordia  del  collegio 
de’ cardinali  .e  dalla  lontananza  del  papa.  Però 
essi  cardinali  non  cessavano  di  replicare  le 
istanze,  perchè  il  santo  Padre  venisse  oramai 
in  Italia  : cosa  ch’egli  non  potè  eseguire  , |>er 
voler  prima  abboccarsi  coll’  inqierador  Cado  V y 
di  giorno  in  giorno  aspettalo  iu  Is  pigna.  Ma 
perciocché  esso  Augusto  troppo  tardava  a ve- 
nire, il  (ìontefice  prese  la.  risoluzion  di  partir- 
si : e quantunque  arrivasse  poi  a i lidi  di  Spa- 
gna esso  Carlo  , pure  Adriano  si  senso,  e andò 
ad  imbarcarsi  senza  vederlo  *,  non  sussistendo 
ciò  che  dice  l'Anonimo  Padovano , che  per 
otto  giorni  si  trattennero  amendue  in  Barcel- 
lona in  contir  mi  ragionamenti.  Il  corteggio  del 
pontefice  riuscì  magnifico,  perchè  composto  di 
diciotto  galee  e d’altri  legni J di  Ire  o quat- 
tro mila  soldati  f c di  gran  copia  di  prelati  e 
nobiltà.  Si  mosse  nel  dì  fi  di  agosto,  e sbarcò 
a Genova  , dove  trovò  quel  popolo  tuttavia 
sbalordito  e dolente  por  la  gravissima  soflì-rta 
burrasca.  Colà  si  portarono  il  duca  di  Milano  , 
Prospero  Colonna  , il  marchese  di  Pescaia  ed 
altri , a baciargli  il  piede.  Nei  di  22  d'  agosto,  ■ 
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se  ne  partì,  e dopo  essersi  fermato  due  giorni 
in  Livorno  > , dove  fu  onorevolmente,  accolto 
dal  Cardinal  Giulio  - de’  Medici  * come  capo, 
per  non  dir  padrone  de’  Fiorentini,  si  tras- 
ferì ai  Ch'ili»  Vecchia.  Colà  smontato  trovò 
trentasette  porporati  che  gli  prestarquo  i do- 
vuti ossetjup  Era  dianzi  elitra  la  la'  peste  in 
Roma,  e vi  avea  fetta  strage  di  otto- mila  per- 
sone : spettacolo,  per  cui,  oltre  a i cardinali  e 
primati,  gran  parte  ancora  del  • popolo  era* 
fuggita,.  Perciò  tolta  l’esca  al  malore,  pochi  più 
oramai  ne  morivano;  Con  tutte  le  -ragioni  ad- 
dotte al  papa  , che  conveniva  differir  l'ingresso 
suo  in  Roma,  egli  volle  farlo  senza  dimora , 
ed  essere  coronato.  Intorno  al  giorno  quella  sua 
entrata  e coronazione  in  Roma  -si»  fruova  di- 
serenali  za  fra  gli  scrittori.  Ma  una  lettera  di 
Girolamo  Negro  (1)  ci  assicura  che  ciò  avvenne 
nel  dì  39  d’ agosto.  Avendo  poi  quel  miscuglio 
di  gente  riaccasa' più  ohe  mai  la  .■  pestilenza  , 
per  cui  mancarono  di  vita  circa  altre  dieci  mila 
persone  il  pontefice  non  per  questo  si  < sbi- 
gottì, e ritiratosi  io  Belvedere',  quivi  attese  a 
dar  sesto  a gli  affari  di  Rom-a.  Spedì  le  sue 
genti  d’  armi  in  Romagna,-  che  poi  ricupera- 
rono Bilami  dalle  mani  di  .Pandolfo  Malatesta 
««-di  Sigismondo-  suo  figlio.  Liberò  .eziandio 
Imola,  Ravenna,  ed -altre  città  da  i sediziosi. 
Appena  fa  intesa  l’elezion  di  questo  papa , che 
Alfonso  duca  di  Ferrara  inviò-  in  Japagna  Lo- 
dovico Cato  a rendergli  ubbidienza  , e.  ad  in- 
formarlo delle  violenze  contea  di  lui  usate  dai 

# ' 

V ' 

(1)  Lettere  de'  Principi  tom«  ».  * « 
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due  procedenti  pontefici.  Venuto  poi  il  papa 
a Roma,  annullò  il  monitorio  di  'papa  Leo 
ne  X,  e le  censure  pubblicate  contra  d’  esso 
duca;  gli  confermò  Ferrara,  il  Finale  e San 
Felice,  e gli  promise  la  restituzione  di  Modena 
c Reggio.  Con  tal  congiuntura  Alfonso  ricuperò 
Cento  e la  Pieve.  Si  provarono  in  quest  anno 
le  depJ<>rabifi  conseguenze  della  guerra  susci- 
tata da  esso  papa  Leone  ; perchè,  oltre  alla  de- 
solaziou  della  Lombardia  e di  Genova,  il  Sul- 
tano de’ Turchi  Solimano,  vegg  udo  impegnati 
i principi  cristiani  nelle  loro  detestabili  discor- 
die , ito  con  un  formidabile  esercito  per  mare 
e per  terra  all’  assedio  dell’  isola  di  Rodi  , pos- 
■ seduta  per  tanto  tempo  da  i cavalieri  Geroso- 
limitani, quantunque  una,  stupenda  difesa  tro- 
vasse, jier  cui  dicono  elio  tra  malattie  e ferite 
perdesse  circa  centomila  persone;  jmie  in:  line 
per  colpa  d’ alcuni  t nuli  lot  i cinpj  Cristiani  se 
ne  impadronì  nel  dì  20  di  dicembre  , con 
danno  ed  infamia  itìcved'ibile-  della  Cristianità. 
Implorarono  que’  cavalieri  soccorso  da  Roma  , 
da  Venezia,  dall’ impe radere,  e da  akri  prin- 
cipi cristiani.  Nò  pur  uno  alzò  un  dito  per 
aiutarli  , intenti  tutti  a scannarsi  fra  foro.  Si- 
milmente con  sì  favorevole  congiuntura  si  andò 
dilatando  sempre,  più  1’  eresia  di  Fra  Martino 
Lutero  per  la  Germania,  e quella  di  jLuinglio 
per  gli  Svizzeri.  Ebbe  anche  principio  la  cru- 
delissima de  gb  Anabatisti.  Povera  Cristianità 
in  questi  tempi  1 
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Annodi  Cristo  i523.  Indizione  XI. 
di  Clemente  VII  papa  1. 
di  Carlo  V imperniare  5. 

Riuscì  in  quest’  anno  a Francesco  Maria 
Sforza  duca  di  Milano  di  ridurre  in  suo  po- 
tere il  fortissimo  castello  di  quella  città-,  avendo 
capitolato  quel  castellano , clic  se  in  termine 
d'  un  mese  non  veniva  soccorso , lo  rendereb- 
be , perchè  oramai  penuriava  troppo  di  vetto- 
vaglie e di  gente.  L’Anonimo  Padovano  scrive 
che  la  resa  seguì  nel  dì  17  di  maggio  : il  Guicciar- 
dino  , che  nel  dì  14  di  aprile,1  Si  trovò  che 
quella  guarnigione  era  ridotta  a soli  quaranta- 
cinque  uomini.  Sicché  restò  il  solo  castello  di 
Cremona  in  man  de’Franzesi  , ed  era  Ì>en 
provveduto.  Pare  che  sia  più  verisimile  1’  as- 
serzione del  Guicciardino  intorno  alla  resa  del 
castello  di  Milano;'  perciocché,  quantunque  non 
avesse  il  duca  peranche  ottenuto  dall’Augusto 
Carlo  1’  investiture  di  quel  ducalo,  pure  nel 
dì  24  di  aprile  con  gran  solennità  e pari  alle- 
grezza del  popolo  lie  prese  il  possesso  in  Mi- 
lano. E qui  non  si  vuol  tacere  un  grave  peri- 
colo in  cui  incorse  quel  duca  nel  mese  d’ agosto. 
Era  egli  stato  più  di  a Monza , per  fug- 
gire il  caldo.  Nél  tornare  di’  egli  facea  a dì  a5 
d’esso  mese  a Milano,  i ducento  cavalli  di 
sua  guardia  parte  camminavano  avanti,  e parte 
gli  terieano  dietro  molto  lontani  , a cagione  del 
gran  polverio  , ed  egli  con  pochi  marciava  nel 
mezzo,  Fra  questi  podii  era  Bonifazio  Visconte 
suo  cameriere,  che  conceputo  un  odia  grande 
Muratori,  situi.  Voi.  XIV » 18 
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per  la  morte  dianzi  data  a monsignorino  Vi- 
sconte, c perchè  gli  era  stata  tolta  una  pre- 
fettura in  Val  di  Sesia,  De  medrt'arvà  vendetta  ; 
e tingendo  di  voler  parlare  al  duca  in  segreto  , 
con  un  pugnale  gli  tirò  un  colpo  alla  testa  ; 
ma  per  cavalcare  esso  duca  UDa  niulctta , e 
Bonifazio  un  alto  e velocissimo  cavallo  turco  , 
andò  incolpo  solamente  a fare  una  leggier  fe- 
rita nella  spalla.  Inseguito  costui  , mercè  del- 
l’ottimo cavallo  , ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  in 
Piemonte  , e poi  in  Francia.  Questo  accidente 
fece  sospettar  qualche  congiura  , e molti  furono 
imprigionati  in  Milano,  ed  alcuni  -ancora  im- 
piccati. Guarì  facilmente  il  duca.  Nondimeno 
Fra  Paolo  Carmelitano,  scrittore  di  questi  tem- 
pi, nella  sua  Storia  manuscritta  racconta  die 
il  pugnale  era  avvelenato,  perlochè  ne  fu  dilli- 
cile  la  guarigione,  ed  èssergli  restata  da  lì  in- 
nanzi una  debolezza, di  nervi.  Sparsa  e ingran- 
dita la  voce  di  questo  fatto  „ le  città  di  Valenza 
e d'Asti  furono  prese  da  i fuorusciti  milaoesi  ; 
ma  spedito  colà  Antonio  da  Leva,  ricuperò 
que’  luoghi.  Avea  intanto  l imperador  Carlo  , 
dappoiché  vide  cacciati  quasi  adatto  fuori  di 
Lombardia  i Frauzesi  , applicati  i suoi  pensieri 
a provvedere  che  non  vi  tornassero.  Bramoso 
dunque  di  staccar  da  essi  il  valoroso ‘duca  di 
Ferrara  Alfonso,  e massimamente  il  senato  ve- 
neto , da  Vagliadolid  spedì  in  Balia  Girolamo 
Adorno  suo.  consigliere  , persona  di  rara  abilità 
e destrezza , acciocché  ne  trattasse.  • • • 
Venuto  questo  ministro  cesareo,  a Ferrara 
nel  dì  39  di  novembre  dell’almo  precedente  , 
s’accordò  col  duca,  obbligandosi  l’ imperadore 
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di  tenere  quel  principe  . sotto  . la  sua  protezio- 
ne, di  confermargli  rinvestitura  imperiale  de  i 
suoi  Stati,  e ili  fargli  restituire  Modena  e Reg- 
gio , con  die  egli  pagasse  alla  Maestà  Sua  cento 
cinquanta  mila  scudi  d’oro.  Non  volle  il  duca 
prendere  impegno  alcuno  contra  de’Franzesi  , 
perché  restavano  tuttavia  allora  in  man  d’essi 
1 castelli  di  Milano  e di  Cremona , e' forse* non 
s’ erano  loró  tolte  peranche  le  fortezze  di  Trezzo 
e di  Lecco , e poi  si  udivano  de  i gran  pre- 
paramenti del  re  Francesco  jH*r  tornar  in  Ita- 
lia. Andò  poscia  l’Adorno  anche  a Venezia  , 
dove  propose  a quel  senato  una  lega  coll’  im- 
peradore.  Grandi  e lunghi  furono  i dibatti- 
menti 
canto 
tra  ir  ^ 

roborata  dal  duca  di  .Milano,  che  uguale  in- 
teresse avea  con  esso  Auguslo.  Ma  dall’  altra 
parte  l’abhandonare  il  rè  di  Francia  già  colle- 
gato parea  cosa  di  poco  onore  ; oltre  di  che  i 
siculi  avvisi  dell’armaménto  ch’egli  facea  , te- 
nevano divisi  e sospesi  gli  animi  di  ciascuno. 
Intanto,  perchè  venne  a morte  l'Adorno  , restò 
intepidito  quel  negoziato.  Ma  da  li  a un  mese 
essendo  staio  spedito  da  Cesare  a Venezia  Ma- 
rino' Caracciolo  protonotario  apostolico,  si  ri- 
pigliò con  più  vigore.  Veline  poi  a morte  nel  • 
dì  7 di  luglio,  pèr  attestato  del  Sansovino,  il 
doge  Antonio  Grimani,  e in  luogo  suo  restò 
eletto  Andrea  Gòtti,  personaggio  che  abbiam 
veduto  dar  tante  prove  di  valore  e -prudenza 
nelle  sì  fiere  contingenze  di  quella,  repubblica. 

È ben  da  stupire  come  uba  Cronica  manoscritta 


fra  que  saggi  senatori,  perchè  dall  un 
sembrava  prepondérare  la  potenza  di  ehi 
peradóre  ed  insieme  re  di  Spagna,  cor-  ' 
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(li  Venezia  metta  la  di  lui  elezione  npl  dì  20 
d’  aprile , e Fra  Paolo  Carmelitano  nel  dì  2Q 
rii  maggio.  Nè  lo  stesso  Sansovino  sembro 
assai  concorde  con  sè  stesso  , e discorda  an- 
cora da  Pietro  Giustiniano  nell’  assegnare  il 
tempo  del  ducato  del  Grimani.  Ora  il  Gritti , 
siccome  persona  di  gran  saviezza , mai  non 
volle  palesare  il  sentimento  suo  intorno  alla 
lega*  proposta  dal  ministro  cesareo',  lasciandone 
tutta  la  risoluzione  al  senato.  F questa  final- 
mente fu  conchiusa  sul  fine  di  luglio  fra  essi 
Veneziani , 1’  imperadore,  Ferdinando  arciduca 
e Francesco  duca  di  Milano.  Crebbe  ppi  que- 
sta lega , perciocché  papa  Adriano  VI , aman- 
tissimo per  altro  della  pace  d’  Italia  , dopo 
aver  con  lettere  efficaci  esortati  tutti  i principi 
a conservarla  , per  potere  accudire  all’  impresa 
contra  del  Turco,  veggendo  pure  ostinato  il 
re  di  Francia  a volerla  di  nuovo  turbare  , nel 
dì  Ire  d’agosto  entrò  ahcli’ egli  in  essa  lega , 
siccome  i re  d’ Inghilterra  d’  Ungheria  , i 
Fiorentini , Sanesi-e  Genovesi.  È perchè  si  scoprì 
che  Francese»  Soderiuo  cardinale  di  Voi  te  tra  , 
mostrandosi  appassionato  per  la  pace  e im»neg- 
giator  d’ essa  , segretamente  intanto  tramava  in 
Sicilia  una  congiura  contro  l’ imperadore , e solle- 
citava il  re  Cristianissimo  , che  cplà  inviasse 
la  sua  flotta , fu  per  ordine  del  pontefice  in- 
viato prigione  in  Castello  Santo  Angiolo. 

Ma  che  ? il  buon  papa  Adriano  sul  più  bello 
Ih  da  questi  terreni  imbrogli  chiamato  da  Dio, 
a miglior  vita  nel  dì  14  di  settembre,  còq 
poco  dispiacere  , se  non  anche  con  gaudio  della 
corte  di  Roma , riguardante  poco  di  buoi! 
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Òcchio  un  pontefice  non  Italiano,. e trovandole! 
dnzi  uomo  inesperto  ne'  grandi  affari  politici  , 

0 sia  nelle  finezze  della  mondana  sapienza , la 
quale  in  fine  davanti  a Dio  ha  un  altro  no- 
me. Per  altro  egli  fu  pontefice  pieno  d’ottima 
volontà  , di  sapere  e probità  non  ordinaria; 
e s’  egli  fosse  sopravivuto , siccome  aderiva  a 
convocare  un  concilio  generale  della  Cl.’esa 
per  riformar  gli  abusi  , così  grande  speranza 
c’  era  dì  potèr  rimediare  al  sempre  più  cre- 
scente scisma  del  Settentrioue.  La  morte  del 
papa  quanto  dall’  una  parte  scompigliò  i dise- 
gni della  lega  suddetta,  tanto  dall'altra  animò 
Francesco  re  di  Francia  a proseguir  con  più 
calore  i suoi  preparamenti  e disegni  per  calare 
in  Italia.  Era  stalo  fin  qui  Alfonso  duca  di 
Ferrara  aspettando  con  pazienza  la  rèsti  tu- 
zion  delle  sue  città  di  Modena  e Reggio  , pro- 
messa tante  Volte  da  papa  Leone  X , e dallo 
stesso  Adriano  VI.  Ma  il  possesso  e dominio 
de  gli  Stati  terreni,  quand’anche  sia  ingiusto, 
porta  seco  uh  tale  incanto  , che  nhin  quasi 
'mai  sa  indursi  a spogliarsene,  se  non  si  ado- 
]>era  1’  esorcismo  della  forza.  Il  perchè  veggen-. 
dosi  il  duca  cotanto  deluso  , non  potè  più  stare 
alle  mosse.  Aveva  dianzi  1’  imperadore  tolta  la 
terra  di  Carpi  ad  Alberto  Pio  , gran  cabalista  ' . 
di  questi  tempi,,  che  dopo  aver  tradito  esso 
Augusto  , er;a  dietro  a far  lo  stesso  giuoco  al 
papa,  che  gli  avea  affidata  la  òustodia  di  Reg- 
gio e di  Rubiera  , come’  s’ha  dal  Guicciardi- 
no.  Ora  innanzi  che  accadesse  la  morte  di  i 
papa  , Renzo  da  Ceri  avea  tolta  essa  terra  ili 
Garpi  i gl*  imperiali  , cdn  inalberar  ivi  le 
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bandiere,  di  Francia.  Dappoiché  fu  mancato  di 
vita  papa  Adriano , si  diede  Renzo  a far  delle 
scorrerie  fra  Modena  e Reggio.  Tentò  anche 
Rubiera  , n>a  indarno.  In  questo  tempo  il  duca 
Alfonso  , sperando  d’  essere  sostenuto  da  esso 
Renzo,  uscì  colle  sue  genti  in  campagna.  Nel 
dì  27  di  settembre  si  presentò  davanti  a Mo- 
dena , e ne  fece  la  chiamata.  Perchè  dentro 
v’  era  Francesco  Guicciardino  governatore  j>el 
papa , e il  conte  Guido  Raugonè  con  forza  va- 
levole da  poter  sostenere  la  città,  fu  mandato 
in  pace.  Voltossi  il  duca  a Reggio  ,'  dove  nel' 
dì . 29  del  mese  suddetto , senza  dover  usare 
violenza,  da  quel  popolo  Fu  allegramente  rice- 
vuto; e poco  stette  a impadronirsi  anche  della 
cittadella  e di  tutto  il  contado.  Venuto  poi  ai 
forte  castello  di  Rubiera  sulla  \ ia  Emilia  o 


sia  Claudia  , colle  artiglierie  forzò  la  terra  , ed 
appresso  anche  la  rocca  a rèndersi.  Avrebbe 
in  oltre  potuto  ridurre  alla  sua  ubbidienza 
Parma,  eh’  era  senza  presidio  , e minacciata 


colle  scorrerie  da  Renzo  da-  Ceri  ; ma  avendo 
i Parmigiani  mandato  a Rubiera  per  saper  F in-  - 
tenzione  del  duca  Alfonso,  e udito- eli’ egli  al- 
tro non  voleva  se  non  ricuperare  il  suo  , e 
non  occupar  quello  che  era  della  Chiesa,  al- 
lora si  animarono  a difendere  la  lor  città  , e 
finì  la  loro  paura. 

Erano  in  questi  tempi  nàte  controversie  fra 
il  re  Francesco  e Carlo  duca  di  BÒrbone  della 
reai  casa  dì  Francia per  le  quali  questo  prin- 
cipe disgustato  avea  segretamente  preso  il  par- 
tilo di  Carlo  impe nidore.  E perciocché , il  re, 
avendo  già  raunata  una  possente  armata  , 
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meditava  di  portarsi  in  persona  a riacquistare  lo 
Stato  di  Milano,  giacché  per  pruova  avea  co- 
nosciuto che  la  presenza  del  principe  influiva 
troppo  al  buon  esito  delle  imprese , il  Bnrr 
bone  con  Cesare  avea  progettato  di  assalire 
nella  lontananza  del  re  la  Borgogna  maggiore; 
al  qual  fine  s’ andavano  ammassando  dodici 
mila  Tedeschi.  Traspirò  questa  mena  , allorché 
il  re  Cristianissimo  lu  giunto  a Lione;  e però 
il  duca -di  Borbone,  che  quasi  Ih  colto  nella 
rete , ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  travestito  in 
Germania  , da  dove  poi  il  vedremo  venire  in 
Italia.  Cagion  fu  la  cospirazione  suddetta  che 
il  re  Francesco  si  astenne  per  ora  dal  passare 
i monti  per  timore  d’altre  segrete  insidie;  ina 
non  per  questo  lasciò  d’inviare  in  Lombardia 
per  generale  Guglielmo  Gròsserio , per  sopra- 
nome il  Bouivctj  ammiraglio  allora  di  Fran- 
cia , che  per  favore  spezialmente  di  Lodovica 
madre  del  re  era  salito  a i primi  onori  e alla 
confidenza  del  re  medesimo  , ma  ebe  accop- 
piava coll’  ignoranza  deL  mestior  della  guerra 
una  somma  arroganza  e superbia.  Poderosa  era 
F armala  eh’  egli  eonduceva  , perché  composta 
di  otto  mila  Svizzeri  , sei  mila  Tedeschi , tre 
mila  Italiani , tre  mila  Guasconi  , lande  mille 
e oltocenló  r arcieri  due  mila.  Il  Guicciardino 
parla  di  sei  mila  Svizzeri,  sei  mila  fanti  te- 
deschi , dodici  mila  Jranzesi  e tré  mila  italia- 
ni , oltre  alle  suddette  lande.  Sul  principio  di 
settembre  arrivo-questo  esercito  a Susa.Aveano 
i Veneziani  collegati  con  Cesare,  eletto  per 
lor  generale  Francesco  Maria,  duca,  d' Urbino, 
nè  tardarono  a spedirlo  nel  Bergamasco  con 
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cinquecento  lancie  , cinque  mila  fanti  e cinque- 
cento cavalli  leggieri,  acciocché  ad  ogni  cenno 
di  Prospero  Colonna  passassero  l’ Adda.  Pari- 
mente V arciduca  Ferdinando  inviò  sei  mila 
fanti  a Milano.  Trovavasi  allora  il  Colonnese 
malconcio  di  sanità:  contiUtociò,  dopo  aver 
presidiata  Pavia  , e mandato  Federigo  mar- 
chese di  Mantova  alla  guardia  di  Cremona  , 
allorché  sentì  avvicinarsi  i Franzesi , fattosi 
portare  in  lettiga , s’  andò  a postare  al  Ticino 
con  pensiero  di  contrastarne  loro  il  passaggio. 
Calati  i Frantesi , poco  stettero  a impadronirsi 
di  Asti,  Alessandria  e Novara.  Trovato  anche 
il  fiume.  Ticino  mollo  magro,  cominciarono  in 

{nò  luoghi  a passarlo  : il  che  obbligò  il  Co- 
onna.a  ritirarsi  in  fretta  a Milano,  nel  cui 
popolo  era  entrata  sì  fatta  costernazione,  che,, 
per  sentimento  de  i saggi , se  il  Bonivet  mar- 
ciava a dirittura  colà , senza  fatica  v'  entrava. 
Ma  per  voler  egli  aspettare  -il  rèsto  di  sue 
genti , si  fermò  tre  giorni  senza  alcuna  azione, 
dando  tempo  a i Cesariani  e Milanesi  di  ben 
fornire  di  vettovaglie  la  città,  di  rifare  i ba- 
stioni de’  borghi , e,  di  ricevere  un  soccorso  di 
quattro  mila  fanti  italiani  : eoo  che  tornò  il 
cuore  in  corpo  a quel  popolo , e per  V avver- 
sione che  ognun  nudriva  contro  i Franzesi',  si 
dispose  ad  una  gagliarda  difesa. 

Intanto  l’armata  franzese  s’ inoltrò  a Binasco, 
e facendo  continue  scorrerie  fino  alle  porte  di 
Milano,  s’impossessò  di  Monza , dove  fu  posta 
molta  cavalleria,  affinchè /per  quella  parte  noir 
passassero  vettovaglie  a Milano.  Venne  in  que- 
sto tempo  avviso  all’  ammiraglio  Bonivet , avere 
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it  com&rulante  franzese  del  castello  di  Cremo-  , 
na  , siccome  ridotto  a gli  estremi  per  penuria 
<li  viveri , capitolato  di  renderlo , se  in  termine 
di  quindici  giorni  non  gli  veniva  soccorso  ; e 
che  il  marchese  di  Mantova  si  era  portato  a 
Lodi  con  due  mila  fanti  e cinquecento  cavalli 
per  vietare  il  passo  a i Franzesi.  Premendogli 
di  conservar  quella’  fortezza  , spedi  il  signor  di 
Baiardo  e Federigo  da  Bozzolo  con  otto  mila 
fanti,  due  mila  cavalli  e dieci  pezzi  d’ artigKè* 
<ria  a Lodi.  A. questo  avviso  fu  ben  diligente 
il  marchese, di  Mantova  a ritornarsene  a Cre-’ 
mona.  Entrarono  i Franzesi  in  Lodi,  ed  ivi 
restato  il  Baiardo  con  mille  fanti , Federigo 
seco  menando  gran  quantità  di  vini,. farine  e 
grascia  , senza  far  pausa  alcuna,  seguitò  il  viag* 
gio  a Cremona,  e nel  di  20  di  settembre  in- 
trodusse in  quel  castello  i viveri  , e in  vece 
de’  soldati  la  maggior  parte  malati,  ve  ne  mise 
de  i sani.  L'  altro  giorno  se  ne  ritornò  con 
tutto  onore  a Lodi.  Questa  azione  del  Bozzolo 
fece  nascere  speranza-  al  Bon  i ve  t di  acqui- 
stare la  stessa  città  di  Cremona  ; e però  colà 
rimandò  il  suddetto  Federigo  con  sei  mila  fanti  ' 
e mille  cavalli , a cui  poscia  si  aggiunse'  Renzo 
da  Ceri  con  tre  mila  fanti.  Speravano  questi 
capitani  di  penetrar  nella  città  per  via  della 
fortezza , ma  si  disingannarono  in  più  assalti , 
con  loro  gran  danno  dati  a 1 trincieraraenti  c 
ripari  fatti  fra  la  città  e il  castello,  e soste- 
nuti con  bravura  da  Niccolò  Yarolo.  Sicché  si 
rivolsero  a bombardar  le  mura  della  eiltà  alla 
porla  di  San  Luca.  Fatta  larga  breccia , men- 
tre si  accingevano  a dar  la  battaglia',  eccoti 
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un’  impetuosa  pioggia  che  durò  quattro  giorni, 
con  impedire  il  trasporlo  delle  vettovaglie,  e 
fu  forza  di  prenderne  dallo  stesso  castello.  E 
perciocché  s’  erano  ingrossati  i filimi , Federigo 
da  Bozzolo  prese  la  risoluzione  di  ritirarsi,  af- 
finchè non  gl’  incontrasse  di  peggio  : e tutto 
spelato,  anzi  rovinato  si. ridusse  a .Lodi  circa 
la  metà,  di  ottobre.  Giacché  questo  colpo  era 
andato  fallito,  T ammiraglio  si  accostò  coll’  eser- 
cito a Milano , confidando  di  poter  ridurre  a i 
suoi  voleri  quell’ augusta  città  piena  di.popo-. 
lo , con  impedire  o difficultare  il  passo  alle 
vettovaglie.  Andava  sempre  più  crescendo  1’  in- 
fermità di  Prospero  Colonna  , e però  egli  diede 
T incombenza  della  difesa  della  città  ai  signor 
di  Alarcone.  Facea  questi  ogni  dì  uscire  i suoi 
cavalli  per  servire  di  scorta  a chi  portava  dei 
viveri  , e ne  venivano  non  pochi  dalla  Ghia- 
radadda  e da  i monti  di  Brianz.a.  Ma  ilo  sul 
fm  d’ottobre  il  signor  di  San  Paolo  -Francese 
a Caravaggio,  diede  un  orribil  sacco  a quella 
terra  e per  que’  contorni  , e per  li  suddetti 
monti  saccheggiò  o bruciò  molte  altre  ville  e 
castella:  il  che  riempiè  di  terrore  tutti  quegli 
abitanti.  All’  incontro  spedito  il  marchese  di 
Mantova  con  ottocento  cavalli  e tre  mila  fanti 
venuti  da  Genova  di  qua. da  Po,  riprese  Ales- 
sandria e molte  castelli:  con  che  proibì  a tutta 
quella  contrada  e al  Piemonte"  che  hiun a vet- 
tovaglia portassero  al  campo  franz.esc.  Il  per- 
chè l’esercito  Jrànzeae  cominciò,  a far  quare- 
sima prima  del  tempo  , .e  si  trovava  di  -mala 
voglia.  Ma,  nè  pure  ave»  occasion  di  cantare  1’  e- 
sercilo  cesàreo  di  Milano , perchè  scarseggiava 
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di  vino , e più  (li  paghe.  Perciò  il  Colonna 
co’  primar)  , consapevoli  della  processa  fatta 
dall’  imperadore  di  restituir  Modena  ad  Al- 
fonso duca  di  Ferrara  collo  sborso  di  gran 
somma  di  danaro;  ed  anche  informati  die  cjue- 
sto  principe  con  tutte  le  istanze  fatte  da  i 
Franzesi  , non  avea' voluto  assisterli  nell’  asse- 
dio di  Cremona  ; inviarono  oratori,  a lui  per 
dargli.  Modena  r purché  di  presente  sborsasse 
trenta  mila  ducati  d’ oro , e venti  altri  nel  ter- 
mine di  due  mesi.  Era  già  fatto  1 accordo;  ma 
Francesco  Guipeiacdino  , governato?  di  Modena 
per  la  Chiesa  , tanto  seppe  fare , che  distrusse 
tutti  i.  disegni  del  Colonna  e le  speranze,  del 
duci.  Intauto  non  potendo  più  il  Bonivet  per 
le  pioggie  e .per  altre  incomodità  fermarsi  sotto 
Milano  , e massimamente  perché  circa  la  metà 
di  novembre  gli  era  andato  fallito  un  tradi- 
mento concertalo  con  Morgante  da  Parma;  ed 
essendo  anche  sopravenute  le  nevi  ; intavolo 
un  trattato,  di  tregua  con  gl’  imperiali.  Ma  per- 
chè questo  non  si  concliiuse , .levò  finalmente 
nel  dì  2 7 di  novembre  il  campo,,  e senza  che 
Prospero  Colonna  volessé  permettere  1’  inseguir- 
li, si  ridusse  a Biagrasso  e Rosate. 

Mentre  per  queste  diaboliche  guerre  si  tro- 
vava involto  lo  Stato  di  Milano  in  indicibili 
calamità  , si  rallegrò  la  Chiesa  di  Dio  dopo  due 
mesi  di  conclave  , e dòpo  assaissiroe  gare  e 
discordie  de’  cardinali , per  1 elezione  di  Giu- 
lio cardinale  de’ Medici,  effettuata  nel  dì  19 
di  novembre  , il  quale  assunse  il  nopae  di.Cle- 
jneute  MI  p personaggio  di  gran  senno  ,,e  di 
non  minore  perizia  nel  governo  de  gli,  Stati , 
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è tale,  che  mirabili  cose  dalla  di  lui  testa 'grà-  . 
vida  di  politica  si  promise  il  popolo  Romano. 
Quai  mezzi  adoperasse  egli  per  salire  a sì  emi- 
ttente dignità  può  il  lettore  apprenderlo  da! 
Guicciardino.  L’Anonimo  Padovano  ci  assicura  , 
che  terminate  le  solenni  funzioni  della  coro- 
nazione , questo  pontefice  dichiarò  di  voler 
essere  atnator  della  pace,  e pastore  senza  par- 
zialità del  Signore,  e che  accorderebbe  insieme 
i principi  cristiani , per  formar  poscia  una  Cro- 
ciata contro  gli  infedeli.  Certo  è che  con  airi 
atto  di  gloriosa  generosità  diede  principio  al 
suo  governo,  avendo  perdonato  al  Cardinal  So- 
derino , suo  grati  nemico  ne  gli  anni  addietro , 
e mollo  piò  nel  conclave,  a cui,  liberato  dalla 
prigione , intervenne.  Parimente  si  osservò  in 
lui  abborrimenlo  a far  leghe  , e ad  entrare  in 
impegni  di  guerra.  Intanto  l’ assunzione  sua 
fece  quetar  tutti  i rumori  insorti  nello  Stato 
Ecclesiastico  ; e il  duca  di  Ferrara , dopo  aver 
lasciati  buoni  presidj  in  Reggio  e Rubiera, 
cessò  d’inquietare  la  città  di  Modena,  Inviò 
poscia  esso  duca  i suoi  oratori  a Roma  per 
rendere  ubbidienza  al  novello  pontefice  , e per 
chiedere  la  restituzìtm  d’  essa  Modena  , tante 
volte  promessa  da  i due  precedenti  papi.  Cle- 
mente per  lo  contrario  facea  istanze  che  il 
duca  restituisse  Reggio  e Rubiera.  Varie  sessioni 
furono  perciò  tenute  ; e andando  l’ affare  in 
lungo,  altro  non  si  conchiùse  in  fine  , se  non 
che  vi  fosse  tregua  fra  loro  per  un  anno  da 
cominciarsi  nel  dì  i5  di  marzo  dell’anno  se- 
guente i5a4;  e che  ognun  possedesse  quef 
die  aveva , senza  innovar  cosa  alcuna;  3 che* 
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fu  poi  puntualmente  eseguito  dal  duca  Alfcm-? 
so , ma  non  così  da  papa  Clemente.  Andava 
in  questo  mentre  sempre  più  peggiorando  di 
salute  Prospero  Colonna  ; laonde  Carlo  impe- 
radore  pensò  alla  provvisione  di  un  nuocvo 
condottiero  dell’  armi  sue  in  Lombardia , c in- 
sieme a rinforzare  l’esercito  suo  per  Scacciare 
i Fra nzesi.  Ebbe  ordine  don  Carlo  de  Noia 
o sia  della  Noia,  viceré  'di  Napoli,  di  venire 
a Milano;  ed  egli  in  fatti  arrivò  a Bologna 
verso  la  metà  di  dicembre,  menando  seco  non 
più  di  trecento  cavalli  e di  mille  fanti,  Passato 
dipoi  a Parma  , giunse  colà  ancora  Carlo  duca 
di  Borbone  , tutto  voglioso  di  far  del  male  al 
re  di  Francia,  che  gli  avea  occupato  gli  Stati 
e mobili  suoi  di  sommo  valore.  Stettero  ivi 
fermi  per  otto  giorni  r conferendo  insieme  di 
quel  che  s’avesse  a fare.  Avea  il  Borbone  por- 
tato seco  un  brevetto  di  luogotenente  generale 
di  Cesare.  Venne  ad  unirsi  con  loro  anche  il 
marchese  di  Pescara  , che  condusse  altri  mille 
fanti  dal  regno  i Napoli.  Andati  di  là  a Pa- 
via , e ricevuta  una  potente  scorta , si  ridus- 
sero poi  tutti  a Milano  sul  fine  dell’  anno  ; e 
trovato  tuttavia  vivente  il  Colonna , andarono 
a visitarlo.  Ma  egli  nel  dì  penultimo  di  di- 
cembre, per  attestato  del  Gui^eiardino,  o pur 
peli' ultimo  , come  ba  l'Anoiiimo  Padovano, 
diede  fine  al  suo  vivere,  con  sospetto,  secondo 
il  solito,  di  veleno,  restando  gran  fama  di 
lui  , cioè  d’  un  capitano  di  rara  saviezza  e va- 
lore, a cui  simile  un  pezzo  fa  non  avea  ver 
du.to  T Italia,  ma  insjeme  la  taccia  di  molta 
libidine,  da  cui  probabilmente  provenne  il 
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velcri*}  che  il  trasse  a morte.  Solennissime  ese- 
quie furono  a lui  fatte,  e il  corpo  suo  con 
quello  di  Marco  Antonio  fu  poi  trasportato  a 
Napoli.  '•  ' 

« fj  •'  • 

Anno  di  Cristo  t52/f.  Indizione  XII. 
di  Clemente  VII  papa  a. 
di  Carlo  V imperadorè  6. 

Grandi  consulti  si  fecero  in  Milano  da  I 
generali  cesarei  intorno  alle  operazioni  della 
futura  campagna,  e fu  risoluto  di  aspettar  sei 
mila  finti  che  1’  arciduca  Ferdinando  mandava 
di  Germania.  E perciocché  mancava  if  danaro, 

Iirincipal  mobile  ne  gli  affari  di  guerra,  i Mi- 
anesi  s’ indussero  , per  amore  o per  forza , a 
prestar  novanta  mila  ducati  d’oro  al  loro  du- 
ca. Papa  Clemente  anch’  egli , tuttoché  mo- 
strasse a i ‘ministri  djd  re  Cristianissimo  di 
non  volere  impacciarsi  nelle  guerre  de’ poten- 
tati cristiani  , pure  segrétissimamentfc  inviò 
venti  mila  ducati  d’  oro  ad-  essi  imperiali , e 
trenta  mila  ancora  ne  fece  lor  pagaie  da  i Fio- 
rentini. Venne  poi  1- aspettato  corpo  di  Tede- 
schi a rinforzare  1‘  armata  .cesarea , e seco  si 
congiunse  ancóra  colle  sue  genti  Francesco  Ma- 
ria della  Rovertrduca  d’  Urbino,  generale  de  i 
Vencéi  Jni , di  modo  che  ' ascese  quell’  esèrcito 
a mille  ed  óttotenTo  lande,  a Vènti  mila  fanti 
fra  Tedeschij  Spagnuoli  ed  Italiani  , e a due 
mila  cavalli  ' leggieri.  Allora  .uscì  il  viceré  La- 
ncia in  campagna,  e andò  a postarsi  a Binasco: 
al  quale  avviso  l'ammiraglio  Bùnivet  raccolse 
l'esercito  suo  a 'Biagrasso  per  tjuìvì  fermarsi, 
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finché  gli  venissero  i 'tante  volte  promessi 
rinforzi  di  Francia;  ma  non  senza  timore, 
cV  assedialore  stato  fin  qui  , di  divenire  asse- 
diato. Chiariti  i Cesarei  che  troppo  «aro  riu- 
scirebbe il  tentar  di  sloggiare  da  quel  fortissimo 
accampamento  i nemici,  passarono  il  Ticino, 
e iti  a Gambalò  di  là  cominciarono  a scorrere 
tutta  la  Lomellina  , impedendo  il  trasporto  de 
i viveri  al  campo  Franzese.  Nel  qual  tempo  , 
cioè  verso  il  fin  di  febbraio,  il  comandante 
franzese  del  castello  di  Cremona , essendo  ri- 
dotto a gli  estrèmi , ne  j>a ttul  la  resa , se  in 
termine  di  otto  giorni  non  gli  veniva  soccor- 
so, e l’ammiraglio  vergognosamente  lasciò  ca- 
der quella,  fortezza.  All'  incontro  sufi  principio 
di  marzo  Federigo  da  Bozzolo  , òomandaute 
de’  Franzesi  in  Lodi,  fece  una  scorreria  per 
tutto  il  piano  di  Bergamo  e Crema,  asportan- 
done un  immenso  bottino.  Ma  non  polendo 
più  il  Bonivet  sussistere  in  Riagrnsso  per  man- 
canza di  viveri,  passò  a Vigevano;  e il  duca 
d’ Urbino  colle  genti  venete  applicò  le  arti- 
glierie al  castello  di  Gaiiasro,  e con"  uh  san- 
guinoso assedio  se  ne  impadronì,  e tutto  poi 
lo  diede  a sacco.  La  -stessa  orribil  disavven- 
tura toccò  al  castello  di  . Sartit  ana  , dovè  ta- 
gliato fu  a pezzi  il  presidio  franzese.  Av.ea 
l’ammiraglio  Bonivèt  tentalo  di  venire  a batta- 
glia campale  con  gl’  imperiali  ; Ina  questo  giuoco 
azzardoso  non  piacendo  al  viceré  e a"  Suoi  ca- 
pitani , si  contentarono  di  andarlo  inquietando 
con  delle  scaramuccie.  Era  egli  ancora  uscito 
per  Soccorrere  Sartirana,  e non  fu  a tempo.  E 
perciocché  i Cesarei  ebbero  in  lor  poteri;  la 
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città  di  Vercelli , egli  trovandosi  sempre  più 
impaniato,  si  ridusse  a Novara,  per  aspettar 
ivi  otto  mila  Svizzeri , già  assoldati  dal  re  Cri- 
stianissimo, che  non  trovavano  mai  la  via  per 
muoversi.  Calarono  bensì  cinque  mila  Grisoni 
nella  pianura  di  Bergamo;  ma  il  duca  di  Mi- 
lano spedì  centra  di* loro  Giovanni  de’ Medici, 
uomo  sopra  modo  ardito , con  quattro  mila 
fanti  e due  mila  cavalli,  che  dopo  averli  fatti 
ritornare  alle  lor  montagne,  prese  a forza 
d’ armi  la  terra  di  Caravaggio  in  Ghiaradadda, 
dove  andò  a fil  di  spada  quasi  tutto  il  grosso 
presidio  franzese  ; e poi  rallegrò  le  sue  truppe 
con  saccheggiarne  tutti  gl'  infelici  abitanti.  L)i 
là  per  ordine  del  duca  passò  il  Medici  a Bia- 
grasso,  dove  tuttavia  restavano  mille  Franzesi 
di  guarnigione;  ed  avendo  prima  toltoli  ponte 
che  4eneano  essi  Franzesi  sul  Ticino,  nello 
stesso  giorno  colle  artiglierie  fece  gran  rottura 
nelle  mura  di  quella  terra,  ed  immediatamente 
venuto  all’assalto,  iu  meno  di  mezz’ora  v’  entrò; 
con  uccidere  nel  primo  empito  da  ottocento 
Ira  soldati  ed  abitanti.  Restarono,  gli  altri  pri- 
gionieri , c qnivi  pure  fu  dato  un  orrido  sacco 
con  tutte  le  sue  conseguenze.  Nou  aveano  per- 
anche  imparato  gl’  italiani  d’  allora  a far  opere 
esteriori  a i luoghi  di  difesa,  come  usarono 
dipoi  ; e però  sì  fàcile  era  T accesso,  e il  fiero 
effetto  delle  artiglierie.. 

Costò  ben  caro  alla  misera  città  di  Milano 
1’  acquisto  di  Biagrasso;  perocché  nella  lunga 
stanza  in  quel  luogo  essendo  entrata  la  vera 
peste  , o pure  una  micidiale  epidemia  ne’ Fran- 
zesi, portata  poi  gran  parte  di  quel  bottino  a 
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Milano,  cominciò  ivi  a spargere  un  occulto 
crudel  veleno , di  cui  avremo  a parlare  an- 
dando innanzi.  Scesero  in  questi  tempi  cinque 
o pure  otto  mila  Svizzeri  al  soldo  di  Francia, 
e giunsero  lino  ad  Ivrea  ( l’ Anonimo  Patio- 
vano dice  a Varese  ) con  disegno  d’  unirsi  al- 
l’ esercito  franzese  in  Novara.  Ma  perciocché 
marciavano  senza  gran  fretta  , veggendo  il  Bo- 
nivet  andar  di  male  in  peggio  i suoi  affari  , 
venir  meno  le  vettovaglie , e sminuirsi  tutto 
dì  la  sua  armata  per  li  soldati  che  fuggivano 
alla  volta  di  Francia  , determinò  anch’  egli  sul 
principio  di  maggio  d’  avviarsi  colà.  Il  perché 
con  grande  .ordinanza  passò  a Ramagnano  , e 
gittò  un  ponte  su  la  Sesia , dove  da  lì  a poco 
arrivarono  anche  gli  Svizzeri.  Di  grandi  istanze 
fece  allora  il  duca  di  Borbone , tutto  pregno 
d’  odio  centra  della  sua  nazione  , perchè  si  as- 
salisse un’  armata  impaurita  e quasi  fuggitiva. 
Ma  gli  altri  capitani  l’ intendeano  diversamen- 
te, allegando  1’  antico  proverbio  : A nemico  che 
fu8$''  > fagli  1 ponti  d oro.  .Secondo  il  Giovio , 
auciie  il  marchese  di  Pescara  aringò  contra  di 
questo  proverbio.  Intanto  l’ ammiraglio  si  ap- 
plicò a far  passare  le  sue  genti  di  là  dalia 
Sesia  ; quando  ecco  arrivargli  addosso  mille 
cavalli , ed  altrettanti  fanti  nemici , che  senza 
commessione  del  lor  generale  venivano  a cer- 
car fortuna.  Questo  assalto , e la  fama  o cre- 
denza d’  aver  sulle  spalle  tutto  il  cesareo  eser- 
cito , mise  come  in  rotta  i Franzesi  , che 
disordinatamente  cominciarono  a valicare  il 
fiume.  Ivi  fu  una  calda  scaramuccia , in  cui 
restarono  morti'  mollissimi  soldati  ed  ufìziah 
Muratori.  Voi.  XI y.  19 
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de’  fuggitivi , e lo  stesso  Bonivet  ne  riportò 
una  ferita  per  colpo  cF  archibugio  in  un  brac- 
cio, con  restar  anche  in  potere  de’ Cesarei 
sette  pezzi  d’  artiglieria  , alcune  bandiere  ed  as- 
sai carriaggi.  Passali  i Franzesi , tal  fu  la  lor 
fretta  e voglia  di  mettersi  in  salvo,  che  lascia- 
rono indietro  a Santa  Agaia  quindici  altri  can- 
noni , forse  credendoli  in  sacrato , per  essere 
hello  Stato  di  Savoia  ; ma  gl’  imperiali , cioè 
la  lor  cavalleria  leggiera , ohe  andò  per  gran 
tratto  di  paese  inseguendoli , senza  cerimonie 
li  prese  e condusseìi  al , suo  campo.  Il  Glorio 
dà  tutto  1’  onore  di  quest’  ultima  impresa  al 
marchese  di  Pescara.  E.  questo  fn  il  fine  che 
ebbe  la  spedizione  dell’  ammiraglio  Bonivet  in 
Lombardia  , non  riportando  egli  in  Francia  se 
non  vergogna , e la  brutta  gloria  -delle  tante 
miserie  cagionate  in  queste  contrade.  Restava 
tuttavia  in  man  de’ Franzesi  Alessandria,  alla 
cui  guardia  era  il  signor  di  Bussi , o Boisì , 
difendendola  da  tre  mila  fanti  genovesi , venuti 
contro  quella  città.  Ebbe  ordine  1’  indefesso 
marchese  suddetto  di  portarsi  colà  con  mille 
cavalli  e quattro  mila  fanti  spaglinoli.  Licen- 
zialo ancora  il  duca  d’ Urbino  colle  milizie  ve- 
nete , fu  pregato  di  liberar  Lodi  dalle  mani  di 
Federigo  da  Bozzolo  , che  quivi  era  restato  con 
cinquecento  cavalli  e tre  mila  fanti  italiani  ; e 
oosì  egli  fece.  Non  voleva  Federigo  ascoltar 
parola  di  resa;  ma  certificato  della  ritirata  de  i 
Franzesi  , e che  speranza  non  rimaneva  di  soc- 
corso , giudicò  meglio  di  salvar  quella  gente 
per  servigio  del  re , e capitolò  di  poter  aitar- 
sene con  tutti  gli  onori  militari,  in  Frauda; 
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laonde  quella  città  fu  consegnata  al  duca  di 
Milano.  Nel  passare  che  fece  Federigo  per 
V Alessandrino  , trovò  che  due  giorni  innanzi 
il  marchese  di  Pescara  a vea,  costretto  il  Bussi 
a rendere  quella  città  colle  medesime . onore- 
voli condizioni  ; ed  accozzatisi  insieme , con- 
dussero in  Francia  cavalli  cinquecento  e fanti 
cinquemila,  che  prestarono  poi  buon  servigio 
a quel  re.  Ciò  fatto , il  viceré  Lanoia  condusse 
anch’  egli  P esercito  nel  i Monferrato  e in  quel 
di  Saluzzo , acciocché  la  sua  gente  si  ristoras- 
se , anzi  si  deliziasse  alle  spese  di  que’  popoli, 
col  pretesto -che  fossero  stati  fautori  de’  Frau- 
zesi.  A chi  studia  il  libro  della  Forza  annata  , 
troppo  diverso  da  quel  del  Vangelo,  non  man- 
cano mai  ragioni  da  assassinar  gl’  innocenti. 

Si  crederà  oramai  taluno  terminata  qui  la 
tragedia  dell’  anno  presente  ; e pur  vi  restano 
altre  scene , fors’  anche  più  strepitose , da  ve- 
dere. Cotanto  fu  importunato  l1  imperadore  da 
Carlo  duca  di  Borbone , ribello  e nemico  del 
re  Francesco,  che  si  lasciò  indurre  a permet- 
tere che  fosse  portata  la  guerra  in  Francia , 
dove  il  Borbone  Iacea  sperar  cose  grandi  pel 
credito  e per  le  attinenze  ed  amicizie  sue.  Pen- 
sava esso  Augusto  di  muover  guerra  nello 
stesso  tempo  anch’  egli  a’  Franzesi  dalla  parte 
di  Guascogna , e sperava  che  altrettanto  fa- 
rebbe in  Piccardia  Arrigo  re  d’ Inghilterra , con 
cui  era  unito  di  sentimenti.  Passò  dunque  il 
Borbone  nel  mese  di  luglio  con  sedici  mila 
fanti  e mille  lalicie  l’  .Alpi , concludendo  seco 
un  bel  treno  d1  artiglieria  grossa  e minuta.  Du» 
cento  nula  scudi  rimessi  a Genova  dall’  Augusto 
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Cario  e dal  re  Inglese  , e pagati  ad  esse 
truppe , le  fecero  camminar  di  buon  cuore , 
aggiunta  ia  speranza  di  ben  bottinare  in  paese 
nemico.  Contro  il  parere  d’  esso  Borbone  vol- 
lero i capitimi  cesarei  che  si  andasse  a met- 
tere l’assedio  alla  città  diMarsiiia  in  Provenza, 
sperandone  buon  mercato  , perché  sarebbono 
fiancheggiati  per  mare  da  una  forte  squadra  di 
legni  genovesi  accorsi  a quell'  impresa.  Avea  il 
re  Francesco  guernita  quella  città  di  sei  mila 
fanti  italiani  e di  trecento  lancie  franzesi  sotto 
il  comando  di  Renzo  da  Ceri  e di  Federigo 
da  Bozzolo  ; i quali  tosto  s’  applicarono  a tar 
de’  bastioni  ed  altre  difese  dalla  parte  non  men 
di  terra  che  del  mare.  Per  molti  giorni  con* 
tinuamente  fu  combattuta  quella  città  dalle  bat- 
terie ; ma  quanto  di  giorno  era  atterrato  di 
muro,  la  notte  da  i.  prodi  capitani  veniva  ri- 
parato con  più  forti  argini  di  terreno.  Si  fe- 
cero varie  sortite  per  terra  e varj  combatti- 
menti in  mare  fra  le  squadre  nemiche  ; e in 
fine  niuna  apparenza  restava  , dì  vincere  una 
città  sì  valorosamente  difesa  tanto  da'  soldati , 
che  dal  popolo  nemico  del  nome  - spagnuolo. 
Ebbe  Renzo  anche  la  fortuna  di  scopine  »n 
tradimento  ordito  nella  città,  e di  rimediarvi. 
Intanto  il  re  Francesco  stava  in  Lione  ( il  Guic- 
ciardino  scrive,  in. Avignone)  ammassando  una 
potente  armata  , con  aver  già  presi  al  suo  soldo 
sedici  mila  Svizzeri  e sei  mila  Tedeschi.  Av- 
venne che.  il  re  d’ Inghilterra  nino  movimento 
fece  con  tra  de’  Franzesi.  Di  poco  momento  an- 
cora fu  quello  dell’  iroperador. dalla  banda  della 
Navarca;  e però  avendo  il  re  Cristianissimo 
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richiamata  buona  parte  dette  milizie  che  dianzi 
aveva  opposto  a i lor  tentativi,  1” esercito  im- 
periale, informato  di  tanto  apparato  di  guer- 
ra determinò  di  levare  il 'campo  da  Marsilia. 
Ma  nel  levarsi  nacque  voce  che  il  re  con  Smi- 
surate forze  veniva  contra  di  loro;  uscì  ancora 
co’  suoi  Renzo  da  Ceri  , per  dar  loro  la  ben 
andata  r onde  non  liève  timore  e disordine 
sorse  fra  eSsi , talmente  che  sei  pezzi  d’ Artiglie- 
ria lor  furono  presi,  e molti  lasciarono  ivi  la 
vita.  Ritiratisi  poi , il  meglio  elle  poterono , 
quindici  miglia  lungi  da  Marsilia  , in  forte  al- 
loggiamento , stavano  aspettando , qual  risolu- 
zione fosse  per  prendere  il  re  Francesco. 

La  risoluzione  fu,  che  il  re  sempre  voglioso 
di  conquistar  lo  Sfato  di  Milano,  reggendolo 
ora  sguernito  di  difensori,  e che* più  agevole 
sarebbe  a lui  di  arrivar  prima  colà  che  alti 
nemica  armata  del  Borbone , a cui  conveniva 
passar  per  le  disastrose  strade  della  riviera  del 
mare;  s’avviò  verso  il  Monsenisio  con  tutte  le 
sue  forze,  credendo  che  la  persona  e presenza 
sua  rimoverebbe  qualunque  ostacolo  che  finora 
a’suoi  capitani  avea  impedito  l’acquisto,  o pur 
la  conservazione  dello  Stato  di  Milano.  Attesta 
il  Belcaire  eh’  esso  re  inclinava  alquanto  alle 
guasconate  ; nè  egli  volle  abboccarsi  colla  re- 
gina sua  madre , che  era  venuta  per  dissua- 
derlo da  questa  impresa'.  Giunto  il  re  a Susa 
( ed  era  sul  principio  d’oltobré),  ivi  si  fermò 
due  giorni , aspettando  il  resto  dell’  esercito 
suo , che  tutto  consisteva  in  due  mila  lande , 
tre  mila  cavalli  leggieri  e venticinque  mila 
fanti.  R Guicciar dino  parla  di  venti  mila  fanti) 
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è nulla  dica  della  cavalleria  leggiera  , di  cui 
nondimeno  ninna  armata  soleva  andar  sema. 
All’  avviso  ,di  questa  mossa  il  duca  di  Borbone 
s affrettò  per  tornare  in  Italia.  Se  crediamo 
al  Giovio  , fece?  fondere  le  artiglierie  ; se  al 
Gqlcciardino',  le  fece  rompere  e portare  su  i 
muli  : T Anonimo  Padovano  ha  , che  caricatele 
sulla  flotta  de’  Genovesi , le*  spedi  a Genova. 
Giorno  e notte  marciando  i suoi  soldati  per 
quelle  asprissime  strade  dietro  al  mare , giun- 
sero finalmente  mezzo  morti  al  Finale.  Trovossi 
il  viceré  Lanoia  in  quésto  inaspettato  temporale 
stranamente  confuso , perchè  per  aver  man- 
dato il  fiore  del  suo  esercito  in  Francia,  non 
vedea  maniera  di  resistere  a sì  gran  torrente. 
Era  impossibile  il  difendere  Milano?  perciocché 
portata  colà  , siccome  dicemmo  , la  peste  da 
Biagrasso , nè  facendosi  provvisione  alcuna , 
prese  tanta  forza  il  male  , che  tal  giorno  fa 
che  morirono  ivi  mille  'persone  e più.  E si 
pretende  che  in  terniine'  di  quattro  mesi , ne  i 
quali  fu  la  strage  maggiore  , vi  perissero  più 
di  cinquanta  mila  abitanti.  Sicché  , tra  questo 
flagello  e la  fuga  di  tanti  altri  cittadini,  resti 
l’infelice  città  quasi  disabitata.  A cagion  d’esso 
malore  il  duca  Francesco  s’era  ritirato  a Piz- 
zighittone.  Andò  il  viceré  ad  Alessandria , per 
dar  mano  all’  armata  sua  , che  tornava  in  Ita- 
lia ; e nel  medesimo  dì  che  il  marchese  di 
Pescara  giunse  ad  Alba  , anche  il  re  Cristianis- 
simo arrivò  a Vercelli.  Venne  dipoi  il  vicere 
a Pavia,  e di  là  si  portò  còl  Pescara  e sua 
gente  a Milano,  doW  del  pari  chiamò  il  duca 
Francesco , che  non  si  «'rischiò  a passare. 
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Conoscendo  poi  disperato  il  caso  per  quella 
citta  , e che  i Franzesii  con  rnarcie  sforzate 
tendevano  a quella  voltarsi  ritirò  di  là  pei- 
andare  a Lodi.  Nel  medesimo  tempo  eh’  egli 
usciva  di  Milano  per  Porta  .Romana  , la  van- 
guardia franzese  v1  entrò  per  Porta  Ticinese  e 
Vercellina.  Seguì  ancora  una  fiera  scaramuccia 
fra  Ossi  e il  marchese  di  Pescara,  che  condu- 
ceva la  retroguardia-,  e fu  sentimento  de’  saggi  * 
che  se  i Franzesi  non  si  fossero  fermati  ili 
Milano,  ed -avessero  seguitato  l’esercito  cesa- 
reo , ih  quel  dì  si  potea  finire  la  guerra.  Fran- 
cesco Sforza > che  era  venuto  a Pavia,  ciò  in- 
teso , a seconda  del  Ticino  in  barca  si  condusse 
a Cremona , o pure  a Solicino.  Colà  ancora  si 
ridusse  il  viceré  Lanoia  co  i più  deh  suo  eser- 
cito e col  Borbone 3 dopo  aver  guernita  la  città 
di  Pavia  con  cinque  mila  Tedeschi,  mille  Spa- 
gnuoli  e quattrocento  cavalli  sotto  il  Comando 
di  Antonio  da  Leva  , capitano  di  gran  valore 
e sperienza  nell’ arte  militare.  Lasciò  ancora  ili 
Lodi  il  marchese  eli  Pescara  con  due  mila  fan  ti  j 
ma  secondo  1’  Anonimo  Padovano , quivi  restò 
Alfonso  marchese  del  Vasto , giovane  di  gran 
■valore.  V’andò  poi  più  tardi  il  Pescara.  Anche 
Alessandria , Como  e Trezzo  furono  ben  pre- 
sidiate. • ' . . i /'  ‘ * ■ • • 

Non  volle  il  re  Francesco  entrare  in  Milano^ 
ma  solamente  spedì  colà  un  corpo  di  gente  , 
capace  di  far  1’  assedio  del  castello  j éntro  di 
cui  erano  settecento  fanti  spagnnoli , e diede 
ordine  che  non  fosse  inferita  molestia  all’  af- 
flitto e troppo  diminuito  popolo  di  quella;  città. 
Quindi  s’ inviò  ad  assediar  Pavia , per  noo 
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lasciarsi  alle  spalle  una  città  poderosa  per  «è 
atessa , e vieppiù  forte  per  la  gagliarda  guar- 
nigione che  la  custodiva.- E venne  ben  biasi- 
mato da  non  pochi  per  questa , credendosi , 
che  s1  egli  avesse  «tenuto  dietro  all’  esercito 
imperiale , 1’  avrebbe  o disfatto , o costretto  a 
ritirarsi  in  Germania.  Nel  dì  28  d’ottobre  andò 
l’ esercito  francese  ad  accamparsi  intorno  a 
Pavia , e furono  distribuiti  i quartieri  per  Gio- 
vanni duca  d’ Albania  della  casa  Stuarda  di 
^nazione  Scozzese,  per, Arrigo  d’Albret-  re  di 
Navarra , pel  maresciallo  della  Palissa , per 
l’ ammiraglio  Bonivet , e per  altri  nobili  ufìzialL 
b re  si  fermò  all'  insigne  Certosa  di  Pavia , 
cinque  miglia  lungi  dalla  città.  Diedcsi  princi- 
pio all’  incessante  sinfonia  delle  artiglierie  ; fu- 
rono fette  breccie  ; si  venne  anche  a qualche 
assalto  ) tutto  nondimeno  in  vano,  perchè  An- 
tonio da  Leva  suppliva  ad  ogni  bisogno  con 
nuovi  ripari  , trincee  e cavalieri , o sia  alzate 
di  terra  , dalle  quali  colle  sue  artiglierie  infe- 
riva notabil  danno  al  campo  franzese.  Ora 
parendo  inespugnabile  da  quella  parte  la  città , 
fu-  proposto  al  re.  di  assalirla  dalla  banda  del 
Ticino , dove  il  Leva  non  • avea  creduto  neces- 
saria fortificazione  alcuna.  Fu  dunque  da  in- 
credibil  numero  di  guastatori  serrato  il  ramo 
del  Ticino  che  bagna  le  mura  di  Pavia , e 
Voltata  quell’  acqua  per  1’  altro  ramo  appellato 
il  Gravelòne:  il  che  osservato  da  Antonio  da 
Leva  , co»  tutta  la  cittadinanza  e colle  .milizie 
si  affrettò  a formare  anche  verso  il  fiume , 
quanti  mai  potè,  bastioni  di  terra.  Ma  appena 
fu  voltato  il  fiume,  che  cominciò  una  dirotta 
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pioggia , per  coi  ingrossate  f acque  ruppero 
tutto  il  lavoro  ,_e  tornarono  a camminare  nel- 
l’ àlveo  consueto,  con  recare  eziandio  non  lieve 
danno  a gli  stessi  assediano.  Calate  le  pioggie, 
il  re  ordinò  che  si  desse  nel  dì  4 di  dicembre 
uua  fiera  battaglia-  da  due  bande  a Pavia , e 
vi  volle  egli  assistere  continuamente  in  persona. 
Altro  guadagno  non  fece  in  tre  ore- di  orribil 
combattimento , che  di  perdere  ottocento  fanti, 
e di  ritirar  molto-  maggior  numero  di  feriti. 

« Trovossi  papa  Clemente  in,,  questi  tempi  in 
grande  in.  broglio  , perchè  dopo  aver  ricusato 
di  confermare  la  lega  di  papa  Adriano  VI  col- 
l’ imperadore,  nè  pure  acconsentiva  a farla  cól 
re  Cristianissimo.  Contuttociò  mirando  le  forze 
superióri  d’esso  re  in  Italia,  e forse  essendogli 
discaro  die  Carlo  V insieme  imperadore  e,  re 
di  Spagna , Napoli  e Sicilia , si  assodasse  an- 
cora nello  Stato-  di  Milano  , per  mezzo  di  Al- 
berto Pio  da  Carpi , e di  Gian-Matteo  Gibei  tì 
suo  datario , segretamente  segnò  un  accordo 
col  re  Francesco , mettendo  gli  Stati  della 
Chiesa  e Firenze  con  quella  balia  è governo 
quasi  dispotico  eh’  egli  tuttavia  manteneva  in 
quella  repubblica , sotto  la  protezione  di  lui , 
col  solo  obbligo  di  non  prestar  aiuto  alcuno 
contra  del  medesimo  re.  Almeno  così  fu  cre- 
duto , perchè  non  si  seppe- mai  bene  il.  netto 
di  quel  trattato  segreto  : tanto  andava  cauto  U 
politico  papa.  Per  quanto  so  , trovandosi  il  re 
Cristianissima  scarso  di  moneta  (disgrazia  che 
spesso  accadeva  a i guerreggianti  d’ allora  )•$ 
ed  essendogli  mancate  molte-  provvisioni  da 
guerra,  lo  stesso  papa  cooperò  che  Alfonso 
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dura  di  Ferrara  , col  guadagnar  la  protezione 
dello  stesso  re  ; gl’  inviasse  cento  mila  libbre 
di  polve  da  arljglirtna-,  gran  copia  di  palle  e 
dodici  cannoni  di  bronzo.  Irtviò  il  duca  queste 
munizioni  per  Po  fin  sul  Parmigiano  in  cinque 
Im  i , non  già  nel  dì  5 di  settembre , come 

10  già  scrissi  nelle  Antichità  Estensi,  ma  bensì 
m»l  dì  dieci  di  dicembre,  come  ha  Antonio 
Isnardi  nella  sua  Cronica  manusóritta  di  Fer- 
rara. Di  là  poi  per  terra  su  earra,  ordinate 'in 
Parma  e Piacenza  dal  papa , continuarono  il 
viaggio.  Verisimiliftente  ancora  (e  lo  scrive  l’A- 
nonimo  Padovano)  per  occulto  maneggio  del 
papa'  il  valoroso  Giovanni  de1  Medici  si  ritirò 
dal  servigio  dell1  impéradore  a quello  del  re 
Francesco  , e fu  egli  stesso  inviato  con  mille 
e cinquecento  fanti  a scollar  le  suddette  mu- 
nizioni. Strana  risoluzione  intanto  parve  a i 
saggi  quella  d’esso  re  Cristianissimo,  che  quan- 
tunque non  si  fosse  impadronito  di  Pavia,  nè 
del  Castello  di  Milano,  e tuttoché  restassero 
molte  forze  al  viceré  Lanoia,  e si  sapesse  che 

11  duca  dr  Borbone  era  passalo  iti  Lamagna  a 
procacciar  nuovi  rinforzi  di  gente  ; pure  de- 
terminò di  far  T impresa  di,  Napoli  nel  tempo 
stesso.  Contava  egli  per  facilissima  Cosa  P ac- 
quisto di  quel  regno , perchè  sprovveduto  al- 
lora di  gente  d’ anni  ; e giacché  gli  convenne 
ridurre  in  blòcco  l’assedio  di  Pavia  , con  for- 
mare una  -forte  e mirabil  circonvallazione  in* 
torno  a quella  città  j giudicò  che  intanto,  du- 
rante il  verno  , gran  r ricompensa  di  quella 
inazione  sarebbe  il  guadagnare  il  regno  sud* 
detto.  Fu  infin  creduto  che  il  papa  stesso 
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I1  ilici  tasse  a questa  spedizione  per  suoi  fìlli  po- 
litici , e lo  scrivono  Jacopo  Nardi  e Galeazzo 
Cappella  storici  contemporanei , con  altri.  Ma  il 
Guicciardino , il  Rinaldi  ed  altri  ' soli  di  parere 
diverso.  Inviò  dunque  il  re  Francesco  Giovanni 
Stuardo  duca  d'Albania  con  dieci  mila  fanti  e 
settecento  uomini  d’arme  alla  volta  della  To- 
scana , che  passati  per  la  Garfagnatia  s’ unirono 
a Lucca  con  Renzo  da  Ceri  , il  qiiale  condu- 
ceva seco  tré  altri  mila  fanti.  Furono  astretti 
i Lucchesi  a pagargli  dodici  mila  ducati  d’oro, 
e a prestargli  delle  artiglierie.  A requisizion 
del  papa  si  fermò  ancora  lo  Stuardo  intorno 
a Siena  per  mutar  quel  governo..  Tutte  le  lin 
qui  narrate  azioni  del  pontefice,  e l’aver  egli 
finalmente  confessato  a’  aver  fatta  una  specie 
di  concordia  col  re  Cristianissimi) , amareggia- 
rono 1 non  poco  1’  animo  di  Carlo  imperadore  e 
di  tutti  i suoi  ministri}  e tanto  piu  perchè  parea 
loro  d’  intendere  che  una  segreta  lega  , e non 
già  una  semplice  concordia,  fosse  contra  d’essi 
la  decantata  da  Clemente  YD.  Ne  fecero  per- 
ciò di  gravi  doglianze*  Voleva  a tutte  le  .ma- 
niere il  viceré  Lanoia  • correre  alla  difesa  del 
regno  di  Napoli } ma  cotanto  steppe  dire  il 
marchese  di  Pescara  , che  il  fermo  in  Lom- 
bardia. Del  qual  consiglio,  petrliè  riuscì  poi 
utilissimo  y i nostri  storici  concordemente  die- 
dero grau  gloria  ad  esso  marchese  , ancorché 
gli  altri  capitani  concorressero  nel  medesimo 
parere.  In  questi  tempi  con  tutte  le  istanze 
fatte  dal  viceré  suddetto  per  aver  soccorso  di 
gente  o di  danari  dal  senato  veneto,  nulla  mai 
potè  ottenere,  barcheggiando  sempre  que’ saggi 
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signori  per  vedere  qual  esito  avessero  1’  armi 

franzesi  in  Lombardia.  ' 

. - ' . ^ l 

Anno  di  Cristo  i5a5.  Indizione  XIII. 

: - di  Clestente  VH  paoa  3. 
di  Carlo  V imperaaoi'e  7. 

. Per  1’  ostinato  assedio  di  Pavia  si  trovarono 
in  mala  positura  non  men  gli  assediati  ' che  gli 
assedianti.  Avea  bensì  Antonio  da  Leva  prese 
le  argenterie  <lelle  chiese  d’  fessa  città  , ea  an- 
che <le’  particolari , con  far  battere  moneta  , 
dove  si  leggevano  queste  parole:  caesariani 
papiae  ossessi,  mdxxiv.  Ma  nou  tardò  a tornare 
il  bisogno , a cui  riuscì  di  picciolo  refrigerio 
la  somma  di  tre  mila  ducati  d’oro  che  il  mar- 
chese di  Pescara , in  tempo  che  fu  fatta  una 
concertala  Sortita,  seppe  far  passare  nella  città 
per  mezzo  di  due  vivandieri.  Con  tutto  ciò  il 
savio  Leva  tante/  premesse  e conforti  adoperò, 
che  tenne  in  dover  la  sua  gente,  ancorché  più 
volte  minacciassero  di  rendere  la  città  a i Fran- 
zesi , e crescessero  poi  le  loro  angustie  pel  di- 
fetto de1  viveri , con  ridursi  a cibarsi  di  carne 
di  cavalli,  cani,  gatti  ed  altri  abbominevoli  cibi. 

'Non  si  sentiva  meglio  di  polso  il  re  France- 
sco, perchè  s1  era  molto  scemata  la  sua  armata 
per  le  diserzioni  e malattie , e spezialmente 

Eer  la  sconsigliata  spedizione  del  duca  d’  Al- 
ani» verso  il  régno  di, Napoli'.  Quanto  all’e- 
sercito imperiale  , più  ivi  che  altrove  si  penu- 
riava  di  danaro; 'nè  altro  s’udiva  in  quelle 
milizie  clic  querele  e proteste  d’ audarsfene , e 
senza  voler  più  fare  le  guardie.  L’eloquenza  e 
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buona  maniera  del  marchese  di  Pescara  li  ri-* 
tenne. , con  promettere  spezialmente  di  venir 
fra  poco  ad  un.fattQ  d’armi  , in  cui  senza  fallo 
riporterebbero  vittoria,  e nuoterebbero  poi  odi 
1’  oro  e nell’  inesplioabjl  bottino  del  vinto 
esercito  franzese.  Verso  la  metà  di  gennaio 
arrivarono  al  campo  cesareo  secento  cavalli 
borgognohi  ed  altrettanti  tedeschi , tutti  ben  in 
ordine,  Poi  da  lì  a non  molto  giunsero  ancora 
sei  mila  fanti  tedeschi,  inviati  dall’arciduca  Fer- 
dinando. Scrive  l’Anonimo  Padovano  cl>e  sul 
principio  di  quest’anno  vennero  di  Germania  sei 
mila  lanti  tedeschi,  condotti  da  Carlo  duca  di, 
Borbone,  i quali  andarono  a Lodi,  ricevuti  eoa 
somma  allegrezza  dal  marchese  di  Pescara.  Poi 
parla  d' altri  cinque  mila  di  là  parimente  ve- 
nuti sul  principio  di  febbraio.  Comunque  sia , 
certo  è ■ che  un  grosso  rinforzo  pervenne  .al 
campo  cesareo.  Allora  fu  che  il  viceré  Lancia 
d’ accordò  còri  lutti  i capitani  prese  la  risolu- 
zione di  provar  le  sue  forze  con  quelle  del  re 
Cristianissimo , e di  tentare  con  ciò  la  libera- 
zion  di  Pavia , la  quale  ben  sapeano  essere 
ridotta  all’agonia.  F.ecesi  conto  che  l’armata 
sua  fosse  composta  di  mille  e ducento  cavalli 
tra  borgognoni  e tedeschi , di  ottocento  cavalli 
leggieri,  di  undici  mila  fanti  tedeschi , e di 
lauti  sette  mila  fra  italiani  e spaglinoli , senza 
la  numerosa  guarnigione  di  Pavia.  Stette  esso 
viceré  quattro  giorni  in  Lodi-, , aspettando  che 
il  duca  di  Urbino  colle  milizie  venete  venisse 
ad  unirsi  seco:  ma  indarno  f aspettò.  Indi  passò 
a Marignano,  e poscia  a Sant’Angiolo,  castello 
posto  fra  Lodi  e Pavia,  dove  era  stato  inviato 
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dal  re  Francesco  Pirro  Gonzaga  con  mille  fauti 
e ducento  cavalli.  Il  misero  castello  fu  preso 
a forza  d’armi  con  istrage  di  quel  presidio  dal 
prode  marchese  di  Pescaia , che  poi  lo  diede 
m preda  a’  suoi  soldati.  , . ' * 

Varie  disavventure  intanto  occorsero  al  re 
Cristianissimo.  Due  mila  fanti  italiani,  die  ve- 
nivano al  suo  campo,  furono  disfatti  sull’ Ales- 
sandrino da  Gasparo  del  Maino  governatore  di 
Alessandria.  Parimente  Giau- Lodovico  Pallaviei- 
nò , che  s’era  fortificato  in  Casal  Maggiore  con 
duemila  fanti  e quattrocento  cavalli,  (l’Anonimo 
Padovano  gli  dà  tre  mila  fanti  e òinquccento 
cavalli  ) da  Ridolfo  da  Camerino  colle  geuti 
del  dùca  di  Milano  fu  sconfitto  e fello  pri- 
gione. Ma  peggio  accadde.  Riuscì  a Gian-Gia* 
coirto  de’  Medici , che  poi  fu  marchese  di  Ma- 
rinano , di  occupar  la  terra  di  Ghiavénna , 
posseduta  allora  da  i Grisoni.  Fu  cagione  que- 
sta novità  che  seimila  Grisoni , che  erano  nel 
campo  franzese,  chiedessero  congedo,  nè  ma- 
niera vi  fu  di  ritenerli:  il  che  mise  non  poca 
costernazione  nel  resto  dell’armata  franzese, 
per  altro  verso  assai  debole  e smilza.  Imper- 
ciocché il  re  Francesco,  nella  Certosa  di  Pavia, 
attendendo  solamente  a’ vani  piaceri  e diverti- 

. - '•  ..  . t 

menti , senza  curarsi  di  assistere  alle  rassegne 
* de’ soldati,  si  credea  di  avere  un  gran  numero 
di  combattenti , e veramente  li  pagava  , come 
«e  gli  avesse  ; ma  per  negligenza  de1  suoi  mi- 
nistri e frode  de’  sugi  capitani , mancanti  di 
molto  erano  tutte  le  compagnie.  In  questi  mer 
desimi  tempi  non  godeano  miglior  vento  gli  af- 
fari del  duca  d’Albania,  giunto  nelle  vicinanze 
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di  Roma  col  corpo  «li  gente  Franzese.  Gran 
tumulto  fu  in  quelle  parti  7 essendosi  spezial- 
mente scoperto  die  gli  Orsini  andavano  d’ in- 
telligenza con  esso  duca.  Àveano  aqche  unito 
circa  quattro  mila  uomini  del  loro  partito , e 
marciavano  per  congiugnersi  con  lui  ; ma  ì 
Colonnesi , fautori  della  parte  imperiale , con 
molta  cavalleria  e forse  con  sei  mila  làuti  ( il 
Guicciardino  li  fa  molto  meno  ) andarono  ad 
assalirli  a San  Paolo  fuori  di  Roma}  e diedero 
loro  una  solenne  rotta , inseguendoli  fino  a 
Ponte  Santo  Agnolo  : il  che  avendo  cagionato 
gran  terrore  in  Roma  , poco  mancò  che  il  papa 
non  si  ritirasse  in  castello,  Filialmente  nel  dì 
i4  di  febbraio  l’esercito  cesareo  in  Lombardia 
si  accostò  sì'  da  vicino  a quel  de’ Frauzesi  , 
dove  già  s’ era  ritirato  il  re  , che  gli  .assediali 
in  Pavia  già  ridotti  a gli  pstremi,  si  av\idero 
con  loto  gran  gioia  di  poter  sperare  il  soc- 
corso. Le  azioni  gloriose  fatte  in  questa  occav 
sione  da  Francesco  Ferdinando  Davalos  mar- 
chese di  Pescara  , che-si  potè  chiamar  l’Achille 
e l’ anima  dell’  armata  cesarea , man  è a me 
permesso  di  riferirle  distesamente.  Dirò'  sola- 
mente, che  avendo  egli  inviato  Alfonso  Dava- 
los  marchese  del  Vasto  suo  cugino,  e giovane 
valorosissimo  , ad  assaltare  un  hastìon  de’  ne- 
mici, nello  stesso  tempo  egli  spianata  la  fossa  iu  * 
altro  sito,  con  valore  e industria  mirabile  spinse 
entro  Pavia  cento  cinquanta  cavalli  , cadaun 
d’essi  con  un  valigino  pieno  di  polve  da  fuoco: 
p che  fu  d’incredibil  aiuto  ad  Antonio  da  Leva 
che  n’  era  già  rimasto  senza.  Così  nel  eh  20 
di  febbraio  gli  riuscì  con  altro  felice  tentativo 
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di  spignere  nell’ Afflitta  città  gran  copia  di 
vettovaglia  ; e nel  dì  seguente  espugnò  un 
altro  bastione , con.  portarne  via  sei  pezzi 
d*  artiglieria. 

Stavano  in  questa  maniera  a fronte  le  due 
armate  nemiche  ; la  franzese  stretta  ne'  suoi 
forti  trincieramenti  , ma  col  cuor  palpitante , 
di  modo  che  il  suddetto  marchese  di  Pescara 
ebbe  a dire  al  viceré  La n oia  , _ essergli  fin  qui 
sembrato  di  combattere  non  con  uomini , ma 
con  femmine.  Gran  parte  de’  capitani , ed  an- 
che il  papa  per  mezzo . di  Girci  amo  Leari  Irò 
vescovo  di  Brindisi  suo  nunzio , e con  più  let-r 
tere  andavano  consigliando  il  re  Francesco  che 
schivata  ogni  battaglia  con  gente  disperata  , si 
ritirasse  di  là  dal  Ticino , assicurandolo  in  tal 
guisa  della  vittoria  ; perchè  mancando  le  pa- 
ghe a gl’imperiali,  in  breve  si  sarebbe  ridotta 
in  nulla  la  loro  armata.  Il  re  di  lesta  cocciuta 
impontò , parendo  cosa  vergognosa  ad  un  par 
suo  il  levarsi  da  quell’  assedio  e il  mostrar 
paura.  E perciocché  sapeva  le  deliberazioni  de  i 
nemici  di  voler  venire  ad  un  fatto  d’ armi , 
Ì mandati  di  là  dal  Ticino  tutti  i carriaggi,  mer- 
catanti , vivandieri  ed  altra  gente  inutile , si 
preparò  a riceverli.  Ora  nell?  notte  precedente 
gl  dì  a4  di  febbraio , festa  di  S.  Mattia . e 
giorno  che  altre  volte  si  provò  poi  propizio 
all’imperador  Carlo  V,  si  mise  in  ordinanza 
di  battaglia  F esercito  cesareo , e qualche  ora 
avanti  giorno  , dopo  aver  gittate  a terra  circa 
sessanta  braccia  del  muro  del  Barco  , vi  en- 
trarono , ed  avviandosi  verso  Mirabello , ebbero 
all’incontro  le  schiere  del  re  Cristianissimo. 
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Audhe  Antonio  da  Iyeva  spinse  fuor  ,di  Pavia 
a quella  danza  quattro  mila  fanti  e quattrocento 
cavalli.  Fu  ben  terribile  ed  ostinato  il  com- 
battimento > jna  quasi  tutto  in  rovina  de’Fran- 
zesi.  Gli  Svizzeri , che  non  menarono  le  mani 
coll’  ardore  degli  anni  addietro  , furono  « rove- 
sciati ; il  resto  non  attese  che  a cercar  la  sa- 
lute colla  fuga.  Il  re . Francesco , valorosamente 
combattendo,  e cercando  indarno  di  fermare 
i fuggitivi , dopo  aver  ricevuto  line  leggieri  fe- 
rite  nel  volto  e in  una  mano,,  ammazzatogli 
il  cavallo,  vi  restò  sotto , nè  mai  si  volle  ren- 
dere a cinque  soldati , che  riconosciutolo  agli 
ornamenti  dell’ armi  per, signore  d’alto  afta  re  , 
il  voleaiio  vivo  e non  morto,  per  isperanza'  di 
grossa  taglia.  Se  crediamo  al  Gievio , fu  con- 
fortato, ad  arrendersi  al  Borbone  5 ma  .égli  fre- 
mendo all1  lidire  il  . nome  , di  quel  traditore  , 
disse  che  chiamassero  il  viceré  Lancia,  a cui 
si  diede  a conoscere  e-  si  arrendè.  Il  ricevette 
egli  prigione  dell’  imperadore , e dopo  avergli 
baciata  la  inano,  e aiutatolo  a rizzarsi,  il  con- 
dusse sópra  un  roncino  pel  cartello  di  Pavià , 
dovè  fu  nobilmente  alloggiato  e curato.  Intanto 
continuarono  i Cesarei  ad  uccidere  o a far  pri- 
gioni ; e perchè  i Franzesì  altro . scampo  non 
aveano  ohe  pel. Ticino,  moltissimi  d’essi  in- 
calzati da  i nemici  lasciarono^  la  . vita  in  cfu'èl, 
fiume.  Secóndo  lo  scandaglio  di  chi  Scrisse  gli 
avvenimenti  d’ allora,  rimasero  estinti  in  quella 
memorabil  giornata  otto  in  dieci  mila  del 
campo  francese , fra  quali  P ammiraglio  Boni- 
vet,  il  Palissa  , il  Trernc^glia  £ l’ Aybignì , c*I  • 
altri  ufiziali  'del  primo  ordine  5 e prigioni, 
Mu&atQiu..  Ami.  f^ol.  XI • * . ao 
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oltre.  a}  re  .Francesco  -il  r®  di  ,Na  varrà-,  il 
Bastardo  di  Savoia , Federigo  -ria  Bozzolo.,  .-Cil 
assaissimi  altri  capitani  e. gentiluomini.  Laddove* 
degl1, imperiali  vogliono  alcuni  ohe  non  perisse 
più  di  settecento  persone.  L’*A.rtOnirno  Padcr-»- 
vano  .scrive,  due  fnilapersone  , e fra  queste  un 
.solo  capitano  di  conto,  cioè  Ferranti;  CastrioUi 
marchese  di  Sant’  Angelo.  '•  Presso  il  'Rinabk 
negli  Annali  Ecclesiastici  ‘le,  lettere  del  Gii) erti 
Datario  davano  trucidati  dodici  iti  tredici  mila 
Francesi , e sette  mila  -a miogali  Del  yJCtcin». 
Aprì  ben  la  bocca  questo  imimignorc.  iSal^òs^ 
prima  aaclie- della  gotta  totale,  ® non  senza 
grayé'  sub  biasimo,  con  sole  cpMtftroceuto  lan- 
cio il- signor- di  Alansoii  verso  Piemonte^  ma 
appena  giòlito  in  Francia  vi  terminò  i<  subì  .db 
Teodoro  Tri  vivido  v che  era  «Ha  guardi  adì 
Milano nel  dì  medesimo,  della  rótta  se'  ne 
partii  in  fretta  , segui tapdolo1  aliar  sfilata  1 suoi 
soldati., -Tutto- il  carriaggio  del  .re  è le  ape  re- 
tigliene verniero  in  potere  ^dg1  vincitori  ; e s» 
grande  fu  il  bottini*-,  cjie  ogni  menomo  sol- 
dato  ne  arricchì.  PénfÒ  poi.il  viceré  Lanoia  di 
mettere  ih  r.o."  prigioniere  nel  castello  di  Milano  j. 
ma  non  piacendo  al  duca-  di.  Milano  -Hó  sì  pe- 
ricoloso pepile,  fò  egli  poi  condótto  nella  roeca 
di  Pi/zighittone  r )edn  accordargli  Tw^sua; com- 
pagnia' venti  suoi  più  Cari,. scelti  dà  li»  fra 
quei  che  èrano  rimasti  prigionieri.  Il  marchese 
«3i;d?éscàra  éou  .d'trfc  l’ una  nel  viso  / 

8*àlha  In  uó£  /gamba  )"■  fa  portato,  a Milano, 
def«*  steli*  -gràu-  tempo  in  mano  de’  medici  e 
• ^itnrgL».  . ; - , t M *«..**•>■?.  ri  ■ *-  •>. 

^ . Ta^ia  presprilà' deU-’  arrui  &8freers-j«*  Italia 
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quanto  rallegrò;*  sadditi  dell1  imppradore  in 
Xspagnà  e Germania ,!  altrettanto -i  insci  disgu- 
stosa a-.i  principi  italiaui  % temendo  essi  che 
la  crescente  potenza  di  Cesare'miuaociàsse  ora6 
‘mai  gti  $U*ti  ili  cadauna.  Perciò  papa  Clemente 
e i Veneziani  più  degli  altri  cominciarono  a 
trattate'  di  unirsi- , per  non  restar  preda  alla 
sospetta  ambizione--  altrui.  Maggiormente  poi 
. crebbe  la  lof  gelosia  da  che  videro  condotto 
in  f.spagna  il  prigioniere  rè  Cristianissimo.  Im- 
perocché mandò-  ben  órdine  T imperadóre  che 
esso  ré  fosse  condotto  a Napqji;  ma  il  re  Franr 
cesco  operando  di  poter  meglio  maneggiar  la 
sua  liberazione . se  potesse  abboccarsi  coH'im- 
peradore. dimorante  m Ispagna , si  raccomandò 
per  essere  trasportato  colà  , e- procurò  da  Pa- 
rigi tutte  le  precauzioni ‘per  là  libertà  -e  .sica-- 
rezza  del  trasporto.  Pertanto  sul  fine' di  maggio' 
scortato  esso  re.  da  trecento  lande  e da  quattro 
Inila  fanti  spaglinoli , fu  menato-  a Genova  , 
dóve  imbarcatosi  con  dieci  galee  genovesi  ed 
altrettante  frafizesi ma  armale  da  gli  impe- 
rialiin  compagnia  del  viceré  Lancia  arrixò 
poscia  a Madrid.  Restò  il  marchese  di  Pescara, 
durante  la  lontanante  del  Laiioia,  viee-capitón- 

Senerafo  delPesereitó  cesareo:  -Prima  ancora 
élla  partenza  d’esso  re  ,ul  papa  , dopo  aver'  ' 
conosciuto  che  il  far  leghe  allora  contro  de! 
Vittorioso  iraperadorc  ^ crii  noto  men  difficile 
clieyperieolosò-.,'  cómùiciò  a imitar  con,  esso 
d’  accortioc'Lo  conehiuse  in  fatti  per  piezzo  di 
Gian-Bartolòmeo  da  Gatlìnara  nel  dì  primo  (fa- * 
prile  , e pubbHcóllo  solamente  nel  dì  dieci'  ili  • 
maggio.  Inuaim  la  détta  conclusione . il  duca 
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di  Albania,  che  slava  accampato  nelle  vicinanze 
di  Roma,  udita  die  ebbe  la  disavventura  del 
re  Cristianissimo  , cercò  la  via  di  levarsi  d1  X* 
talia , per  timore  d1  esserne  cacciato  da  i mi- 
nistri cesarei  del  regno  di  Napoli"  e da  i Con#* 
lonnesi.  Licenziata  dunque  parte  delle  sue.  genti,* 
ed  imbarcatosi  col  resto  sulle  galee  della  Fran- 
cia e del  pontefice,  fece  vela  alla’  volta  della 
ProVenza.  Ora  fra  ì capitoli- della  lega  poco  la  . 
accennata  dal  papa  •coll’  imperadore und  dei 
principali , e che  forse  diede  ad  essa  ilr  pri- 
mario impulso,. perché  Clemente  la  procurasse, 
•fu  che  il  viceré  Avesse  da  adoperar  le  forze- 
cesaree  per  obbligare  Alfonso  duca  di  Ferrara 
a.  rilasciare  alla  Chiesa  la  città  di  Reggio  jg -In- 
terra di  Rubiera  -da  luì  ricuperate,  dopo  la 
morte  di  papa  Adrialio  VI ,,  come  cose  sue  e 
dell’imperio,  da  cui  n’ara  egli  investito.  Que-, 
sta  avidità  di  spogliare  il  <fuca  noti  solo  di 
que’doe  luoghi,  oltre, a Modena,  ^tuttavia  oct* 
Cupata  dall’  armi  potitifizie , ma  eziandio  della  . 
stessa  città  di  Ferrara,  nata  a'  tempi  : di  Gin-» 
fio  II  e continuala  in,  Leoit  X,  era  passata  av- 
elie in  papa  Clemente  VHt  non  si  sa , se  per 
la  mondana  gloria  di  dilatar  le-  fimbrie  della 
temperai  potenza  (deli  papi o pure  per  segrete 
. inire  d’ ingrandir  }a  .propria  casa  $,  giacché  egli 
tendeva  ad  innalzare  Alessandro  ed  Ippolito, 
amèndue  bastardi , l’uno  di  Giuliano  iunior*) 
de’  Medici , c . l’ altro  (fi  ‘ Lorenzo  de’  Medici, 
già  duca  d’Urbino.  Ma  restò  delusa  questa  sua 
indebita  cupidigia  ; perciocché  -il . viceré  L»- 
noia,  trovandoci  in  gravi  angustie  per  man- 
canza di  danaro  da  pagar  le  truppe,  avea  molta 
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prima  pfcr  mezzo  del  medesimo  Oattmara  trat- 
tato col  duca  Alfonso  > e ricevutane  in  prestito 
la  somma  di  cinquanta  mila  scudi  d’oro  , coti 
promessa  d’ assisterlo  a ricuperar  gli  Stati  di- 
pendenti dal  romano  imperio.  11  perché  nè  lo 
stesso  Lanoia . nè  P impecadore  vollero  ratifi- 
care questo  capitolo , siccome  pregiudiziale  alle 
ragioni  d’ esso^  ‘imperio.  Si  mosse  ancora  il' 
duca  di  Ferrara  nel  mese  di  settembre  ) con  t 
intenzion  di , passare  • personalmente  in  Ispagna, 
per  esporre  ivi  a Cesare  P ingiustizia  ' di  dii 
non  solo  gli  riteneva  il  suo,  nia  anche  cercava^ 
con  trattati  di  torgli  il  resto.  Giunto  egli  a 
San  Giovanni  di  Moricnna  , mai  noii  potè  im- 
petrare il  passaporto  da  Lodovica  ' regina  ma- 
dre reggente  di  Francia,  e gli  convenne  tor- 
narsene Indietro.  , * • 1 > 

Grandi  maneggi  intanto  si  faceano  in  Parigi 
è in  Madrid  per  la  liberazione  del  re  .Trance- > 
sco  5 tutti  nondimeno  indarno , perchè  esorbi- 
tanti pareano  non  meno  a lui  cbe  alla  regina 
sua  madre  le  Condizioni  colle  quali  aveano  da 
comperarla.  Perciò  essO  re  mal  soflèrendo  qtie-  ’ 
sta  gran  dilazione,  e forse-piu  per  non  averlo 
mai  P imperadore  degnato  d’una  visita  ^ cadde 
gravemente  infermo,  sino  a'  dubitarsi  di  sua 
vita.  Allora  fu  che  l’Augusto  Cariò  non  per 
generosità  , ma'  per  proprio  interesse,  andò  a 
visitarlo,  e di  dolci  parole  e belle  promesse 
il  regalò  , che  a questa  Aia  visita  fn  poi  attri- 
buita la  di  lui  guarigione.  Ne’  médesimi  tempi 
non  mancarono  novità  in  Italia.  Vedeva  Frati-, 
ceseo  Sforza  duca  di  Milano  d’  essere  ©ramai 
ridotta  tutto  la  stia  autorità  ad  un  solo  Home , 
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perché  gli  Spagnuoli  erano  veramente  i pa- 
droni  delio  Stato  di  Milano.,  nè  giammai  avea 
potuto  ottenerne  rinvestitura  da  Cesare^;  e 
'sebben  questa  era  stata  spedita , fratte  gir  ve- 
niva esibita  a condizion  di  pagare- in  varierai 
te,,  per  quanto  dicono,  un  milione;: e ducente» 
mila  ducati  d’orQ?  per  qualche  compenso  aRe; 
tanto  maggiori  spese  fatte  dall’  imperatore  per 
iscacciarae  i Francesi  : pagamento  impossibile 
dopo  tanta  desolazione  di  rni elio  Stato.  Faceauo 
compassione  anche  i popoli  ,■  pérchè'-uon  pò«c 
teano  più  reggere  a gli  aggrsw^  e aìF  insolenza 
' de  gli  Spaglinoli.  Ora  Gìrolqmó  Morene  , pri- 
mario consigliere ' dèi  duca  ]'  óongMloiù-  segreta* 
mente  a trattare  di  bbcrar  il  Suo  ‘padrone  da 

resti  ceppi.  Non  vi  volle  limito  a sapere  et$« 
marchese  di  Pescara  si  trovava  disgustar 
tissimo  deH1  iroperadòre  e del  viceré  Lattoni; 
e però  tei,  ^azzardò  il  Morene  a ' proporgli  di 
cacciar  gli  Spaglinoli. da  Milano.,  e dì  qlt  lui 
poscia  re  di  Napoli.  ÀI  clic  si  niostrò  disposto  . 
il  marchese.,  quando  vi  concorressero  i Vene- 
ziani e il  pontefice.  Si  fece  il  tentativo  col  se-  • 
nato  veneto,  che  si  mostrò , propenso  ad  en- 
trare nel  proposto  progetto  -j  riè  il  papa  ne  fiv  • 
alieno,  e.  andò  molto  innanzi  quest»  trattato. 
Non  si  potè  poi  decidere  se  il  marchese  sulle 
prime,  acconsentisse  daddovero  , con  pentir- 
sene dipoi , o purè  se  ariche  ' allora  fingesse^ 
La  verità  si  che  egli  in  fifte  avvisò  di 

3ueste  nteng  l’ impeTador  Carlo  ,e  ricevè  or- 
iate vii  provvedere.  Fece  il  Pescara  circa  la 
metà  d’  ottobre  venire- a • Novara  il  ’Morone-^ 
ed  avendo  fatici '•  ascondere  . Antonio  da  Leva 
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dietro  ad  un  arazzo  , acc  tocche  tutto  udisse  f 
parlò  mólto  con  assd  Mordile  di  quella  prati- 
ca*; e poi  fattolo  imprigionare-,  il  mandò  nel 
castello  di  Pavia.  Quindi  come  ic  il 'duca  Fran- 
cesco ùe  fosse  consapevole  * e ' perciò  deca* 
durò  da  ogni  suo  diritto , P obbligò  a conse* 
gnargti  Cremqna  , o le  foltezze  di  Trezz© , 
Lecco  e'  Pizziglèttone  j ed  entrato  in  Milano  , 
costrinse  quel  popolo  a giurar  fedeltà  a Cesa* 
♦e  , .mettendo  «apertutto  ufiziali- in  nóme  del- 
1'  imperadore , con  restar  solamente  al  duca  il 
(óstèlfor.  rii  Cremona  é quel  -di  Milano,  dovè 
egli  abitava  , che  fu  beri  tosto . serrato  intorno 
epii  trincierà  menti  da  dsso  riiarchese.  Non  si 
può  esprimerò  J’  incredibil  ' dolore  che  qliesta 
novità  e violenza  recò  a 'tutti  i popoli  dello 
Stato  di  Milano,  - e in;  quanta  cenfusionè  res» 
stasserp  i principi  dM t’alia  ; .veggendo  scopèrti 
r'foc  segreti  disegni , e pi  assi  inamente  perchè' 
oramai  si’-  toccava  eoa  < mallo  non  aver.  P inì-t 
peradocc  acquistato  quello  Stato  per  amore -di 
. Francesco  Sforza , ma  per  prd^rio  vantaggio 
-eoutro  i chiari  capiteli  deNa  foga  precedente 
Però  si  comincinrono'nnovi  maneggi  fra  le  pò* 
lenze  italiane  e -colta  regina  di  Francia  réggeri-  . 
te,  da  etti  eia.  stata  già;-st;tbjliUm  quest’anno 
una  nuòva  lega  ’ con  irrigo  re  ' d’Inghilterra; 
Sul  fine  poi  db  novembre  ebbe  fine  la  vita  di 
Francesco  Ferdinando , d’Avakrs  x marchese  * di 
Pestato*  j'irt  età  di  Soli  trenta  sei  arini,  ©Le  tanto. 
Oredito  di  valore  e di  senno  avea  conseguito 
nelle  guerre  passate  , onde,  veniva  ^tenuto  pel 

Ìiiù  spello  generale  d’  armi  che  s1  avesse  afo 
ora  T Italia  ; rua  dipinto  Mal  Guicciardiuo  per 
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altiero , insidioso  , maligno  , « odiato  da  gri- 
taliahi  per  Te  sue  doppie^einpregiudùuQ  deb- 
l’ infelice  duca  di  filano.  Beitò  vedova  di  ÌUÌ  ' 
Vittoria  Colonna,  donna  per  la  beltà  del  cor- 
po, e vie  più  per  quelli  dell’ animo,  celebra- 
tissima da  tutti  i poeti  e scrittori  d’  allora.  Li 
luogo  suo  fu  ’ dato  il  comaudo  dell’  armi  ad 
Alfooso  marchese  del  Vasto suo  cugino  ( ap- 
pellato da  altri  nipote),  giovane  di  grande 
animo,  prudenza  e fede. 

•;v,  • • ' s - .*  ■ • :>  . - . 

' Armo  di  Cripto  t5a6.  Indizione  XIV. 
di  Clemew'te  VU  papa  4-  ■'  i'  • 

< di  Carco  V impersdorc.  8. 
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"Tale  impressione  fece  nell’  ànimo  di  Carlo 
Augusto  la  lega  della  Francia  .coll’  Inghilterra 
-e  la  notizia  che  tutti  i principi  d’ Italia  po- 
tessero unirsi  con  tra  di  lui,  che  finalmente 
s’indusse  alla  liberazione  del  re  Francesco, 
ma ‘con  ingordissime  condizioni  idi  sno  van- 
; taglio.  Uè  pure  <1;  re  fu.  restio  ad  accettar  qual- 
' givoglin  proposizione  a hii  - fatta , purché  po- 
tesse uscir  dii  prigione , fin  d’  allora  pensando 
-che 'costava  poco.  il  promettere  tutto  ,-  ed  an- 
che il  _ giurare  , posciachè  T -effettuar  le  pro- 
messe .resterebbe  poi  m 'Sua  mano,  da  che 
fosse  in  libertà.  Perù  nel  dì  1 7 di  gennaio 
dell’  anno  presente , e non  già  di  febbraio, 
.come  ha  il.  Guicciardino  -e  il1  Belcaire  suo  gran< 
copiatore , seguì  in  Madrid  la  pace  fra  quei 
due  monarchi , con  aver,  ceduto  (1)  il  re  a 

■ , • 1 , ■>  t • , , . - I ‘ V \ 

(1)  Du-Mopt  Corps  Diplomai.  ' . . -V-’  . 
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Cesare  tutti  ji,  suoi  diritti  sopra  il  regno  di  Na- 
poli  , Milanò , Genova,  Fiandra  . ed  «dtri  luò- 
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ino. f lì  gran  cancelliere  Mercurio  Gattinara  , sic* 
come  quegli^  tìjbe  detestava  sì  fatto  accordo  , 
ben  prevedendo  quel  x:lie  piscia  ne  avvenne  , 
CDfe  tutto  B comando  e i ipdrgnàzion  di  Cesare, 
non  volle,  mai  sottoscriverlo  allegando , non 
convenire  all’  ufizio  suo  1\  approvar  risoluzioni 
perniciose  alla  corona.  A- -tempo  comprovò  poi 
fero,. il  sup  giudizio.  Fu  poi  nel  principio  di 
ma  rèo  condottogli  re  a vi  confini  del  suo 
regno , e rimesso  in  libertà  , e consegnati 
per  ostàggio  a Cario  V il  Delfino,  e il  Secon-» 
dogenito  de?  Cristianissimo  ,5  finché-  fosse  en- . 
tro  uiv  tempo  discreto  data  piena  esecratone 
aUooncotdatOj  Con  obbligarsi  il  ré  di  tornare 
personalmente  in  prigione,  quando  non  si  ese- 
guisse. Questa  pace  , prir  cui  si  lasciava,  alla 
discrezj o»  di  Cesare  noti  solamente  lo  Stato  di 
Milano  , ma  il  restò  ancora  d’ Italia  , somma- 
mente conturbò  le  potenze  italiane , e sopra 
gli  altri  papa  Clemente  e la  repubblica  vene- 
ta: e.  tanto  » più  rperchè  conitinUkva'  1’  assedio 
/del  castello1  di  Milano  con  apparenza  di  non 

,.•4  a 


polo  di -Milano  era  straziato  da  insopportabili 
aggravj  ed  avanie  de  gli  Spaguuoli , e giunse 
anche  ' a far  sollevazione,  ma  senza  trovare 
chi  lo  dirigesse  ed  animasse  a 'proseguir  nel- 
1’  impresa.  Perciò  , il  papa , per  varj  moùv* 
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disgustato  plé  ‘fr'Geaafeiyè  spezia|m^tó;^»S|f  aref*. 
eglino  mandata  gènte  sili  Piaeèrrtìnoi  «Gannii 
giano  , è i Veneziani  furono,  solleciti  a spedir  - 

E‘  p.^one  m Frahcja  r per  Tftitphdero  ''quali  ^ìpgsq 
niente  del  re  intorno  al  mantehèjre'o  no  lo* 
stipulato  accordo  , con  ordine  di  strignere  seco 
log» , . qualora  egin  recedesse  dalla.-  coórcordià. 
In  fatti  il  re,  tja  che  fu  * Hbero  j,  si  guardò -dii 
- ratificarla  , e cominciò  a proporre.  .dT.datf  da* 
nato  iii  grosso  somme  all  impccadorei,  più  tò*  . 
sto  che  cedergli  la  Borgogna  : gl  che  l'Angus** 
Carlo  non  s'olia aceonsentSrg.  ' v-'ft-.V  ; r-'.-  V*. 

Pertanto  nel  dì  3p.  cS  maggio -{  e non-  già 
nel  cft  ; * 7 );  in  .Cugnaeh  si  conchhisé  un»'  lega 
ila  il  papa  , il  ré  di.  Frància , la  repubblica/ 
Veneta , creila,. di  Firenze  e Francesco  Sforza  y 
•per  muovere  concorderà  ente  f armi  c oh  tra  dd- 
l1  imperadore  sostenere  essooSfocza  nel  duò 
Cido  di  Milano^  invàdere  il  regno  di'  Napoli  y * 
'-e  mutarte  il  gm  »ia}  o di  Genov  a-,  con  altri  punti 
che  si  leggono  netto/  stnimeìrtó.  -di  essa  -leg*  f 
'presso  ìI  lDu-Moiit.  In  essa-  ni  un  luogo  fu  la-* 
sciato  al  duca  >UP  Ferrar^-  anzi  il  papa  d 
fate,  mettere  parole-  gcheralr  d’  essere  aiutato  ir 
riéerperar  gji  Stati  della  Ghjehà.  Con-  abuso  noti* 
liere  della  ».  religione  ,si  chiamò  qtffsta  la  Lègafc.: 
Santa  ; e Binili  - vigor;  di  -essa  assoluto  il  re* 
Francesco  da  i ghirammtì  e dalle 1 pròrtie.ssè  fatte  ' - 
all* Imperadore.  Quindi  ,il  pontefice  spedi  a 
Piacenza  il  cónte  Guido  ' Rangòpey  góferjiator 
generale  dell’  esèrcito  della  Chiesa,  con  cinque 
mila  fanti'  e le  sue  genti  d’  arme]  e poscia.  Yitelià»' 
Vitelli  còn  Giovanni  de’  Medici , e colle  soldà» 
fesche  de’*  Fiorentini,  1 Veneziani  aneli’  essi 
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ordinarono  a Francesco  Maria  duca  d’  Urbino, 

*•  lor  generale  , di  passare _a  Chiari  sul  Bresciano. 
Era  comune  la  loro  intenzione  di  soccorrere 
F assedialo  castello  di  Milano.  Con  forti  ra- 
gioni uvea  il  Sadoletoy  come  costa  dalla  sua 
‘ Vita , dissuaso  il  pontefice  da  questa  guerra, 
per  attendere  a pacificar  le  discordie  de1  prin-  * 
cipi  cristiani,  e per  opporsi  a i progressi  dei 
Tinohi.>  Ma  il  pjqia  , troppo  politico  , tanto 
. pensava  a farla  da  principe  temporale  ,.  die  ' 
dimenticava  i doveri  dell’  ufìzio.  pastorale.  Ifl 
questo  tempo  Carlo  Augusto,,  non  consapevole 
peranrhe  della  lega  suddetta  , inviò  a Roma 
don  Ugo  di  Mancarla  con  proposizioni  molto 
vantaggiose  per  la  pace.  JVuQa  volle  il  papa  • 
.accettare,  per  non  mancare  alla  fede  data  nella 
lega.  Ma  nè  1’ -ardii  -del  papa  si  moveano  da 
- Piacenza  , tìè  le  »,  Venete  osavano  di  passar 
l’Àdda  , perchè  il  duca  d'  Urbino  faceva  istanza 
* che  seco  si  lini ss^  un  corpo  di  Svizzeri,  che 
la  lega  ar  ea  bensì  mandato  ad  assoklare , ma 
che  mai  non  calava  in  Lombardia.  Il  die  diede 
tempo  a gl’  imperiali  di  sorprendere  il  popolo' 

‘ di  Milano  , che  forzato  a pagare  rinquarrta  mila 
r ducati  d’oro,  più  d’una  volta  avea  disordina- 
tamente ‘prese  1’  armi  r e di  costrignere  molti 
nobili  e i lov  capitani  ad  uscire  di  città  , e al- 
ca tonare  il  tumulto:  il  che  accadde  circa  il 
sto  di  giugno.  Furono  altresì  tolte  1’  arme 
a i cittadini , e<  poi  tanta  haitiane  usata  eon 
essi , rubandoli , bastonandoli , ferendoli , che  al- 
cuni di  loro  per  disperazione,  ‘ si  uccisero , e 
parecchi  abbandonato  quauto  aveano  , se  ne 
fUggironò*.  con  che  si  ridusse  quella  nobil  città 
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aHT estrorsa  miseria.  Intanto  Lodovico  -Vis  tari—  • 
no»  gentiluomo  , di  : Lodi-,  per  lib<aar  la  sua 
patria  dalla  crudeltà  di  mille  e cinquecento  Na-  ‘ 
poletani , ' dimorali  ti  ivi  di  presidio/  se  F intese, 
col  duca  d’ Urbino,  da  cui 'nella  nòtte'  del 
dì  34  di  giugno  fu  spedito  ceda  Malatesta  Ba- 
glio!) e con  tre  o quattro  mila  fanti-  veneti  $ 'e 

Suesti  s’  impadronì,  ddla  città  di  Lodi , ■ p da, 
a pochi  gioriii  anche  dei  castellò)  easeiKla 
stato  ripulsato  il  'marchese  del  Vasto  , venuto 
per  ricuperarla.  Perciò  allòri  si  unirono  colle 
genti  venete!  anche  le  pontificie,  e fu  creduto  - 
che  insieme  ascendessero  quasi,  a sedici  mila: 
feriti  e quattro  mila  cavalli.  Ma  perchè  buona 
parte  di  essi  era  gente  nuova,  e tumultuaria? 
mente  raccolta. y non  si  arrischiava  -4»:  duca 
d’  Urbino  attentar  cose  grandi',  « .massima* 
mente  perchè  si  cradeà  epe  Antonia  da  Leva 
e il  marchese  del  Vasto  , generali  deU’Tmpo- 
radore , avessero  circa  ^quindici  mila  fanti , ot- 
tornito  Ianeie  e cinquecento . cavalli  leggieri', 
gente  dirisa  parte,  io  Milano  ,'e  'gli  , altri  in* 
Cremona  e Pavia.  Contutfociò  l’esercito  colle- 
gato , - ehe,  èra  giùnto  : a Malignano  / ne!  <fe  , 
cinque;  di.  luglio  aiutò,  a postarsi  in  vicinanza 
di  Milano  , coq.  disegno  di  assalire  i borghi , e 
con  isperanga  di  entrarvi:, Entrò  bendi  io  quella 
città  H duca  di  Borhone , che  veduto  jper  mare 
con  ottocento  fanti  spagnnoli , affrettato  dalle 
lettere  di  Antonio  da  Leva-,  con  quella  genite 
arrivò  colà.  v > ‘Kdtef&qi 

Adunque  nel  dì  7 del  mese  suddetto  V ac- 
costò l’armata  de’ collegati  peri  dare  l’assalto  j 
Ina  trovato  alla , difesa  dii  non  avea  paura  > «* 
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,-eónvértì  l’assalto  in  lievi  scaramucce , e noi  / 

dì  seguente  veigognosamente  se  ne  torno  quel- 
T esercito  à Malignano.  Non  si  seppe  intèndere 
se  in  sì  l’atta  ritirata  K comunemente-  creduta  • 
di  molta  ignominia,  si  nascondesse,  qualche 
mistero  di  politica  e di  naia  fede  , o pure  se. 

'il  duca  d’ Urbino  vi  si  fosse  condotto  con  ra- 
gioni ben  fondate  dell’  arte  militare.-  Certa  è 
che  i Veneziani'  ne  furono , o almen  se  ue 
mostrarono  motto  malcontenti , . e più- il  pon-  .. 
tgfice,  .che  ih  questi*  tempi  cominciò  ad-essere 
travagliato  da  gli  Spagnuoli  , dalla  parte  di 
Napoli.  , ed  era  anche  minacciato  da  i Colon- 
nesi.  R pure  £sso  papa  , muto  a i Fiorentini, 
si  applicò  a far.  mutare  colla  forza  il  governò 
di  Siena.  Colà  fu  spedito  il  loro  disordinato 
esercito  'T  che  fece  in 'fine-  mostra  del  suo  va- 
lore , non  giù  col- menar  le  mani,  ma  col  me- 
,nare  i piedi;  perciocché  essendo  usciti  uri 
dì  20  di  luglio  r: Sinfisi,  e impadronitisi’  delle 
artiglierie  nemiche  , tosto  diedero  a gambe  gli 
assedianti  con  lasciare  a i nemici  vettovaglie, 
carriaggi  e diecisette  pe^zi  d’artiglierie..  Cresce- 
vano intanto  sempre  più  i guai  dell’infelice  e 
• desolata  città  di  Milano  , con  patetici*  colori 
descritti  dal  Guicoiardino  , il  quale  osserva  in- 
trodotto circa  questi  tempi  da  gli  Spagnuoli  il 
barbarico  costume  di  maltrattare  e divorare  non  - 
meno  i nemici  elicgli  amici:  esempio  seguito 
anche . da  gl’  Italiani.  E pure  1’  esercito  collegato  • 
se  ne  stava  ozioso  a Alarignano , 'Senza  pensare  a 
liberar  quel  disperato  popolo , nè  a soccorrere 
il  povero  duca,  chiuso  nel  castello,» e ridotto 
a gli  estremi  per  mancanza  di  vettovaglie.  Nè 
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comparivano  mai  le  migliaia  ‘ di- Svizzeri  elic  3,  , 
-re  .di  Francia  avea  firtlo  assoldale  per  inviarli 
* in  Lombardia.  TuRaria  essendó  vertute' a Ma- 
•.  jignauo  circa  trecento  I )p ecl  1 e inutili'  y sci  te.  (1  ei 
castello  di  Milayo,  alle  quali  non  era  stata  latta 
Apposizione } che  accertarono  il  duca  d’  Urbino,  * 
cleìr  estremità  grande  in-  cui,. si  trovavano  gli 
• assediati;  ed  essendo  anche  giunti  ad  essa  ar- 
mata cinque  mila  Svizzeri  de  gli  assoldili  dal 
papa  : esso  dnca  col  confo  fluido  Ringoile  £«”?** 
nerale  del  papa  giudicò  neces&arió  alla  sua*  ri- 
putaziorte  di  dentare-  il  soccorso'  del  sudd  ito 
castello. 'Pejrò  nel  dì,  ai  dipingi  io  mosse  I'  e- 
8ercito  , e dopo-  avere  spedito  il  ‘conte  Cf.uxdio 
Rangone  e il  conte  Lopeiizo -Cibò’  ad  .occujwre*' 
la  nobil  terra  di  Mmiza. , Ravvicinò  a JVlilam) , 

• tua  senza  piai-:  tentar»;  iti  far  guerra  ai  borghi  * 

0 di  soccorrere  l1  .ugenizzautC  «as£elh>.  L»  que- 
sto «moire  } cipè-  nel-  dì  .24  d'  cssó  mosfo^-il 
duca  (Francesco/  - non  potendo  più  reggere, 
concliigsC.  nn  * accordo  coi  dnfca  di  Borbone',* 
con>v«rj  capitoli ,.  deVjuuU'  ninno'  gli  fu  man- 
tenuto ^ fuorché  la  libertà  di  ritirarsi  Con  tutti 

1 suoi  , e se  ne.  andò  à Uodi;.  citta  efié  libe- 
rameuto,  fu  dà ivcollégati  riméssa  in  sua  ma-  • 

•*  no;  nel la^, (Juale  loccnsiome «egli  confermi  i ca- 
' pitoli  della  lega  boi  papa  -e  no’  Veneziani.  Stava 
tuttavia  alla  diyozion  ili  esso  duca  il  castello 
di  Greinojia?  «at;r  la  speranza  d»'e..6Ì  potesse 
ottener  colla  forfcà  anche  la  cittì» , fu  spedito 
colà  nel  di’ 6>  d’ agosto  illalatcsU»  Buglione  con 
sufficienti  for?,e  dir  gente  e 'dbrrtxgftorié.  Fece 
egli,  giocar  le  > bau.  ri  e . diedo  Aarj  assalti  .jj# 

tutto  indarno;  di-maniera  ebe  il  duca  d*  Urbino, 

•*  « « 
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^accliò  orano  . giunti  al  rampo  della  santa 
lega  i tredici  mila  Svizzeri  ^ 'laut^lempo,  aspgU 
tati;,  passò  Colà  .in  .persona’-  ;<coU.  .pHr(j  nàlizie. 

■ Strinse  egli  è tormentò  sì  fattamente  quella 
pittai,  «fig-il comandante  imperiale  uèl  <jì  a3 
4’  agosto,  capitolò  di  renderai,  se  per  tutto  il 
«Éfee-, suddetto  non  gli '‘?eùrv&  aoccorcsq. . 
iJPpcó  fe$ten*iqftte 'camminavano  -li  aliali  dei 
pontefice  iu  I^mhm-dia  ^ é.  peggiò  poi  in  J»o- 
«rà.  Imperocché  si  trattò- di  pace  M esso  papa 
di  una  parte  . e don  Ugo  rii  Mdncada , reg-  . 
gente  allora  ili  Napoli  per  la  lontananza  del 
swferé^m^fCglaitiaesJ  ve4®U’  altra.  \ esp.lsiano 
Colonna,  molto  si  fidava  Clémenie' VII, 

. & il  mezzano  che  conchiuse  1’ accordo»  <$p4 
dì  23  d?  agosto,  per  cui  do\  eano  i Colonncsi  ' 
restimi  re  ritirare  le  lor  genti  nel 

regno  di  Napoli.  Hiposando  , sue  questa  capito- 
lazione 1'  me  ni Lq  pontéfice , licenziò  quasi  tulle 
le  sue  milizie.  Ala  nella  notte  ppéce'denlc  d 
dì  2o  di  settembre  eccoti  .sègi'etauieiile  arrivale 
lo  stesso*  Moncada  , allievo  ben  elègito  del  fu. 
Iniquo  duca  .Valentiqcr^ed»  Asoliti  o Colonna  ti 
• il  ‘suddetto  Vespasiano  eon,óUOecntn  lapilli  e 
tre  mila  làmi  ^Ite  presero'  tre  iwrV  distoma.  • 

- Era  con  esso  lóro  Pompeo,  Colonua  cardinale, 
uomo  di  poca  . réligioiìe  (e,  di  smisurata  ambi- 
zione, si  vago  del  poutifieuter.che  vljq  creduto 
che  avesse  cospiralo  alla  morte  violenta  del 
pontefice  per  occupar  egli- dipoi  la  '•  (Sedia 
san  Piefcq,  11  papa  nel  palazzo’  Vaticana,  ini- 
ploraiulo  1’  di  Dio  .e  de  gli  uorrfWii  , non 
èi  tolea  inu’oj'erc. , .Tanto»  dissero-  r c’arditìsHi, 

che.  si  rifugiò  io.  % Castello  -Santo  Angelo-  «et 

• * *-  • * - 
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medesimo  tempo  che  que’  roafyladierr'diedcro  il 
sacco  non  Solamente  ài  palazzo  pontifizio,  ina 
anche  , alla  basilica  Vaticana  , ' alta  terza  parie 
del  Borgo  ««oro  e a quanti  cantonali  £ prò- 
tali -trovarono  in  Borgo  , V 9 gli  ambasciatori 
della  lega,  coti  perpetua  infamia  dèi  nome 
cristiano.  In  una  lettera  ctt'Girotaino  Negro.  (1) 
è descritta  questa  a tragica  scena.;  Ed  ecco,  il 
primo  - amaro'  frutto  delle  leghe  fé  guerre  di 
papa  Clemente  VII  j e*  pure  Dio  1"  aveva  riser- 
. Dato  a più  dura  lezione  e disciplina.  Perchè  il 
• castello,  era  sprovveduto  di  vettovaglia , avendo 
don  Ugo  proposta  una  tregua^’ non  durò' li- 
tica U papa  a condiscendere , obbligandosi  fra 
1’ altre  condizioni  ili  richiamar  li-  milizie  sue 
dalla  Lombardia.  Questo  avvenimento  disturbò 
tutti  i dispgni  dell’ esercito  collegato  in  Lom- 
bardia, che  .già  silura  -.'fortemente  rinforzato 
per  1’  arrivo  del  marchese  di  Safyàzo  con  cin- 
quecento lanciò  é quattro  tfiila  tanti  francesi , 
ed  aspettava  a-  momenti  anche  due  mila  Grf* 
•gimuy  con./  disegno  di  strigneiC  da  due  parti 
Milano.  Ed  ancòccbè  fjt’  papà  . ciré  non  snpea 
digerire  la  tregua  dotta  , neh  ritirar,  le  sue  truppe 
’ • lasciasse  in  , quell’  esercito  quattro  mila  fanti 
sotto  il  comando  di  Giovanni  de' Merlici,  col 
pretesto  che-- JdsSerO  1 gente  pagata  dal  re  di 
Francia  5 libre  utfm’  altfa  considerabile  ' azione 
fu  tattà  da  es^i  collegati.  Si  rendè  intanto  U 
città  di  Cremona,  « ile  ' fii  dato  il  possesso  al 
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alle  sue  mani.  Ciò  fatto , ritornarono  i colle- 
gati a bloccare  Milano  : il  che  moltiplicò  i guai 
di  quella  infelice  città.  Non  potè  lungamente 
astenersi  papa  Clemente  dal  rompere  la  tregua: 
tanto  era  il  suo  sdegno  contra  de1  Coionnesi , 
e il  desid  rio  della  vendetta.  Privò  del  cap- 
pello il  cardinale  Colonna , fece  spiantare  in 
Roma  le  case  de1  Coionnesi  ; e giacché*^  Lom- 
bardia era  giunto  a Poma  parte  delle  sue  sol- 
datesche , ordinò  a Vitello  o sia  Paolo  Vitelli  di 
passare  a’  danni  de’  Coionnesi , di  bruciare  e 
spianar  le  loro  terre.  Ma  poca  contentezza , 
anzi  non  poco  biasimo  riportò  da  quella  spe- 
dizione e dalle  sue  vendette  1’  ira  pontifizia. 

Calò  circa  il  principio  di  novembre  a Trento 
Giorgio  Fransperg , che  coll’  industria  e da- 
naro suo , e più  colle  promesse  di  gran  pre- 
da , avea  raunali  tredici  in  quattordici  mila 
fanti  tedeschi.  Venne  poi  questo  sì  grosso  corpo 
di  gente  a Salò , e circa  il  fine  di  novembre 
verso  Borgoforte  , per  passare  ivi  il  Po.  Il  duca 
d’  Urbino  gli  andava  inseguendo , per  cogliere 
il  tempo  d’ assalirli.  Il  trovarsi  coloro  senza 
ca\ alti  e artiglierie,  facea  credere  sicura  la  vitto- 
ria. Scrive  nondimeno  l’ Anonimo  Padovano 
che  con  essi  Tedeschi  erano  cinquecento  ca- 
valli sotto  il  governo  del  capitano  Zucchero. 
Ma  allorché  in  vicinanza  di  Borgoforte  Gio- 
vanni de’ Medici  co  i cavalli  leggieri  andò  a 
pizzicar  la  loro  coda , eccoti  conira  l’ aspetta- 
zion  d’  ognuno  un  colpo  di  falconetto  che  gli 
fracassò  un  ginocchio  ; per  la  qual  ferita  por- 
tato a Mantova , fra  pochi  giorni , cioè  nel 
dì  3o  di  esso  mese , cessò  di  vivere  : giovane 
Muratori.  Ann.  Voi.  XIV.  ai 
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di  circa  ventotto  anni,  di  mirabil  senno,- e 
insieme  di  non  minor  ardire , mancando  in  lui 
chi  si  sperava  che  avesse  a divenire  l’ onor 
d’Italia  nell’arte  della  guerra.  Fu  egli  padre 
di  Cosimo  I , che  vedremo  a suo  tempo  duca 
e poi  gran  duca  di  Toscana.  L’ essersi  avve- 
duti i collegati  che  non  mancava  artiglieria  a 
quella  ^ente , li  fece  dopo  breve  battaglia  de- 
sistere da  altri  tentativi  ; laonde  coloro  passa- 
rono il  Po  , e marciarono  dipoi  alla  volta  di 
Piacenza.  Seppesi  posi  ia  che  Alfonso  duca  di 
Ferrara  , il  quale  maneggiava  da  gran  tempo  i 
suoi  affari  con  Carlo  Augusto  , pregalo  da  quei 
Tedeschi  , e intento  a far  conoscere  il  suo 
buon  animo  ad  esso  iinperadore , ai  ea  loro 
inviato  dodici  tra  falconetti  e mezze  colubrine, 
con  assai  munizioni  da  guerra.  Nè  si  dee  tra- 
lasciare clie  papa  Clemente , il  quale  non  pos- 
sedea  la  virtù  di  saper  perdonare  , nè  di  re- 
primere i suoi  odj  , niun  orecchio  avea  fin  qui 
voluto  dare  alle  istanze  d’  esso  duca  Alfonso  , 
per  riavere  la  sua  città  di  Modena  , anzi  avea 
con  insidie  cercato  di  spogliarlo  anche  di  Fer- 
rara : finalmente  pel  tanto  picchiare  de' suoi 
consiglieri  s' indusse  a proporre  un  accordo 
con  lui , non  già  per  grandezza  d’  animo , ma 
quasi  per  necessità  in  sì  scabrosi  tempi.  Si 

{imponeva  di  dichiararlo  capitan  generale  della 
ega  , di  dar  per  moglie  a donno  Ercole  suo 
primogenito  Gattonila  de’  Medici , che  fu  poi 
regina  di  Francia  , e di  restituirgli  Modena  , 
pagando  egli  duccnto  mila  scudi  d’  oro.  Appog- 
giata questa  proposizione  a Francesco  Guicciar- 
diuo , non  lu  a tempo.  Il  duca  onoratamente 
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fece  sapere , essere  già  acconciati  gli  affari 
suoi  coll1  imperadore , nè  poter  esso  pren- 
dere con  onor  sho  contrarie  risoluzioni.  In 
fatti  Carlo  Augusto  sul  fin  di  settembre  gli 
avea  confermata  1’  investitura  de’  suoi  Stati , 
fra1  quali  Modena  e Reggio , e dichiarato  lui 
capitan  generale  delle  sue  armi  in  Italia , e sta- 
biliti gli  sponsali  del  suddetto  donno  Ercole 
con  Margherita  , sua  figlia  naturale , che  ve- 
dremo poi  duchessa  di  Firenze  , e di  Panna 
e Piacenza.  Si  pentì  ben  Clemente  delle  pas- 
sate sue  durezze  con  questo  principe , e n1  ebbe 
de1  vivi  rimproveri  da1  suoi  collegati.  . 

Nel  novembre  di  quest1  anno  spedì  Carlo  V 
in  Italia  il  viceré  Lanoia  con  una  flotta , su 
cui  venivano  quattro  mila  fanti  spagnuoli,  e 
non  già  quattordici  mila , come  con  troppa 
apertura  di  bocca  ha  il  Giustiniano  Genovese. 
Arrivata  questa  a Codimonte,  il  prode  Andrea 
Dori  a , eh1  era  allora  a1  servigi  del  papa  , Pie- 
tro Navarro  , che  guidava  le  galee  di  Francia 
e le  galèe  de1  Veneziani  (avea  questa  armata 
dianzi  tenuta  Genova  per  molto  tempo  come  » 
bloccala  ) andarono  ad  assalirla.  In  quella  bat- 
taglia perdè  il  viceré  una  nave , e col  resto 
assai  maltrattato  si  ridusse  poi  in  regno  di  Na- 
poli , dove- unito  coi  Colonnesi  cominciò  a dar 
grande  apprensione  al  papa.  In  somma  fu  ben 
l anno  presente  fecondo  di  guai  e disastri  per 
tutta  l’ Italia  , dove , secondo  il  minuto  conto 
che  ne  fece  l1  Anonimo  Padovano,  si  contarono 
circa  cento  mila  soldati  in  varie  parli , con  in- 
finite estorsioni  ed  inesplicabile  aggravio  de  i 
popoli , e spezialmente  della  misera  città  di 
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Milano  e dì  quello  Stato,  le  cui  miserie,  descritte 
da  varj  autori , quasi  non  si  possono  legger? 
senza  lagrime.  Pel  gran  bisogno  di  danaro  tinse 
il  Borbone  di  voler  far  decapitare  il  già  im- 
prigionato Girolamo  Morone.  Questi  si  riscattò 
• con  venti  mila  ducati  d’ oro , e poco  stette 
col  suo  ingegno  a divenire  il  confidente  del 
medesimo  Borbone.  Ne  gli  stessi  tempi  co- 
minciò la  città  di  Napoli  ad  essere  flagellala 
da  un*  orrida  peste , che  continuò  poscia  ne  i 
tre  seguenti  anni , con  gravissima  strage  di 
quella  sì  popolata  metropoli.  Si  aggiunse  an- 
ello la  carestia  a questi  malori.  Ma  ciò  che  fu 
più  degno  di  pianto , è da  dir  1’  irruzione  fatta 
in  quest’  anno  nell’  Ungheria  da  Solimano  Sul- 
tano de’ Turchi;  la  gran  rotta  da  lui  data  a 
que’  popoli  cristiani  colla  morte  del  re  loro 
Lodovico , e la  presa  della  reai  città  di  Buda 
e di  tant’ altri  paesi.  Grandi  furono  le  dicerie 
per  questo  contra  di  papa  Clemente , impu- 
tando i più , ed  anche  lo  stesso  Curio  Augu- 
sto in  iscrivendo  a i cardinali , queste  calamità 
ad  esso  pontefice,  giacché  egli  in  vece  di  ac- 
cudire a resistere  a i Turchi  in  difesa  del 
Cristianesimo , avea  voluto  far  guerra  a i Cri- 
stiani, spendendo  immensi  tesori  in  mantenere 
un’armata  in  Lombardia,  un’altra  oe'suoi  Stati 

Ser  guerreggiar  co’  Sanesi  e Colonnesi , e una 
otta  in  mare  per  mutare  il  governo  di  Ge- 
nova. Ma  qual  rovina  maggiore  procedesse  da 
questi  politici  impegni  del  pontefice,  pur  troppo 
lo  vedremo  ali’ anno  seguente. 
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Annodi  Cristo  1527.  Indizione  XJA, 
di  Cr.RMKNTK  \ Il  papa  5. 
di-  Carlo  V imperniare  9. 

> 

Siam  giunti  ad  un  anno  de’più  funesti  e la* 
grimevdi  che  s1  abbia  mai  avuto  l’ Italia.  Sul 
line  dell’anno  precedente  e sul  principio  di 
questo  seguitò  a farsi  una  guerra  arrabbiata  e 
come  turchesca  fra  le  milizie  del  papa  e quelle 
de’  Colonncsi , sostenute  dalle  cesaree  del  re- 
gno di  Napoli,  perchè  tutto  si  metteva  a ferro 
e fuoco.  Fu  in  .questi  tempi  preso  e messo  in 
Castello  Sant’  Angiolo  1’  abbate  di  Farfa  , cioè 
Napoleone  de’  primi  di  casa  Orsina , giovane 
provveduto  più  eli  temerità  che  di  prudenza  ) 
e fu  divolgalo  eh’  egli  si  fosse  inteso  col  viceré 
Lanoia  di  dargli  una  porta  di  Roma , e si 
giunse  fino  a dire  eli’  egli  avesse  tramato  con- 
tro la  sacra  persona  dello  stesso  pontefice.  Andò 
il  viceré  all’  assedio  di  Frosinone , e vi  stette 
sotto  alquanti  giorni  j ma  inoltratosi  Renzo  da 
Cei  i col  Vitelli  e coll’  esercito  pontifìzio , gli 
toccò  una  spelazzata , per  cui  fu  obbligato  a 
ritirarsi.  Fra  i grandiosi  disegni  del  papa , uno 
de’priinarj  era  di  portar  la  guerra  in  regno  di 
Napoli , e a questo  fine  aveva  egli  chiamato  a 
Roma  Renato  conte  di  Vaudemont,  erede  de- 
gli oramai  rancidi  diritti  degli  Angioini.  Mon- 
tato questi  sulla  flotta  pontifizia  e veneta,  con 
cui  s’  aveano  ail  unire  anche  le  navi  frauzesi , 
sul  principio  di  marzo  fece  vela  verso  il  lito- 
rale di  Napoli.  S’ impadrouì  di  Castellamare , 
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di  Stallia , della  Torre  del  Greco  e di  Sor- 
rento ; e dopo  aver  saccheggiato  altri  luoghi , 
si  spinse  addosso  a Salerno,  e-  l’ebbe  con 
poca  fatica.  L’Anonimo  Padovano  riferisce  con 
altri  questa  occupazione  a i primi  giorni  d’a- 
prile; il  Guicciardino  molto  prima.  Era  quella 
città  ricchissima  ; tutta  fu  messa  a sacco  ; e 
chi  del  popolo  non  ebbe  tempo  a salvarsi  colla 
fuga , fu  prigione , ed  obbligato  poi  a riscat- 
tarsi con  esorbitanti  taglie.  Oltre  a ciò  in  Ab- 
bruzzo  riuscì  ai  maneggi  de’  Pontifizj  di  far 
ribellare  la  città  dell’ Aquila;  e Renzo  da  Ceri 
dopo  aver  preso  Tagliacozzo , s’ inviava  alla 
volta  di  Sora.  Pareano  in  questa  maniera  ben 
incamminati  gli  affari  del  papa  , ina  nella  so- 
stanza prendevano  ogni  dì  più  cattiva  piega. 
Mancava  danaro  per  pagar  le  milizie;  somma- 
mente si  scarseggiava  in  Roma  stessa  di  vetto- 
vaglie; e però  *11113  gran  diserzione  entrò  nel- 
l’armata papale,  di  modo  che  Renzo  disperato 
se  ne  tornò  a Roma ,'  nè  altro  maggior  pro- 
gresso fecero  l’ armi  del  pontefice.  E intanto 
dalla  parte  della  Lombardia  s’ era  alzato  un 
gran  temporale  che  di  buon’  ora  cominciò  a 
far  tremare  papa  Clemente , e del  pari  tutti  i 
Suoi  aderenti  e sudditi. 

Certamente  in  questi  tempi  andava  conti- 
nuamente fra  tanti  venti  ondeggiando  il  poli- 
tico capo  e 1’  animo  pauroso  d’  esso  pontefice , 
inclinando  ora  alla  speranza,  ora  al  timore,  e 
scrivendo  ora  lettere  di  fuoco , ed  ora  altre 
tutte  sommesse  a Cesare  , e ad  altri  principi- 
Più  volte  egli  mosse , od  ascoltò  parole  d’ac- 
cordo col  viceré  Lauoia  ; ma  opponendosi 
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sempre  a tutto  potere  gli  oratori  del  re  Cristia- 
nissimo e de’  Veneziani  , e insistendo  egli 
sempre  in  volere  lo  sterminio  de’  Colonnesi , 
andava  in  fumo  ogni  trattato.  Tuttavia  s’ era 
il  papa  indotto  una  volta  ad  un  aggiustamento 
anche  poco  decoroso,  ed  altro  non  vi  mancava  " 
che  la  di  lui  sottoscrizione , allorché  sopra- 
venne la  nuova  d’essere  stati  scacciati  da  Fre- 
sinone gl’imperiah  : .per  la  qual  vittoria  in- 
speranzito  di  più  felici  successi , troncò  quel 
negoziato.  Contultociò  da  che  s’ intese  la  mossa 
del  duca  di  Borbone  verso  gli  Stati  della  Chiesa 
e di  Firenze , allora  accomodandosi  alle  cor- 
renti vicende , acconsentì  finalmente  ad  una 
tregua  di  otto  mesi  coll’  imperadore , e a re- 
stituire a i Colonnesi  le  loro  terre:  risoluzione 
che  parve  saggia  per  conto  suo , ma  che  a i 
suoi  collegati  riuscì  sommamente  dispiacevole 
e molesta , e a lui  poscia  e a Roma  infinitamente 
dannosa.  Imperciocché  credendosi  egli  in  vi- 
gore di  qupsta  concordia  assicurato  da  ogni 
pericolo , disarmò , licenziata  la  maggior  parte 
delle  sue  soldatesche  , e spezialmente  le  bande 
nere  del  fu  Giovanni  de1  Medici , gente  tutta 
veterana  e valorosa.  Scrive  il  Rinaldi  (i)  che 
non  si  parlò  in  esso  accordo  de’  Colonnesi  : il 
che  non  par  verisimile.  Secondo  l’ Anonimo 
Padovano,  circa  il  dì  a5  di  marzo  fu  stipulata 
la  tregua  suddetta , e in  fatti  entrò  quel  dì  in 
Roma  il  viceré  Lanoia.  Ma  in  essa  città  com- 
parve ancora  un  uomo  vestito  di  sacco,  so- 
pranominato Brandano , che  alle  apparenze 


(i)  Ruyaa’dus  Armai.  Eceh 
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«ombrava  tin  pazzo,  ed  era  Sanese  di  patria  (i). 
Andava  egli  .pubblicamente,  a guisa  di  Giona, 
predicando  per  tutta  Roma , che  soprastava  a 
i Romani  un  gran  flagello,  e che  perciò  fa- 
cessero penitenza,  ed  emendassero  i lor  troppi 
vizj  e peccati , per  placar  Dio  gravemente  sde- 
gnato «o  n tra  di  loro,  senza  rispa  mia  re  lo  stesso 
papa  e i cardinali.  Era  perciò  appellato  il  Pazzo 
di  Cristo.  Non  piacendo  la  musica  di  costui  al 
governo,  fu  mandalo  il  buon  uomo  a predicare 
in  una  prigione  ; ma  da  die  furono  succedute 
le  disgrazie  di  Roma,  ed  egli  ebbe  ricuperata 
la  libertà , tenuto  fu  per  profeta , senza  che  le 
sue  voci  avessero  prodotto  alcun  profitto  quatt- 
ri’ era  tempo.  La  verità  nondimeuo  si  è , che 
Brandano  fu  un  fanatico  pieno  d’ alterigia  e di 
maldicenza.  Odiava  certo  i mali  costumi  d’ al- 
lora , e li  staffilava  con  zelo,  ma  zelo  spropo- 
sitalo. A fare  un  Santo  altro  ci  vuole  che  un 
sacco,  un  Crocifisso  e un  declamar  contro  i 
vizj. 

Tornando  ora  in  Lombardia,  dove  lasciammo 
accampato  verso  Piacenza  Giorgio  Fi-ansperg 
co’ suoi  Tedeschi,  andò  Carlo  duca  di  Bor- 
bone circa  la  metà  del  gennaio  ad  unirsi  con 
quella  gente  a Fiorenzuola,  menando  seco  cin- 
quecento uomini  d’arme,  molti  cavalli  leggieri, 
quattro  o cinque  mila  Spagpuoli  di  gente  elet- 
ta , e circa  due  mila  fanti  italiani.  L’ Anonimo 
Padovano  scrive,  aver  egli  condotto  seco  quat- 
tro mila  Tedeschi  e due  mila  cavalli,  che  con- 
giunti col  Fransperg  formarono  un  possente 

(i)  Sansovino,  Storia.  Johannes  Cocbeus  contra  Lu* 
therum.  Storie  Senesi.  Guicciardino  ed  altri. 
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esercito..  Quivi  tennero  de»  gran  consigli  ; e 
per  quanto  si  potè  scorgere,  fin  d1  allora  pre- 
sero la  risoluzion  di  passare  a Firenze  e a 
Roma , con  disegno  di  saccheggiar  quelle  città 
e qualunque  altro  luogo  nel  loro  passaggio , 
non  solo  per  soddisfare  al  presente  lor  biso- 


gno , ma  ancora  per  arricchire  in  questa  ma- 
niera , giacché  gran  tempo  era  che  non  sa- 
peano  cosa  fossero  paglie , nè  restava  loro 
speranza  d’ averne  in  avvenire.  Convien  anche 
aggiugnere  che  Giorgio  Fransperg  era  un  Lu- 
terano , e la  maggior  parte  de’  suoi  aderenti  a 
quella  setta  : Laonde  è da  credere  che  recas- 
sero fin  di  Germania  il  disio  di  far  qualche 
brutto  tiro  all’  odiato  da  essi  pontefice  romano. 
Anzi  fu  comun  parere  che  il  medesimo  Fran- 


sperg seco  portasse  sempre  un  capestro  di 
seta  e d’ oro , vantandosi  di  voler  con  quello 
strangolare  il  papa.  Pertanto  eccoti  muoversi 
arditamente  questo  bestiale  esercito  nel  dì  22 
di  febbraio  , e venire  a Borgo  San  Donnino  , 
senza  far  caso  di  trovarsi  privo  di  danaro, ^di 
vettovaglie  , di  munizioni  ed  attrecci  da  guerra, 
e del  dover  passare  fra  tante  terre  niraiche , 
e coll’  avere  a’  fianchi  o innanzi  un’  armata 


più  anche  poderosa  che  non  era  la  loro.  Ili 
fatti  le  genti  ecclesiastiche  col  marchese  di  Sa- 
luzzo  e con  Federigo  da  Bozzolo,  lasciato  il 
conte  Guido  Rangone  in  Parma , con  ordine 
di  accorrere  alla  difesa  di  Modena,  andarono 
con  celerità  ad  assicurar  la  città  di  Bologna. 
Dopo  avere  i Borboneschi  dato  il  sacco  a varj 
luoghi  del  Parmigiano  e Reggiano , ancorché 
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il  duca  di  Ferrara,  padrone  di  leggìo  (l) , 
ile’ sei  giorni  che  coloro  stettero  sul  Reggiano, 
non  mancasse  di  mandar  loro  regali  e viveri, 
nel  dì  5 di  marzo  vennero  a riposarsi  a Buoni- 

E orto  del  Modenese.  Andò  il  Borbone  ad  sb- 
occarsi al  Finale  col  duca  di  Ferrara,  ed 
ebbero  insieme  degli  stretti  ragionamenti.  Il 
Guicciardino  , che  certo  non  vi  si  trovò  pre- 
sente , immaginò  che  il  duca  Alfonso  confor- 
tasse il  Borbone  a continuare  il  viaggio  alla 
Volta  di  Firenze  e di  Roma.  La  verità  è , che 
Alfonso  , a cui  l1  imperadore  avea  promessa  la 
tenuta  di  Carpi,  dianzi  suo  per  la  metà,  giac- 
ché per  l’altra  metà  ne  era  decaduto  Alberto 
Pio  a cagione  de’  suoi  tradimenti , trattò  col 
Borbone  d’ esserne  messo  in  possesso,  siccome 
in  fatti  impetrò  collo  sborso  di  molto  danaro , 
ed  obbligazione  di  maggior  somma  in  altre 
rate.  Pertanto  consegnata  quella  nobil  terra  ad 
esso  Alfonso , gli  Spagnuoli  eli’  ivi  erano  di 

1 presidio,  e non  pochi , andarono  ad  accrescere 
’ armata  Borbonesca.  Passò  questa  dipoi  a San 
Giovanni  sul  Bolognese , fermandosi  qnivi  per 
quattro  giorni , con  far  delle  scorrerie  fino  alle 
porte  di  Bologna , e rodendo  tutto  quel  di 
vettovaglia  che  trovavano.  Anche  il  duca  di 
Ferrara  continuamente  andò  loro  inviando  mu- 
nizioni da  bocca  e da  guerra  : del  che  gli  fu 
poi  fatto  un  delitto  da  papa  Clemente  , quasi 
che  ad  un  generale  e vassallo  di  Cesare,  come 
egli  era,  disconvenisse  l’aiutar  ne’ bisogni  l’e- 
sercito del  suo  sovrano  ; e tanto  più  perchè 

(i)  Panciroli  lìistor.  Regione.  MS/ 
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gli  dovea  essere  , secondo  l’ accordo  , bonifi- 
cato tutto  nel  debito  contratto  per  Carpi  5 ed 
insieme  per  tal  via  veniva  a restar  salvo  da  i 
saccheggi  il  distretto  di  Ferrara.  Fu  colpito  in 
questi  tempi  il  capitano,  Fransperg  da  un  ac- 
cidente apopletico,  per  cui  fu  condotto  a Fer- 
rara ad  implorare  il  soccorso  dei  medici. 

Cotanto  si  andò  poi  fermando  sul  Bolognese 
il  Borbone , che  arrivò  la  nuova  della  tregua 
stabilita  fra  il  papa  e il  viceré  di  Napoli.  Que- 
sta fu  cagione  che  i Veneziani,  per  sospetto 
che  il  Borbone  si  potesse  volgere  a i lor  danni, 
richiamassero  di  là  da  Po  il  duca  d’ Urbino 
colle  sue  genti:  il  che  riempiè  di  terrore  i lor 
sudditi.  Ma  il  Borbone  , essendogli  stato  inti- 
malo da  uomini  spediti  dal  papa  e dal  viceré 
che  si  litirasse  da  gli  Stati  della  Chiesa,  non 
sì  tosto  ebbe  comunicato  quest’ordine  a i ca- 
pitani dell’  esercito  , che  si  fece  una  solleva- 
zione , e fu  in  pericolo  la  vita  sua.  Spedito  a 
Ferrara  il  marchese  del  Vasto,  s’ingegnò  di 
ricavare  da  quel  duca  il  resto  del  danaro  pro- 
messo per  la  signoria  di  Carpi  : con  cui  si 
quelò  il  tumulto.  Rispose  intanto  il  Borbone 
al  viceré  di  non  essere  obbligato  a qviel  ver- 
gognosò  accordo , e che  l’ annata  priva  di  pa- 
ghe potea  toniare  indietro.  Sopragiunto  poscia 
un  altro  messo  spedito  da  esso  viceré  , che 
mostrò  copia  dell’  autorità  a lui  data  dall’  im- 
peradore  di  far  pace , tregua  e guerra  , come 
a lui  piacesse  , e comandò  a tutti  gli  ufiziali 
sotto  gravissime  pene  di  non  procedere  in- 
nanzi : altro  effetto  non  produsse,  se  non  che 
Alfonso  marchese  del  Vasto  , con  alcuni  altri 
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«ignori  Napoletani,  si  partì  da  quell’arrabbiata 
esercito  con  gran  dolore  del  Borbone  e de  gli 
Spagnuoli.  Sul  principio  d’ aprile  si  mosse  il 
Borbone  verso  la  Romagna , avendo  prima  i 
collegati  inviate  buone  guarnigioni  ad  Imola , 
Forlì  e Ravenna  ; e presa  la  terra  ' di  Brisi- 
gliella  , i\i  trovò  di  grandi  ricchezze  , perchè 
quel  popolo  bellicoso  nelle  antecedenti  guerre 
era  intervenuto  al  sacco  di  varie  terre  e città. 
Tutto  andò  in  mano  di  que’  masnadieri , e la 
terra  data  fu  alle  fiamme.  Lo  stesso  crudel 
trattamento  patì  la  bella  terra  di  Meldola  e 
Russi , con  altre  di  quelle  contrade.  In  questo 
mentre  il  viceré  La  noia  , o sia  che  veramente 
gli  premesse  di  mantener  la  fede  data  al  papa, 
o clie  fingesse  tal  premura  , veune  a Firenze, 
e dopo  avere  stabilito  accordo  con  quella  re- 
pubblica, disegnava  ancora  di  passare  al  campo 
del  Borbone , per  fermarlo.  Ma  avvisato  , che 
se  compariva  colà,  non* era  sicura  la  sua  vita, 
se  ne  tornò  dopo  molti  giorni , senza  far  al- 
tro, indietro.  Scrive  nulladimeno  il  Giovio,  ed 
anche  il  Nardi  T che  si  abboccarono  insieme, 
con  essere  poi  stato  costretto  il  viceré  dalle 
furiose  grida  dè* soldati  a salvarsi.  Allora  i Fio- 
rentini chiamarono  in  Toscana  i collegati , che 
per  varie  vie  andati  colà , assicurarono  ben 
Firenze  da  maggiori  insulti , ma  nulla  opera- 
rono per  impedire  al  Borbone  di  valicar  l’À- 
penniuo  tra  Faenza  e Forlì  per  la  Galiata , e 
di  giugnere  nel  Fiorentino  su  quel  di  Bibiena, 
con  fermarsi  a i confini  di  Siena,  saccheggiando 
e bruciando  il  contado  di  Firenze , mentre  i 
Sanesi  gli  davano  favore  e vettovaglie  a tutto 
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potere.  Al  duca  d’ Urbino  riuscì  in  questa  con- 
giuntura , e non  prima , di  cavar  dalle  mani 
de’  Fiorentini  le  fortezze  di  San  Leo  e di 
Maiuolo  nel  Montefeltro.  Nè  mancò  chi  1’  accu- 
sasse di  pensieri  segreti  contrarj  al  bisogno  del 
papa  , per  gli  aggravi  a lui  inferiti  ne  gli  anni 
addietro  dalla  casa  de’  Medici. 

Ora  trovandosi  i Fiorentini  in  mezzo  a sì 
fiero  incendio , assassinati  nel  distretto  da  i 
nemici  crudeli  Borbonisti , e non  men  gravati 
da  gli  amici , a1  quali  doveano  somministrar 
danaro  e vitto , quando  la  lor  città  pativa  una 
grave  carestia  : spallavano  forte  del  papa , at- 
tribuendo a lui  non  men  essi  , che  poscia  i 
Romani,  per  attestato  dell’Anonimo  Patiovano, 
la  cagione  di  tanti  mali  d’ Italia  per  la  cupidi- 
gia ili  spogliare  gli  Estensi  di  Ferrara  , e di 
continuar  la  sua  -tirannia  in  Firenze.  Perciò  un 
giorno  mossero  la  città  a sedizione  , per  Scac- 
ciarne i*  Medici  e ricuperare  la  libertà.  Chia- 
mati accorsero  a tempo  il  duca  d’  Urbino  e 
Michele  marchese  di  Saluzzo.  Pertanto  veg- 
gendo  il  duca  di  Borbone  che  possibil  non 
era  di  mettere  il  piede  in  Firenze , difesa  da 
tante  genti  della  lega  , nel  dì  26  d’  aprile  si 
mise  in  marcia  con  tutto  1’  esercito  alla  volta 
di  Roma.  Quunti  armati  egli  conducesse , nè 
pure  allora  , secondo  il  solilo , ben  si  seppe. 
I più  portarono  opinione  clic  fossero  venti 
mila  Tedeschi  , otto  mila  Spagnuoli  e tre  nula 
Italiani  utili  , con  poca  cavalleria , cioè  con 
secento  cavalli , e senza  artiglieria  e senza  car- 
riaggi. Altri  sminuiscono  quell’armata;  ma  certo 
è che  gran  copia  di  malviventi  italiani  secoli 
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congiunse  per  la  speranza  di  grosso  bottino.  A 
questo  avviso  fu  spedito  il  conte  Guido  Ran- 
gone , generale  dell'  armi  papaline  , per  una 
diversa  strada  verso  Roma  con  cinque  mila 
fanti  e tutti  i suoi  cavalieri.  Ma  oltre  all1  es- 
sergli poi  scritto  da  Roma  , abbisognar  quella 
città  solamente  di  sei  in  ottocento  archibugieri, 
le  genti  sue  non  aveano  tanti  interni  stimoli 
alle  marcie  sforzate  , come  I1  esercito  del  Bor- 
bone , spinto  dalla  fame^  avido  (.ella  preda  e 
disperalo.  Erano  rotte  e fangose  al  maggior 
segno  le  strade  : pure  sembrava  che  coloro 
volassero.  Saccheggiarono  Acquapendente  r San 
Lorenzo  alle  Grotte  , Ronciglione  ed  altri  luo- 
ghi. Mandato  innanzi  il  capitano  Zucchero  co 
i suoi  pochi  cavalli , aiutato  da1  fuorusciti,  enliò 
in  Viterbo,  e vi  preparò  tanta  vettovaglia,  che 
giunta  l’ armata  colà  prese  un  buon  ristoro, 
leggendosi  in  questo  mentre  il  pontefice  a mal 
partito  , lasciala  andare  la  tregua  già  stabilita 
col  Lancia  , tregua  che  fu  la  sua  rovina  , di 
nuovo  conchiuse  lega  co’  Veneziani  e duca  di 
Milano , ma  lega  che  nulla  il  preserv  ò dall' im- 
minente calamità.  Della  difesa  di  Roma  era 
incaricato  Renzo  da  Ceri,  che  tumultuariamente 
avendo  raccolta  quanta  gente  potè , lor  diede 
1’  armi  : gente  nondimeno  la  maggior  parte 
inesperta  a quel  mestiere,  perchè  presa  dalle 
stalle  de’ cardinali , e dalle  botteghe  de  gli  ar- 
tigiani j e il  popolo  di  Roma  d’ allora  non  era 
quello  de  gli  antichi  tempi.  L’Anonimo  Pado- 
vano scrive , che  Renzo  falle  le  mostre , si 
trovò  avere , computato  il  popolo  romano , 
4ppci  mila  ottimi  fanti  e cinquecento  cavalli,  e 
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li  mandava  ogni  giorno  ad  assalire  1’  esercito 
Borbonesco.  Verisiinilmente  non  gli  fecero  gran 
paura  , nè  male. 

Arrivò  il  Borbone  nel  dì  5 di  maggio  su  i 
prati  di  Roma  ; e perciocché  dall’  un  canto 
sapea  che  1’  esercito  della  lega.  Togliendo  alle 
spalle,  cominciava  ad  appressarsi,  e dall’altra 
non  vedea  maniera  di  lar  sussistere  1’  armata  , 
priva  affatto  di  vettovaglia  e in  paese  prima 
spazzato,  spinto  dalla  necessità  e dalla  dispe-1 
razione,  nel  dì  seguente  sei  di  maggio  deter- 
minò di  vincere  o di  morire.  Però  sull’  apparir 
del  giorno  andò  ad  assalire  il  Borgo  di  San 
Pieiro  , doVe  Renzo  da  Ceri  , Camillo  Orsini , 
Orazio  Baglione  e molti  nobili  romani  fecero 
gran  difesa.  Ma  eccoti  sopragiugnere  una  folta 
nebbia  , per  cagione  di  cui  le  artiglierie  eli 
Castello  Sant’  Angelo , che  prima  faceano  gran 
danno  .a  i Borboneschi  , cessarono  di  tirare. 
Con  tale  occasione  accostossi  il  Borbone  verso 
la  porta  di  Santo  Spirito  ; ed  essendo  la  mu- 
raglia bassa  , appoggiatevi  molte  scale , fu  de  i 
primi  a salir  per  esse , ma  non  già  ad  arrivar 
sulle  mura  , perchè  colto  nell’  anguinaglia  da 
una  palla  d’  arghibugio  o de’  suoi  o de’  nemici 
soldati , andando  colle  gambe  all’  aria  , poco 
stette  a spirar  la  scellerata  sua  anima , senza 
godere  alcun  frutto  dell’  infame  suo  attentato. 
Entrarono  bensì  i suoi  soldati  : il  che  riferito 
a papa  Clemente , che  tuttavia  stava  nel  pa- 
lazzo Vaticano,  tosto  si  ritirò  in  Castello  Santo 
Angiolo  co  i cardinali  e prelati  del  suo  seguito; 
nè  poi  si  arrischiò  a fuggire , come  avrebbe 
potuto , secondo  alcuni  ; cjus»ndo  altri  scrivono 
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die  i Colonnesi  con  dieci  mila  armali  erano 
ne  i contorni , acciocché  egli  non  potesse  met- 
tersi in  salvo.  Perciò  ivi  rinserrato , fu  costretto 
ad  essere  spettatore,  di  quella  tanto  lagrìmevol 
tragedia.  Presero  nello  stesso  tempo  gli  arrab- 
biati masnadieri  non  solamente  Trastevere,  ma 
anche  la  città , entrando  per  ponte  Sisto  : tanto 
era  il  disordine  «fé’  suoi  soldati  e de  i Romani, 
e sì  poca  era  stata  la  precauzione  de’  capitani. 
Esigerebbe  ora  più  carte  la  descrizione  dell’ or- 
rida disavventura  di  Roma.  A me  basterà  di 
dire  in  compendio  che  all’  ingresso  di  quella 
furibonda  canaglia  rimasero  uccisi  ben  quattro 
mila  fra  soldati  e cittadini  romani:  Il  Giovio 
dice  fin  sette  mila.  In  quella  notte  poi  e per 
più  dì  susseguenti  ad  altro  non  attesero  quei 
cani , clic  al  saccheggio  dell1  infelice  città.  E 
siccome  essa  era  piena  di  ricchezze  per  le 
corti  di  tanti  cardinali , principi  ed  ambascia- 
tori , così  immenso  fu  il  bottino , con  ascen- 
dere a più  milióni  d’oro.  Nè  minor  crudeltà 
usarono  in  tal  congiuntura  gli  spietati  Spagnuoli 
Cattolici , che  i Tedeschi  Luterani.  Non  con- 
tenti di  spogliar  palagi  , case  c tutti  ancora  i 
sacri  luoghi  7 con  bruciar  anche  dove  trovavano 
resistenza  , fecero  prigioni  quanti  cardinali  , 
vescovi , prelati , cortigiani  e nobili  romani 
caddero  nelle  lor  mani , e ad  essi  imposero 
indicibili  taglie  di  danaro,  tormentandone  ezian- 
dio moltissimi , affinchè  rivelassero  gli  ascosi 
e Don  ascosi  tesori  : crudel  trattamento  , da 
coi  non  andò  esente  nè  pure  uno  de  gli  ab- 
bati , priori  e capi  di  monisteri.  E chi  s1  era 
riscattato  da  gli  Spagnuoli,  se  sopragiugnevauQ 
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i Tedeschi , èra  di  nttovò  ‘taglieggiato  e sotto- 

f>osto  a1  tormenti  Si  aggiunse  a tanta  barbarie 
o sfogo  ancora  ideila  libidine , restando  esposte 
ad  ogni  ludibrio  non  men  le  matrone  romane 
e le  lor  figlie , che  le  smesse  vergini  sacre  ; 
giaochè  niun  freno  avendo  quella  bestiai  ciur- 
maglia per  la  morte  dell’empio'  lor  generale  , 
non  lasciò  intatto  alcun  monisterò  o tempio- 
alcuno  dalle  violenze.  Oltre  a tatti  i vasi  et 
arredi'  sacri  delle  chiese  che  andarono  in  pre- 
da , si  videro  da  que’ ‘miscredenti  conculcate 
le  sacre  reliquie,  e gittate  per  le  strade  lesa* 
Gratissime  Ostie,  e per  maggior  dileggio- della 
religione , passeggiavano  per  Roma  soldati  ab- 
bigliati non  solamente  con  vesti  sfarzose  e col- 
lane d’oro,  ma  anche  con  abiti  sacri  ; e giun- 
sero alcuni  a vestirsi  da  cardinali , e insino  a 
contrarre  il  papa  con  ischerni  senza  numero. 
E tal  fu  i’  inesplicabil  miseria  di  Roma  . che 
con  ragion  venne  creduto  avef  fatto  peggio  in 
quella  . metropoli  l’esercito  dell’iniquo  Borbone, 
che  i Goti  e Vaudali  nel  secolo  v dell’era 
cristiana.  Giusti  et  adorabili  sempre  sono'  i 
giudizj  di  Dio  ; e .certamente  i saggi  d’ allora  , 
fra’  quali  Tommaso  da  Vio  Cardinal  Gaetano.} 
e Giovanni  Fischéro  vescovo  Roffense , poscia 
cardinale  e martire , non  lasciarono  di  riguar- 
dar si  strepitose  calamità  per  flagello  inviato 
da  Dio  alla  non  poco  allora  corrotta  corte, 
romana.  * r . ' , ^ 

Chiuso  intanto  in  castdio  .l’ afflitto  pon- 
tefice , facendo  delle  meditazioni  dolorose  so- 
pra agli  amari  frutti  de’  suoi  bellicosi  impegni , 
rade  volte  convenevoli  a chi  è ascritto  alla 
Muratori.  Ann.  V ol.  XI V".  22 
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ecclesiastica  milizia  , slava  pure  egli  sperando 
che  giugnesse  4’  esercito  della  lega  per  libe- 
rarlo. In  falli  appena  erano  entrati  in  Roma  i 
nemici,  che  arrivò  a quelle  mura  ihconte  Guido 
Rangone  j ma  non  si"  attentò  colle  sue  forze 
tanto  -inferiori  ad  assalire  quel  furioso  e po- 
tente esercito,  benché  allora  sbandato"  e per- 
duto dietro  "alle  prede:  il  che  fu  poi  disappro- 
vato da  alcuni  , cioè  da  coloro  che -facilmente 
giudicano  delle  cose  altrui  in'  lontananza , senza 
saper-  tutte  le  circostanze  presenti  d*  i fatti. 
Dall’  altra  parte  marciava  assai  lentamente  il 
duca  d*  Urbino  colle  genti  della  lega,  e sola- 
mente nel  dì  16  di  maggio  arrivò  ad  Orvieto, 
dove  tornato  anche  il  Rangone,  si  tenne  con- 
siglio di  guerra.  Gagliardamente  insisterono  il 
marchese  di  Saluzzo , Federigo  da  Bozzolo  e 
Luigi  Pisani  legato  veneto , perchè  si  tentasse 
di  cavare  il  papa  di  prigione  , con  venir  an- 
chè  a giornata,  se  occorreva',  $r  il  colite  Guido 
Rangone  lece  conoscere  con  molte  ragioni  ta- 
cile e riuscibile  l’ impresa.  Mostrava  parimente 
il  duca  di  voler  lo  stesso , ma  poi  sfoderava 
non  poche  difiìcultà  -,  e il  cotnmessario  de  i 
Fiorentini  ripugnava  , rappresentando  , che  se 
si  slontanava  1’ esercito , Firenze  si  rivolterebbe 
contra  de’  Medici.  In  queste  dispute  si  con- 
sumò gran  tempo  ,-^e'  intanto  gl’imperiali  in 
Roma  elessero  per  loro  generale  Filiberto  prin- 
cipe d’ Oranges  , parente  dell’ ini peradore , il 
quale  noti  tardò  a far  de’  terribili  trinciera- 
menti  contro  al  Castello  Sant’  Agnolo  , ob- 
bligando al  lavoro  tanto  i plebei  che  molti 
nobili  romani-  Spogliarono  ancora  la  città  di 
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spaiasi  tutte  le  vettovaglie , per  ridurle  in  bor- 
go ; il  che  a tal  disperazione  condusse  quel 
popolo , che  -alcuni  si  precipitarono  in  Teve- 
re, ed  altri  col  ferro  o col  laccio  si  abbrevia- 
rono la  vita.  Nel  dì  10  di  maggio  arrivarono 
a Roma  don  Ugo  di  Moncada  e il  Cardinal 
Pompeo  Colonna  co  i principali  di  sua  casa , 
che  colla  lor  autorità  misero  fine  se  non  a tut- 
te, almeno  a molte  delle  enormità  dr  que’  Cri- 
stiani peggiori  de’  Turchi.  Vìirie  mutazioni  e 
novità  poi  si  trasse  dietro  la  prigionia  del  pon- 
tefice. imperciocché  nel  dì  16  di  maggio  si 
mosse  a runcfbre  . la  città  di  Firenze , e facil- 
mente quel  popolo,  senza  che  v’intervenisse 
morte  id’  alcuno , còngedò  Alessandro  ed  Ippo- 
lito de’ Medici  co  i cardinali  di  Xortona,  Cibò 
e Salviati’,  che  dianzi  governavano  dispotica- 
mente quella  città ' ^ nome  del  papa:  con  die 
rimessa  l’ antica  libfertà  , fu  riassunto  il  popo- 
lar governo.  Ma  non  si  guardarono  ili,  far  molte 
insolenze  alle  armi  e alle  immagini  de’ Medici: 
il  che  maggiormente  dipoi  irritò  contra  di  loro 
papa  Clemente  VII.  Parimente  i Veneziani , 
tuttoché  collegati  col  pontefice  , s’ impossessa- 
rono della  città  dì  Ravenna , di  cui  gran  tempo 
erano  stati  padroni  prima  della  lega  di  Cam- 
biai ; ed  appresso  ammazzato  il  castellano  di 
quella  fortezza , avelie  dr  essa  ■ si  fecero  padro- 
i ni.  Poco  stettero  dipoi  ad  occupare  Cervia  con 
tutti  que’  sali , che  erano  del  papa,  col  motivo 
di  difenderla  a nome  della  Chiesa.  Al  qual 
tempo  pariménte  Sigismondo  Malatesta  entrò 
in  Ritmili , città  lungamente  già  dominata  da  i 
suoi  maggiori.  In  mezzo  a tanti  rumóri  stette 
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uii  pozzo  Alfonso  duca  di  Ferrara  perplesso; 
tua  finalmente  determinò  di  profittare  andh’  egli 
di  tal  congiuntura  , per  ricuperare  la  sua  città 
di  Modena  , ingiustamente  a lui  tolta  e dete- 
nuta da  i papi.  Però , come  lui  I1  Anonimo  Pa- 
dovano , mossosi  sul  principio  di  giugno  con 
dupeuto  lande , sei  mila  finiti  e gran  copia 
d'  artiglierie , venne  a mettere  il  campo  a que- 
sta città.  Dentro  alla  difesa  era  stato  lasciato 
dal  conte  Guido  Rangoni  il  conte  Lodovico  suo 
fratello , ma  cosi  soli  cinquecento  fanti,  il  qual 
tosto  pensò  d’inondare  i contorni  della' città; 
e 1’  avrebbe  fatto , se  i cittadini  non  si  fossero 
opposti.  11  perchè  conoscendo  egli  il  popolo 
affezionato  al  nome  Estense  , e in  pericolo  sè 
Stesso  , capitolò  nel  dì  5 del  mese  suddetto  di 
potersene  andare  a Bologna  colla  sua  gente , 
famiglia  e mobili.  Entrò  il  duca  nel  dì  seguente 
nella  città,  accolto  con  segni  di  somma  alle- 
grezza da’  cittadini  , a’  quali , da  magnanimo 
come  era , perdonò  tutto  il  passato,  senza  far 
vendetta  di  alenilo , avendo  solamente  con- 
fiscati i beni  del  conte  Guido  Rangone,  e tol- 
togli il  castello  di  Spilamberto  , che  poi  dopo 
qualche  tempo  per  intercessioh  del  re  di  Fran- 
cia gli  fu  restituito.  Gran  feste  per  tre  dì  fu- 
rono fatte  a cagion  di  tale  acquisto  in  ' essa 
Modena , Ferrara  e Róggio  , e per  tutto  il  suo 
Stato.  ' • . • 

Nello  stesso  dì  6 di  giugno  segqì  cambia- 
mento di  còse  in  Roma  ; perciocché  avendo  i 
collegati  conosciuto  troppo  pericolosa  impresa 
il  voler  assalire  gl’  imperiali  , dall’  Isola  , dove 
s’  erano  già  inoltrati , 6i  ritirarono  verso  Viterbo, 
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Servì-  loro  anelre  di'  scusa  la  gran  diser- 
zione accaduta  nell’  esercito  per  mancanza  delle 
vettovaglie , essendo  allora  generale  la  fame 
pèr  tutta  Italia , e i lor  .cavalli  smunti  e deboli 
per  carestia  di  fieìii  : laddove  gl’  imperiali  , ol- 
tre ali’  aver  preso  in  Roma  chinee , rondili  e 
Somieri  senza  numero-)  aveano  anche  messi 
insieme  tre  mila,  cavalli  da  guerra . ed  armi 
senza  numero  , di  modo  che  1’  esercito  loro 
non  parea  più  quello  che  poc’  anzi  era  venuto 
di  Lombardia.  Perciò  il  papa  , a cui  mancava 
oramai  tutto  il  vivere , non  lardò  più  ad  ac- 
cettar le  dure  condizioni  che  gli  erano  esibite 
da  gl1  insaziabili  capitani  imperiali*  Fu  fatto 
questo  accordo  nello  stesso  di  che  Modena 
tornò  in  potere  del  suo  legittimo  principe,  pei* 
mezzo  dell’  arcivescovo  di  Capoa  , con  gbbli- 
garsi  il  papa  di  pagare,  presentemente  cento 
mila  ducati  d’ oro , cinquanta  altri  mila  fra 
venti  giorni  ,<  e ducento  cinquanta  mila  in  ter- 
mine di  due  mesi  j di  consegnare  Gastello  Santo 
Angelo  a Cesare,  come  in  deposito  ; e così 
ancora  le  rocche  d’  Ostia , di  Cività  Vecchia  e 
di  Città  Castellana  ; e in  oltre  di  cèdere  ad 
esso  imperadore  Piacenza , Parma  e Modena , 
la  qual  ultima  avea  già  mutato  padrone:  che 
il  papa  co  i tredici  cardinali  restasse  prigione 
finché  fossero  pagati  i primi  cento  cinquanta 
mila  ducati  d’oro,  dopo  di  che  fòsse  con- 
dotto a Napoli  o a Gaeta  , per  aspettar  le  ri- 
soluzioni di  Carlo  V , con  altre  condizioni , fra 
le  quali  era  la  liberazion  de’  Colonnesi  dalle 
censure»  Entrò  dunque  il  presidiò  cesareo  in 
Castello  Saul1  Agnolo  f d da  11  innanzi  il  -papa 
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e i cardinali  ebbero  miglior  tavola , tna  non 
già  la  libertà.  Civita  Castellana  era  in  poter 
de’  collegati.  Andrea  Doria  ricusò  poi  di  con- 
segnar Civita  Vecchia.  Nè  Parma  e Piacenza, 
preventivamente  avvisate  dal  papa.)  si  vollero 
rendere  a gli  Spagnooli.  Intanto,  or  sia  che  il 
fetore  di  tariti  uomini  e cavalli  uccisi  in  Rema 
facesse  nascere  una  terribil  epidemia  ; o pure  che 
la  Vera  peste  nel  -gran  bollor  di  tante  armi  pe- 
netrasse colà  : rcerto  è che  nella  barbarica  ar- 
mata comandata  dal  principe  d1  Oranges  entrò 
la  moria  , cbe  ' cominciò  a far  molta  strage  : 
laonde,  tra  per  questo'  malore  e per  altri  ac- 
cidenti , si  fece  il  conto  cbe  in  men  di  due 
anni  non  restò  in  vita  nè  pur  uno  de’  tanti  as- 
sassìni dell’  infelice  città  di  Roma , e passarono 
in  altre  mani  le  immense  loro  ricchezze.  Pe- 
netrò anche  la  peste  suddetta  in  Gasteilo  S.  An- 
giolo con  pericolo  della  vita  del  pontefice , per- 
chè d’  essa  morirono  alcuni  de’  suoi  cortigiani.  - 
Non  si  potè  ben  sapere  se  Carlo  Augusto , 
dimorante  allora  ili  Ispagnà,  avesse  o serrati 
gli  occhi  , o acconsentito  al  viaggio  e alle  fu- 
neste imprese  del  duca  di  Borbone  ; e su  que- 
sto fu  disputato  non  poco  da  i politici  4 pre- 
tendendo anzi  alcuno , che  se  ih  Borbone  so- 
praviveva, siccome  disgustato  dell’ imperadore, 
meditasse  di  forgli  H regno  di  Napoli.  Sap- 

Eiamo  'solamente  che  . alla  nuova  del  sacco  di 
orna  , e della  prigionia  del  papa , egli  si  ve- 
stì da  scorruccio  >,  ne  mostrò  gran  doglia , e 
fece  cessar  le  feste  ed  allegrezze  già  comin- 
ciate per  la  nascila  d’ un  figlio,  che  fu  poi  Fi- 
lippo Il  -,  così  asserendo  il  Mariana  e il.  Messia 
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contro  a quél  .che  ne  scrive  il  .Guicciardino.  E 
potrebbe  essere  -oli1  egli  allora  non  fingesse , e 
che  poi  mutato  parere,  pensasse  a far  merca- 
tanzia  e guadagno  delle  disgrazie  del  papa  , 
perchè  certamente  non  mostrò  da  lì  innanzi 
quel  calore  che  conveniva  ad  un  monarca  cat- 
tolico j per  farlo  rimettere  in  libertà.  Anzi  fu 
creduto  eh’  egli/  desiderasse  che  il  papa  fosse 
cohdotto  iu  hpagna.  Facili  troppo  sono  le  di- 
cerie mu  -tempo  massimamente  di  grandi  scon- 
certi. All’ incoutro  .4  /e  di  Francia  e d’  laghi!-» 
terra , mostrando  in  apparenza  uri  piissimo 
zelo  pel  soccorso  del  pontefice ma  iu  fatti 
mirando  di  mal  occhio  la  troppo  cresciuta  po- 
tenza e prepotenza  di  Cesare  in  Italia  , e pre- 
mendo al  re  Francesco  di  riavere  i suoi  fi- 
gliuoli dalle  mani  di  esso  Imperadore  } forma* 
rono  lega  fra  loro  , per  rinforzar  la  guerra  ,in 
Italia  contra  di  lui.  In  questa  lega  entrarono 
anche  i Veneziani,  e dipoi  il  duca  di  Milano 
e i cardinali  che  erano  in  libertà  , a nome  del 
sacro  collegio,  e i Fiorentini ^ cou  patto  che 
il  ducato  di  Milano  dovesse  lasciarsi  libero  a 
Francesco  Sforza  duca.  Mentre  si  fuceanfe  ol- 
tramonti  questi  maneggi  e preparamenti  di 
guerra,  in  Lombardia  non  cessavano , anzi 
crescevano  i guai.  Èra  restato  governator  da 
Milano  Antonio  da  Leva  con  tre  mila  fanti 
tedeschi , quattro  mila  spagnuoli  e settecento 
lancie.  U11  soldo  non  v’ eraf  da  pagar  questa 
gente  j.  però  sbardetìatamente  viveano  alle  spese 
uè’ miseri  Milanesi,  già  talmente  rovinati,  che 
nè  pur  aveano  da  mangiare  per  loro  stessi.  Ri- 
chiamò il  senato  veneto  da  Roma  le  sue  genti 
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col  duca  d’ Urbino,  per  unirsi  col  duca  di  Mi- 
lano , e andar  poscia  a dare  il  guasto  alle  biade 
mature  ds’ Milanesi.  A questo  fine  passarono  a 
Lodi  verso  il  principio  di  luglio.  Preveduto  ii 
loro  disegno,  il  Leva  andò  a postarsi  a Mari- 
guano:  il  che,  sconcertò  le  loro  idee.  Li  questi 
tempi  Gian  Giacomo  de’  Medici , castellano  di 
Musso,  che  nulla  avea  che  fare  co  i Medici  di 
Firenze  , ed  era  comunemente  appellato  il  Me- 
deghino , condótto  dalla  lega  , prese  il  castello 
di  Monguzzo  fra  Como  e Lecco..  Spedito  colò 
il  conte  Lodovico  da  Barbiano  , o sia  da  Bei- 
gioioso,  non  solo  noi  ricuperò,  ma  vi  perdè 
quattro  cannoni  e molti  fanti.  Venne  poi  esso 
Castellano  con  quattro  mila  fanti  e cinquecento 
cavalli  nel  Milanese , rdove  recò  infiniti  danni. 
Antonio  da  Leva  segretamente  uscito  una  notte 
da  Milano , sul  far  del  giorno  con  tal  empito 
assalì  il  Medegbino,  . che  in  poco  tempo  il 
ruppe,  e la  maggior  parte  di  quella  gente  te- 
stò morta  o presa.  Poscia  andato  un  dì  l’ e- 
sercito  collegato  a devastare  il  Milanese,  cadde 
in  un’ imboscata  fatta,  da  esso  Leva  , e dopo 
lunga  battaglia  diede  alle  gambe,  con  morte 
di  più  di  mille  e cinquecento  soldati. 

Dopo  avere  il  re  Cristianissimo  assoldati 
dieci  mila  Svizzeri  ed  unito  nel  suo  regno  un 
potente  esercito  , lo»  spinse  in  Italia  sotto  il 
comando  di  Odetto  di  Fois  , signor  di  Lautrec, 
a noi  noto  pèr  le  precedenti  guerre.  Condusse 
ancora  al  suo  soldo  il  valoroso  Andrea  Dovia 
con  otto  galee.  Il  primo  che  .calò  in  Italia  per 
la  via  di  Saluzzo,  fu  il  conte  Pietro  Navarro, 
celebre  capitano , il  quale  con  fre  mila  fanti 
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Ito  a Savona,  tosto  se  ne  impadronì-,  e si 
mise  a fortificarla.  Similmente  con  . grossa  ar- 
mata comparve  di  qua  da’ monti  il  Lautrec.,  e 
giunto  ad  Asti , per  avere  inteso  die  Lodo- 
vico conte  , di  Lodrone , posto  alla  guardia 
d1  Alessandria  cou  tre  mila  • Tedeschi , avea 
mandata  buona  parte  di  sua.'  gente  al  Bosco 
per  riscuotere  le  taglie , gli  fu  ‘ addosso  ; e pian- 
tate le  artiglierie , cominciò  a bersagliar  quel 
castello.  Per  otto  giorni  fece  il  Lodrone  una 
gagliarda  difesa  ; ma  in  fine  s’ arrendè  quel  ca- 
stello , e fu  messo  a sacco,  con  restare  il  Lo- 
drone e gli  abitanti  anch’  essi  prigionieri.  U 
Guicciardino  scrive  diversamente  ; cioè  che  il 
Lodrone  era  in  Alessandria  , e la  moglie^  coi 
figli' nel  Bosco,  che  generosa  niente  furono  a 
lui  mandati  dal  Lautrec.  Ne’  medesimi  tempi 
fu  stretta  la  città  di  Genova  per  terra  da  Pie- 
tro Navarro  e da  Cesare  Fregoso  , e per  mare 
da  Andrea  Doria  abiurante  di  'Francia.  Perchè 
la  carestia , universale  allora  in  Italia , afflig- 
geva forte  quella  nobile  e popolata  città , le 
speranze  del  popolo  erano  poste  in  sette  galee 
ed  alquante  navi  cariche  di  grano,  eh  e colla 
ricchissima  Caracca  Giustiniana  erano  per  viag- 
gio. Ma  colte  queste  'dal  Doria  in  Portofino , 
ed  assediate , vennero  in  sua  mano.  Altre  per- 
dite fecero  i Genovesi;  laonde  presero  la'  ri- 
soluzione di  darsi  a’  Franzesi.  Si  ritirò  il  doge 
Antoniotto  Adomò  nel  castelletto  ; e la  città 
senza  uccision  di  gente , e col  solo  saccheggio 
del  palazzo  Adorno,  ottenute  vantaggiose  con- 
dizioni , tornò  sotto  il  dominio  di  Francia. 
Mandò  il  Lautréc  per  governatore  colà  Teodoro 
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Trivnlzio  ; e cìò>  fu  sul.  fine  d’  aposto.  Andò 
egli  poscia  a mettere  il  campo  ad  Alessandria, 
alla  cui'  guardià  era  il  conte  Giano -Batista  di 
Lodronft  con  ^mille  e .cinquecento  Tedeschi,  a 
cui  poco  prima  s’ era  unito  con  altri  mille 
fanti  il  colite  Alberico  da  Beigioioso.  Grande 
strepito  e guasto  faceano  le  artiglierie  ih  quello 
mura  , ma  non  minor  difesa  e ripari  per  molti 
giorni  fecero  gli  assediati,  finché  temendo  questi 
le  rtiine  di  Pietro  Navarro , e perduta  la  spe- 
ranza del  soccorso  , arrenderono  la  città , salvo 
l’ avere  e le  personè , con  obbligo  di  uscir 
dallo  Stato  di  Milano  , e di  non  militare  per 
sei  “mesi  ih  favoK  dell’  impera  dorè.  Voleva  il 
Lautrec  mettere  presidio  ut  Alessandria , ma 
£li  oratori  del  duca  di  Milano  e de’  Veneziani 
tanto  dissero  , che  lasciò  mettercelo  al  duca  , 
cod  restar  perciò  molto  indispettito  contea  di 
lui.  Questi  progressi  dell'  armata  franzese  fe- 
cero  conoscere  ad  Antonio  da  Leva  il  pericolo 
in  cui  si  trovava , non  restandogli  più  che  cin- 
que mila  fanti  e due  mila  cavalli.  Penso  di  ri- 
tirarsi a Pavia*,  tua  saputo  che  non  v’ era  da 
vivere  T mandò  colà  il  conte  Lodovico  da  Bar- 
biano  con  due  mila  fanti  e Cinquecento  caval- 
li, ed  egli  restando  in  Milano,  seguitò  a scor- 
ticar più  di  prima  quegl'infelici  cittadini. 

'Passò  dipoi  il  Lautrec  a ' Basigiialia  il  Po, 
C -venne  alla  sua  ubbidienza  Novara  con  tutte 
le  castella  di  quel  distretto;  Passato  anche  il 
Ticino,  si  trasferì  òtto  miglia  vicino  à Milano, 
dove  si  unì  'colle  genti  venete  e Sforlesclie 
Poscia  andò  ad  accamparsi  sotto  Pavia , co- 
r trinciando  con  gran  flagello  di  artiglierie  a 


Digitized  by  Googl 


ANNO  MÓXXVII  347' 

diroccar  le  mura  di  quella  città , clic  dal  sud- 
detto conto-  di  Beigioioso  valorosamente  veniva 
difesa.  Vasta  breccia  era  fatta , e i miseri  pa- 
vesi si  raccomandavano  al  conte  , che  non*  li 
lasciasse  esposti  alla  crudeltà  de’-Frànzesi.  Il  _ 
conte , che  voleva  tirare  il  più  in  lungo  die 
potesse  la  resa  ,\  gli  andava  confortando  ; e 
quando  poi  s’  accorse  che  i nemici  s’  allesti- 
vano per  venire  all’  assalto,  spedì  nel  dì  quat- 
tro d1  ottobre  ufraali  al  Lautréc  per  capitolari 
la  resa.  Mentre  se  ne  stendevano  le  ■ condizio- 
ni , ecco  che  gl’  inferociti  soldati,  mal  .soffrendo 
di  vedersi  torre*  di  bocca f la  preda  , tanto  i 
Guasconi  dall’  una  parte  ciré  gli  Sviziteli  dal- 
l1  altra  , seguitati  appresso  da’  Tedeschi  ed  IUr- 
liani , furiosamente  per  le  rovine  della  breccia 
entrarono  nella  Sfortunata  città  con  tal  rabbia, 
che  in  méno  di  un’  Ora  uccisero  più  di  due 
mila  persone  tra  soldati  e terrazzani  spetta- 
colo orrido  e miserando.  Poi  tutta  la  città  fu, 
eaccoinannata , fatti  prigioni  tutti  i benestanti 
cittadini  , e Costretti  con  esorbitanti  taglie  a 
riscattarsi.  Niun  rispetto  s1  ebbe  a i luoghi  sa- 
cri , e le  donne  rimasero  vittima  della  libidine 
di  qire’  Diavoli , a riserva  di  quelle  che  prima 
s’  erano  rifugiate  ne’  inonisteri  delle  sacre  ver- 
gini , a’ quali  per  cura  d’ alcuni  capitani  noti 
fu  inferita  molestia.  Ecco  le  terribili  conse- 
guenze delle  guerre  d’  allora.  Bruciarono  ancora 
) Guasconi  uh’  intera  contrada , e peggio  avreb- 
bero- fatto  , se  il  Lautrec  mosso  a compassione 
non  avesse  costretto  V eseifeijo  lutto  ad  uscire 
della  desolata  città  di  Pavia.  Noq  restava  più 
se  non  Milano  e Como  .da  sottomettere , • il 
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duca  di  Milana  e il  legato  veneto , quasi  colle 
«ginocchia  in  terra  , si  raccomandarono  al  Lau- 
trec , perchè  seguitasse  l’ imprésa  , mostrando 
la  facilità  di  vederne  presto  il  line.  Ma  perchè 
era  venuto  al  campo  il  Cardinal  Cibò  per  sol- 
lecitare i)  Lautrec  alla  liberazion  del  papa , 
tuttavia  tenuto  sotto  buona  guardia  da  gli  Spa- 
gtiuoli , a tali  istanze  si  arrendè  esso  Lautrec. 
Licenziati  gli  Svizzeri  che  ricusarono  di  andare 
a Roma , s1  avviò  a Piacenza  , dove  si  fermò , 
per  trattar  lega  con  Alfonso  duca  di  Ferrara, 
e con  Federigo  marchese  di  Mantova.  Si  ri- 
dusse dunque  a Ferrara  il  cardinale  suddetto 
con  tutti  i plenipotenziarj  della  lega , per  muo- 
vere il  duca , il  quale  tratto  dall1  ossequio  che 
professava  all1  imperadore , e dall1  antecedente 
suo  impegno  , ripugnava  ad  unirsi  co  i di  lui 
nemici.  Tuttavia  , per  le  minacele  a lui  fatte 
die  gli  si  scaricherebbe  addosso  tutto  l1  eser- 
cito franzese,  entrò  aneli1  egli  nella  stessa  lega 
.con  condizioni  molto  onorevoli , una  delle  quali 
fu,  che  il  re  Cristianissimo  darebbe  in  moglie 
a donno  Ercole  di  lui  primpgenito  Renea  di 
Francia  , figlia  del  re  Lodovico  XII»  e cognata 
del  medesimo  re  Francesco.  Furono  anche  pro- 
messe molte  cose  a nome  del  papa , ma  niuna 
d1  esjfe  gli  fu  poi  mantenuta.  Lo  strumento  di 
essa  lega,  stipulato  nel  dì  i5  di  novembre, 
fu  da  me  flato  alla  luce  (i).  Nel  dì  7 di  di- 
cembre anche  Federigo  Gonzaga  marchese  di 
Mantova  sottoscrisse  la  medesima  lega,  come 


(i)  Antichità  Estensi  Pari.  ti. 
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apparisce  dall’ atto  pubblico  rapportato  dal  Du- 
Mont  (i).  Allontanato  che  fu  da  Milano  il  Lau- 
trec , Antonio  da  Leva , che  poco  stimava 
F esercito  veneto  e Sforzesco , uscito  di  Mi- 
7 lano  ? costrinse  nel  dì  28  d’  ottobre  Biagrasso 
alla  resa , dove  erano  cinquecento  fanti  ; e so- 
pragiunto Giano  da  Campofregoso  col  soccor- 
so , gli  diede  una  rotta , con  acquistar  le  di 
lui  artiglierie.  Queste  poi , nell’  essere  condotte 
a Milano , gli  furono  tolte  dal  conte  di  Gaiaz- 
zo , giovane  ferocissimo , passalo  nel  dì  in- 
nanzi al  servigio  de’  Veneziani.  Biagrasso  fu 
poscia  ricuperalo  da  i Franzesi.  Riuscì  ancora 
a Filippo  Torniello , per  ordine  d’esso  Leva  , 
d’  entrar  nel  castello  di  Noi  ara  , che-  tutta 
si  tenea  per  F imperadore  , e con  cinquecento 
fanti  italiani  sotto  il  suo  comandò  di  cacciar 
dalla  città  lo  smilzo  presidio  ivi  lasciato  dal 
duca  di  Milano. 

Torniamo  ora  a gli  affari  di  Roma  Per  com- 
pimento delle  miserie  e della  rovina  di  quella 
afflittissima  città,  già  dicemmo  esservi  sopra- 
giunta la  peste,  che  ogni  dì  faceva  strage 
grande  di  soldati  e di  Romani.  Essendo  en- 
trata anche  in  Castello  Sant’Agnolo  nel  mese 
d’  agosto , il  papa  e i cardinali,  quivi  racchiusi 
e posti  in  sì  gran  pericolo,  cominciarono  oon 
grande  istanza  à pregare  i capitani  cesarei  di 
aver  loro  misericordia.  Perciò,  se  dice  il  vero 
l’Anonimo  Padovano,  ottennero  nel  dì  i3  del 
suddetto  mese  d’  essere  condotti  in  Belvedere, 
dove  furono  posti  di  guardia  mille  Spagnuoii. 

jt  * . * 


(1)  Mu-Mont  Corps  Diplomai. 
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11  resto  di  quell’ inumano  esercito,  per  salvarsi 
dal  contagio , si  slargò  ad  Otricoli . Temi 
N ami , Spoleti  ed -altri  luoghi,  a molti  de  i 
quali , dopo,  averne  esatte  grandissime  taglie,, 
diedero  anche  il  sacco.  Perchè  la  rocca  di  Spo- 
leti fece  resistenza,  la  presero  per  forza,  e 
misero  a fil  di  spada  quel  presidio.  Seguirono 
poi  varj  piccioli  fatti,  e spezialmente  su  quel 
di  Terni , fra  essi  e 1’  esercito  collegato  , che 
s’ era  ridotto  di  qua  da  Perugia , città  a cui 
'in  questi  tempi  toccò  una  burrasca.  Perciocché 
entratovi  una  notte  con  aiuto  d’  essi  collegati 
Orazio  Buglione , vi  uccise  Gentile  Baglione , 
già  messovi  dal  papa-,  con  altri  di  quella  stessa 
famiglia  e de’  suoi  aderenti.  A molte  case  fu 
dato  il  sacco , e il  popolo  arse  e spiantò  da  i 
fondamenti  il  palazzo  del  suddetto  Gentile,  re- 
stando poi  signore  .di  Perugia  il  medesimo  Ora- 
zio.  Anche  in  Siena  fu  gran  sollevazione  del 
popolo  contra  de’  nobili , circa  trenta  de’  quali 
rimasero  uccisi.  Vi  accorse  da  Spoleti  il  prin- 
cipe d’  Oranges , quetò  il  tumulto , e lasciò  ivi 
di  guardia  mille  fanti.  Mentre  queste  cose  suc- 
cedeano,  papa  Clemente  co  i tredici  cardinali 
continuava  a star  come  prigione , e a cercar 
le  vie  di  riacquistare  la  libertà  , senza  poterla 
trovare.  Il  danaro  pattuito  non  compariva , e 
sempre  s’ incontravano  nuovi  ostacoli  ne’  ne- 
goziati , perchè  l’ Augusto  Carlo  V mostrava 
ben  voglia  e zelo  per  la  sua  liberazione , ma 
con  esigere  cauzioni  che  il  papa  non  fosse  da 
lì  innanzi  contra  di  Ini.  Intanto  il  Lautrec , 
dopo  tante  belle  parole  d’ essere  inviato  in 
giuto  4*  hù,  faceva  un  passo  innanzi  e due 
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indietro,  perchè' avvisato,  che  si  trattava  alla 
gagliarda  di  pace  fra  l’ imperadore  e il  suo  re. 
Finalmente  essendo  morto  il  viceré  Lanoia , e 
subentrato  nel  governo  di  Napoli  Ugo  di  Mon- 
cada , questi  fù  chiamato  a Roma,  per  trattare 
della  lii»  erazion  del  pontefice.  Con  esso  Mon- 
cada  si  unirono  Girolamo  Morone  e il  Cardinal 
Pompeo  Colonna,  segretamente  guadagnati  dal 
papa  ; e tanto  si  operò , che  fu  stabilito  1’  ac- 
cordo nel  dì  ultimo  d’ottobre  , con  obbligarsi 
il  papa  di  non  essere  contrario  a Cesare  per 
le  cose  di  Milano  e di  Napoli , e di  pagare 
allora  e poi  in  varie  rate  un'immensa  quantità 
di  danaro.  Per  supplire  al  presente  bisogno  si 
ridusse  Clemente  VII  a crear  per  danari  alcuni 
cardinali  ( al  che  in  addietro  non  s’ era  mai 
voluto  indurre)  persone,  dice  il  Guicciardini, 
la  maggior  parte  indegne  di  tanto  onore.  In 
oltre  concedè  nel  regno  di  Napoli  decimo,  e 
facoltà  d’alienar  beni  di  chiesa , e diede  per 
ostaggi  due  cardinali.  Era  stabilito  il  dì  nono 
di  dicembre  per  uscir  di  castello , dove  il 
Guicciardino  dice  che  egli  era , e non  già 
in  Belvedere.  Ma  Clemente  dilfidando  sempre 
degli  Spagnuoli , la  notte  precedente  travestito 
da  mercatante , o da  ortolano , se  ne  uscì , e 
raccolto  in  Prati  da  Luigi  Gonzaga , fu  con* 
dotto  fino  a Montefiascone , e poscia  ad  Or- 
vieto , senza  che  nè  per  uno  de’  cardinali  l’ac- 
compagnasse , e con  tal  meschinità  , che  non 
era  da  meno  de’  pontefici  de’ primi  tenqù  che 
viveano  senza  pompa , esposti  ogni  dì  alle  scuri 
degli  Augusti  Pagani.  E così  passò  F anno  pre- 
sente : aimo  degno  d’ indelebil  Riempila  per 
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l' infame  sacco  di  Roma,  per  ia  prigionìa  del  papa, 
per  tante  desolazioni  di  guerra  e saccheggi , e 
per  altri  innumerahili  malanni  che  unitamente 
si  scaricarono  sopra  quasi  tutta  l' Italia,  in  ma- 
niera tale  che  vanamente  fu  creduto  uon  es- 
sersi mai  veduto  un  cumulo  di  tanti  mali  in 
Italia , da  che  nacque  il  mondo.  Perciocché  ol- 
tre a i suddetti  mali  la  peste  infierì  in  Napoli, 
Roma,  Firenze  ed  altri  luoghi.  I fiumi  usciti 
per  le  copiose  pioggie  da  i loro  letti  inonda- 
rono le  campagne;  e queste,  anche  senz’essere 
oppresse  da’  fiumi , per  le  suddette  soverchie 
pioggie,  o per  altre  naturali  cagioni,  diedero 
un  miserabil  raccolto  universalmente  per  1’  I- 
talia.  Il  perchè  , secondo  1’  attestato  dell’  Ano- 
nimo Padovano , mancavano  di  vita  i poveri , 
per  non  aver  di  che  vivere , e per  non  Ijw  ar 
chi  loro  ne  desse.  Per  tutte  le  città,  die’ egli, 
castella  e ville  si  vedeano  infiniti  poveri  con 
tutte  le  lor  famiglie  andar  mendicando , e gri- 
dando miserioordia  e sovvenimento.  Più  non 
si  potea  andar  per  le  chiese , piazze  e strade: 
tanto  era  il  numero  de’ poveri  con  volti  maci- 
lenti, squallidi,  e tali  che  avrebbono  mosse  a 
pietà  le  pietre.  E la  notte  per  le  strade  s’u- 
divano sì  orrende  voci  ed  urli,  che  spaventa- 
vano ogni  persona.  E intanto  nulla  mancava  a 
tante  ciurme  di  soldati , desolutori  delle  con- 
trade italiane  ; e l’ immenso  danaro  di  Roma 
andava  ad  ingrassare  soldati  eretici , o gente 
piena  d’ ogui  vizio  e priva  di  religione., 
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Anno  di  Chtsro  i5a8,  Indiziane'!,  '■ 
di  Or.EMENTR  \ìì  papa  6.,  \ \ \ •' 

! di  Cimilo  V imperadore  io. 
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Da  cjle  fu  giunto  in  luogo  di  libertà , cioè 

10  Orvieto , il  pontefice  Clemente  j non  tardò 

11  duca  d’ Urbino  con  gb  altri  ufiziali  dell’  e- 
sercito  della  lega  a portarsi  colà,  per  seco  ral- 
legrarsi per  tirarlo  nella  lega  stabilita  con 
tante  potenze  da  i suoi  cardinali,  li  trovarono 
irresoluto j e' per  quanto  dicessero,  noi  pote- 
rono oiuovfere  a prendere  partito  alenilo.  Cosi 
avesse  egli  fatto  ne’ tempi  precedenti.  Verso 
la  metà  poi  di  gennaio  inviò  il  vescovo  $ipon-. 
tino  a Venèzia  .a  fare  istanza  a quel  senato, 
che  restituissero  Ravenna  e Cervia,  e paga'*» 
sero  cento  mila. ducatfP'd1 oro  pel  sale  occupato 
in  essa  Cervia,'  con 'altre  domande  che  il  fe- 
cero conóscere.  Inai  soddisfatte*  di  quella  re- 
pobbliea.  Non  rii  allearono  scuse  a i Veneziani 
per  non  effettuar  prontamente  ciò  che  if  pon- 
tefice desiderava,  mettendo  anch’ essi  in  campo 
le  tanté  somme  di  danaro  da  loro  impiegate 
per  procurargli  la  libertà  ; e poi  mandarono, 
Gasparo  Contarino , uomo  di  singolar  prudenza, 

a significar  nkeglio  le  loro  intenzioni  al  papa  , 
stesso.  S’ era  fermato  dòn  poco  tempo.il  Lau- 
trec  in  Parma  e Piacenza  , dalle  quali  città  ri- 
cavò circa  quaranta  mila  • ducati,  dr  oro.  Venne 
a Reggio,  dove  intese  la  liberazioni  seguita  di 
papa  Clemente.  Passò  anche  a Bologna,* 
prese  ivi  un  lungo  riposo , * sull’  espilazione 
sempre  che  si  potesse  conchiudere  pace  fra  il 
JduHAToai.  Voi.  XIV.  ai 
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re  Erafticesco  ,1  e T iniperador  Carlo  V.  Ma 
scioltosi  ih  nulla  ogni  trattato  , gir  oratori  di 
Francia  e ' d? Inghilterra  nel  , dì  a5  di  gennaio 
nella  città  di  Burgos  m Ispagna  intinjarono  la 
guerra  ad.  esso- Angusto;  e tanto  essi  che  "quei 
de'  Veneziani, , Fiorentini  e duca  di  Alitano  pre- 
» aero  congedo  da  quella  corte,-'  senza  potei? 
nbndhiu'po  ottenerlo , perchè  ntenuticpHtro  il 
diritto-  delie  genti.  Ora  il  Lautrec  certificato  di 
quésto  , si  mosse  coll’  esercito  sud  alla  volta 
del  regnò. Uf  JNàpoli,  e non  volendo  (lassar 
rÀpenhino,'  s’inviò  per  la  via  della  Màrca  colà. 
Tu  creduto  clip  in  tutto  1’ esercite  de’ collegati 
fosséro  sessanta  mila  soldati. -Si  può j detrarrte 
. u,n  terzo.-  Ed  è poi  spropositata:  còsa  H.  dirsi 
da  Odorico  -Rinaldi  che  vi  si  contassero  ottanta 
mila  fatili  e veuti  nula  Cavalli.  Nel  dì  dieci  di 
febbraio  , giuiito  rii  fiutne--Trpntò,  che-' divide  il 
segnò'  di  Napoli  da-  gli  Stati  della;  'Chiesa , 
senza  impedimento  alcuna  lo  psfcsò/'ed  espu- 
gnata-per  fonai  CiviteHa , tèrra  assai  ricca  e 
' popolata  , ne  permise-,  il  sacco  'a!  suoi  soldati  : 
lòii^no  costume,  tante  volte  dir-,  noi  veduto 
«te^icato-  dalla  milizia  di  qH  e’  tempi , per  ral- 
legrare e . maggiormente  animare  alle  imprese 
quella  genie  che  si  picctf  di  esercitare,  il  più 
•onorato  mestier  del  mondo  \ quando  a prova 
di  filiti  'erano  tanti  ladri  ed  assassini.  . Teramo 
V Gjulja  Nuova  si  arrenderono  a Pietro  tNa- 
varro^  e colf  aiuto  della* parte  Angioina  anclie 
-'la  Sgrossa  e potente  - città  delT  Àquila  .venne  hi 
poter  .de’  Frantesi,  t parimente  Celano,  Mon-r 
tefiore,  e,  ih  una  parola,  tutto  l’Abbnizzo  ul- 
tra. Il  che  non  so  se  sia  vero  h mentre  s’ ha 
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da  al  fri  chressa  .città  -'sì  ribellò  sul' fine  di  que- 
ll’anno.' a gpjimperiìilfc  • v v, 

Torso' ^si  " sarebbe  volto  il  Lautrec  verso  la 
capitale  dyl  regno,  se  non  Avesse  intero  ' che 
s’  era  fina  finente.5;  '.cioè  nel  rii  17  di  febbraio , 
mossa  da  «.Roma- 1’ armata  impellale  sotto  il 
prmeipe  d’Granges,  la  quale  il  Guicciàrdino  e 
l’ Anonimo  Padovano  fanno  ascóndere  a dódici 
irr  tredici <■  mila  Tedeschi,  Spagnùoli  ed  Italiani. 
.Ma  costóro  nrai  non  a’  erano  voluti  partire  di 
là,  sé  nòli  tiravano  tutte  le  lor  paghe  ; e con- 
tenne- che  il  papa  sborsassé  loro,  oltre  al  già 
pattuite  contante,  anche  venti  mila 'ducati  d’oro. 
Uscita  che  fu  'Quella  mala  gente  fuori  della  de- 
solata èittàrdi' noma  , v’entrò  Napoleone  Or- 
sino abbate  dì'Farfa  cóvi  altri  suoi  consorti,  che 
un’ imprefò  veramente  gloriósa  vi  fecero,,  coni 
ammazzar*  quanti  Spagliatili  e Tedeschi  erano 
restati  ivi  malati.  In  quésto  mentre  il  -Lautrec 
e*  im  padroni  della  città  di  Chieti,  capitale  dei- 
1’  AbbrUazo  Citra  , e poi  cK  Sernrona  e ‘d’ altre’ 
terre J-  e mandò  anche  gènte'  a méttersi,  in  pos- 
sessi della  importante  dogana  di  Foggia  e di 
Nocera.  -Èssendo  venuto  verso  Troia  1’  esercito* 
imperiale  anche  il  Lautrec  s’inviò  ali-incontro  ' 
d’esso  néLdì  ia  di  marzo',  aspettando  conti- 
guamente che  seco  s’andassero  ad  unire  de. 
genti  del  marchese  di'  Saliamo,  de’ Veneziani 
e de’  Fiorentini.  Parevano  dispóste  améudue  le . 
armate  a far  giornata  ; ma  nulla  df  qne£lcf  av- 
venne. Spedito  dal  Lautrec  - Pietro  Navarro*  a' 
Melfi, '<  città  presidiata  da  seicento  soldati  é 
copiosa  quantità  di  villani,  la'  prese  per  forza, 
la  saccheggiò , con  uccisione  di  circa  tre  mila 
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p ursóne.  Questo  acquisto  si  tirù  dietro ‘T  altro 
di  Barletta,  di  Traili  e delle  terre  circostanti,' 
e parimente  delia  rocca  di  Venosa,  e -di  Ascoli. 
Secondo  1’  Anonìmó  Pad  ovai  mi,  fu  aiVÌie-qire^a 
in  questi  tempi  da  i Fraireesi  Manfredonia, 
città  opulenta  e di  molto  popolo-,  e messa  a 
sacco  $ -con  ricavarne  un  grosso  bottino.  La 
stéssa  crudeltà , per  attestato  del  medesimo 
storica , fu  esercitata  nella  presa  di  Troia. 
Cosi  Venne  in  lor  potere  la  maggior  parte  della 
Puglia  j*e  alquanto  della  Calabria,  a * riserva  di 
Otranto  . Brindisi  ed  altri  luoghi  fiu  ti.  SL  fatti 
progressi  ragion  furono  che  il  viceré  don  Ugo 
di  Moneada  si  -ritirasse  colle  sue  genti  sfotto 
le;  fruirà  di  Saperti,  dopo  aver  presidiata  Gaeta 
con  due  mila  firn  ti.  Nè  qui  ' si  férmo  la  fortuna 
de*  FrauzesL  Anche  Capoa , Noia  , la  Ceira  j 
A versa  e il  circonvicino  * paese  si  sottomisero 
alla  tor  potenza.  Nel  qual  tempo  parimente  la 
fiotta- de1  Veneziani  a’  impossessò  <tt  Trani  e di 
Monopoli  con  disegno  di  conquistar  anche 
.Qtranlo  , Brindisi  e Puiignano,  terre  tutte  die 
secondò  i palli  aveano  a,  toccare  alla  repub- 
iiliqà  veneta.  Sul  fine  d’ aprile  andò  poi  ilLau- 
tr?c  ad  accamparsi  sotto  Napoli.  , 

Non  erano  intanto  minori  i guai  deHa  Lom- 
bardia. Perciocché  non  bastando  la  fame,  la 
peste  é la  guerra  a desolare  ed  affliggere  gli 
infelici  popoli-,  insorse  ima  febbre  pestilenzia- 
le , differente  dalla  peste,  e chiamata  nini  auzz- 
zucco,,  pel  cui  empito  ed  ardore  molti  dive- 
nendo furiosi,  si  andavano  a gittar1  giù  - dalle 
finestre  , o pur  ne’  pozzi  é ne’  fiumi  , senza 
che  i medici  vi  trovassero  rimedio  alcuno. 
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Durò  questo  flagello , a eia  tenne  poi  dietro 
la  peste , più  di  un  anno,  e morirono  pef 
1’  Italia  infinite  pèrsone.  Nella  sola  città  di  Pà* 
dova  quattro  mila  tra  nobili  ed  ignobili  furono 
portati  alla  sepoltura.  Corse  lo  stesso  malore 
per  le  ci  ttà  di  Vicenza , Verona , Ferrara , 
Mantova  ed,  altre.  Ma  ni  una  delle  città  fu  da 

KragoUare  per  conto  delle  miserie  alla  nobi- 
sitna  città  di  Milano.  Tante  insopportabili 
angherie  ayea  post  * in  addietro  Antonib  da 
Jjeva  , governatore  imperiale  , a quel  popolò  t 
pet  poterle  spremere  danari  da  dar  le  paghe 
a i soldati  (giacché  un  soldo  noti „ colava  da 
Spagna  ) , con  obbligar  anclie-gli  abitanti , privi 
di  vitto  per  loro , ad  alimentar  le  miIizi<T  che 
moltissimi  d’  essi  per  disperazione  se  n’  erano 
fuggiti  ^abbandonando  tutto.  Perciò  quella  do- 
viziosa e sì  popolata  città die  da  tanti  secoli 
fu  P onore  dell’  Insulina  , sembrai  oramai  uno 
scheletro  di  città,  'essendo  nata  Ferba  per 
quasi  tutte  le  strade  e piazze;  stando  aperto 
notte  e di  il  più  delle  botteghe  senza  le  usate 
Beerei  ; vote.6enza  numero  le  case  e i palagi; 
i templi  stessi  privi'  d’ ogni  ornamento , é i 
monisteri  ridotti  a pochi  miserabili,  religiosi-^ 
che  non  poteaOo  reggere  alle  Continue  insolenze 
delle'  affamate  truppe.  La  maggior  parte  poi  del 
territorio  fra  Adda  e Ticino , e tante  grasse* terre 
e ville,  parte  abbruciate,  parte  abbandonate 
"da  gli  abitatori , senza  trovarsi  in  alcuni  luoghi 
nè  uomini , nèi  bestie  , e senza  più  coltivarsi 
qué’  fertili  terreni , divenuti  perciò  un  conti- 
nuato bosco.  E tanto  più  era  • disperata  quella 
parte  di  popolo  Che  restava  in  Milano , perciò 
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f collegati,  stando  in  Lodi  edalfcri  siti , impe- 
divano il  passaggio  d,e’  viveri  all1  afflitta  città. 

■ Queste  son  le  glorie  de1  principi  j che  , senza 
aver  danaro,  si.  mettono  a far  guerre  } - e per 
soddisfare  glia  mal  nata  ambizione., . nulla  cu- 
rano la  toìal  rovina  de  gl’  infelici  popoli  e 
paesi  suoi,  non -che  de  gli  altrui;  Dove  si  an- 
dassero i tanti  tesori  che  venivano  allora  dalle 
Indie  Occidentali  alla  corte  di  Spagna , io  non 
ve!  so  dire.  In  questi  tempi  Gian-Giacojno  dei 
Medici  castellano  di  Musso  andò  verso  il  fine 
d1  aprile  a mettere  il  campo  al  castello  dj  Lec- 
co^ secondato  da  i Veneziani.  Arrivò  colà,  spe- 
dito da  Milano,  Filippo  orniello,  che  il  fece 
ritirai  con  poco  garbo.  Ma  l’astuto  castellano, 
trattò  da  li  innanzi,  per  via  di  lettere  còn  Gi- 
rolamo Morone-,  divenuto  gran  consigliere  an- 
che del  principe  d’Qrànges;-  e questi  indusse 
non  meno  esso  principe , òhe-  Antpnio.da  Leva 
ad  investirlo  di  Lecco,  acciocché  da  lì- innan- 
zi ; abbandonato  il  servigio  della  lega,  servisse. 
Colle  sue  forze  all’  imperadore.  Ciò  fti  esegpi- 
foped  egli  tosto  inviò  a MiI*mo.una  gran  co- 
pia di  già  (to', ‘che  fu  di  miralo  1 soccorso  glie 
necessità  di  que’ soldati  cd  abitanti.  , r ‘ 

Era  nòto  air  imperador  Carlo  il  bisogno  o 
pericolo  dello-  Mato  di  Milano , e più  quello 
.dèi  regno  di  Napoli.  Perciò  fatto  ratinare  in 
Germania,  un  corpo  di  quattordici  mila  Te- 
deschi sotto  il  comando  di  Ànigo  /duca  di 
Brnnsvich  , principe  di  molta  sperienza- ed  au- 
torità nella  disciplina  militare^,  Io  spedì  per 
via  di  Trento  verso  Italia.  Corse  per  - questo 
in  Verona  , Vicenza  e Padova  tanto  terrore  f 
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elle  i p^polr-coci  lor  bestiami  ecolToro  meglio 
fuggirorió  a i Hiqghi  forti,*  come  se  avessero 
alle  spalle  i nemici.  Non , potendo  quell’ armata 
passare ’per  la  Chiusa voltatasi  per  la  Valle 
dr  Cauriito  , circa. H di.  8 di  maggio  perveune 
alla  Riviera  di  Garda , dóve  cominciò  a im- 
porre taglia  e » bruciar  ville.  Dòpo  -aver  presa 
Peschiera',  si  diede  a saccheggiar  il  Bresciano 
é Bergamasco c<?n  immensi  damii  e brycia- 
menti  di  quelle  contrade.  Verso  il  Tuie-  cf  esso 
mese  avendo  Antonio  da  Leva  intelligenza  'Colf 
alcuni  capi  di.1  squadre  de’  Veneziani  che' èrano- 
in  Pavia  , una  manina , secondo  il  concertò  * 
spinse  la  cavalleria _ iBpagouoJ«v entro  quella  città 
per  una  porta  die  era  senza  guardia.  A i ca- 
valli tenne  dietro  la,'  fanteria,  e -presero  la  piaz- 
za. Fecero  ben  testa  e gran  battaglia  i cavalli 
leggieri  veneti  , ma-  con  restar  in  loie  svaligia* 
.ti,  e i lor  Condottieri  prigioni.  Con  questa  fa- 
cilità il  Leva  ricuperò  una  città  ebe  tanto 
tempo  , fatiche  e sangue  era  tostkta  alla  lega 
per  acquistarla.  E giacché  fra  il  Ticino  e,  l’ Adda 
altro  non  restava  clic  Lodi,  occupato  da  gli 
Sforzésclii  j persuase  esso  Leva  al,  duea  di 
Brunsvich  di  espugnar  quella  città  , tJrinia^  di 
passare  al  soccorso  di  Napoli  Colà  dunque  si 
dirizzarono  con  tutte  le  lor  forze , e da  che 
le  batterìe  ebbero  divinata  gran-  quantità  <li 
muro  y passarono  all’  assalto.  Ma  furono  eosì 
ben  ricevuti  da  Gian-Paolo  Sforza,  governatore 
della  città. , che  non  vi  tornarono  la1'  seconda 
' volta.  Si  applicarono  perciò  a-  vincere  colla 
fame  la  città  , mal  provveduta  di  viveri,,  e a 
tale  estremità  la  ridussero  , che  se  durava 
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alquanto  più  l’ assedio , conveniva,  a que’  di  dén- 
tro di  cedere.  Ma  eccoti  entrare  nell’  esercito 
cesareo  il  mal  mazzucco , o sia  < febbre  pesti- 
lenziale y che  in  men  d’ otto  giorni  si  trova- 
rono morti ‘più  di  due  mila  soldati,’ ed  altret- 
tanti ammalati.  Bastò  questo  spettacolo  perchè 
la  lor  gente  Cominciasse , senza  poterla  ritene-  l 
re»,  a fuggir  versò  Lamagna  : laonde  fu  costretto 
il  resto  di  quella  sì  diminuita  armata  a ritirarsi 
a Màrigpano , da  dove  poi  anche  il  duca  sud-, 
detto  si  partì.»  prendaido  la  via  di  Como  e di 
Germania , massimamente  perchè  vi  concorse- 
li consiglio  di  Antonio  .da  Leva,  a cui  non 
piaceva  d’  aver  compagni  nel,  governa  Dopo 
questi  fatti  essendosi  ingrossati  in  Lombardia  i 
Francesi  per  l’ arrivo  di  dodici  mila  Svizzeri  e 
mille  lancie , il  signor  di  San  Polo  coman- 
dante d1  essi , e il  duca  d1  Urbino  generale  de  ì 
Veneziani  deliberarono  di  tentar  1’  acquisto  di 
Ppvia,  dove  stavano  in  guardia  due  mila,  fanti 
sotto  Pietro  da  Birago  e Pietro  Bottigella.  Nel 
dì.  9 di  settembre  vi  si  accamparono  , e si  die-' 
dero  a bersagliarne  le  mura.  Fatto  ivi  eolie 
bombarde  sufficiente  breccia,  nel  di  io  d’esso 
mese  per  forza  d’ armi  è con  grande  ucci- 
sione sboccarono  nella  città , e misero  » sacco 
quel  poco  che  v’  era  restato  ne  gli  antecedenti, 
saccheggi.  Il  castello  si  afi’endè  fra  poco  eoa 
. onesta  condizioni  per  quel  presidio.  Crebbero 
perciò  i guai  di  Milano.  Spedì  bensì  quel  po- 
polo disavventurato  alcuni  de’  nobili  pritnarj  in 
Ispagna.,  per  rappresentare  all’  imperador  Car-  ' 
lo  V le  tonte  loro  miserie  ; ma  altro  non  né 
riportarono  che  buone  - parole  e promesse  di 
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pace.  E perciocché  Antonio  da  Leva  ; loro  per- 
petuo sanguisuga , . dopo  aver  tQrchiato  Cotanto 
le  lor  borse,  non  trovava  più  verso  a pagar 
le  truppe,  gli  fu  suggerita  una,  diabolica  inven- 
zione; cioè  ai  proibir  sotto  pena  dèlia  vita  e della 
confiscazion  de’  beni , die  muri  potesse  tener 
farina  e far  pane  in  casa.  Poscia  affittata  la  ri- 
gorosa gabella  rdel  pane  ne  ricavò  tanto  dar 
naro , che  diede  le  paghe  alla  sua  gente,  v 
Fra  1’  armata  del  Lautrec , accampato  sotto 
Napoli , e gl’  imperiali  chiusi  in  essa  città , se- 
guivano intanto  contìnue  scaramuccie.  Accadde 
«he  versò  il  .fine  d’aprile  quattro  grosse  navi, 
carie lie  di  frumenti  e d’ altre  provvisioni  da 
bocca , venivano  a Napoli  per  soccorso  di  quella 
gran  città.  Andrea  Boria  capitano  delle  galee  di 
Francia  chedèr-ad  esse  da  caccia  ; ma  pori  po- 
tendole sottomettere  per.  mancanza  di  soldati  , 
mandò  filippino  Doria  a'  chieder  aiuto  al  Lau- 
trec „\il  quale  gli  spedì  immahtenente  mille 
de’  suoi  migliori  fanti.  Anche  il  viceré  Mon ca- 
da , conoscendo  l’ importanza  di  quelle  navi  e 
il  loro  pericolo  , in  cinque  galee  entrò  egli 
stesso  con  mille  e cinquecento  fanti,  e col 
fiore  de’  suoi  ufiziali , senza  saper  cosa  alcuna 
del  soccorso -inviato  dal  Lautrec.  Si  attaccò  nel 
dì  28  del  mese  suddetto  in  mare  una  fiera 
battaglia , che  per  gran  tempo  fu  dubbiosa  ; tna 
in  fine  restò  la  vittoria  a i due  valorosi  Doria, 
Vi  perderono  la  vita  lo  stesso  viceré,  Cesare 
Feramosca  o sìa  Fiera-Mosca,  Jàcbes  d’ Alta- 
niura , con . albi  assaissimo  ; é rimasero  prigioni 
il  marchese  del  Vasto  , Aseanio  e Camillo  Co- 
lonnesi , il  principe  di  Salerno  , ed  altri  molli 
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capitani  é gentiluomini.  Una  sola  galea  de  gli 
imperiali  si  salvò  : le  navi  cariche  verniero  poi 
tutte  in  potere  tl'  Andrea  Dorià  : colpo . che 
quanto  fu  doloroso'  a i difensóri  di  Nàpoli, 
altrettanto  rallegrò  '■  I1  esercito  della  lega.  Co* 
munì  allora -furono  i pronostici  che  Napoli  non 
SÌ  potrebbe  sostenere.  Non  mi  fermerò  io  a 
narrar  gli  altri:  avvéniménti^  dell*  assedio  di 
quella  gran  città , è della  guèrra  che  nel  me* 
tlesìmo  tempo  si  facea  per  tutto  il  regno,  con  es- 
sere^applicati  anche  i Veneziani  a-ridurre  irt-lop 
pótere,  Otranto Brindisi,  ed  altre  terre  marit* 
time.  A me  basterà  di  dire  clife  la  peate  era 
in  NàpoG ; e .questa  si  comunicò  al  campo  de 
i Franzesi  ,•  o sia  elegia  lega,  per'  cui  termina* 
rono  il  corso  <li  loro^vita  il  nunzio  del  papa 
e JLnigi  Pisano  legato  veneto  con  altri  signori. 
Cadde  per  la  sua  ostinazione  in  queH’  assedio 
dipoi  malato  anche  il  Lautrec , é finì  di  vivere 
nel  di  i5  di  agqsto , eou  restare  il  comando 
al  marchese  di  Salirne.  Era  perciò  in  'gran 
confusione  qtìelT  annata , con  declinare  ogni 
dì  più  per,  la  mortalità  della  gente.  Al  clw 
a’ aggiunse. un  altro  non  lieve  disastro , perchè, 
Andrea  ..Dorià  destinato  a guardar  il  mare , 
affinchè  npn  entrassero  viveri  in  Napoli',  e»* 
sondo  terminata  la  sua  ferma  col  - re  Cristia* 
nissimo  , passò  al  servigib  ' dell’  imperadore  : 
avvenimento  che  sconcerti  forte  i disegni  eie- 
speranze  de’  xvapitani  franzesi.  fi  perchè  - dal 
marchese  di  Saluzzo  verso  il  fine  d’  agosto  fu 
presa  la  risoluzione  di  levar  il  campo  -per  ri- 
tirarsi ad  Aversa.  Ma  gl’  imperiali , che  stavano 
all’  erta , usciti  di  Napoli , con  tanto  furore 
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piombaronrK'addosso  alla  retroguardia , che  la 
misero  in  rotfa.,  e fecero  prigione  Pietro  Na* 
varrò  con  altri.  Il  che  inteso  <|al  popolo 4’ Aver- 
sa , diede  -alPamji  ,-e  chiuse  le  porte  j tagliò 
a pezzi  quanti  FYanzesi  v’  erano  prima  entrati. 
Così  l’ Anonimo  Padovano , il  qual  soggiugne  , 
die  sopragiunto  il  grqsto  de  gl’ imperiali,  seguì 
.un,  combattimento  colia  rotta  de1  collegati , i 
capitani  de’,  per  la  maggior  parte  rimasero 
prigioni,  e .fra  gli  altri  lo  stesso  marchese  di 
Saluzzo  , che  poi  morì  ; ed  avere'  i villani  fatto 
gran  macello  di'  quella  gente  sbandata,  in  ven- 
detta dèlie  molte  offese  e ruberie  lor  falle  iiv- 
addietro.  Ma  il  Gtùccjardinb  scrive,  die  chiusa 
quella  parte  de’  collegati  in  Aver  sa  , per  non 
veder  maniera  di  difendersi,  andò  il -^colite 
Gnidtì'  Raftgorie  a parlare  còl  principe  tTOràu- 
ges  ; e mentre  capitolava , coii  avere  accordato 
che  tutti  i capitani  restassero'  prigioni , e -i  sol-, 
dati  se  ne  andassero  senz’armi,  bandiere  e 
cavalli,  entrarono  improvvisamente  i Cesarei, 
in  Àversa,  e diedero  no  terrilnj  sacco  di’ in- 
felice icitiìi.  Per  questo  il  Rangene  pretese  di 
non  essere  pigione,  e fu  poi  rilasciato  dal 
marchese  del  Vasto,  dappoiché  questi  fu  ri- . . 
tornato  in  libertà.  Ecco  dove  andò  a terminar^ 
k)  sforzo  , dell’ armata  della  lega  contili  di  Na- 
poli dopo  tanti  progressi , e dopo  tante  appa- 
renze di  conquistar  tutto  quel  regno,  nel  quale 
non  per  queste  cessarono  le  turbolenze,  e ì 
guai.  Perciocché  Renzo  da  Ceri  con  alcuni. de 
gli  Orsini  si  ' fortificarono  in  Barletta  , e i Ve- 
neziani sotto  la  condotta  di  Cacciadiavoli  Con» 
tarino'  occupavano  varj  luoghi  in  Puglia  e 
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Calabria  ,.  oOn  essere  tornati  quasi  tutti  gli  altri 
«Ha  divozione  di  Cesare.  Ma . il  principe  d’ Oi  an- 
ges . sì  per  mostrare  severità  f come  per  cavar 
danari  da  pagar  le*  sue  milizie,  noti  tardò  a 
far  processi  e confischi  contra  di  que’  baroni 
cbe  in  tal  congiuntura  s’ erano  mostrati  ade- 
renti- a’  Fraintesi.  Fece  ni  oltre. decapitare  nella 
pubblica  piazza  di  Napoli  alquanti  di  que’  no-, 
bili  - Gli  altri  fuggirono , 0 si  riscattarono  con 
grossi  pagamenti  di  danaro , trattando  di  ciò 
cqn  quel,  gran  facoendiére  di  Girolamo  Mura- 
ne, a cui  in  ricompensa  delle*  sue  fatiche  ^do- 
nato fu  il  ducato  di  Boviano.  -,  \ 

Mutazioni  parimente  nel  presente  anno  se- 
guirono in  Genova.  Già  dicemmo  che  il  va- 
loroso" Andrea  Doria  era  passato4  al  Servigio 
dell’  imperadore  , avendo  abbandonato  quel  di  * 
Francia , o sia  perchè  non  corressero  le  paglie 
promesse,,  o perche  il  re  Cristianissimo  non 
mostrasse  di  lui  quella  stima  cbe  meritava;  o 
più  tosto  pereliè  esso  re  volesse  in  sua  mano 
|1  marchese  del  Vasto,  Àseauio  Colonna,  ed 
altri  da  lui  fotti  prigioni , a’  quali  s’  era  esso 
Doria  obbligalo  di  restituire  la  libertà,  pagata 
..che  a lui  fosse  la  taglia.  Fu.  in  oltre  creduto 
cbe  1’  amor,  della  patria  * signoreggiala  allora 
da- i Franzesi , e il  desiderio  di  stabilir  ivi  in 
piti  convenevol  grado  la  sua  famiglia,  il  mo- 
vesse ad  abbracciare  il  partito  di  Carlo  V , il  . 
quale  per  maneggio  del  marchese  del  Vasto 
non  mancò  di  accordargli  delle  vantaggiose 
condizioni.  Ora  Andrea  Doria,  avendo  ottenuta 
da  esso  Cesare  la  facoltà  di  rimettere  Genova 
in  libertà,^  sapendo  cbe  in  essa  città  per 
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cagìon  ti  ella  poste  erano  pochi  soldati , nè  si 
fàcca  r occorrente  guardia;  nel  dì  G»  di  set- 
tembre presentatosi  al  porto,  giacché  seVe> 
rana  ritfràté  le  galee  di  Francia . aninjosariìepte 
V entrò  con  soli  cinquecento  làuti:  il  che  bastò 
pei  cbè  il  popolo  si  solletas^e  gridando  Z/'òir/d, 
e -Teodoro  Trivulzio  regio  governatore  si  ri- 
tirasse nel  castelletto , -die  fu  immediatamente 
assediato.  Mandarono  appressa  i wMiovtki  grau 
gente  ad  assediar  Sa\ona,  che  f Franzcsi  aveaup 
staccata  dalla  suggezion  di  Genova:  il  elle  àp- 
puntt>  piu  d ogni  altro  motivo  gli  avea  venduti 
odiosi  a i Genòvesi.  A nulla  seri)  l’ avere  il 
Tiivolzió  fatte  più  e più  istanze' per  soccorso 
al  signor  di  San  Polo. e al  duca  d’IJrbino.  Vi  fu 
bene  spedito  un  corpo  di  gente , nta  non  suf- 
ficiente al  bisogno , ed  anche  troppo  tardi  J 
laonde  sul  fine  di  settembre  non  men  Savona 
che  il  castelletto  si  atrenderono  ad  essi  Geno- 
vesi , i quali  non  perderonó  tempo  a rendere 
inutile  il  porto  di  Savona  con  empierlo  di  sgssi, 
e spianarono  da’  fondamenti  il  castelletto.'  Per 
avere  il  Doria  restituita  la  libertà  alla  sua  pa- 
t gran  gloria  a lui  ne  venne , confessando 
-scrittori  genovesi  che  egli  avrebbe  potuto , 
se  avesse  voluto  , ■ fàrsenè  signore.  Gol  tempo 
poi  parve  che  quel  popolo  dimenticasse  sì  lattò 
benefizio.  Fu  ivi  stabilito  un  saggio  governo  ; 
e per  togliere  le  divisioni  e fazioni  tra’ nobiK 
e popolari  che  tónto  aveano  àfllrtta  quella  no- 
bilissima città  , a vento  Ito  delle  pio  chiare  ed 
illusil  i famiglie  ( escluse  l’ Adorna  e la  Fi  e- 
nosa ) si  aggregarono  l’  altre  , che  ‘ erano  am- 
messe a gh  onori  e magistrati  : dal  che  è poi 
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t venuta  phe-iti  sieno  tanto  Dprià , /Spinola , C*ri- 
tnahli Fiesàhi  ,'  ec.  Mandarono  Lenta  dopo 
qualche  tempo  .i-Franzdsi  segretamente  alcuno 
sdii er e. d’ armato  per  sorprendere  Andrea  Do- 
•riay  abitante  nel  sud  bel  palazzo  fuori  di  Ge- 
nova ; ma  egli  per  la  porta  di  dietro  in  una, 
barchetta  si  salvo.  Scaricossi  la  vendetta  sola- 
mente sopra  que.l  palazzo.,  che  fu  posto  a 
sacqo.  * ‘ ■ * 1 ■- \ .,  k\ 

Per  confessione  ancora  del  Gnicciardiuo , 
papa  Clemente  VD  poco  avendo  profittato  de 
i flagelli -a  lui  mandati  da  Dio,  da  che  fu  in 
libertà,,  a'vea  ripigliate  le  sue  astujkie  e .cupi- 
dità. Ricuperò  'egli  Imola  e Rinvine  Partito  p<>-  ' 
scia  da  Orvieto.,-  fèrmossi  qualche  giorno  in 
Viterbo , et'  indi  se  ne'* andò  a Roma  $ dove 
pubblicò  rigorosi  bandi  , chiamando  .chiunque 
era  fuggito,  affinchè  tornassero  ' a<f -abitarvi.  E» 
perciocché  1’  odio  suo  Contea  di.  Alfonso  duca 
di  Ferrara,  ~ifl  vece  rii  'rallentarsi  f era  cresciuto, 
in  qpest’  anno  ancora  ricorse  alle  insidie  -per 
tòrgli  le  sue 'terre,.. e per  fare  anche  di  peggio, 
se  gli  fosse  potulb  riuscire.  In  Peggio.. si  scoprì 
ùn  maneggio  di  Gjrolamo  Pio,  governatore  di 
quella  città  pel  duca  , còl  vescovo  di  Casale 
commessane  dell’ armi  del  papa  in  Parma  e 
Piacenza  Coll’  accordo  già  fatto  d‘  introdurre 
im  quella  città  presidio  pontifizio  ( Dal  conte 
Albertino  Boschetti  fu  scoperta  la  trama $ e 
convinto  il  reo,  perde  la  testa.  Venne  appresso 

* • ► ' : . r.  ".r 

, - , ' *•  •*  . ■ * 

(i)  Anptiimo  Padrrv.  Panciroli  Hist,  Regiens.  MS. 
Vita  dì  Alfonso  MS  Sta.  Guicciard.  Ist.  MS.  di  Ftrranv 
Varchi  Ist.-1  ’ ' 
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altro  tentativo.,  latto-  da  Uberto  Gambata  f 
gran  manipolatore  di  si  belle  azioni:,  per  SQp* 
prendere  rbn  ducento  cavalli  ed  Tnitrettaiitrar>! 
chibifgieri  il  duca  nel  tfover  egli’ jwissàre  da 
Modena  à Ferrara.  Per  accidente,  non  si  partì 
egli  nel  di  destinato  rii  che  serri  a scoprire 
le  tese  ' reti , che  restarono  senza  la  preda. 
Scoperta  fu  àncbe  un'altra  congiura  owliUj  dal 
medesimo  Gambara  per  fer  uccidere  il  duca  in 
Ferrara  , che  si  trovava  allora  malmenata  dalla 
peste.  Di  questo  procedere  disonorato,  e con- 
tro il  precedente  accordo , lece  ' far  molte  do- 
glianze Alfonso  al  pontefice,  il  quale  si  scusò 
col  dire  cfae  nulla  sapea  di  quelle  mene}  ma 
noi  persuase  aj  pubblico , e tanto  meno  dap- 
poiché niun  risentimento  * ne  fece'  ce’ Suoi  mi- 
nistri. Era  ito  nd  precedente  anno  don>  Ercole, 
primogenito  d’  «ssò  duca , coli  copioso  accom- 
pagnaménto a Parigi , per  isposare  Renea , fi- 
glia di  Lodovico  XII  re  di.  Francia , e sorella 
aella  già  defunta  Claudia  regima,  moglie  del  re 
Francesco.  I.  Con  somma  magnificenza  furono 
celebrate  f^uelle  nozze  5 e la  regai  principessa 
col  consorte,  dichiarato  -duca,  di  - Sciartres  e 
Montargis,  e ^visconte  di  Caen  , Follese  e Baiu- 
sa , giunse  a Reggio  ,•  poscia'  a*  Modena  nel 
«fi  i2  di  novembre,  e di  là  passata  a Ferrara., 
vi  léce  la  sua  solenne  entrata  nell’  ultimo  di 
esso  mese.  Delle  suntuosissime  feste  fatte  in 
tale  occasione  in  Modena  , e più  in  Ferrara  , 
è da  vedere  il  Faustini  (1)  , e ne  ho  pai-lato 
? • v ’ ’ - . ' ’■  > 


(i)  Faustino,  Storia  di  Ferrara. 
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aneli’ io  altrove  (i).  Secondo  l’Anonimo  Pà- 
dovauo , furono  fatte  tante  allegrezze , che  è 
meglio  tacere, ‘che  dirne  poco.' Ma  clic  è qtie- 
<to  in  comparazione  di  tante  calamità  e scia- 
gure di  fame v di  peste  e di  guerra,  che  inon- 
darono tutte  l’ altre  provinole  d’Italia  nell’ anno 
preseute  ? - • a r 

. _ • ' - : . 

Anno  di  Cristo  v i 5ar).  Tndhùine  If,  . ■ 

di  CljF.MKNTF.  VII  papa  7»  '•;/* 

, di  Carlo  V imperadore  1 t*  * •> 

A , *>'  .>  , . 

* : • . , v • V • *"  . • £ v 

‘ Sul  principio  di  quest’  anno  fu  p’-eso  da  una 
breve  ma  pericolosa  malattia  papa  Clemente  , 
nel  qual  tempo  , cioè  a di  io  di  gennaio , 
cr.eò  cardinale  Ippolito  figlio  naturale  di  Giu- 
liano de’ .Mediai;  e corno  è l’uso /in  simili  casi  , 
corse  anche  là  voòe  di  suà  molte  9.  Firenze., 
voce  accolla  còn  giubilo  in teVnò  ed  «Sterno  di 
quasi  tutti  que’ cittadini,  consapevoli' «tei  di  luì 
«degno  centra  di  loro,,  ' 'e  ■ dèlia  sua  voglia  di 
vendicarsi.  Ma  riuscì  al  pontefice  dì.  superar 
quel  bratto  golfo , con  ritornar  presto  a i suoi 
soliti  gin  politici  , ♦ tratta  11  do  nel  medesimó 
.tempo  coll’  itnperadore  e col  ve  di  Francia,' in- 
tento a cavar  d’ onde  potesse  : maggiori  vantaggi. 
A non  lievi  agitazioni  era-  tuttavia  sottoposto 
il  regno  di  Napoli,  perchè  la  città  dell’  Aquila 
si  era  ribellata  a Cesare;  Barletta  la  teneva 
Renzo  da  Ceri  per  li  Francesi  7 Trani,  Pilli- 
gnano  e Monopoli  erano  in  tnan  de’ Veneziani  ; 

e il  Monte  di  Sant'Angelo,-.  Nardo  e Castro 

■*  • • , » • 

(1)  Antichità  Estensi  Par.  U. 
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tuttavia . ubbidivano  ad  essi  Franzesi.  Accostan- 
dosi la  primavera,  spedì  il  principe  d’ Orai  igea 
coutro  T Aquila  Alfonso  marchese  del  Vasto , 
già  rimesso  in  libertà , che  durò  poca  fatica  a 
ricuperarla  , e a far  pagare  ben  caro  a tutto 
quel  popolo  i delitti  di  pochi , avendogli  messa 
una  taglia  di  cento  mila  ducati  d’oro.  Andò 
poscia  il  marchese  nel  mese  di  marzo  a met- 
tere il  campo  a .Monopoli.  Così  valorosamente 
difesero  i Veneziani  quella  terra , eh"  egli  con 
grave  danno  de’  suoi  fu  obbligato  sul  line  di 
maggio  a ritirarsi.  Altre  azioni  di  guerra  fu- 
rono poi  fatte  in  quelle  contrade  colla  desola- 
ziou  della  Puglia.  Ira  1'  altre  terre  di  que’  con- 
torni Molletta  presa  da  Cacciadiavoli  Contarmo, 
restò  messa  a sacco  , e sì  barbaramente  mal- 
trattata ed  arsa  , che  di  peggio  non  avrebbe 
fatto  un  crudelissimo  nemico  della  Fede  di 
Cristo.  Certamente  se  il  re  di  Francia  avesse 
voluto  e potuto  applicarvi , avrebbe  tenuto  in 
grandi  imbrogli  quel  reguo.  Ma  egli,  oltre  al» 

1 aver  in  piedi  un  trattato  di  pace  coll’  impe- 
radore,  si  trovava  aliàccendato  in  aflàri  più  im- 
portanti di  caccie  e d amori.  Per  conto  della 
Lombardia , ivi  con  più  caldo  seguitava  la  . 
guerra.  Sul  fine  del  precedente  anno  erano 
giunti  presso  Genova  ( perchè  nella  città  non 
furono  ammessi  ) due  mila  Spagnuoli , tutti  mai 
in  ordine,  senza  scarpe  iu  piedi,  senza  calzoni , 
gente  bruttissima  ed  orridissima  a vederla  , ma 
che  per  altro  portava  seco  la  bravura  : pregio  che 
tuttavia  ritieu  quella  nazione.  Tentò  il  signor 
di  San  Polo  generai  de’Franzesi  d’ impedir  l’u- 
nione di  costoro  con  Antonio  da  Leva;  ma  il 
Mcka'i  ori.  Voi.  XIV . a4 
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conte  Lodovico  di  Barbiano , spedito  a ricever» 
li  , seppe  sì  destramente  condurli , che  felice- 
mente arrivarono  a Milano.  Per  disgràzia  di 
quel  popolo , battuto  da  tante  trìbulazioni , 
aveano  costoro  nome  di  soldati , ma  si  trova- 
rono eccellenti  ladri  , perchè  di  notte  e di  dì 
per  le  porte , per  le  finestre  , per  li  tetti  en- 
travano nelle  case,  ne  asportavano  quel  poco 
che  era  rimasto  a i poveri  Milanesi;  e ciò  per- 
chè modo  di  pagarli  non  appariva , ed  essi 
erano  spogliati  d’ ogni  bene  : con  somma  ver- 
gogna d’un  iinperadore  re  di  Spagna,  che  nulla 
pensava  a pagar  le  sue  genti , e sapea  le  in- 
credibili miserie  de'  Milanesi , nè  provvedeva. 

Impadronironsi  i Franzesi  circa  questi  tempi 
di  Novara  , ma  non  del  castello , siccome  an- 
cora di  Vigevano,  Santo  Angelo  , Mortara  ed 
altri  luoghi.  Tenuto  fu  nel  mese  di  maggio  un 
gran  consiglio  dal  suddetto  San  Polo  co  i ca- 
pitani veneti  e Sforzeschi,  per  far  1’  assedio  di 
Milano.  Trovossi  alle  rassegne  che  non  v'  e- 
rano  sufficienti  forze  > e però  fu  risoluto  di 
prendere , se  si  potea , colla  fame  quella  gran 
città-  Postossi  il  San  Polo  a Biagrasso,  il  duca 
d’ Urbino  generale  de’  Veneziani  co’suoi  e con 
parte  delle  genti  Sforzesche  a Cassano:  da 
dove  colle  scorrerìe  infestavano  tutto  il  paese, 
acciocché  vettovaglia  non  entrasse  in  Milano. 
Intanto  il  San  Polo,  o sia  che  gli  venisse  di 
Francia  l’ordine , o eh’  egli  concepisse  quel 
disegno,  determinò  di  passar  colle  sue  milizie 
a Genova , con  isperanza  di  poter  ricuperare 
quella  città,  giacché  Andrea  Dori»  colle  sue 
galee  era  stato  chiamato  dall’  imperadore  iu 
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Ispagna.  A questo  line  passò  egli  a Landria- 
no,  e mandata  innanzi  la  vanguardia,  nel  dì  2 [ 
di  giuguo  pijjsc  riposo  in  quel  luogo.  Avvi- 
sato della  division  de’Franzesi  Antonio  da  Le- 
va , dopo  aver  animati  i suoi  colla  sicurezza 
della  vittoria  , sull’  imbrunir  della  notte  li  mosse 
incamiciati  a quella  volta  , facendosi  egli  por- 
tare in  una  sedia  da  quattro  uomini , per 
essere  storpio  e rovinato  dalla  j>odagra.  Con 
silenzio  e senza  suono  alcuno  di  trombe  o 
tamburi  arrivò  quella  seguente  mattina  addosso 
a i Franzesi  , che  fecero  ben  per  qualche 
tempo  resistenza,  e massimamente  due  mila 
Italiani  comandati  da  Gian-Girolamo  da  Casti- 
glione e dal  conte  Claudio  Kangone.  Ma  in 
fine  diedero  tulli  a gambe.  Restò  prigione  lo 
stesso  signor  di  San  Polo,  lei  ito  in  due  luoghi, 
co  i suddetti  Raugone  e Castiglione  ed  altri  capi 
d’  importanza , e furono  presi  molti  cavalli  , 
carriaggi  ed  artiglierie.  11  conte  Guido  Rango- 
ne  , che  tanto  prima  s’  era  messo  al  servigio 
del  re  di  Francia  , nè  si  trovò  al  conflitto  , 
perchè  mandato  innanzi  colla  vanguardia  , si 
salvò , riducendosi  a Parma  , et  indi  a Lodi. 
Così  scrive  il  Guieciardiuo.  Abbiamo  ali’  in- 
contro dal  Varchi  che  esso  conte  Guido,  gio- 
vane di  grandissima  espctlazioue,  dopo  aver 
guadagnato  più  ferite  nel  viso , animosamente 
menando  le  maui , restò  prigione.  In  vece  di 
Guido  verisiinilmeute  il  Varchi  volle  dir  Clau- 
dio. Tornossene  il  vittorioso  esercito  imperiale 
tutto  carico  di  bottino  e di  gloria  a Milano. 
Fu  poi  mandato  Filippo  Toruieilo  con  trecento 
landa  ricuperar  Novara  : il  che  egli  felicemente 
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eseguì  , entrato  die  fu  nel  castello  , con 
Scacciarne  il  presidio  franzese.  Gli  occorse  non- 
dimeno un  accidente  curioso,  che  mentre  egli 
cacciava  fuori  della  città  i nemici , un  capo 
di  squadra  che  era  nel  castello  , sciolti  i pri- 
gioni , con  essi  ribellò  il  medesimo  òastello. 
Fu  nondimeno  fatta  loro  tanta  paura  colle  ar- 
tiglierie , che  lo  renderono,  e fu  loro  per- 
messo di  andarcene  , siccome,  gli  avea  pro- 
messo il  Tondello.  Studiossi  ancora  in  varie 
maniere  Antonio  da  Leva  di  fare  sloggiare  dal 
suo  accampamento  il  duca  d’  Urbino  ; ma  non 
gli  venne  mai  fatto;  siccome  nè  pur  d’  irape- 
dire  che  i Veneziani  e gli  Sforzeschi  di  lauto 
in  tanto  facessero  delle  scorrerie  fino  alle 
porte  dell’infelice  e desolata  città  di  Milano. 

La  declinazione  intanto  in  Italia  de’  Franzesi 
quella  fu  che  fece  determinare  il  papa  ad  unirsi 
coll’  Augusto , preponderando  nel  di  lui  cuore 
alla  memoria  de’ patiti  affronti  la  sete  spezial- 
mente di  vendicarsi  de1  Fiorentini;  ai  che  si 
conosceva  più  a proposito  la  potenza  crescente 
di  Cesare , che  la  troppo  sminuita  del  re  Cri- 
stianissimo. Perciò  nel  dì  ventinove  di  giugno 
deiranno  presente  (i)  fu  conchiusa  in  Barcel- 
lona una  lega  fra  esso  pontefice  e l’imperadore  , 
con  cui  questi  si  obbligò  di  rimettere  in  Fi- 
renze nella  primiera  sua  grandezza  la  casa  dei 
Medici;  di  dare  Margherita  d’Austria  sua  figlia 
naturale  ari  Alessandro , creduto  figliuolo  na- 
turale di  Lorenzo  de1  Medici  e di  una  schiava 
per  nome  Anna,  benché  il  Segni  scriva  chje 

(i)  Du-Mont  Corp.  Diploma*. 
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altri  avessero  avuto  commercio  con  quella  vii 
donna:  siccome  ancora  di  rimettere  il  papa  in 
possesso  di  Modena , Reggio  e Rubiera , senza 
pregiudizio  delle  ragioni  del  romauo  imperio  j 
e di  Cervia  e Ravenna , occupale  da  i Vene- 
ziani. Nè  questo  bastò.  Promise  ancora  Carlo  V 
di  assistere  Clemente  Vii  a spogliar  la  casa 
d’Este  del  ducato  di  Ferrara,  sotto  l’iniquo 
pretesto  di  fellonia  e ribellione  del  duca  Al- 
fonso. Le  altre  particolarità  d’essa  lega  le  tra- 
lascio , bastando  solamente  aggiugnere  che  gli 
affari  del  ducato  di  Milano  e di  Francesco 
Sforza  restarono  come  prima  dubbiosi  e pen- 
denti più  dalla  volontà  dejl"  imperadore  che 
dalle  decisioni  della  giustizia.  Bolliva  più  che 
mai  in  cuore  del  re  Francesco  I il  desiderio 
di  liberare  i suoi  figli  , lasciali  per  ostaggio  in 
mano  del  suddetto  Augusto.  Una  spinta  ancora 
gli  diede  la  già  detta  confederazione  d’esso 
pontefice.  Però  aneli’  egli  nel  di  cinque  d’ago- 
sto di  quest'anno  s’indusse  a stabilire  in  Cam- 
brai  un  accòrdo  assai  svantaggioso  con  esso 
imperadore:  cioè  per  riavere  i figli,  si  obbligò 
di  pagare  allo  stesso  Augusto  due  milioni  di 
scudi  d’oro  del  Sole.  Fece  anche  una  cessione 
di  quanto  egli  possedeva  nello  Stato  di  Milano 
e nel  regno  di  Napoli , e dei  diritti  della  co- 
rona di  Francia  sopra  la  Fiandra  ed  Artesia  , 
con  altre  condizioni  che  all’assunto  mio  non 
sta  P esprimerle.  Di  queste  paci  crederà  taluno 
che  l’Italia  allora  avesse  da  esultare,  come  se 
dopo  tante  tempeste  fosse  giunto  il  sospirato 
tempo  sereno.  Ma  non  fu  così.  Perciocché 
durava  tuttavia  lu  discordia  fra  Cesare  e i 
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Veneziani  uniti  col  duca  di  Milano  : e il  papa 
non  lardò  molto  a far  muovere , secondo  gli 
ordini  dell1  imporadore  , il  principe  d1  Oranges 
contra  de1  Fiorentini.  Arrivò  questo  signore  a, 
dì  19  d’agosto  a Terni,  e s1  inoltrò  poi  a 
Spello , menando  seco , per  quanto  scrive  l’A- 
nonimo Padovano,  tra  otto  mila  fanti  fra  Tede- 
schi e Spagnuoli,  co1  quali  .*’  unirono  dieci  mila 
fanti  assoldati  dal  pontefice  sotto  valorosi  ca- 
pitani. S1  era  ne’  mesi  innanzi  ritirato  dal  ser- 
vigio del  papa  Malatesta  Baglione,  con  passare 
a quel  de’  Fiorentini,  ed  impossessarsi  della 
città  di  Perugia  sua  pai  ria.  Mise  anche  presi- 
dio in  Macerata , Montefalco  ed  Assisi.  Prima 
di  passar  oltre , il  principe  d’ Oranges  ave* 
preso  que’ luoghi,  e dato  il  sacco  a Spello. 
Indi  si  applicò  a trattar  col  Baglione  per  jsni- 
darlo  da  Perugia.  Capitolò  egli  in  fatti  nel  dì  9 
di  settembre  che  fossero  salvi  i suoi  beni , e 
che  potesse  ritirarsi  sul  Fiorentino  colle  genti 
sue , e coll’altre  a lui  date  da  Fiorentini  stessi. 
Andò  poscia  il  principe  a Cortona , che  gli  si 
•rendè  a patti.  Passò  a Castiglione  Aretino  ; e 
mentre  que’ cittadini  trattavano  la  resa,  i suoi 
soldati  entrati  nella  terra , la  misero  tutta  a 
sacco.  Ritiratisi  poi  vergognosamente  i Fioren- 
tini da  Arezzo,  quella  città  fece  buon  accordo 
con  gl’ imperiali.  Circa  il  fine  d’ottobre  giunse 
l’ Oranges  ad  accamparci  in  vicinanza  di  Fi- 
renze. 

Benché  si  possa  perdonar  mollo  all’  amore 
della  libertà , che  in  popoli  avvezzi  ad  essa 
suol  essere  un  mirabil  incentivo  ad  arrischiar 
tutto  e a soflerir  tutto  per  difenderla  7 pure 
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Wmbra  che  non  convenisse  alla  prudenza  de  i 
Fiorentini  , tanto  inferiori  di  forze , quell’  osti- 
narsi cotanto  contro  le  pretensioni  del  papa  , 
spalleggiato  dall’  armi  cesaree.  Quali  fossero 
gl’  interni  disegni  di  Ini , ninno  ne  pud  ren- 
dere conto.  Certo  è eh’  esso  pontefice  nell'  ester- 
no , cioè  nelle  sue  parole  , altra  intenzione  non 
mostrava  (t),  se  non  che  tornassero  i Medici 
nel  medesimo  stato  di  onore  e di  balia  che 
godevano  prima  d’  esserne  licenziati  o cacciati 
nel  tempo  della  sua  prigionia , salva  restando 
la  libertà  al  poj>olo  ; se  pur  sembrava  libertà 
in  addietro  quel  dipendere  il  priucipal  governo 
dal  volere  de’  Medici.  Per  attestato  del  Segni , 
erano  assai  ragionevoli  le  condizioni  proposte 
da  papa  Clemente.  Ma  prevalendo  nel  loro  con- 
siglio il  mal  animo  di  molti  contro  la  tósa  dei 
Medici , e la  sconsigliata  temerità  d’ altri  lor 
pari  , benché  si  trovassero  abbandonali  dal  re 
di  Francia , e si  vedessero  venir  contro  tant# 
forze  del  pontefice  e dell’  iraperadore  , non  vol- 
lero. dar  orecchio  a trattato  alcuno  di  concor- 
dia , sperando  nel  benefizio  del  tempo  che 
potea  produrre  favorevoli  accidenti.  Imbarcatosi 
intanto  1’  Angusto  Carlo  in  Barcellona  sulla  ca- 
pitana di  Andrea  Doria,  con  ventotto  galee  > 
sessanta  barche  e molti  altri  navigli , su’  quali 
conduceva  sei  mila  fanti  e mille  cavalli , sbarcò 
felicemente  a Genova  nel  dì  12  d’ agosto  , 
dove  ricevette  immensi  onori  da  quel  popo- 
lo. Presentatisi  davanti  a lui  gli  ambasciatori 
de’  Fiorentini , altro  non  ne  riportarono  che 

(1)  Nardi.  Guiceiurdino.  Varchi.  Segui. 


Digìtized  by  Google 


S76  ' ANNALI  !>’  ITALIA 

un  amorevòl  consiglio  di  ricorrere  al  papa,  e 
di  seco  acconciarsi.  Spedirono  dunque  a Ro- 
ma , ma  senza  sufficiente  maialato , lusingan- 
dosi che  nel  pap  1’  amor  deHa  patria  non 
fosse  spento  dal  troppo  amore  de’  suoi , e che 
egli  non  volesse  in  fine  ia  lor  prdizione.  Sic- 
ché tutto  si  dispose  pr  la  difesa  «Iella  città  e 
libertà , avendo  eglino  presi  al  loro  soldo  tre- 
dici mila  fanti  e secento  cavalli , che  pi  a i 
fatti  erano  molto  meno.  Trattava  fra  questo 
tempo  il  pap  la  pace  fra  Cesare  e i Veneziani  e 
il  duca  di  Milano,  che  conoscente  de’  suoi  pri- 
coli  ànch’  egli  facea  maneggi  coll’  imperadore. 
Volea  Carlo  V in  sue  mani  Alessandria  e Pa- 
via , e fu  proposto  di  metterle,  in  deposito  in 
quelle  del  papa.  O sia  che  all’  imperadore  non 
piacesse  il  ripiego  , o che  lo  stesso  duca  ri- 
calcitrasse , furono  spedite  le  milizie  ultima- 
mente arrivate  di  Spagna  ad-  Alessandria  , città 
*-he  non  fece  resistenza  alle  loro  forze.  Parti- 
tasi dipoi  l’ imperadore  nel  dì  3o  d’  agosto  ila 
Genova , amvò  a Piacenza , dove  comparve 
Antonio  da  Leva  ad  informarlo  de’  correnti 
affari  , e fu  risoluto  di  far  1’  assedio  di  Pavia. 
Terribili  danni  intanto  e progressi  facea  il  Sultano 
de’  Turchi  Solimano  in  Ungheria  , con  essere 
giunto  fino  a mettere  1’  assedio  a Vienna , città 
che  fu  mirabilmente  difesa.  Pure  quasiclié  me- 
ritassero le  cose  d’ Italia  più  stima  che  i ten- 
tativi del  nemico  comune,  si  andò  facendo  in 
Trento  una  massa  di  dodici  mila  fanti  tedeschi, 
e di  mille  e cinquecento  cavalli  borgognoni  ( il 
Guicciardino  li  fa  assai  meno  ) pr  calare  in 
Lombardia  : il  che  diede  non  pea  apprensione 
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a.  I Veneziani , e li  costrinse  ad  assicurar 
le  loro  città  con  gagliardi  presidj.  Calarono 
in  feti»  costoro  verso  il  fine  di  agosto,  e giunti 
a Peschiera  , cominciarono  a recar  gravissimi 
danni  al  territorio  veneto.  Il  duca  d’  Urbino 
con  grossa  banda  di  genti  d’ arme  gli  andava 
tenendo  stretti  il  più  che  potea.  Intanto  costò 
poca  fatica  ad  Antonio  da  Leva  il  ricuperar 
Pavia,  perchè  Annibale  Piccinardo,  senza  aspet- 
tar colpo  di  batteria  od  assalto  , premendogli 
più  di  salvar  la  sua  roba  che  la  città,  s’acco- 
modò presto  a renderla. 

Uno  de’  principali  molivi  dell’  Augusto  Carlo 
di  venire  in  Italia  era  , per  quanto  egli  poi 
dimostrò , quello  di  rimettere  la  pace  daper- 
tutto.  Minore  nondimeno  non  fu  quello  di  ri- 
cevere dalle  mani  del  romano  pontefice  le  co- 
rone ferrea  ed  imperiale  ; il  che , come  dirò  , 
seguì  poi  non  già  in  Milano  o in  Monza  , nè 
in  Roma  , come  sempre  si  usò  ne’  secoli  ad- 
dietro, ma  bensì  in  Bologna.  A questa  illustre 
città , spezialmente  per  cooperare  alla  pace 
suddetta,  ma  non  universale  , perchè  bramoso 
di  soggiogar  Firenze , passò  papa  Clemente  sul 
fine  d ottobre  , accolto  con  gran  magnificenza 
dal  popolo  ; e prese  alloggio  nel  pubblico  pa- 
lazzo del  legato  e de  gli  anziani.  Si  mosse  an- 
che da  Piaceuza  1’  imperadore  per  venire  colà. 
Conosceva  ben  egli  quanto  indebita  fosse  la  pas- 
sion  del  pontefice  contra  di  Alfonso  duca  di 
Ferrara.  Tuttavia  per  gl’  impegni  seco  presi  si 
credette  in  obbligo  di  mostrar  1'  animo  alieno  da 
questo  principe.  Se  vero  è ciò  che  lia  il  Guic- 
ciardino  , avendogli  il  duca  spediti  ambasciatori , 
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allorché  la  Maestà  Sua  arrivò  iu  Italia  , non 
li  volle  ricevere  ; ma  per  pratiche  latte  gli 
accolse  dipoi.  Pensava  ancora  di  prendere  la 
strada  di  Mantova  , a fin  di  non  passare 
per  Reggio  e Modena';  città  del  duca;  ma 
cotanto  si  adoperò  Alfonso , che  esso  Augusto 
mutò  parere.  A i contini  di  Reggio  se  gli  pre- 
sentò davanti  con  tutta  umiltà  il  duca  , ed  ebbe 
poi  T onore  di  cavalcare  al  suo  fianco  per  lutto 
il  viaggio , con  informarlo  di  quanto  occorreva 
pel  sistema  d’ Italia  e per  li  suoi  interessi  : con 
che  non  solo  confermò , ma  aecreblie  nel- 
T animo  dell’  Augusto  sovrano  la  stima  e il 
concetto  di  principe  egualmente  valoroso  che  sag- 
gio. Nel  dì  primo  di  novembre  entrò  f impera- 
tore in  Modena , e nel  dì  5 d’  esso  mese  in 
Bologna , dove  con  grandioso  apparato  e pompa 
fu  introdotto  da  quel  popolo  ; e nel  medesimo 

C lazzo  dove  era  il  pontefice,  anch’egli  fu  al- 
’giato  , affiuchè  con  facilità  potessero  trattar 
insieme  de’  pubblici  e de’  privati  affari.  Questo 
sontuoso  ingresso  di  Cesare  iu  Bologna  si  truova 
esattamente  descritto  dall’  Anonimo  Padovano  ; 
ma  all'  istituto  mio  non  convien  dirne  di  più. 
Cominciaronsi  dunque  fra  questi  due  primi  lu- 
minari della  Cristianità  stretti  e cotidiani  col- 
loquj  , per  dar  sesto  alle  turbolenze  che  da 
tanto  tempo  desolavano  l’Italia.  Per  Francesco 
Maria  Sforza  duca  di  Milano , sì  malconcio  di 
salute  che  appena  si  reggeva  in  piedi  , fece  il 
papa  quanti  buoni  ufizj  potè,  e fattolo  venire 
a Bologna  nel  dì  11  di  novembre , con  tal  for- 
tuna maneggiò  i di  lui  affari,  che  I' 80001x10  col 
magnanimo  imperadore  nel  dì  n3  di  dicembre. 
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Fu  dunque  convenuto  che  coll’  investitura  im- 
periale resterebbe  il  duca  signore  dello  Stato 
di  Milano,  con  obbligarsi,  in  isconto  delle  spese 
Tatte , di  pagare  a Cesare  in  un  anno  quat- 
trocento mila  ducati  d’oro,  ed  altri  cinque- 
cento mila  in  dieci  anni  avvenire , restando  in 
mano  d’ esso  Augusto  il  castello  di  Milano  e 
Como , da  restituirsi  al  duca  , come  fossero 
fatti  i pagamenti  del  primo  anno.  Nondimeno 
Pavia  fu  assegnata  ad  Antonio  da  Leva,  da  go- 
dere sua  vita  naturai  durante.  Grande  alle- 
grezza avrebbono  fatto  i popoli  dello  smunto 
ducato  di  Milano  per  tal  concordia  , che  pa- 
reva fl  fine  de’  loro  immensi  guai,  se  il  duca, 
per  mettere  insieme  tanto  oro , non  fosse  stato 
costretto  a'  maggiormente  affliggerli  con  gravis- 
simi taglioni  ed  imposte.  Avvenne  in  questi 
tempi  che  1'  esercito  cesareo , già  ridottosi  in 
Ghiaradadda  , e intento  a divorar  quelle  terre , 
j>er  non  saper  come  vivere , appena  intese  o 
trattarsi  o conchiuso  l’ accomodamento  delle 
differenze  del  duca  coll’  imperadore , che  alzate 
le  bandiere  volò  alla  volta  di  Milano,  con  in- 
timare a quel  popolo,  che  se  in  termine  di 
quindici  dì  non  soddisfaceva  per  le  paglie  loro 
da  tanto  tempo  dovute,  saccheggierebbero  la 
città,  e furebbono  prigion  ciascheduno , e che 
intanto  si  somministrassero  loro  gli  alimenti. 
Rimasero  di  sasso  gl’  infelici  Milanesi  a queste 
minacele,  arrivate  in  tempo  che  speravano  di 
respirare.  Contuttociò  mostrando  di  fare  ogni 
sforzo  per  raunar  danaro  , spedirono  nel  me- 
desimo tempo  i loro  oratovi  all'  imperadore  , 
esponendogli  le  lor  miserie  , e il  pericolo  che 
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lor  soprastava.  Provvide  egli  immantenente  a! 
disordine  coll’  inviar  gli  Spagnuoli  e i Tedeschi 
ad  unirsi  coll'  esercito  di  Toscana  , e facendo 
cassare  il  resto  di  quelle  truppe,  cosi  che  nello 
Stato  di  Milano  non  rimasero  se  non  i soldati 
di  presidio  nelle  fortezze. 

Similmente  si  concordarono,  per  non  poter 
di  meno  , anche  i Veneziani  coll’  imperadore , 
con  obbligo  di  restituire  a lui  tutte  le  terre 
da  loro  occupate  nel  regno  di  Napoli,  e al 
pontefice  Ravenna  e Cervia  ; siccome  ancora  di 
pagare  ad  esso  Augusto  per  vecchie  e nuove 
ragioni  trecento  mila  ducati  d’ oro  in  varie 
rate  , con  altri  patti  che  non  importa  di  rife- 
rire. Nè  si  dee  tacere  che  sul  fine  di  novem- 
bre giunto  a Bologna  anche  Federigo  mar- 
chese di  Mantova  con  nobile  accompagnamento, 
fu  molto  ben  veduto  ed  accarezzato  dall’Augusto 
Carlo.  Nel  presente  anno  terminò  l’Anonimo  Pa- 
dovano la  sua  Cronica,  che  manuscritta  si  con- 
serva presso  di  ine  , nel  cui  fine  sono  le  seguenti 
parole  : Qui  finiscono  i ragionamenti  domestici 
delle  gueire  et  Italia  , cominciando  dall'  an- 
no i5o8  fimo  al  i5ag,  esposti  e narrati  da 
chi  s'  è trovato  . presente  al  più  delle  sopra- 
dette faccende.  Fu  ad  inchinare  eziandio  il  pon- 
tefice e l' imperadore  , Francesco  Maria  duca 
d’ Urbino;  e in  considerazione  de’ Veneziani  , 
de’  quali  era  generale  , ricevè  buona  accoglien- 
za. Fra  allora  la  città,  per  altro  assai  grande, 
di  Bologna  sì  piena  di  (gran  signori  e di  no- 
biltà forestiera  , che  sembrava  una  fiera  con- 
tinua, e si  faceva  alle  pugna  per  trovare  al- 
bergo. Gran  solennità  ivi  fu  fatta  nel  giorno 
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del  Natale  del  Signore , avendo  i Bolognesi 
fabbricato  un  mirnbil  ponte  di  legno  , per  cui 
dal  palazzo  discese  tutta  quella  gran  corte  alla 
basilica  di  San  Petronio.  Stabilissi  poi  nel  dì  a3 
di  dicembre  una  lega  perpetua  (i)  per  la  si- 
curezza della  tranquillità  d’ Italia  fra  papa  Cle- 
mente VII  , 1’  imperador  Carlo  V , Ferdinando 
re  d’Ungheria,  la  repubblica  di  Venezia  e il 
duca  di  Milano  , in  cui  furono  ancora  com- 
presi il  firn»  di  Savoia,  i marchesi  di  Monfer- 
into  e di  Mantova,  e lasciato  luogo  al  duca 
di  Ferrara  di  entrarvi , quando  seguisse  ac- 
cordo fra  il  papa,  l’ imperadore  e lui.  Ma  di 
questa  tranqudbtà  non  godeva  Firenze  assedia- 
la , o più  tosto  bloccata  dall’  esercito  impe- 
riale e pontifizio,  che  secondo  1’  uso  delle  guerre 
infiniti  danni  inferiva  a quel  distretto.  Mag- 
giormente poi  crebbero  i guai  in  quelle  con- 
trade, da  che  il  pontefice  , fattosi  principal- 
mente promotor  della  pace  in  Lombardia , ac- 
ciocché l’Augusto  Carlo  potesse  con  più  vigore 
continuar  la  guerra  contra  di  Firenze  patria  sua 
ottenne  che  dallo  Stato  di  Milano  passassero 
in  Toscana  circa  otto  mila  combattenti  cesarei 
con  venticinque  pezzi  d’ artiglieria.  Colà  dun- 
fjue  si  ridusse  tutto  il  furor  dell’  armi  con 
quell’  esito  che  diremo  all’  anno  seguente. 


(i)  Du-Mont  Corp»  Diplomai. 
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Aiuto  di  Cristo  i53o.  Indizione  III. 
di  Clemente  VII  papa  8. 
di  Carlo  V imperadore  12. 

Anche  nel  gennaio  e febbraio  dell’  anno 
presente  continuò  papa  Clemente  coll’impcra- 
dore  il  suo  soggiorno  in  Bologna  , perchè  la 
vicinanza  sua  e dell’Angusto  monarca  desse 
maggior  calore  all’  impresa  dell’  assediata . città 
di  Firenze.  Trovavansi  i Fiorentini  mollo  an- 
gustiati dall’  armi  nemiche  , e ciò  non  ostante 
risoluti  di  difendere  la  lor  liberta  sino  a gli 
, estremi.  Inviati  a Bologna  i loro  ambasciatori 
per  tentare  se  potesse  riuscir  qualche  accordo , 
non  ottennero  udienza  dall’ imperadore  pestando 
saldo  il  pontefice  in  volere  ristabilita  la  mag- 
gioranza ed  autorità  precedente  della  casa  de  i 
Medici  in  quella  repubblica  , al  che  abboniva 
troppo  il  presente  governo  di  Firenze,  se  ne 
tornarono  come  erano  venuti  (1).  E perciocché 
donno  Ercole  d’Este  principe  di  Ferrara,  da 
lor  preso  per  generale,  non  potè  acagion  delle 
minaccie  del  papa  andare  in  persona  ad  eser- 
citar quella  carica,  non  lasciò  per  questo  d’iif- 
viarvi  in  sua  vece  il  conte  Ercole  Raugone  colle 
sue  milizie , da  cui  furono  poi  fatte  molte  azion  i 
di  valore.  Nel  dì  19  di  gennaio  diedero  i Fio- 
rentini il  bastone  del  generalato  a .Ma  la  testa 
Baglione,  che  avea  fatto  non  pochi  brogli  per 
ottenerlo.  Era  già  formalo  il  concerto  che  la 

(1)  Guicciardino.  Nardi.  Varchi.  Segni.  Ammirati. 
Giovio.  Paulus  de  Clerici*  in  Annal  MSS. 
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coronazione  desiderata  da  Carlo  V si  avesse  a 
fare  secondo  il  rito  iu  Roma  , e già  era  sta- 
bilita l’ andata  colà  tanto  di  lui  che  del  papa. 
Anzi  si  erano  incamminati  a questo  line  colà, 
per  disporre  le  cose , alcuni  cardinali  e prelati. 
Ma  essendo  sopravenuti  dalla  Germania  ga- 
gliardi impulsi  da  Ferdinando  re  d’ Ungheria  , 
fratello  dell'  imperadore  , che  aspirava  ad  essere 
re  de’ Romani  , e per  altri  uigenti  bisogni  di 
quelle  parti,  l’Augusto  Carlo  fece  istanza  di  ri- 
cevere in  Bologna  le  due  corone  : al  che  con- 
discese il  papa.  Nel  giorno  dunque  3 a di  febbraio 
nella  cappella  del  palazzo  poutiiizio  ricevette 
esso  imperadore  dalle  mani  del  ponlciice  la 
corona  fèrrea  , in  segno  d!  essere  re  del  regno 
longobardico  o sia  italico.  Vien  descritta  essa 
corona , portata  colà  da  Monza  , non  men  dal 
Giovio , die  dal  mastro  delle  cerimonie  del 
papa  presso  il  Rinaldi  (i),  per  un  cerchio 
d’  oro , largo  più  di  cinque  dita , con  una  la- 
mina di  ferro  nel  di  dentro  , per  tenerla , a 
mio  credere  , forte , senza  che  alcuno  sognasse 
allora  quel  ferro  essere  un  chiodo  della  Passion 
del  Signore , convertilo  e spianato  in  quella 
lamina.  Nè  alcun  di  essi  scrive  che  si  mo- 
strasse alcun  segno  di  venerazione  a quella  co- 
rona , come  cento  anni  dopo  immaginò  il 
Ripamonti  n^lla  6ua  Storia  ai  Milano.  Poscia 
nella  festa  di  san  Mattia,  a dì  a4  di  esso 
mese  , giorno  in  cui  Carlo  V era  nato , e in 
cui  fu  fatto  prigione  sotto  Pavia  Francesco  1 
re  di  Francia  , si  celebrò  la  solenne  funzione 


(i)  Raynaldus  Anna!.  Eccl. 
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nel  vasto  tempio  di  san  Petronio  * della  corona- 
toli dell’  imperadore  , e v’  intervennero  fra  gli 
altri  Bonifazio  marchese  di  Monferrato , Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  duca  d’  Urbino  , ed 
uno  de’  principi  di  Baviera.  Ma  sopra  gli  altri 
fu  distinto  ed  onoralo  Carlo  111  duca  di  Sa- 
voia , venuto  apposta  con  grandioso  corteggio  , 
per  attestare  all’Augusto  monarca  suo  cogualo 
l'ossequio  cd  amor  suo.  Dal  prelodato  maestro 
di  cerimonie  e da  altri  si  vede  descritta  la  co- 
ronazione suddetta,  e massimamente  da  Fra 
Paolo  Carmelitano  che  vi  era  presente,  e che 
ne' suoi  Annali  MSti  la  dipigue  come  cosa  ve- 
ramente magnifica.  E pure  secondo  il  Guicciar- 
diuo  fatta  fu  con  concorso  grande  , ma  con 
picciola  pompa  e spesa  : dopo  la  quale  niu- 
n’altra  più  ne  ha  veduta  l’ Italia  , giacché 
gl’  imperadori  si  sono  messi  in  possesso  di 
usar  senza  di  essa  il  titolo  e P autorità  de  gli 
Augusti.  Solamente  accadde  iu  quella  gran  fun- 
zione che  due  braccia  de)  poute  sopra  accen- 
nato , per  cui  si  andava  dal  palazzo  a San  Pe- 
tronio, appena  passato  l’ imperadore , si  ruppero., 
colla  morte  di  molli  della  plebe.  Nel  secondo 
giorno  di  marzo  (i)  arrivò  a Ferrara  Beatrice 
duchessa  di  Savoia,  che  passava  a Bologna  per 
visitar  1’  imperador  suo  cognato,  dal  quale  ri- 
cevè dipoi  molte  finezze  ed  onori. 

Avea  desiderato  Alfonso  duca  di  Ferrara  d’in- 
tervenire anch’  egli  alla  solennità  della  coro- 
nazione; ma  non  si  potè  piegare  la  testa  coc- 
ciuta di  papa  Clemente  a permetterlo.  T uttavia 

(s)  Annali  MSti  di  Ferrara. 
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perchè  premea  forte  all’Augusto  Carlo  di  non 
lasciar  viva  la  discordia  del  pontefice  con 
quel  principe  suo  vassallo,  affinché  questa  non 
turbasse  la  quiete  d’Italia,  ricusò  di  partir  da 
Bologna  sen/.a  av  ervi  provveduto.  Vi  fu  bisogno 
di  tutta  la  sua  pazienza  per  ismuovere  il  duro 
papa.  Tanto  nondimeno  fece , che  del  dì  due 
di  marzo  ottenne  salvo  ondotto , acciocché  il 
duca  potesse  venire  a Bologna.  Disputossi  un 
pezzo  intorno  alle  in  lebìte  pretensioni  dèi  pon- 
tefice sopra  Modena , Reggio',  Rubieva  e Co- 
tignola.  Finalménte  nel  dì  2 1 di  marzo  fu 
conchinso  che  si  rimettesse  all’imperadore  il 
conoscere  per  compromesso  le  lor  differenze , 
e che  intanto  le  stesse  città  e terre  si  mettes- 
sero in  deposito  in  mano  di  lui,  o'sia  de’ suoi 
miuistri.  A questo  difficilmente  condiscese  al 
duca , e massimamente  perchè  si  volle  comprasi 
in  esso  compromesso  anche  Ferrara.  Alì’  in- 
contro facilmente  il  papa  vi  si  accordò , da 
che  nel  trattato  di  Barcellona  si’  era  Cesare 
obbligato  di  aiutare  il  papa  a ricuperar  quei 
luoghi  ; ed  in  oltre  segretamente  convenne  con 
lui , che  in  caso  di  conoscere  più  forti  le  ra- 
gioni Estensi  , non  pronunziasse  laudo  alcuno , 
ma  che  lasciasse , come  prima  , imbrogliate  le 
carte  : il  che  se  facesse  conoscere  il  papa  ama- 
tore del  giusto,  non  io,  noia  altri  lo  deciderà. 
Furono  eseguite  le  condizioni  . di  quell’  accor- 
do ; dopo  di  che  V Augusto  Carlo  si  avviò  per 
Modena  alla  volta  di  Mantova , dove  fu  accolto 
con  gran  magnificenza  dal  marchese  Federigo 
Gonzaga , signore  di  quella  città , il  quale  in 
tal  congiuntura  a dì  s5  di  marzo  ottenne  per 
Muratow.  V ol.  XIV . a5 
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la  prima  volta  il  titolo  di  Duca  da  quel  beni- 
gnissimo sovrano.  Ed  allora  fu  che  esso  impe- 
radore  diede  al  duca  Alfonso  1’  investitura  dì 
Carpi,  con  ricavarne  cento  mila  ducati  d’oro, 
de’ quali  ne  toccò  subito  sessanta  mila.  Venti- 
lata poi  con  ismisurati  processi  la  controversia 
fra  il  papa  e il  duca  di  Ferrara,  e fatta  ben 
esaminar  dall’ imperadore , egli  nel  dì  aft  di 
dicembre  dell’ anno"  presente  , mentre  era  in 
Colonia,  proferì  il  suo  laudo  favorevole  al  duca 
Alfonso,  ma  con  pubblicarlo  solamente  nel- 
l’anno seguente  i53i.  Giunge  a Ferrara  nel 
dì  ultimo  di  settembre  con  due  buceutori  e 
trenta  barche  F rano-scd  Sforza'  duca  di  Milano , 
accompagnato  da  gli  ambasciatori  del  jiapa , 
della  Francia  e di  Venèzia  ; e solamente  nel 
dì  i$  di  ottobre  passò  a Venezia,  dove  si 
portò  anche  il  duca  di  F errare  pfer  trattare  de  i 
Comuni  interessi. 

Seguitava  intanto  con  piò  fervore  che  mai 
la  guerra  fn  Toscana  contro  Firenze.  Non  man- 
cava gente  che  scusava  e compativa  papa  Cle- 
mente, autore  di  essa,  per  le  troppe  ingiurie, 
villanie  e danni  fatti  da’  Fiorentini  a lyi  e alla 
casa  de’  Medici.  Ma  senza  paragone  pivi  erano 
e sopra  tutto  in  Firenze,  coloro  che  il  male, 
dicevano,  per  vederlo  sì  accanito  contro  la 
propria  patria,  e cagione  della  desolazion  di 
tante  terre  e ville  del  distretto  fiorentino,  im- 
putandogli a peccato  ed  infamia  1'  impiegar 
lauti  tesori  della  Chiesa  Romana  per  mantener 
eserciti  e manigoldi  in  rovina  di  tanti  inno- 
centi. E tanto  maggiormente  ancora , perchè 
tenevano  per  ingiustissime  le  sue  pretensioni , 
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non  negandò  i Fiorentini  di  ricevere  i Medici 
come  cittadini:  .laddove  questi  vi  voleano  co- 
mandar da  signori  ; e 1'  averlo  fatto  in  addie- 
tro , siccome  usurpazione,  (unito  non  serviva 
a giustificar  la  pretensione  dell’  avvenire.  Però 
il  chiamavano  un  nuovo  “Giulio  Cesare  , e ti- 
ranno tanto  più  detestabile,  perchè  si  serviva 
della  religione  , qioè  delle  rendite  della  Chie- 
sa, per  soddisfa  re  a i suoi  privati  mondani 
appetiti.  M i sì  fatte  mormorazioni  nulla  di  più 
producevano  che  l’abbaiar  de’  cani  alla  lima. 
Continuava  il  furor  della  guerra , lo  spargi- 
mento del’  sangue , la  distruzron  del  paese  j 
percioccliè  se  di  grandi  prodezze  vi  fece'  1’  ai* 
mata  pontificia  ed  imperiale , non  con  minore 
bravura  per  dieci  mesi  si  difesero  e sosten/itro 
i Fiorentini , serttpre  sperando  che  succedessero 
de’  miracoli  o de’  casi  impensati , o che  per 
mancanza  di  paghe  si  avessero  a disciogliere  le 
forze  nemiche.  A me  converrebbe  empiere 
molte  carie.,  se  • volessi  ri  Ièri  r tutte  le  scara- 
muccie  é i fatti  d’ armi  succeduti  in  così  lungo 
ed  ostinato  assetilo.  Ma  basterà  solamente  ac- 
cennare che  nel  dì  due  d’ agosto  a Cavinana 
seguì  una  fiera  battaglia  fra  le  genti  de"  Fio- 
rentini , comandate  da  Francesco  Ferruccio , 
valente  condottier  d’armi,  e buona  parte  del- 
1’  esercito  cesareo,  a cui  intervedne  il  genera- 
le, cioè  . lo  stesso  principe  d’ Oranges.  La  vit- 
toria si  dichiarò  per  gl’  imperiali , e vi  rimasero 
estinti  o sul  campo,  ’o  dipoi  per  le  ferite, 
circa  due  mila  e cinquecento  Fiorentini,  fra  i 
quali  lo  stesso  Ferruccio,  barbaramente  ucciso 
da  Fabrizia. ^Maramaldo  dopo  la  resa.  Molto 
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nondimeno  costò  a r vincitori  quel  fatto,  perchè 
anche  lo  slesso  Filiberto  principe  d’  Oianges 
lasciò  ivi  la  vita  per  un  colpo  di  archihusafa , 
facendo  quel  fine,  che  toccò  a tanti  altri  ma-  * 
gnadieri  intervenuti  al  lagrifnevol  sacco  di  Ro- 
ma. Ora  queslo  svantaggioso  fattoria  mancanza 
oramai  divenuta  estri  ma  delle  vettovaglie,  e il 
timore  che  la  città  restasse  esposta  al  sacco  , 
misero  il  cervello  a partilo  de' Fiorentini  ^con- 
correndovi ancora  le  focose  esortazioni  di  Ma- 
lai  està  Baglione  lor  generale,  che  si  mostrò 
preso  da  compassione  verso  la  pericolante  cit- 
tà , ma  più  verisimilnieute  spinto  da  segrete 
intelligenze,  con  papa  Clemente.  Videsi  poscia 
che  con  licenza  d’.esso  pontefice  se  ne  tornò 
jl  Baglione  liberamente  a Perugia  sua  patria  a 
goder  de'  suoi  beni  patrimoniali , per  tpeer  di 
altre  ragioni  rapportate  dal  Varchi.  Spedirono 
dunque  i Fiorentini  i loro  ambasciatori  a don 
Ferrante  Gonzaga  fratello  del  duca  di  Manto- 
va, in  cui  dopo  la  morte  dell’  Oranges  era- ca- 
duto il  comando  dell’  esercito  imperiale,  e nel 
dì  12  d’agosto  si  conchiuse  1’ accordo rap- 
portato da  Jacopo  Nardi , dal  Varchi  e,  da  al- 
tri scrittori;  del  quale  altro  non  accennerò  io, 
se  non  che  fu  rimesso  all’  impera  dorè  di  rego- 
, lar  fra  quattro  mesi  la  forma -del  governo  di 
Firenze  , benché  vi  si  dica  ancora  che  tal  re- 
golamento avea  da  dipendere  dal  papa.  Qbbli- 
garonsi  i Fiorentini  .di  pagare  all’armata  cesa- 
rea ottanta  mila  ducati  d’ oro,  dopo  ^vere  spesi 
più  milioni  in  questa  guerra , e patite  incredi- 
bili desolazioni  ne' loro  Stati.  Appresso  fu  for- 
mato in  Firenze  un  nuovo  magistrato , lutto  di 
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parziali  della  casa  de’  Medici , che  poco  tar- 
darono a far  uscire  di  vita  sei  de’  principali 
difensori,  della  libertà,  e a confinare  altri  non 
pochi,  e fecero  disarmare  il  popolo.  Se  né 
andò  anche  Malatesta  Bigione,  ma  con  lasciar 
in  Firenze  il  nome  di  traditore;  sopra  che  è 
da  vedere  il  Varchi.  Pagato  che  fu  il  danaro 
pattuito,  restò  libero  dal  divoratore  > esercito 
quel  sì  maltrattato  paese,  a riserva  del  presi-1 
dio  mandato  in  Firenze/  Uscì  poscia  nel  dì  28 
d’  ottobre  di  qilest’  anno  un  solenne  decreto 
dell’ imperadore  (1),  in  cui  dichiarò  capo  della 
repubblica  fiorentina 'Alessandro  de’ Medici,  (a 
cui  il  papa  area  comperato  il  titolo  di  Duca 
della  città  di  Penna  ) e i di  lui  figli  e discen- 
denti, e in  mancanza  d’èssi,  Uno  della  casa 
de’  Medici.  Stranamente  si  dolsero  • dipoi  , ma 
in  segreto,  i Fiorentini  di  sì  fatta  decisione  O . 
investitura  , come  quella  che  chiaramente  sta- 
biliva l'autorità  cesarea  sopra  Firenze  e sopra 
il  suo  Stato»  che  per  tanti  anni  addietro  norl 
era  stata  ivi  esercitata  nè  riconosciuta.  Ed  ha 
ben  saputo  prevalersene  a’  dì  nostri  la  corto 
imperiale  pet>  disporre  a sua  voglia  dell’  amend 
paese  della  Toscana.  Questo  bel  servigio  fece 
papa  Clemente  VII , alla  patria  sua  ; laonde 
sempre  più  si  lagnò  quel  popolo  dell’  avversà 
fortuna,  costretto  a fare  il  Latino  con  tanti  loro 
svantaggi  e danni,,  i quali  pei*  la  maggior  parto 
avrebbe  risparmiato  se  si  fòsse  indotto  a farlo, 
prima  della  guerra. 

(<)  Du-Mònt  Corps  Diplomar 
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Quanto  a papa  Clemente,'  dappoiché  fu  par- 
tito da  Bologna  l’Augusto  Carlo,  auclVegli  neU 
1’  ultimo  gioriiQ  di  marzo  s’ inviò  alla  votta  di 
Roma , dove  pervenne  nel  dì  p d’  aprile.  Pejr 
tutto  il  tempo  die  durò  1’  assedio  di  Firenze, 
gran  battaglia  fecero  nel  di  lui  cuore  l' ansietà 
di  Vincere  quella  pugna,  il  timore  che  la  lun- 
ghezza o altro  sconcerto  guastasse  l’impresa; 
oltre  alle  tante  cure  per  somministrar  sómme 
immense  di  danaro  , c un  batticuore  continuo 
che  Firenze  presa  andasse  a sàcco.  Gli  sopra- 
venne poi  un’  incredibil  gioia  allorché  intese 
terminata  cort  pacifico  accordo’  la.  tragedia  , e 
«Ila  forma  eli'  égli  -appunto  sospirava.  Poco 
nondimeno  tardò  a cangiar  le'  sue  allegrie  in 
una  somma  afflizione  pel  nuovo  flagejlo  che 
nel  presente  ajmov  si  scaricò  addosso  alla  tanto 
battuta  città  di  Poma , ehc  appena  cominciando 
a respirare  da  i gravissimi  guai  del  sacco , si 
trovò  immersa  in  un’^altra  non  minore  sciagu- 
ra. .Era  ito  il  pontefice  a diporto  ad  Ostia  nel- 
V,  autunno  di.  ■quest  anno , quando  eccoti  aprir- 
per  così  dire,"  le  cataratte  del  cielo,  e 


si 


cadere  per  più  giorni  una  sì  dirotta  pioggia , 
die  i fiumi  tutti  in  quelle  parli,  e spezialmente 
il  Tevere,  sopra  modo  gonfiati,  traboccarono 
fuori  dal  letto  loro.  A riserva  di.  potili  luoghi , 
ne  restò  inondata  tutta  Roma,  e con  tale  al- 
tezza d’acqua,  che  assaissimo  persone  ivi  per- 
.derono  la  vita , vi  rovinarono  molti  pubblici  e 
privati  edifizj , s’  empierono  di  acquea  tutti  i 
sotterranei,  tutti  i fondachi  e le  botteghe,  con 
perdita  d’  innumerabili  merci , vettovaglie  . e 
bestiami.  Memoria  non  v’  era  che  tanti  danni 
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évcsse  mai  recato  1’  escrescenza  de]  Tevere , sic- 
ché fu  creduta  la  gran’ perdita , che  allora  av- 
venne non  Inferiore  alla  precedente  del  sacco 
di  Roma.  Trovandosi  allora’,  come  dicemmo  , 
iT  papa' in  sito  dove  non  potea  ricevere  per 
cagion  di  qiresto  diluvio  gli  alimenti,  prese  il 
partito  di  ritirarsi  a Roma;  e con  gran  pericolo 
suo  e di  tutta  la  sua  corte  cavalcando , seni-, 
pre  coll'  acqua  alla  pancia  de’ cavalli,  pervenne 
alla  città.  Ma  .volendo  passar*;  al  palazzo  pon- 
tilizio , trovò  -tutti  i ponti  o fracassali  ( fra  i 
quali  quel  di  Sisto  ) o pure  coperti  d’acqua^ 
nè  parimente . restandogli  maniera  di  entrare 
in  Castello  Saut’ Agnolo,  fu  necessitato  a rico- 
verarsi a Monte  Cavallo  a Santa  Agata,  finché 
tornassero  ì’  acque  al  consuèto  lor  lotto.  VI 
tornarono  ben  esse  ;•  ma  il  lezzo  c puzzo  la- 
sciato .in  tanti  siti  sotterranei  .si  tirò  poi  dietro 
una  gran  pestilenza , cioè  mali  sopra  mali. 
Poco  nondimeno  profittò  di  sì  fatti  avvisi 
il  «pontefice , e lasciando  piagnere  chi  volea  , 
continuò  i suoi  disegni  politici  pel  sempre 
maggiore  ingrandimento -, é lustro  di  stia  casa. 
Io  non  so  come  questa  fiera  inondazione  venga 
rapportata  nel  novembre  dell’  anno  seguente 
nella  Storia  del  Segni.  Sarà  un  errore  di  stam- 
pa. Il  Surio , Fra  Paolo  Carmelitano  ed1  altri 
ne  parlano  all!  anno  presente.  Il  Varchi  la 
mette  ne’  primi  giorni  d’  ottobfé  , e con  lui 
vanno  d’ accordo  gli  Annali  manuscritti  di  Fer- 
rara. E tal  notizia  vìen  pòi  messa  fnor  di  dub- 
bio dalle  memorie  in  marmo  esistenti  in  Roma, 
e riferite  da  Andrea  Vettorelli.  Nè  si  dee  on^- 
meltere  che  nef  marzo  di  quest’  anno  l’Angusto 
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Carlo  investì  deile  isole  di  Malta  e del  Coro 
1’  inclita  religione  de’ ‘cavalieri  Giert)solimi- 
tani  dello  Spedale } dianzi  chiamati  i Cava- 
lieri di  Rodi , i quali  ne  presero  il  possesso  , 
con  formar  ivi  nn  inespugnabil  baluardo  in 
difesa  del  nome  cristiano  conlrà  de’  Turchi  e 
Mori.  Lo  strumento  imperiale  si  vede  dato  in 
Castelfranco  nel  dì  a 4 di  marzo.  Come  ciò  sia , 
lascerò  eh’  altri  lo  insegni , potendosi  di  qui 
argomentare  che  Cesare  in  quel  giorno,  e non 
già  nel  dì  a a , si  movesse  da  Bologna.  Ma  il 
dì  22  è assai  specificalo  nel  Diario  riferito  dal 
Rinaldi,  e nel  dì  ?5  1’  imperadore  si  trovava 
in  Mantova.  Anche  gli  Annali  manoscritti  di 
Ferrara  ci  assicurano  eh’  egli  si  partì  da  Bolo- 
gna ftel  dì  32  .di  marzo.  . . 

Annodi  Cristo  1 53 1.  Indizione  IV. 
di  Clemente  VII  papa  g. 
di  Carlo  V imperaaoi'e  i3.  ' 

Malveduta  era  da  i sovrani  dell’Europa  l’u- 
nione in  Carlo  V della  dignità  imperiale  colla 
potente  monarchia  di  Spagna.  Oltre  a dò , i 
Tedeschi  ? allorché  esso  Augusto  dimorava  in 
Ispagna,  mormoravano  per  tapla  di  lui  lonta- 
nanza; e un’ egual  sinfonia  s’udiva  fra  gli  Spa- 
gnuoli,  quand’egli  si  tratteneva  in  Germania. 
Il  perchè  egli  prese  la  risoluzkpti  di  quetare  in 
qualche  maniera  le  gelosie  e doglianze  altrui , 
col  far  conoscete  non  durevole  l’ unione  di 
quelle  due  monarchie.  Adunque  ne!  dì  quinto 
<li  gennaio  del  presente  anno  in  Colonia  col 
consenso  degli  elettori  dichiarò  re  de’  Romani 
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Ferdinando  suo  fratello  , re  d’ Ungheria  e Boe- 
mia , il  qual  poscia  nel  dì  1 1 d’ esso  mese  fu 
solennemente  coronato  in  Francóforte.  Benché 
avesse  l’ Augusto  Carlo  proferito  nell’  anno  pre- 
cedente il  suo  laudo  intorno  alle  differenze  dei 
papa  col  duca  di  Ferrara,  pure  per  varj  ri- 
guardi, cioè  per  le  segrete  mine* de’ ministri 
pontifizi , ne  andò  differendo  la  pubblicazione. 
Seguì  finalménte  questa  nel  dì  ai  d’aprile  dèi- 
l’ anno  presente , iu  cui  furono  dichiarate  nulle 
le  pretensioni  romane  sopra  Modena  r Reggio 
e Riibiera , terre  chiaramente  appartenenti  al 
sacro  romano  imperio , è non  già  porzioni 
dell’  esarcato  di  Ravenna,  come  contro' la  chiara 
verità  allora  si  pretendeva;  e ne  fu  confermato 
il  dominio  al  duca  'Alfonso  suddetto.  Venne 
anche  obbligato  il  papa  a dargli  l’investitura 
del  ducato  di  Ferrara,  come  Stato  spettante 
alla  Chiesa  Romana.  Iit  esso  -laudo  essendo  stato 
condannato  il  duca  a pagare  cento  mila  ducati 
d’ oro  alla  camera  apostolica , non  tardò  egli 
a spedire  a Roma  i suoi  ministri  coll’ èsibizion 
del  danaro.  Ma  Clemente , a cui  non  dovea 
..parer  giusto'  se  non  quello  che  era  conforme 
a’  suoi  desiderj , non  solamente  rifiutò  quel- 
l’ oro , ma  nè  pure  volle  accettare  il  laudo. 
Troppo  a lui  scottava  il  restar  separale  dallo 
Stato  Ecclesiastico  le  città  di  Tarma  e Piacen- 
za e tardo  più  se  fosse  vero  eh’  egli  medi- 
tasse di  fare  un  dono  di  tutte  quelle  città  alla 
sua  famiglia.  Confessa  il  Giovio  che  per  tal 
cagione  il  papa , per  altre?  gran'  simulatore , 
non  sapea  nascondere  il  suo  sdegno  contra  di 
Cesale , e che  si  andava  fistiando  la  barba 
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ora ‘coll*  una  ora  coll’ altra  inano,  allorché  tor- 
nava in  campo  questo  laudo , .assai  mostrando 
la  voglia  di  vendicarsene , quando  avesse  po- 
tuto. li  certapiepte  da  lì  innanzi  parve  assai 
rivolto  il  suo  cuore  a i Franzesi , con  far  non- 
.diineno  tutto  il  possibile  perchè  I’  irnperadore 
non  restituisse  Modena  al  duca.  Ma  informato 
esso  Augusto,  cotue  per  parte  d’esso  principe 
era  stato  soddisfatto  al  dovere  eoli’ esibito  pa«* 
gainento',  nel  dì  1 3 di  ottobre  fece  rilasciare 
al  duca  Alfonso  il  possesso  d’ essa  città  e di 
Reggio , con  restar  vive  le  amarezze  dell’ ‘Osti  - 
.tiatq  papa  contro  df  questo  principe , il  qual 
fu  sempre  da  lì  innanzi  costretto  a star  con 
somma  vigilanza,  e a tener  buoni  presiti)  rper 
guardarsi  dalle  già  sperimentate  insidie  dè’ mi- 
nistri pontifizj. 

Per  attcstato  di  Gasparo  Hedione  (i),  area 
nell’anno  precedente  Carlo  III  duca  di  Savoia, 
principe  di  gran  senno  e -valore,  assediata  la 
città  di  Genevra divenuta  .fin  d’ allora , e 
molto  più  poi , nido  di  eresiarchi.  Seco  era 
copiosa  nobiltà  e il  vescovo  d’essa  città-,  che 
ne  era  stato  cacciato.  Sotto  vi  stette  quasi  fin, 
anno  ; ' ma  essendo  venuti  in  soccorso'  de’  Ge- 
nevrini  i Cantoni  Svizzeri  eh  Berna , Friburgo 
e Zurigo,  fu  necessitato  esso  duca  .a -far  pace. 
Per  quanto  si  ricava  dal  Itinaldi  (a)  all’anno 
presente,  avea  il  papa  conceduto  al  prelodato 
duca  Carlo  per  questo  bisogno  non  solamente 


il)  Hedione  neltó  Giunte  Alla  Storia  del  Sabetìico. 
(>pRaynaldui -Annat.  Eccidi.  . 
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ìe  decime  defili  ecclesiastici  , ma  aache  di  . po- 
tersi valere  deHe  argenterie  delle  cinese.  Ed 
essendoché  in  quest1  anno  lo -stesso  principe 
era  minacciato  di  guerra  da  ì Cantoni  eretici, 
s1  interessò  H papa  alla  difesa , promettendogli 
soccorso  di.  danaro.,- e scrivendo  a i potentati 
cattolici , per  trarli  in  aiuto  di  lui.  Il  Guiche- 
none , storico  H più  accreditato  del'a  reai  casa 
di  Savoia , lasciò  nella  penna  sì  fatti  avveni- 
menti. Già  dicemmo  che  fra  tanti  pensieri  di 
papa  Clemente  teneva  il  primato  . quello  deh» 
1’  innalzamento  e della  sicurezza . della  sua  fa- 
miglia. Al  nuovo  ascendente  di  essa  perchè 
potea  pregiudicare  la  nemicizia  de1  Sanesi,  operò 
egli  colle  forze  de  gli  Spagnuoli  che  colà  si 
introducesse  tm  governo  favorevole  alle  sue 
voglie.  Con  ordini  segreti  ancora  comandò  a i 
Fiorentini  di  mandare  un’  ambasceria  in  Fian- 
dra , per  supplicarle  l1  iipperadore  d1  inviare  al 
governa  del  loro  "Stato  il  duca  "Alessandro  dei 
Medici,  tuttavia  dimorante  in  quella  corte,  e 
destinato  genero  d’esso  Augusto  colla  promessa 
di  Margherita  sua  figlia  naturale , di  età  non 
per  anche  nubile.  .Se  di  buona  voglia  il  popolo 
Fiorentino  ubbidisse noi  saprei  dire.  Furono 
benignamente  hensì  esauditi  da  quel  monarca. 
Venne- dunque  Alessandro,  é nel  dì  quinto  di 
luglio-  entrò  .in  Firenze  f accolto  co  i festosi 
suoni  delle  bombarde,  e andò  a riposare  nel 
palazzo  de1  Medici.  Seco  era  Giovanni"  Antonio 
Mussetola  ambasciatore  cesareo.,  il  quale  nel 
di  seguertte  nella,  gran  sala  sfoderò  il  decréto 
imperiale  in  favore  del  duca  Alessandro  , con 
intonare  all1  assemblea  de’magistrati,  che  quanto 
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di  male  non  avea  fatto  nè  facea  l’ invittissimo 
Carlo  a Firenze , e quanti  privilegi  lasciava  al 
loro  popolo,  tutto  doveano  riconoscere  dal  me- 
desimo Alessandro,  il  quale  aveva  trovata  tanta 
grazia  ne  gli  ocelli  dell’Augusto  sovrano.  Letta 
fu.  la  dichiarazione  o diploma , ed  accettata 
con  giuramento  da  tutti , e successivamente^  si 
fecero  fuochi  ed  altri  segni  di  giubilo  per  tutta 
la  città.  Ma  perciocché  tanto  in  esso  diploma-, 
quanto  nella  conclone  del  Mussetola  non  s’udì 
mai  il  nome  di  libertà,  per  concerto  fatto  col 
papa,  perciò,  si  guardavano  l’un  l’altro  in 
voltò  i-  Fiorentini.  Molti  v’ erano  a’ quali  ca- 
deano  lagrime  d’  allegrezza , perchè  scorgeano 
trovalo  un  ripiego  per  quetare  e frenar,  le  di- 
scordie di  quel  popolo,  stato  -sempre  involto» 
in  gare  e sedizioni  in  addietro.  Ma  i più  spar- 
gevano lagrime  di  rabbia  al  mirare  in  quel  dì 
spenta  la  loro  antica  libertà*  Convenne  poi  nel 
seguente  ottobre  inviare  oratòri  all’itnperadore 

!>er  ringraziarlo  dell’  incomparabi)  dono  loro 
atto  nel  dare  peri  capo  alla  repubblica  un  sì 
singoiar  personaggio-,  come  era  il  duca  Ales- 
sandro. Dove  terminasse  poi  questo  titolò  di 
capo , lo  vedremo  all’  anno  seguente.  Era  in 
questi  tempi  marchese  di  Monferrato  Bonifazio 
figlio  di  Guglielmo,  giovane  di  grande'  espet* 
fazione-,  spezialmente  addestralo  in  tutte  l’ arti 
cavalleresche.  Andando  egli  un  giorno  a*  cac- 
cia sopra  un  generoso  cavallo , a tutta  carriera 
seguitava  non  so  qual  fiera.  Cadde  il  cavallo 
e con  tal  empito  balzò  di  sella  i’  infelice  prin- 
cipe , che  si  ruppe  il  collo , e restò  morto 
sulla  terra.  Gran  pianto  fu  per  questo  fra  i 
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sudditi  suoi , che,  1’  amavano  a dismisura.  Do- 
vette scartabellar  poco  il  conte  Loschi allor- 
ché scrisse  che  questo  principe  era  morto  nel 
i5i8,  correndo  colla  lancia  aU’ifteontrù  di  un 
altro  di  pari  età  sopra  un  feroce  corsiero.  Vir 
Tea  allora  Gian-Giorgio  suo  zio  paterno , . che 
portava  l’abito  ecclesiastico,  godendo  una  «pin- 
gue abbazia  , non  so  sa  di  Bremide  o di  Lu- 
cedio. Rinunciò  quel  benefizio , ed  assunse  il 
governo  di  Monferrato.  Restavano  tuttavia  in 
quella  nobilissima  famiglia  due  principesse  fi- 
glie del  marchese  Guglielmo;  e sorelle  del  de» 
lauto  Bonifazio , cjoè  Margherita  ed  Anna.  Tanti 
maneggi  fece  Federigo  duca  di  Mantova  , che 
gli  riuscì  in  quest’anno  di  ottenere, in,  moglie 
la  prima.  Con  gran  solennità  si  celebrarono 
quelle  nozze  in  Casale  di  Sai)t’  Evasio;  mag- 
giori poi  furplno  le  -feste  in  Mantova  , allorché 
vi  comparve  questa  principessa,  da  cui  quanto 
bene  riportasse  la  casa  Gonzaga , non  istaremo 

molto  a vederlo.  v . 

» • 

Anno  di  Cristo  i53a.  Indizione  4 ' 

di  Clemente  VII  papa  io. 
di  Carlo  V imperadoie  1 4. 

Terribili  movimenti  di  guerra  furono  rtbl- 
l’anno  presente  fuori  d’Italia  , nè  io  mi  fer- 
merò a descriverli  , siccome  .avventure  non  ap- 
partenenti all' assunto  mio.  -Solamente  dunque 
accenneiò  che  Solimano  , gran  Sultano  de  i 
Turchi  , avoa  allestito  un  potentissimo  eserci- 
to, per  invadere  il  resto  dell’  Ungheria , e 
vendicarsi  dell'  affronto  sofferto  , allorché  fa 
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obbligato  si  sciogliere  l’ assediò  di  Vienna.  Fama 
correa  ch’egli  conducesse  in  campo  cinquecenio 
mila  combattenti.  Di  grandi  iperboli  forma  la 
fama,  ed  anòhe  la  storia,  allorché  si  tratta 
d’eserciti  barbarici.  Cariò  Augusto  e Ferdi- . 
nando  suo  fratello , re  de’  Romani , d’  Unghe- 
ria e di  Boemia,  ratinarono  aneli’  essi  dello 
grandi  forze  per  opporsi  a i barbari  di  Ini  di- 
segni. Per  conto  anche  dell’  Italia  furono  colà 
spediti  gagliardi  soccorsi.  Fu  chiamato  per  -às- 
stnnere  il  cornando  di  quel  possente  esercito 
Antonio  da  Leva  , quel  coudottiere  che , quan- 
tunque sì  mal  concio  per  la  podagra  , tanti 
seghi  di  prudenza  militare  avea  dato  in  Italia 
nelle  precèdenti  guerre,  'béco  andò  ancora  il 
• conte  Guido  Rangone  , già  passato  al  servigio 
di  Cesare , ed  amendue  si  applicarono  a -ben 
provveder  di*  difesa  la  città  di  \ iemia , minac- 
ciata di  nuovo  daF  t fratino  d’ Oriente.  })opo 
due  giórni  pervennero  colà  Gabriello  Marti- 
nengo  generale  dell’artiglieria  , Alfonso  mar- 
chese ilei  \asto  geuerale.dclla  fanteria*,  Pietro 
Maria  de’ Róssi  conte  di  Strn  Secóndo.,  Fabri- 
zio Maramaldo  , Filippo  fot-niello , Giatn-Balista 
Castaldo , Marzio  e Pietro  Colonnési  , e final- 
mente don  Ferrante  Gonzaga  generale  della 
cavalleria  leggiera , cou  altri  capitani , condu- 
cendo tutti  delle  truppe  spagnuole  od  italiane. 
Anche  il  duca  di’  Ferrara  vi  mandò  due  com- 
pagnie di  cavalli  leggieri.  Colà  finalmente  fu 
inviato  dal  papa  Ippolito  pardinale  de’ Medici  , 
giovane  bizzarro , più  .voglioso  di  comandare 
ad  eserciti , che  di  portare  la  porpora , con 
trecento  arcliibusieri  e molla  nobiltà  italiana. 
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All’ avviso  dFsì  florido  apparato  d’  armi  cri- 
stiane , Solimano,  che  s'  era  già  inoltrato  per 
fino  nelle  attinenze  dell’  Austria , credette  più 
sano  consiglio  non  solo  il  non  procedere  in- 
• Danzi,  m’a  il  ritirarsi;  e benché  seguissero  al- 
cuni incontri,  niim  di  essi -fu  di  mollo  ribevo. 
Spettacolo  nondimeno  degno  di  gran  ■ com- 
passione fu  1’  avere  il  barbaro  condotti  secò  a 
Belgrado  circa  trenta  mila  contadini  unglieri  in 
ischiavitù.  Fu  inviato  il  prode  Andrea  Loria-, 
ammiraglio  imperiale , colla  sua  flotta  in  Le- 
vante a danneggiare  i Turchi,  e gli  riuscì. di 
prendere  a forza  d'àrmi'  le  città  di  Corono  e 
di  Patrasso,  a di  spargere  un  gran  terrore  per 
tutte  quelle,  contrade.  Cessata  .dunque  1’  appren- 
sione?' tanto  in. Germania  che  in  Italia  delle 
minaccie  turchoscbe  , l'Angusto  Carlo,  ritenuti 
solamente  i necessai  j presici j , licenziò  le  re- 
stanti milizie,  e si  preparò  per  calar  di  nuovo 
in  'Italia.  * ' " 

Le  mire  di  esso  imperatlore  erano  di  tor- 
nare ad  imbarcarsi  a Genòva , per  indi  passare 
in  Ispagna.  Ma  non  essendogli  ignoto  il.  mal 
animo  de  i.  re  di  Francia  e d' Inghilterra  con- 
tra  di  lui , con  aver  /eglino'  nifi»-  trattato  di 
muovergli  guerra,  .allorché  speravano-  di  ve- 
derlo impegnato  col  Turco,  propose  per  tempo 
un  abboccamento  con  papa  Clemente  , a fin 
di  stabilire  una  lega  in  Italia  , capace  di  assi- 
curare lo*  Stato  di  Milano  da  ogni  tentativo 
de’Ftanzesi.  Allorché  giunse  l’Augusto  monarca 
a Conegl iano  bel  Friuli , fu  a ricordargli  1’  os- 
sequio suo  Alfonso  duca  di  Ferrara  , accompa- 
gnato da  duconto  cavalli.  Arrivò  poi  la  Maestà 
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Sua  noi  dì  7 di  ^novembre  a Mantova , dove 
per  molti  giorni  si  fermò , onorata  con  tor- 
nai, danze  , caccie  ed  altri  divertimenti  dal 
• dùca  Federigo.  Ivi  creò  poeta  Lodovico  Ariosto. 

Avea  egli  forse  • bisogno  di.  quella  Carta  per 
. esser  tale  ? Circa  questi  tempi  venne  fatto  al 
pontefice  .d’  insignorirsi  con  inganno  della  città 
d’Ancona  S’era  quel  popolo  da  gran  tempo 
sottratto  ali  Ubbidienza  de’ papi,  e si  reggeva 
a repubblica.  Finse  Clemente- VII  de -i- diségni 
di  Solimano  conlra  di  essa  città  , e indusse 
quella  ciltadinauza  a fabbricare  un  forte  ba- 
stione. alla  porta  di  Smigaglia.  Ciò  fatto',  spedì 
loro  avvisò  die  infallibilmente  era  per  Sca- 
ricarsi addosso  a Kjro  u u grossd  nembo  di  Tur- 
chi, e mandò  ad  essi  in  aiuto  Luigi  Gonzaga, 
detto  Rodomonte  , con  trecènto  fanti.  Buona- 
mente riceverono  gli  Anconitani  que-to  soccor- 
so. Ma  una  notte  il  Gonzaga  impadronitosi 
della  porta  é del  bastione , introdusse  altri  ca- 
pitani, ed  altra  gente,  di  modo  che  fatti  pri- 
gioni i pubblici  rettori,  e tagliata  la  lesta  a 
sei  d’essi,  tomo  quella  città  sotto  il  dominio 
della  Chiesa  Romana.  Furono  poi  spogliati 
dell’  armi  que’  cittadini  , e il  papà'  ordinò  che 
si  fabbricasse  una  fortezra  nel  Monte  di  San 
Ciriaco.  Essendo  già  calate*  in  Italia  1’  iuipe- 
radore , secondo  il  concerto  * papa  Clemente 
nel  dì  18  di  novembre  si  mise  in  viaggio  alla 
volta  di  Bologna  , dove  arrivò  nel  dì  # di  di- 
cembre. A quella  città  giunse  dipoi  Cario  V 
dopo  essere  stato  a Modena  , dove  dal  duea  di 
Ferrara  avea  ricevuto  uno  splendido  tratta- 
mento. Seco  era  Alessandro  de’  Medici , ito  già 
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ad  inchinarlo  in  Mantova.  Il  Panvinio,-  che 
scrisse , andato  parimente  il  papa  a visitar  l' im- 
perni lore  in  Mito  lo  va , non  ben  esaminò  que- 
sta partita.  Grande  onore  fu  fatto  a Cesare 
da’  Bolognesi. e dalla  corte  del  papa.  Nel  dì  19 


del  mese  suddetto  pervenne  per  Po  a Ferrara! 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano  insieme  col 
duca  d’Albania  , e dopo  qualche  giorno  passò 
aneli’  egli  a Bologna , jier  intervenire  a i ne- 
goziati che  ivi  si  aveauo  a tenere,  e si  pub- 
blicarono solamente  nell'  anno  seguente. 


vata  qualche  apparenza  colla  creazion  de1  ma- 
gistrati. Ma  il  pontefice , che  volea  fissare  il 
chiedo  alla  grandezza  e sicurezza  della  sua 
casa , attese  in  quest’ anno  a stabilir  .sodamente 
il  principato  assoluto  del  duca  Alessandro  in 
quella,  città.  Nè  gli  mancavano  adulatori  e par- 
ziali , e di  coloro  eziandio  - che  giudicavano 
con  buona  intenzione  essere  ciò  il  meglio  per 
un  popolo  sempre  sedizioso  e quasi  diviso  ria 
i tempi  addietro  ed  amante  di  novità.  Fu  dun- 

Se  crealo  un  magistrato , in  cui  spezialmente 
bero  autorità  Francesco  Guicciardino  lo  sto- 
rico e Baccio  Valori , bene  informati  de’  voleri 
del  papa  ; e questi  decretarono  che  da  lì  in- 
nanzi cessasse  ih  nome  della  Signoria,  e che 
Alessandro  d*-’  Medici  fosse  fatto  duca  della  re- 
pubblica , con  autorità  piena , quanto  si  pud 
dare  ad  un  principe  , per  succedere  in  questo 

frado  anche  i suoi  figli  e discendenti  legittimi, 
i mancando  questi , passasse  il  governo  nella 
Muratori.  Ann.  Voi.  XI F . ' a6 
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stirpe  di  Lorenzo  di  Pier-Frari  cesco  de'  Medici. 
Perciò  nel  di  primo  di  maggio  ad  Alessandro 
fu  dato  3 grado  di  signore , di  duca  e di  as- 
soluto principe,  con  pubblica  solennità,  fia 
i viva  del  popolo  e col  rimbombo  delle  arti- 
glierie. le  quali  senza  palle  ferivano  il  cuoi  e 
di  chiunque  deplorava  la  perdita  dell’antica  li- 
bertà. Così  fecero  gli  antichi  Romani,  allorché 
la  lor  signoria  passò  in  roano  di  Cesare  e 
d- Augusto;  e ad  imitazion  loro  anche  i Fio- 
rentini si  andarono  accomodando  al  giogo  im- 
posto ad  essi  dall’ altrui  violenza.  Formò  il 
duca  Alessandro  da  lì  innanzi  uua  guardia  ili 
mille  soldati  per  sua  sicurezza.  Fu.,  anche  di- 
segnata una  fortezza  per  tenere  in  fieno  quel 
popolò , a cui  gjà  ciano  state  tolte  farmi.  Per 
attestato  del  Giovio,  immaginò  più  d’  uno  r 
che  se  i Veneziani  a essero  voluto  cougiuugeie 
.la  loro  armala  navale , consistente  in  sessanta 
galee  , eoo  quella  di  Andrea  Doria  , composta 
di  quarantotto  galee  e di  trentaoiuque  navi  da 
trasporto,  sarebbe  stato  agevole  non  solo  il 
rompere  la  flótta  lurchesca  ,r  in  cui  si  conta- 
vano settanta  galee  mal  provvedute  di  milizie 
e di  attreeci,  non  anche  il  conquistare  la  città 
di  Costantinopoli.  E ciò  perchè  il  Doria  , ol- 
tre alle  sopradette  conquisto,  s’era  anche  im- 
padronito dsHe  fortezze  de  i Dardanelli  , e So- 
limano avea  lasciata  Costantinopoli  spogliata  dì 
ogni  presidio.  Ma  costa  pur  poco  il  far  de'  ca- 
stelli in  aria.  1 Veneziani , molto  ben  persuasi 
che  i giuramenti  e la  fede  si  debbono  man- 
tenere anche  a gf  Infedeli  e barbari  slessi , 
stettero  saldi  ió  voler  osservare  i capitoli  della 
pace  tanti  anni  prima  stabilita  ool  Turco. 
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Da  che  saltò  fuori  l’efesia  di  Lutero , . che 
aprì  il  varco  a tante  altre  eresie  nel  Setten- 
trione , con  uno  Scisma  il  più  deplorabile  chè 
mai  abbia  patito  la  Chiesa  di  Dio , tutti-  i buoni 
cominciarono  a desiderare  un  concilio  generale 
che  riformasse  i gravi  abusi  introdotti  nell* 
stessa  Chiesa.  Spezialmente  se  ne  faceva  istanza 
in  Germania , con  rappresentare  i molti  ag- 
gravj  de’  quali  si  doleva  forte  la  loro  nazione. 
Ne  laccano  istanza  anche  i Protestanti,  ma  con 
condizioni  disconvenevoli  dii’  autorità  e dignità 
della  Chiesa  Cattolica.  Egli  è ben  lecito  il  credere, 
che  se  di  buon’ora  si. fòsse  convocato',  secondo 
il  costume  inveteralo  della  religiou  cristiatta , 
un  sì  fatto  concilio,  c si  fosse  provveduto  a i 
tanti  disordini  che  allora  correano,  e a’  quali 
rimediò  poscia  il  troppo  tardi,  ma  pure  una 
volta  raunato  concilio  di  Trento;  non  sarebbe 
stato  sì  grande  lo  squarcio  della  religione  che 
tuttavia  sussiste.  Papa  Leone  X,  applicato  alle 
guerre,  nulla-  ne  fece.  Se  avesse  goduto  più 
lunga  vita  il  buon  papa  Adriano  VI  $ l'avrebbe 
fatto.  Succeduto  a Ini  Clemente  VII  , fu  dis- 
tratto aneli’  egli  dalle  sue  politiche  e guer- 
riere applicazioni  : e quantunque  lv  Augusto 
Carlo  V ne  facesse  più  istanze,  e massima- 
mente  in  quest’anno  Col  medesimo  papa  in 
Bologna  ; pure  nulla  mai  si  conchiuse.  Pensano 
il  Guicciardino  ed  altri  che  Clemente  vi  ab-, 
boi-risse  per  timore  che  ne  scapitasse  la  corte 
romana  , e che  troppo  si  venisse  a tagliare  ; e 
quando  anche  consentiva,  proponeva  di  tenere 
esso  concilio  in  Roma,  o Bologna  o Piaeeb- 
au,  città  del  suo  - dominio,  acciocché  sempre 


4c4  ANNALI  D*  ITALIA 

restasse  a lui  la  briglia  in  mano.  Ma  ch'egli- 
pon  nutrisse  questa  avversione,  e che  ^in- 
terponessero varie  altre  difficoltà  alla  ton- 
vocazioo  di  esso  concilio,  si  può  vedere  nella 
celebre  Storia  del  Concilio  di  Trento  compo- 
sta dal  Cardinal  Pallavicina  Comunque  fosse  r 
certo  è che  , vivente  esso  pontefice , il  conci- 
lio generale  restò  confinato  ne’  soli  desideri  di 
chi  coni  pie  gnea  le  piaghe  della  religione  e della 
Chiesa , e che  a man  salva  seguitarono , anzi 
crebbero  i precedenti  sconcerti  io  danno  della 
religion  cristiana. 

In  questo  medesimo  anno  sul  fine  d’agosto 
seguì  un  grave  scandalo  in  Panna.  Gran  tempo 
era  che  gli  ecclesiastici  per  quasi  tutte  le  pro- 
vinone erano  caricati  di  decime  ; gravezze  giu- 
ste, allorché  si  trattava  di  adoperare  il  danaro 
in  difesa  della  Cristianità  conila  de’ Turchi,  o 
de  gli  eretici  j ma  non  già  tali,  qualora  uvea 
da  servire  l’aggravio  del  clero  alle  guerre  pri- 
vale de  i papi  e de’  monarchi  cristiani.  Davasi 
poi  in  appailo  la  riscossion  di  queste  decime 
a varie  persone  le  quali  volendo  aneli’  esse 
profittare , usavano  rigori  eccessivi , con  esi- 

fere  ancora  i frutti  delle  dei-ime  non  pagate, 
nformato  dunque  Vincenzo  Carina,,  canonico 
Imolese  e commessario  del  papa , clic  a’  suoi 
coadiutori  in.  Parma  era  stato  impedito  l’ at- 
taccare i cedolopi  al  duomo  per  l’ esazion  delle 
decime  di  due  anni,  e di  tutti  i frutti,  se 
u’audò  tutto  in  collera  a quella  città.  .Ma  in 
yoler  esporre  essi  ‘ cedoloni,  saltarono  fuori  i 
preti , e con  esso  loro  si  unì  il  popolo,  tsseqèo 
egli  fuggito  nel  palazzo,  fu  gittata  a terra  la 
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porta , e il  misero  a furia  di  popolo  restò  da 
tante  ferite  trucidato,  die  non  appariva  ih  lui 
forma  d’uomo.  Egli  è da  credere  die  per  tale 
eccesso  fosse  pasto  a Parma  l’ interdetto,  sic- 
come nel  dì  17  d’ottobre  del  i53o  il  papa 
1’  avea  posto  in  Ferrara perchè  renitente  era 
il  clero  a pagar  le  decime,  gastigarido  in  que- 
sta maniera  gl’  innocenti  secolari  per  li  man- 
camenti de’  clierici.  In  Modena  poi  nello  stesso 
anno  nd  dì  3 di  marzó  predicando  Fra  Fran- 
cesco da  Castelcaro  de’  Miuori  Osservanti  nel 
duomo , pubblicò  un  breve  , scritto  dal  Signor 
nostro  Gesù  Critto  a tutti  i Cristiani  : Datum 
in  Paradiso  terrestri , a Creationis  Mundi  die 
se  rto , Pontificalus  nostri  Anna  aeterno , conJìr~ 
matum  et  sigillatian  die  Parasceves  in  Monte 
Caìrariae  ec.  Jn  quseto  Breve  il  Signore  ap- 
pruova  e conferma  con  autorità  divina  la  Re- 
gola «li  essi  frati  Minori  Osservanti , conchid- 
dendo  in 'fine  colla  seguente  clausola:  Nulli 
ergo  omnino  hominum  liceat  han'c  paginam  no- 
slrae  confi  rmationis  ec.  Tom  in  asino  LaneilottO 
ebbe  la  fortuna  d’impetrar  copia  di  questo 
mirabil  Breve  da  quel,  buon  religioso,  e colpe 
urja  gemma  l’inserì  nel  suo  Diario  manoscritto 
della  città  di  Modena.  O tempom  ! o morses  i 

Annodi  Cristo  i533.  Indizione  'VI.  t • 
di  Clemente  VII  papa  1 1. 
di  Carlo  V impei'adot'e  t5. 
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Mentre  si  trattenevano  nel  verno  di  quest’  anno 
in  Bologna  papa  Clemente  e 1’  Augusto  Carlo, 
continui  ragionamenti  e congressi  seguirono  fra 
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loro.  Tre  principalmente  furono  i punti  che  si 
dibatterono  : cioè  quello  del  concilio , intorno 
al  quale  altro  io  non  intendo  di  parlare.  Il  se- 
condo era  , che  sapendo  1’  imperadore  , come 
il  pontefice  avea  de’  segreti  maneggi  per  col- 
locare Calterina  de’  Medici,,  figlia  legittima  di 
Lorenzo  de’  Medici  il  giovane , già  duca  d’ Ur- 
bino, nè  piacendogli  questo  attaccamento  del 
pontefice  alla  corona  di  Francia , per  sospetto 
cl^e  in  occasione  del  progettato  matrimonio  si 
manipolasse  qualche  trama  ,iu  favor  de’  Fran- 
cesi ,-e  in  danno  de’  suoi  Stati  in  Italia  ; gran 
premura  fece  perchè  Catterina  'si  desse  per 
mogtie  a F rancesco  Sforza  duca  di  Milano.  Ma 
s’andò  sempre  schermendo  il  pape?  in  guisa 
che  rimasero  vane  le  batterie  di  Cesare  sopra 
questo  punto.  Il  terzo , e più  importante , era 
di  formare  una  lega  in  Italia , per  assicurarsi 
che  ninna  potenza  straniera  ne  turbasse  la 
'quiete  , e che  spezialmente  non  fosse  mole- 
stata Genova , nè  il  duca  di  Milano.  Furono 
invitati  a questa  lega-i  Veneziani  ; ma  concor- 
sero in  loro-  delle  ragioni  di  non  far  nuove 
leghe  , esibendosi  di  mantener  le  vecchie.  An- 
che a!  duca  di  Ferrara  furono  latte  somiglianti 
istanze  -t  ed  egli  opponeva  , che  avendo,  il  pon- 
tefice rigettata  ogni  concordia  con  lui , era  ob- 
bligato a tener  buoni  presìdj  per  difenderà  il 
proprio , senza  poter  pensare  a spendere  per 
fa  difesa  altrùi.  Fece  quanto  potè  l’ imperadore 
per  troncare  la  discordia  suddetta  ; ma  avea 
che  fare  con  un  pontefice  che  solamente  $’ in- 
duceya  a perdonare  a chi  era  più  potente 
di  lui.  Pero  altro  non  potè  carpire  da  papa 
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Clemente  , se  non  la  promessa  di  non  offendere 
il  duca  per  diciotto  mesi  avvenire.  Pertanto  si 
conchiuse  la  lega  suddetta  fra  il  pontefice,  l’ iro- 
perador  Carlo,  Ferdinando  re  de’  Romani , il 
duca  di  Milano , il  duca  di  Ferrara , Genove- 
si, Sanesi  e Lucchesi;  e a tutti  proporziona- 
tamente venne  assegnata  la  quota  della  contri- 
buzione, per  mantenere  un  esercito , di  cui 
fosse  capitan  generale  Antonio,  da  Leva.  Com- 
presi furono  in  essa  „ anche  il.  duca  di  .Savoia 
e quel  di  Mantova , è tacitamente  ancora  i 
Fiorentini.  Fu  poi  essa  solennemente  pubbli- 
cata nella  festa  di  san  Mattia  di  febbraio. 

Ebbe  Clemente  VII  la  consolazione  io  questi 
tempi  di  veder  comparire  in  Bologna  .un'  am- 
basciata di  Giovanni  re  di  Portogallo , che  gli 
portò  anche  una  lettera  del  re  di  Etiopia , ap- 
pellato Davide  , il  quale  mostrava  desiderio  di 
unire  quella  vasta  Cristianità  ned’  Affrica  me- 
ridionale alla  Chiesa  Romana.  A nome  d’  «sso 
re  venne  anche  Francesco  Alvarez  prete  por- 
toghese, quel  medesimo  di  cui  abbiamo  una 
gustosa  Relazione  de’ paesi  e costumi  di  quei 
popoli  cristiani  che  oggidì  niuiia  comunicazione 
bufino  con  gli  Europei,  perchè  stretti  da  i Turchi, 
da  i Gallani  e da  altri  Infedeli.  Era  creduto  allora 
che  fi  prete  danni , mentovato  da  Marco  Polo, 
•Uro.  non'  fosse  che  il  suddetto  re  dell’  Etiopia. 
Le  lettóre  d-’  esso  re  David,  della  regina  moglie 
e del  principe  figlio , siccome  ancora  1’  ubbi- 
dienza da  essi  prestata  al  roteano  pontefice, 
si  leggono  negli  Annali  Ecclesiastici  del  Rinal- 
di. Ma  Così  bell’  apparato  andò  poi  a finire 
iu  nulla  ; e «’  nostri  tempi  non  Solo  unione 
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alcuna  non  passa  fra  la  Chiesa  Romana  e quei 
Cristiani , macchiati  di  qualche  eresia , ma  V ha 
pubblica  nemici  zia.  Terminati  i sopradeLli  affa- 
ri , l’Augusto  Carlo  V nell’ ultimo  giorno  di 
febbraio  prese  congedo  dal  papa , e s -inviò  a 
Pavia  , dove  giunto  si  fermò  alcuni  giorni  con 
Antonio  da  Leva.  DÌ  là  passato  a Genova,  ed 
imbarcatosi  sulle  galee  di  Andrea  Doria,  fece 
poi  vela  alla  volta  di  Spagna,  portando  seco 
de’  non  lievi  sospetti  dell’  animo  del  papa  verso 
di  sé.  Nel  dì  io  di  marzo  anche  il  pontefice 
mosso  da  Bologna,  per  la  Romagna  e. Marca 
si  trasferì  a Roma.  Già  si  è detto  die  1’  amore 
del  nepotismo  era  Jl  • mobile  principale  nel 
cuore  di  questo  politico  pontefice.  JL’  ingrandi- 
mento proccurato  al  duca  Alessandro  suo  ni|K>- 
te , colla  depression  della  repubblica  fiorentina  , 
non  pareva  a lui  durevole.  Per  ben  assicurarlo 
«vea  già  ricavata  parola, -da  Cesare  che  sarei  thè 
data  in  moglie  ad  Alessandro  Margherita  figlia 
naturale  di  esso  Augusto , la  quale  appunto  in 
quest’  anno-,  essendo  in  età  di  dodici  anni  * fu 
mandata  da  Carlo  suo  padre  a Nàpoli , . per  es- 
sere educata  dalla  moglie  di  don,  Francesco  di 
Toledo  viceré  , e passando  per  Firenze  vi  si 
fermò  per -otto  giorni,  Onorata  con  assaissime 
feste  e tripudj.  Glorioso  era  per  la  casa  dei 
Medici  questo  parentado  ; tua  un  r più  cospicuo 
ne  maneggiava  intinto  l’indefesso  pontefice, 
con  Studiarsi  di  dare  in  moglie  ad  Arrigo, 
secondogenito  del  re  Francesco  l e duca  d’ Or- 
leans , Catte  ri  na  figlia  legittima,  siccome  dissi , 
di  Lorenzo  de’ Medici  , già  duca  . d’  Urbino. 
Olire  al  graude  onore  che  si  accresceva  con 
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questi  due  si  riguardi-voli  matrimoni  alla  (rimigli» 
Bua,  considerava  il  papa  di  fortificare  talmente 
coll’  appoggio  di  così  possenti  monarchi  lo  Stato 
del  duca  Alessandro , che  non  potesse  mai 
traballare.  ■ . -• 

A fin  duncpie  di  effettuare  questo  insigne  ne- 
gozio, determinò , senza  verun  riguardo  all’alta 
sua  dignità , di  passar  fino  a Nizza , e seoondo 
il  concerto  fatto  , di  abboccarsi  ivi  col  re  Cri- 
stianissimo , palliando  questo  viaggio,  secondo 
l'attestato  del  Guicciaraino,  con  dire  di  voler 
trattare  del  bene  della  Cristianità  , e di  met- 
tere nella  buona  via  il  re  d’Inghilterra.  Ffer* 
tanto  mandata  innanzi  fa  nipote  Catterina  a 
Nizza , «i  mosse  da  Roma  nel  dì  9 di  settem- 
bre, e andò  ad  imbarcarsi  a Porto  Pisano  sulle 
galee  di  Francia  e di  Andrea  Dona.  E per- 
ciocché al  duca  di  Savoia  jaer  timore  di  Cesare 
non  piacque  il  congresso  disegnato  in  Nizza  fra 
papa  Clemente  e il  re  Francesco,  passò  esso 
pontefice  a Marsilla,  dove  approdò  nel  dì  n 
di  ottobre.  È da  stupire  come  il  Varchi,  al- 
lora vivente  , scrivesse  seguito  il  loro  abbocca- 
mento in  Nizza.  Splendidissimo  fu  il  suo  in- 
gresso in  Ma  esilia  , e,  crebbe  la  magnificenza, 
allorché  colà  pervennero  il  re  Cristianissimo', 
la  regina  Leonora  , ,e  i tre  principi  lor  figli  e 
le  figlie,  con  increfjibil  coucorso  di  prelati  e 
baroni  di  tutto  il  regno.  Vien  descritta  quella 
memorabil  funzione  dal  Carmelitano  Fra  Paolo 
ne' suoi  Annali  manoscritti,  $ in  parte  dal- 
T annalista  pontifizio  Rinaldi  e dal  Giovio,  La 
conclusione  fu  t che  ivi  si  celebrarono  con 
somma  pompa  le  nozze  d»  Catterina  dei 
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Medici,  per  la  cui'  dote  si  obbligò  il  pontefice 
di  pagare  cento  mila  scudi  d’  oro  in  contanti  , 
oltre  alla  cession  de  gli  Stati  , posseduti  in 
Francia  dada  madre  di  Catterina,  i quali  ren- 
deano  circa  dieci  mila  ducati  d’  oro  l’ anno.  Si 
legge  presso  il  Du-Mont  lo  strumento  di  esso 
matrimonio , stipulato  nel  dì  a 7 d'  ottobre 
dell'anno  presente.  Grandiosi  s|>eltacoli , son- 
tuosi conviti  ed  altri  splendidi  divertimenti  per 
trenta  giorni  tennero  ivi  in  gran  lèsta  qttcHa  corte 
e città  ; e quattro  cardinali  furono  creati  ad 
istanza  del  re  Cristianissimo.  Finalmente  pur- 
titosi  il  papa  da  Marsilia  nel-  dì  1 a di  novem- 
bre, solamente  nel  dì  io  di  dicembre  entrò  in 
Roma,  tulio  contento  di  sè  medesimo,  per 
aver  condotta  la  famiglia  sua  tanto  inferiore 
ad  imparentarsi  co  i monarchi  primarj  della 
Cristianità.  Comune  voce  fu,  siccome  abbiamo 
dal  Guicciardino  -,  dal  Belcaire  e dal  Varchi  , 
che  trattasse  il  re  di  Francia  dell’ acquisto  del 
ducato  di  Milano  : al  che  inclinasse  anche  il 
jjontefice,  per  darlo  *1  duca  if  Orleans  , dive- 
nuto marito  della  nipote.  Ma  queste  verisimil- 
mente  furono  dicerie  di  que’che  fanno"con  gran 
facilità  gl’ interpreti  de’ gabinetti  de’ principi  ; 
perchè  H solo  papa- trattò  sèmpre  segretamente 
Col -re  de  gft  affari  , é questi  rimasero  sigillati 
nel  cuor  loro,  e de’ soli  suor  fidati  ministri.  E 
quando  pur  fosse  vero , più  tempo  non  restò 
al  pontefice  per  eseguir  sì  fatti  disegni.  itt 
f Si  è fatta  menzione  altróve  dell’abbate  di 
Farla  , cioè  di  Napoleone  Orsino,  uomo  faci- 
noroso, condottier  d’armati,  e famoso  ph* 
per  le  sue  iniquità  che  pel  suo  yalorc.'Costui 
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nell’anno  presente  volendo  ricuperare  le  castella 
di  sua  giurisdizione  , fece  una  massa  de*  suoi 
amici  e soldati  in  Nami  e Spoleli , e con  essi 
andò  a impossessarsi  de  gli  Stati  paterni.  Ebr 
bero  fortuna  di  salvarsi  a Roma  Girolamo  e 
Francesco  suoi  fratelli,  lasciando  in  preda  tutti 
i lor  preziosi  mobili  all’invasore,  il  quale  non 
contento  di  questo  , si  diede  a scorrere  tutto 
il  circonvicino  paese  con  ruberie,  e con  far 
prigione  chiunque  polca  pagar  le  taglie.  A lui 
ancora  riuscì  di  aver  nelle  mani  Girolamo  suo 
fratello , e di  carcerarlo  in  Vico  , a io.  Per  que- 
ste violenze  fece  ricorso  a papa  Clemente  sua 
matrigna,  cioè  Felice  figlia  di  Giulio  II  , e già 
moglie  di  Gian-Giordano  Orsino  , ed  . impetrò 
eh’  egli  spedisse  f esercito  pontifizio  contea 
d’ esso  abitate  di  Farfa.  V’  ha  chi  scrive  che  Luigi 
Gonzaga,  sopranominato  Rodomonte  nell’assedio 
di  Vicovaro,  colpito  da  una  archibusata , ivi  lasciò 
la  vita,  e in  suo  luogo  al  comando  succedette 
Giulio  Acqua  viva  duca  d’ Atri,  il  quale  stàbili  Ira  i 
fratelli  un  accordo.  Ma  , se  non  falla  Alessandro 
Sardi  .nella  sua  Storia  manuscritta  j si  truova' 
vivente  questo  medesimo  Gonzaga  nelle  guerre 
di  Piemonte  dell’anno  Ritirossi  1* abbate 

di  Farfa  a Venezia , e di  li  passò  in  Francia; 
ed  allorché  papa  Clemente  fu  in  Marsi- 
lia , coll’  interposizione  del  re  Cristianissimo 
ottenne  il  perdono  dalla  Santità  Stia,  tornato 
poscia  a Roma,,  perchè  contro  il  suo  Volere 
data  fu  in  moglie  una  sua  sorella  ad  un  prin- 
cipe napoletano , mentre  essa  era  condotta  a 
Napoli,  con  alquanti  suoi  sgherri  àpdò^ per  ra- 
pirla. Se  nc  avvide  Girolamo  suo  fratello,  che 


4 li  ANN  AH  D*  IYAMA 

accompagnava  la  sposa  cori  trenta  uomini  a 
cavallo;  e andatogli  incontro , con  molte  ferite 
gli  tolse  la  vita,  continuando  poscia  il  suo 
Viaggio  a Napoli.  Gran  tempo  era  che  in  Fer- 
rara veniva  magnificamente  trattata  <Jal  duca 
Alfonso  Isabella  già  regina  di  Napoli  con  Giu- 
lia sua  figlia.  Tanto  si  adoperò  esso  duca,  che 
conchiuse  il  matrimonio  di  questa  sventurata 
principessa  infante  con  Gian-Giorgio  novello 
marchese  di  Monferrato  ; e lo  sposalizio  fu 
latto  nella  città  suddetta  a dì  29  di  marzo. 
S' inviò  essa  a dì  3 di  aprile  alla  volta  di  Ca- 
sale; ma  nel  di  3o  di  esso  mese  Gian-Giorgio 
sorpreso  da  un  parosismo  , terminò  le  allegrezze 
nuziali  e la  yita  ; e secondo  gli  Annali  mano- 
scritti di  Ferrara  , che  ciò  raccontano  , si  sco- 
prì che  era  morto  di  veleno.  Altri  nondimeno 
scrissero  che  da  gran  tempo  languiva  la  sua 
sanità  , e però  facile  è che  mancasse  di  morte 
naturale:  al  che  forse  contribuì,  anche  il  suo 
matrimonio.  Mancò  in  questo  principe  quel 
ramo  della  nobilissima  imperiai  casa  Psicolo- 
gi» , che  già  vedemmo  portato  da  Costantino- 
poli al  possesso  del  Monferrato;  e non  avendo 
egli  lasciata  successione  maschile,  i ministri 
cesarei  presero  il  possesso  di  quel  florido  pae- 
se, finché  l’imperador  giudicasse  a chi  ne  ap- 
partenesse il  dominio.  Per  la  mancanza  de  i 
maschi  pretendeva  Girlo  duca  di  Savoia  que- 
gli Stati.  Ma  perchè  quell’ insigne  feudo  dove® 
forse  passar  nelle  femmine  , fu  poi,  siccome 
dirò  a suo  tempo  , decretato  che  ne  fosse  erede 
Margherita  di  lui  nipote,  moglie  di,  Federigo 
duca  di  Mantova;  con  che  venne  la  casa 
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Gonzaga  ad  acquistare  un  dominio  di  maggior 
estensione  che  il  proprio  ducato.  Ammalossi 
poi  la  suddetta  regina  Isabella  di  passione  per 
le  disavventure  della  figlia,  e nel  dì  18  di  maggio 
terminò  i suoi  giorni  in  Ferrara.  Un  orrido 
fatto  ancora  avvenuto  nel  presente  anno  merita 
luogo  in  questi  Annali.  Era  tornato  in  pos- 
sesso  della  Mirandola  il  conte  Gian  Francesco 
Pico  figlio  di  un  fratello  del  fu  Giovanni  Pico, 
cioè  di  chi  fu  appellato  la  Fenice  de  gl’  inge- 
gni , ed  avea  acquistata  anch’egli  fama  di 
letterato  e filosofo  distintissimo  a’ suoi  tempi , 
siccome  ne  fan  fede  l' opere  sue  stampate.  So- 
pra  quella  nohil  terra  avea  delle  non  ingiuste 
pretensioni  Galeotto  conte  della  Concordia 
figlio  di  un  fratello  di  esso  Gian-Franoesco  , 
cioè  di  quel  conte  Lodovico  Pico  die  in  guerra 
fu  ucciso  nell’anno  iòop.  Nella  notte  del  dì  i5 
di  ottobre  si  mosse  Galeotto  dalla  Concordia  * 
con  quaranta  uomini  suoi , che  seco  portarono 
molte  scale.  0 sia  che  nelle  fosse  della  Mi- 
randola trovasse  preparata  una  barchetta,  o 
che  ancOr  questa  seco  la  portassero  , certo  è, 
che  superate  le  fosse  , ed  applicate  le  scale  , 
senza  rumore  salirono  le  mura,  e doj)o  aver 
uccise  tre  o quattro  guardie  che  dormivano  , 
passarono  fino  alla  camera  di  Gian-Fraucesco. 
Rottane  la  porta  , il  trovarono,  che  udito  lo 
strepito , s' eia  andato  ad  inginocchiare  davanti 
ad  un’immagine  dì  Cristo  crocefisso.  Ivi  cru-' 
definente  il  trucidarono  : fide  miserabile,  non 
degno  veramente  di  uomo  sì  eccellente , ii 
quale  siccome  ad  un  raro  sapere  avea  accop- 
piala uua  non  min  or  pietà , così  avea  imparato 
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a tener  ben  contento-  del  governo  suo  qnel 
popolo.  La  stessa  barbarie  fu  esercitata  contea 
di  Alberto  di  lui  figlio , giovane  di  grande 
espettazione.  Fu  salvata  la  vita  per  misericor- 
dia a Paolo , altro  di  lui  figlio  ; ma  contro  al- 
tri di  quella  famiglia,  e fin  'contro  le  donne 
inferocì  l’  iniquo  Galeotto.  Con  questa  facilità 
s’impadronì  agli  di  quella  quasi  inespugnabile 
terra  o città  j e il  popolo  nel  giorno  seguen- 
te , non  potendo  di  meno,  il  riconobbe  per 
loro  signore. 

Aiuto  di  Cristo  i534*  Indizione  PII. 
di  Paolo  111  papa  ì. 
di  Carlo  V imperadoi'e  16.  < 

Fu  in  quest’anno  che  papa  Clemente  prof- 
ferì la  sentenza  sua  contra  di  Arrigo  Vili  re 
d’ Inghilterra  a cagione  del  suo  divorzio  da 
Ca Henna  d’  Austria  sua  legittima  consorte  : il 
che  fece  maggiormente  peggiorare  gli  affari 
della  religione  cattolica  in  quel  regno  sotto  un 
re  perduto  dietro  alle  femmine  e crudele.  Da 
molti  fu  lodata  la  costanza  del  pontefice  in 
questa  controversia  j ma  abbondarono  ancora 
altri  che  biasimarono  coiai  risoluzione,  perchè 
riuscì  troppo  fimesta  alla  Chiesa  di  Dio.  Gran 
terrore  nel  presente  anno  si  sparse  per  l’ Ita- 
lia , e massiuiaifiente  in  Roma , per  cagione  di 
Ariadeno  Barbarossa  , -gran  corsaro  e generale 
dell’  armata  navale  del  Sultano  de’  Turchi  So- 
limano. Venendo  costui  di  Levante  con  formi- 
dabil  quantità  di  navi  armate , passò  per  lo 
Stretto  di  Messina1,  e dopo  aver  saccheggiali 
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rari  luoghi  in  quelle  coste , arrivò  a Capri , 
vicino  a Napoli.  Fu  sin  creduto  che  a'  egli 
avesse  assalita  essa  città  di  Napoli , o pure 
Roma  , T avrebbe  sottomessa  : tanta  era  la  co* 
sternazion  di  que1  popoli.  Diede  costui  il  sacco 
a Procida  , Fondi , Terracina  ed  altri  luoghi , 
menando  poi  seco  in  ischiavitù  gran  copia  di 
poveri  Cristiani.  Dimorava  in  Fondi  Giulia 
Gonzaga , moglie  di  Vespasiano  Colonna  duca 
di  Traietto  e conte  di  essa  città  di  Fondi. 

N oce  correa  che  in  bellezza  ella  superasse  tutte 
1’  altre  donne  d’Italia.  Ne  giunse  la  fama  siilo 
al  Barbarossa , il  quale  perciò  si  mise  in  pen- 
siero di  far  quella  caccia  per  voglia  di  presen- 
tare al  Gran  Signore  una  sì  vaga  preda.  Gli 
andò  fallito  il  colpo.  Mentre  egli  con  due  mila 
Turchi  sbarcati  era  dietro  uua  notte  a scalare 
le  mura  di  Fondi , svegliata  la  giovane  du- 
chessa , e conosciuto  il  pericolo,  co’ piè  nudi' 
ebbe  tempo  di  fuggire,  e di  salvarsi  il  meglio 
che  potè  fuori  della  terra , lasciando  scornato 
il  barbaro  cacciatore , il  quale  - iutieri  poscia 
contro  i poveri  abitanti.  Clic  Giulia  cadesse 
fuggendo  in  mano  de’  banditi , fu  una  frangia 
fatta  da  gli  scioperati  maligni  a questo  avve- 
nimento. Poco  appresso  il  crudel  Corsaro  in- 
dirizzò le  prore  verso  ' Tunisi , di  cui  e del 
suo  regno  seppo  poi  a forza  d’ inganni  insi- 
gnorirsi. Gran  rumore  avea  fatto  in  addietro , 
e maggior  Io  fece  in  guest’  anno  , quanto  av- 
venne a Luigi  Gritti.  Era  egli  figlio  di  Andrea 
Gritli  doge  in  questi  tempi  della  repubblica 
veneta.  Essendo  egli  tornato  a Costantinopoli, 
dove  era  nato,  allorché  il  padre  vi  stette  come 
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bailo , talmente  s’ insinuò  nella  grazia  di  Soli* 
Diano,  ette  divenne  suo  confidente,  e generale 
nella  spedizion  da  lui  fatta  contra  di  Ferdi- 
nando re  de’  Romani  in  favor  di  Giovanni  re 
d’  Ungheria:  il  che  fu  di  non  lieve  scandalo  fra 
i Cristiani.  Ma  trovandosi  egli  nell’autunno  del- 
r anno  presente  nella  Transilvania , per  aver 
crudelmente  ordinata  la  morte  di  Americo  ve» 
scovo  di  Varadino  , que’  popoli , amanti  del- 
l’ infelice  ucciso  prelato,-  si  Lngheri  che  Tran- 
silvani , raunato  un  potente  esercito , volarono 
ad  assediarlo  in  Cibach  - nel  mese  d’ottobre. 
Andò  a finir  quella  festa  nella  morte  di  esso 
Grilli,  che  restò  vittima  del  lor  furore  insieme 
con  tutti  i Giannizzeri  ed  altri  Turchi  del  suo 
seguito.  Non  si  sa  eh’  egli  avesse  mai  abiurata 
la  religione  cristiana.  Solamente  si  sospettò  che 
egli  fosse  per  face  un  dì  questo  salto  ; ma  il 
Giuria  lasciò  difesa,  per  quanto  si  potè,  la  di 
lui  memoria.  ‘ -t 

Desiderava  il  papa , e con  esso  lui  tutti  i 
principi  d’ Italia , che  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano,  accasandosi  con  qualche  principessa, 
tentasse  di  lasciar  successione  nella  sua  casa , 
affinchè  quel  ducato,  per  mancanza  di  figli , non 
ricadesse  in  mano  dell’  imperadore , secondo  i 
patti.  Per"  quetare  tanta  gelosia , lo  stesso  Au- 
gusto Carlo  gli  proccurò  una  ragguardevole  al- 
leanza , con  dargli  in  moglie  Cristierna  figlia 
del  re  di  Danimarca  e nipote  sua.  Fu  condotta 
questa  reai  principessa  nel  mese  d’ aprile  a 
Milano  , città  che  , quasi  dimentica  di  tante 
passale  sciagure  , fece  mirabili  feste  di  appara- 
ti, d’archi  trionfali . e d’altri  .spettacoli  in  sì 


Digitized  by  Google 


I 


À#no  Mbsxvtv  , 

gioiosa  occasione.  Vi  entrò  essa  con  incredibile  * 
accompagi lamento  rii  nobiltà  è di  popolo  sotto  , 
ricco  Baldacchino } avendo  a i lati  suór  Èrcole 
Gonzaga  cardinale',  e Antonio  da  Leva  gene- 
rale di  Cesare.  Dòpo  éìsere*  stata A aj  duofùo , 
passò  al  castello,  dove  le,  venne  incontro  il 
«luca , appena  reggendosi  col  Bastone  in  piedi, 
che  in  quel  palazzo,  da  lì  a poco  colle  sacre 
funzioni  della  chiesa  $oh;nneufenté  la'  fiposòy 
Riuscì  di  copsolàzione  a tìrtta  1’  Italia  qtnyrto 
matrimonio  , per  la  spianta  di  vederne  tròtti 
a suo  tempo)  ma  ,«|uesti  mai  non  ' si-  videro, 
ridendosi  i saggi,  di  questo  tentativo , come  di 
un  matrimonio  da  commedia,  perché  troppo 
era  mal  ridotta  la  sadità  di  quello  sfortunato 
principe.  Nè  piu-  molto  Contento  della  sua  co- 
minciò àd  èssere  papa  Qementè , péi-cliè  , lo 
stomaco  infiacchito  non  soddisfaceva  at  con- 
sueto suo  u Pizia  Questi  sentori  della  nostra 
mortalità  diedero  a,  lui  raotìvo  di  sollecitai’e' in 
Firenze  la  fabbrica  di  una  fortezza,  per  cui  si 
venisse  sempre  più  ad  assicurare  lo  Stato- deh 
duca  Alessandro  $uò  nipote.  Indusse  ancora  il  •>. 
duca  di  Ferrara,,  Boriche  Odiatola  lui  ,,  a fare 
sloggiar  da' suoi  Stati  tutti  i Fiorentini  fùoru* 
sciti  che  colà  si  erano  rifugiati.  Dianzi  ancora 
gli  avea  fatti  Cacciar  da  - Roma  , Venezia , Ge«  ' 
nova  ed  Ancóna.  Nel  - giugno  soriragiunse  ad 
esso  papa  urta  lenta  e lèggier  febljre-con  qual- 
che dolor  colico , da  chi  andò  talvòlta  migliò* 
raudo  , ma  pqi  ricadendo.  ‘ Comparve  nel  se- 
guente luglio  utia  cometa:  ed  ecco  subito  gli  ' 

speculativi  invasati  dalla  ridicola  opinioni? 
elio  tali  fenomeni  predicano  morti  ed  altre 
Muratori.  Ami.  Voi,  XIV,  37 
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disavventure  ai  principi  della*  terra  , correre  a 
credere  disegnata , in  Cielo  la  mancanza,  del 
pontefice.  Il  Varchi  ancora  lasciò  scritto  che  da 
un  santo  monaco  della  Riviera  di  Genova  era 
stato  predetto  a -papa  Clemente  \ 11  non  sola-» 
fetente  il  pontificato  , ma  anche  il  tempo  della 
morte  , cioè  nell’  anno  stesso  in  cui  fosse  .man- 
cato di  vita  quel  monaco.';  e che  il  pontefice 
’ nel  .tornare  da  Marsilia.  cercatone  conto,  il 
(trovò  poco  fa  defunto  :r  laonde  immaginò  non 
fontano  il  suo  fine.  Può  essere  che  ancor  que- 
sta fosse  ulta  diceria  oin\ ditata  da  qualche 
oerv  elio  visionario  dopo  la  morte  di  lui , o 
nata  nel  volgo  ignorartele  fàcile  a sognare; 
perchè  .per  altro  la'  sconcertata  sanità  di  Cle- 
mente bastò  senza  rivelazione  a fargli  com- 
pì elidere  che  si  appressava  if  passaggio  all’  al- 
tra vita.  <>  . • ..  . . > ( 

Crebbero  pertanto  i suoi  malori  di  modo  , 
die  nel  settembre  egli  terminò  la  carriera  del 
suo.  rii  ere  Grande  ibjbi  ogho  che  è nella  sto- 
ria raccertare,!  punti  minuti  della  cronologia. 

, Il  Segni  il  fa  mancato  di  vita  nel  dì  a4  di 
settembre.  Fra  Paolo  Carmdila  che  in  questi 
tempi-  Scriveva  i siioi  A oliali , mette  la  sua 
mui-lc  nel  dì  26  di  esso,,  mése.  Con  lui  va  di 
» accordo  il  Giovici,  aneh’  esso  contemporaneo  , 
mentre  *la  dice  avvenuta  ÓkuRo  Kalcìulas  Oc- 
tobres , cioè  nel  dì  2&  rii  settembre.  JMa  altri 
il  fanno  passato  a rendere  cpiito  a Dio  nel 
dì  . 2.5  dèi  mese  suddetto,  come  il  Guicciardiuo 
é Paplp  Gualtieri  ne’  suoi  Diarj  manoscritti 
citatS-dal  Ripaldi , dove  dice,'  .che  nei  dì  ^5 
udire  alle  ore  diciatto  c mezza  i${i  spirò. 
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c fu  seppellito  nel  seguente  tù  u6.,  A t questo 
giorno  riferiscono  la  morte  sua  eziandio  il  Dan- 
vinia  r il  Ciacco! iìo  , l' Ammirati  ed  altri  , i quali 
nondimeno  si  può  credere  che  seguissero  il 
Guicciardino.  }o  non  mi  senio  di  faticare  pel- 
decidere  questo  punto,  quantunque  a me  paia 
più  certo  il.  dì  a5y*  giacché  a nói  basta  di  s»r 
pere  che  cessò  di  vivere  papa  (Hemcnlpv  in 
questi  tempi  : pontefice  a cui  certamente  non 
mancò  il  .concetto  d’  ingegno  politico,  di  molla 
accortezza  e gravità ,.  e che  sapea  ben  maneg- 
giar afiari  ? simulare  c dissimulare  secondo  i 
bisogni , e che  ria  i politici  di  allora  tenuto 
sempre  fu  pei*  uòmo  di  doppia  fede.  Per  lare 
da  principe , seeondo  il  rito  de’  niondani , la 
natura  e la  sperienza  l’ avoano  fornito  dimoiti 
aiuti.  Ma  se  cercate  in  lui  le  virtù  di  pontefice 
Vicario  di  Cristo  > e qual  bene  égli  facesse  ulla 
Chiesa  in  qùè’  gran  torbidi  dell»  religione  , ..  <t 
quali  abusi  e disordini  egli  levasse,  bencliè  da 
essi  prendesse  origine  e pretesto'  U terribile 
scisma  che  tuttavia  divide  tanti  pòpoli  dalla 
vera  Chiesa  di  Dio;  non  sarà  sì  facile  il  tro- 
varlo. Troverete  bensì  ch’egli  si  servi  del  pon- 
tificato , delle  sue  forze  e de’suoi  proventi  per 
suscitare  o mantener  guerre;  che  fra"  gli  altri 
disordini  costarono  un  orrido  saeCo  a Roma 
stessa,  e un  gran  vilipendio  alla  sacratissima 
sua  dignità.  Molto  , più  ne  servì  egli  per 
ispogliale- della  libertà  • Firenze  sua  patria,  e 
per  ingrandire  $ non  dirò  hi  forine  oneste  e 
discrete  (che  questo  non  è vietato),  ma  con 
insigni  principati  e parentadi . sublimi  la  pro- 
pria casa.  Se  questo  si  accordi  coll'  intenzion 
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di  £&o , allorché  nho  è intronizzato  udì»  sedia 
di  san  Pietro,  chiunque  sa  rimirar.  le  cose  di- 
vipér  éd  umane,  nop  ha  bisogno  eli’ io  ,gliel 
dica..  Certe  è di*  egli  mori  ' odiato  dai  la  esorto 
■per  la  sua  stitichezza  ed  avarizia , quando  poi 
scialacquata  tanto  ne’vdlontarj  suoi  impegni 
di  guaito  j e più  odiato  dal  popolo  tomano  ^ 
perché:  «Ha  sua  -politica  venivano  attrattiti  tutti 
1 guai  di'  quella  città.'  A noi  non  è permesso 
l’entrare  né’  giudizj  otecultì  <li  JJiojrésa1  i Tivjiuli 
d1  allora  nini  lasciarono  ■hU  osservare  qutei  un 
gastigo  venuto?  dall’  aRo  il*MHséndril  fine  di  due 
suoi  nipoti  bastami! , cioè  d5  Ippolito  cardinale 
e di  Alessandro  tinca  di  Firénze,  per  la  gran- 
dezza de’  quali  cotanto  egli  avea  mosso  cielo 
e temi.  ^Uipereiocoìiè  'esso  cardimele  e viOgcau- 
celliere  aiticclnto  . dà  ' Clemente  suo  ilo  eoa 
tanti  vescovati  e benefizi,  per  houdia  continua 
che  portava  ad  Alessandro,  tentò  fino  i tradi- 
menti per  Occupargli  la  signoria , e terminò 
poi  miseramente  i suo*; -gioliti, pel  seguente 
aitine  ■Àlaashndro  perchiW  nella  disonestà  < io 
~ altri  vifcj , qual  fine  faceste , , td  diremo  a suo 
luogo  s di  modo  chp  jq  pòchi,  antri  dopo  la 
morte  di  Osso  Clemente  ai  vide  schiantata  la 
di  lai  linea  maschile , e diroccati  amerìdue  que- 
gr  idoli q3eH’  ambizione  «a*.  ■ . > • 

Prima  di  niorìre  avea  papa  Clopi'  nfe  consi*- 
il  Cardinal  suo  nipote  di  promuovere  al 
pontificato  il  carilìnale  Alessandro  .Farnese  de» 
cano  del  sacro  collegio  ; e però  egli  Unitosi 
con  Giovanni  caldina!  di  Lorena , capo  della 
fezion  lianzese , -durò  poca  fatica  ad  aasicurar 
1’  eiezione  dì  mi.  Goacorreyaup  • qdC  Farnè|se 
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molte  degne  qualità , perchè  nato  di  antica  e 
nobil  casa,  che  ne’ secoli  addietro  s’  era  avvi- 
stata gran  riputazione  nell’ armi-,  e possedeva 
molte  nobili  castella.  Era  esso  Alessandro  per 
li  meriti  di  Giulia  sua  sorella  ,'t>  parente,  stato 
creato  cardinale  da  Alessandro  VI  nel  ifyZ. 
Oltre  a ciò , si  distingueva  il  Farnese  per  la 
sua  letteratura , per  la  lunga  sperienza  delle 
cose  del  mondo,  e per  la  sua  prudenza,  man» 
suohidine  , ed  affabilità.  Aggiuguevasi  l’ età  di 
sessanta  sette  anni , e 1’  aver  egli  industriosa  - 
mente  fatto  credere  , per  quanto  potea,  debole 
la  sua  complessione  e sanità:  il  che  trasse  più 
facilmente  a lui  d voti  degli  altri  porporati,  in- 
clinati sempre  a desiderar  scene  nuove  per  la 
speranza  di  fare  aneli’  eglino  un  dì  la  propria. 
Nè  all’  assunzione  «ria  servi  punto  di  tempra 
1’  avere  egli  un-  frutto  dell’  umana  fragilità,  cioè 
Pier-Luigi  sito  figlio , perchè  in  qnel  corrotto 
secolo  non  si  .guardava  si  per  minuto  a tali  de- 
formità , come  la  Dio  mercèsi  fa  da  gran  tempo 
nella  Chiesa  di  Dio.  Fu  dunque  eletto  , papa  il 
Farnese  con  universa!  consentimento  del  sacro 
collegio  , e prese  il  nome  di  Paolo  III.  È da 
stupire  come  nè  pur  vadano  d’ accordo  gh 
scrittori  nell’ assegnare  il  {lì  deU’ elezione  sua. 
Il  Ciacconio  scrive  ohe  ciò  avvenne  VI.  Idu$ 
Oi  tobris , cioè  nel  dì  dieci  d’  ottobre.  Altret^ 
tanto  hanno  gli  Annali  ruanuscriUi  -di  Ferrara 
e Andrea  jVforosino.  Il  vescovo  Spondano  negli 
Annali  Ecèlesiastici  la  mette.  Ti  ftio  idiis  Oc- 
tobris,  cioè  nel,  di  tredici , e di  questo  stesso 
giorno  parla  anche  il  Segni.  I/O  letamo  la  rife- 
risce dìe  XI.  sen  verilu  ex  MSto  Tabularli 


Capitolini , die  XIII  Oètobris:  Secondo  al  Var- 
chi •’  nella  notte  susseguente  a i quattordici 
gforni  d’ottobre  fo  eletto  papa  il  ■ Farnese. . Ma 
che  questa  eiezione  seguisse  terso  min  ora  ù 
due  della  Wotte  susseguente  al  di  12  d’ottobre,, 
si  dee  credere,  asserendolo' il  Pauvinio  e Fra 
Paolo  Carmelitano , che  in  questi  tempi  scri- 
veva i - su<v  Annali,  e sopro  tutto  il  Rinaldi 
annalista  ponlifiziò,  ohe  cita  i Diarj’  Vaticani 
e gli  Atti  Coliciswriali.  Gran  festa  fecero  i'Ifo-* 
mani  per  P assiinzioiv  di  Paolo  HI , perchè-  lor 
nobile  cittadino,"  giffcchè  ppr'  tanto  tempo  erano 
seduti  nella  eàttedra  di  san  Pietro  solamente 
papi  d’alffc  fi  azioni.  Nè  già*  mancarono  turbo- 
lenze' lidio  Stglo  Ecclesiastico  domila  morte 
di  papa  Clemente  VH.  ItopCfoeclie  nd  di  ul- 
timo'" (li  settembre  Ridolfo , figlio  del  fu  Mala- 
testa  Bàglione-f  Perugino  , essendo  bandito  dalla 
patria  ’ ammansate  alquanto  schiere  di  fatiti  e 
epvalK  I dndò  ad  impossessassi  di  un  bor^o  di 
Perugia  ; ma  uscito  il  presidio  papalino . -dopo 
òli  lungo'  epnlliltò  reStè  obbligato  il  .B&gJtone  a 
ritirarsi.  NeUa  notte  ' poi  del  d»  seguente  en- 
tratn  che  fu  egli  di1  nuovo  nel  borgo  di  San 
Pietro,  ceco  O prilli  quella  pòrta  Péuoi  par- 
ziali, còi’qujtlì  uvea  intelligenza,  e impadronirsi 
dcHa"  città  suddetta.  Qui  non  ‘si  lèrtóè'  il  suo 
Yurdre.  Diede  il  Paglione  èlle  "fiamme  il  palazzo 
del  vice-legato , Cioè  del  vescovo  di  ’f  «■carina  ; 
é scoperto  dovetegli  era  fuggito if  fi^Ce-pren- 
dere  ùo  i due  suoi  auditori , col  cancelliere  e 
con  alcuni  (fe'  priori.  Furono  esSf  posti  alla  tor- 
tura , finché  rivelassero  ;i  lòr  danari  , e nel 
dì  "Saliènte  ctìódotti  nudi’ nella  pubbGca  piazza  . 
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ad  ognun  d’ essi  fu  reciso  il  capo.  Con-  tilt 
iniquità  si  fede  egli  signore  di  Perugia.  An- 
che Mattia  , figlinolo  del  vivente  Ercole  Vara- 
no , s’  era  mosso  di  Lombardia  nel  di  prinio 
d’ottobre  con  una  gran  frotta  d’armati  in  va-» 
rie  barche , inviandosi  per  mare-  'con  disegno 
di  ricuperar  Camerino , il  cui  ducato  preten- 
deva appartenere  a sè  stesso.  Ebbe  egli"  a com- 
battere colla  furia  del  mare  ÌJ  e dopo  aver  per- 
duto i più  del  suo  seguito',  altro  non  guadagnò' 
che  di  salvar  la  vita  / tornando  all’imboccatura 
del  Po.  • ' \ ' 

Da  che  si  partì  da  qiièsta  vita  papa  Cle- 
mente , Alfonso  I duca  di  Ferrara  .si  figurava 
oramai  di  godere  il -'resto  de’ suoi  ^giorni  in 
pace,  perchè  libero  da  un  pontefice  dhe  cóli 
tante  insidie  e con  odio  si  continuato’  l’ awa 
tenuto  fin  qui  sempre  in  allarme.  E tanto  più 
sperò  tornata  la  calma  , per  .essere  stato  as- 
sunto al  pontificato  il*  Cardinal  Farnese,  per- 
sonaggio fornito  di  miglior  ignore  e di  rtìassimé 
più  rette  èlle  il  suo  predecessore.  Disegnava 
egli  d’ inviare  a Roma  don  Ercole  suo  primo- 
genito per  congratularsi  col  novello  pontéfice, 
c trattare  con  dui  quell*  accordo  che  non  avea 
potuto  ottenere  da  papa  Clemente.  Ma  nel  <tì  28 
di  setta nbre  cadde  malato ' e tanto  andò  cre- 
scendo l’ infermità  sua  , che  nel  dì  3 1 d’  otto> 
lire  LI  condusse  al  fine  dò’siioi  giorni  : principe 
glorioso  nel  mondo , die'  in  senno  e valóre 
ebbe  ponili  pari  àt'  suo  tempo.  E di  'queste  .sue' 
doti  abbisognò  ben  egli  per  potersi  sostenere 
contèa'  di  tre  potentissimi  papi , ohe  pieni  di 
mondane  passioni  ardevano  di  voglia  d*  spogliar 
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In  nobilissima  casa  il’  Esle  degli  antichi  suoi 
domini.  Ma  perchè  di  questo  egregio  prin- 
cipe, la  cui  vita  fu  scritta  dal  vescovo  Gjovio, 
ne  ho  parlato  io  abbastanza  belle  Antichità 
Estensi , nulla  di  più  i\e  dirò  qui.  A lui  suc- 
cedette nel  ducato  Ercole  II  suo  primogenito , 
signore  di  gran  saviezza  e d’ottimo  cuore,  che 
un  buon  governo  fece  aneli’  egli,  goder  da  1\ 
innanzi  a i sudditi  suoi.  Era  in  questi  tempi 
governata  la  città  di  Camerino  da  Cattemm 
Cibò,  vedova  del  fu  Gioì  anni  Maria  Varano', 
duca  d’essa  città,  a nome  di  Giulia  sua  fi- 
gliuola, creduta  legittima  erede  di  quello  Stato. 
Pcrchit.  il  sopià  accennato  . Mattia  .Varano  , o 
pure  JErcole  suo  padre , pretendeva  a sè  do- 
vuto quel  ducato,  e eoa’ aiutar,  di  nep  pochi 
fuorusciti  tefieva  in  "continui  timori  e pericoli 
essa  Catterina , questa  trattò  con  Francesca 
Maria  duca  d’ Urtano  di  dar  per  moglie  a Gui- 
dnhahlo  di  liti  figliuolo  primogenito  la  suddetta 
Giujìa  sua-  figlia.  Colà  dunque  si  portò  esso 
Guidubaldq , e dòpo  avere  sposata  quella  princi- 
pessa . si  applicò  in  tulte^  re  guise  a 'fortificare 
e rendere  come  inespugnabile  Camerino.  Non 
doveano  poi  mancar  delte  buone  ragioni  alla 
menzionata.  Giulia  su  quel  ducalo  , giacché 
Clemente  Vii  d’aveà  confermato  al  di  lei  pa- 
dre e a i successori,  ed  era  papa  di  tal  apimo 
e. polso,  che  non  avrebbe*’ permesso  alla  figlia 
di  continuare  in  quel  dominio,  senza  che  le 
assistesse  gualcite  legittimo  titolo. 

Non  l1  intese  così  il  novello  pontefice  dati- 
lo IH.  Per  l’ influsso  glie  correva  in  que’  tem- 
pi^ bramando  anch’egli  di  fabbricare  , in  Fier- 
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Luigi  Farnese  sua  figlio  un  gran  principe , 
trovò  che  qdel  ducato  era  decaduto  alla  Chiesa 
Romana.  Però  pubblicati  i monitor]'  contra  di 
Catterina  ,e  di  Giulia,  fenile  alla  sentenza  e 
alle  scomuniche.  Fece  quanto  potè  Francesco 
Maria  duca  d’Urbino  per  placare  il  papa,  esi- 
bendosi di  stare  a ragione  per  questo.  Passi, 
parole  e suppliche  furono  impiegate  inriamo. 
Fin  d*  allora  si  pensò  che  quel  paese  sarebbe 
stato  meglio  in  mano  . di  Pier-Luigi.  Pertanto 
Tu  spedito  da  esso,  pontefice  Gian-Batista  Sa- 
vello eolF  esercito  ponti  fi  zio  ad  assediar  Came- 
rino. Scarseggiava  quella  città  di  Vietai.  Di 
mano  in  mano  il  duea  d’  Urbino  ne  andò  in- 
viando al  figlio  con  potente  scorta , di  maniera 
che  tra  per  questo,*  e per  le.  sortite  che  di 
tanto  in  tanto  faceva  il  duca  Guidubaldo,  qnel- 
r assedio  dopo  qualche  mese  dell'anno  vegnente 
«vanì.  Di  piu  non  fece  il  papa  per  allora,  pèi'- 
ch*  v’  interposero  i lorp  uuzi  i Veneziani,  » 
molto  più  l’ rmperadore.  Oltre  a ciò  K Francesco 
filaria  di  lui  padre' fu  poi  dichiara to:  generale 
della  léga  contro  il  Turco  ^ laonde  convenne 
aspettar  .tempo  più  opportuno  per  scacciarne 
Guidubaldo  : e questo  venne  poscia , siccome 
vedremo.  Terminò  in  quest’ anno  Francesco 
Guicciardino  la  rinomi  sua  Storia  d’Italia, 
che  «e  ijon  è molto  dilettevole  al  volgo,  gode 
almeno  il  privilegio  di  piacere  a tutti  gli  uo- 
mini sensati , .per  la  divezza  de’  suoi  giudizj,  e 
per  la  professione  sua  di  non  adular  chiches- 
sia,e*nè  pure  i papi,  de!  quali  fU  per  tanti 
anni  ministro.  Truovasi  in  questi  tempf  assai 
lodato  papa  Paolo , perchè  invitato  .da  i ministri 
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dell’  imperadore  di  confermar  la  lega  prece* 
dente  ,A  rispose  di  voler  essere  padre  comune 
di  tutti,  e di  nutrir  solamente  pensieri  di  pa- 
ce , “non  gik  di  guerra.  Che  a i pontefici  per 
difesa  de’  proprj  Stati  * e contro  i nemici  del 
Oome  cristiano  o del  Cattolicismo , convenga 
lo  sfoderar  la  spada,  ninno  ei  sarà  che  lo 
nieghi.  Per  albi  motivile  fini  se" ne  potrà  di- 
sputare. Intanto  non  volle  perdere  tempo  esso 
pontefice  a creare  nel  dì  1 8 di  dicembre  car- 
dinale Alessandro  Farnese  suo  nipote  , cioè  tì- 
glio di  Pier-Luigi,  giunto  all’  età  di  quattordici 
o quindici  - anni , .che  riuscì  poscia  un  insigne 
porporato. 

Atonó  di  Cristo  i53 5.  Indiziarie  Vili, 
di  Paolo  in  papa  2.  * 
di  Carlo' V impenidort  17. 

y • . » 

Pili  -lungamente  non  potè  sofFerire  il  ponte- 
fice Paolo  la  usurpazion  di  Perugia,  fatta  da 
Ridolfo  'Buglione , meritevole  ancora  di  gravis- 
simo gastigo  per  le  crudeltà  ' usate  contro  H 
véscovo  di  Terracina,  ed  altri  suoi  concittadi- 
ni. Però  nel  presente  anno  mandò  il  campo  a 
Perugia,  Non  uvea  forze  il  BagTioné  per  resi- 
sterà i dubitava  molto  ancora  de’ cittadini , l’odio 
de’ quali  s’era  cglr  comperato  colla  Sua  barba- 
rici pprò  cedendo  uscì  della  città,'  e se  iV andò 
con  Dio.  Fece  poscia  il  pontefice  diroccar  sino 
a i fondamenti  le  mura  di  Spello  anticamente 
città , di  Botto na , della  Bastia  e tl’  altre  terrà 
chè  erano  gfà  di  Ridolfo;  6 tornò  la  pace  in 
quelle  contrade.  Svegliossi  in  quest’  anno-  Una 
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fiera  tempesta  contro  di  Alessandro  de’  Medici 

duca  di  Firenze.  Moltissimi  erano  i nobili  fio- 


rentini fuorusciti  ó confinati , ed  altri  ancora 
cbè  volontariamente  a cagione  di  yarj  disgusti 
s’ erano  ritirati  da'  q iella  città  , fra  i quali  spe- 
zialmente Filippo  Strozzi»  co’  suoi  figli , che  er^. 
il  più  ricco  e potente  cittadino  di  «sia.  Tutti 
portando  odio  al  suddetto  Alessandro , ai  ri- 
dussero a Roma  , ed  unironsi  co’  cardinali  ler 
nazionali  , cioè  Salviati , Ridolfi*  e Caddi , per 
rimettere  ,■  se  poteano , la  libertà  nella  lor  pa- 
tria. Entrò  nel  loro  partito  anche  lo  stesso  Ip- 
polito cardinale  de’ Medici:  tanta  era  l’invidia 
e il  suo  mal  animo  contro  del  duca  Alessan- 
dro. Tenuti  fra»  loro  varj  constigli,  determina- 
rono d1  inviare  in  'Ispagna  i lor  deputati  per 
rappresentare  aH’ iraperador  Caijo  le  loro  do- 
glianze per  P aspro1  governo  che  fàèea  il  duca , 
per  la  sua  sfrenata  libieline , e per  aver  egli 
contravenuto  a quanto-  lo  stesso  Cesare  aveva 
ordinato  nel  i53o  intorno  a Firenze,  aacòr- 
dando  la  conservazion  della  liberta  e'  i privi- 
legi di  repubblica:  laddove  Alessandro  ne  avea 
affatto  usurpata  la  signoria.  Trovarono  questi 
deputati  P impehidore  in  Barcellona  nel  mese 
di  maggio  ; elibero  udiehza  ; - ma  fii  rimesso 
1’  esame  delle  lor  querele , allorché  l’ Augusto 
Carlo  ; lutto  in  quel  tempo  applicato-  all’  im- 
presa di  Tunisi  , sarebbe  poi  venuto  a Napoli, 
come  gii»  égli  meditala.  Non  erano  ignoti  al 
duca  Alessandro  questi  maneggi , e anch’  egli 
si  studiala  di  sventar  le  initie  de  gli  emuli  e 
nemici  suoi.  Fu  poi  risoluto  che  il  Suddetto 
Ippolito  Cardinal  dè’  Medici  andasse  in  persona 
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a trovar  1’  imperatore  in  Affrica  ; inà  questo 
porporato  amatore  grandissimo  d’  ogni  maniera 
di  virtù , ma  superbo  a maraviglia,  trovandosi 
ad  Itri  vicino  a Fondi , preso  da  lertta  febbre, 
ned  dì  io  d’agosto  misera  nente  -morì , e con 
voce  ooinime  di  veleno.  Da  i piu  fu  creduto 
il  duca  Alessandro  autore  di  sua  mòrte.  Il 
Varchi  aggiugne , che  ne  fu  incolpato  ló  stesso 
papa  Paolo  , con  addurre  *■  i fondamenti  di  tal 
cangili ettura.-  Ma'  dii  così  dubitò , foce  gran 
torto  a questo  pontefice,  i cui  costami  tali 
sempre  furono,  ette  non  lasciarono  fondamento 
alcuno-  a sospetti  di  sì  nere  iniquità.  Inclinava 
troppo  il  Varchi  alla  maldicenza.  ' 

Dissi  poco  , fa  rivolti  i pensieri  del  magna- 
nimo Cacio  V in  questi  tempi  all’impresa  di 
T uni  si  \ e quantunque  sì  strepitosa  spedizione 
propriamente  non  appartenga  al  mio  soggetto, 
pure  non  posso  dispensarmi  dal  darne  un’  idea  j 
e tanto  più  perchè  a qnella  gloriosa  azione 
ebbero  gran  parte  i capitani  é combattenti  .ita- 
liani, Dòpo  la  morte  di  Oruccio  re  d’ Algidi 
aVea  Arìadeno  Barbarossa  suo  fratello , e gran 
corsaro , occupato  quel  regno.  Crebbero  poi  le 
fonte*  di  costui , perchè  creato  ammiraglio  del 
Gran  Signore  Solimano,  e accresciuta  a dismi- 
sura la  -sua  urinata  nasale  colla -giunta  de’ legni 
tureheschi , era  diveltato  il  ta  rare  del  Medi- 
terraneo.  Già  i vedemmo  all’anno  precedente 
quei  terribili  insulti  e paure  egli  facesse  all’  f*- 
talia.  Esseudo  guerra  tra  due  fratelli  preten- 
denti al  regnò  di  Tunisi , tónto  seppe  fare 
l’ accorto  Barbarossa , che  finì  le  h>F  contro- 
versie, con  impadronirsi  egli  di  Tunisi,  città 
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di  gran  popolazione , e capitale  di  tutto  il  suo 
regno,  coitf  discacciarne  MuleasSe , - che  quivi 
allora  signoreggiava.  Ciò  fatto,  colla  formidabil 
ima  potenza  si  disponeva  all1  acquisto  di'  tutta 
F Affrica  , minacciando  non  solamente  Orano  , 
città  de  gli  Spagnuoii  in  quelle  coste  p ma  alt- 
clic  i circonvicini  paesi , con  paventar  gravi 
mali  da  costui  anche  i lidi  dell’Italia,  Francia 
e Spegna.  Ora  essendo  ricorso  Mnleasse  con 
varie  vantaggiose  condizioni  all' invittissimo  itu- 
peràdore  Carlo,  questi,  sì  per  desiderio  di  dar 
nella  tesfe  al  troppo  crescente  Ariadeuo , come 
anche  (ver  vaghezza  di  gloria  ( e gloria  vé- 
ramente pura  e legittima  ,‘ die  tale  è allofchè 
i monarchi  cristiani  prendono  1’  armi  per  di- 
fendete i popoli  Fedeli  da  gl1  Infedeli  e da  i 
corsari,'  e non  già- per  perseguitarsi  e scannarsi 
fra  Joro  ) determinò  di  portar  la  guerra  addosso 
a Tunisi.  Gran  preparamenti  di  navi  e galee 
fece  egli  non  meno  in  Ispagna , che  in  Italia 
e Fiandra.  Molti  legni  ebbe  dal  re  di,  Porto- 
gallo e da  i Genovesi,  e dieci  galee  dal  pon- 
tefice", che  erano  comandate  da  Virginio  Orsi- 
no. Ammiraglio  di  sì  gran  flotta  , piena  (fi 
valorosi'  combattenti  Spàguuoli,  Tedeschi,  Ita- 
liani , fu  creato  il  valoroso  Aliare»  Dona , prilli 
cipe  df  Melfi  ; e sopra  Ja  medesima  imbaccatosi 
il  generoso  knpetadore  eof  marchese  -del  Va- 
sto, col*-principe  di  SaTerno,'  col  duca  d’ATva, 
e gran  copia  d'altri  insigni  baroni,  arrivò  circa 
il  principio  <fr  luglio  alla  Goletta , isola  » for- 
tezza sommamente  forte  in  feccia  al  porto  di 
TuqMi.Affl  /*-.• 

Con  immenso  tatare  fu  espugnato  quel  sito 
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da  i>  Gialla  ni , e sbaragliata  la  grossa  annata 
navale  del  Barbarossa  , restando  presi  più  di 
cento  de’  suoi  legni.  Arrivò  a tempo  .al  soc- 
corso dell’  armata  cristiana  don  Ferrante  Goiv- 
zaga  con  assai  navi  cartelle  di  vettovaglie,  pro- 
venienti dalla  Sicilia  , perchè  già  il  biscotto  era 
muffito.  Prese  poi  posto  T esercito  intorno  alla 
città  di  Tunisi,,  e seguirono  varie  scaramuccia, 
ma  colla  peggio  sempre  de’  Mori  , Tur  olii  ed 
Arabi , che  sopra  ottanta  mila  erano  accorsi 
alla  difesa.  Crebbe  perciò  lo  spavento  fra  essi, 
talmente  che  un,  dì  il  Barbarossa  tutto  infocato 
di  rabbia  determinò  di  far  perde  qualunque 
s cibavo  cristiano  che  si  trovasse  in  Tunisi  r o 
per  .vendetta , o per-  sospetto  .di  qualche  lor 
commozione  kg  tradimento.  . Li  fece  _a  questo 
fine  rinchiudere  .tutti  in  un  sito  .della  rocca. 
Il  (juqvìo  ed  il  Segni  ,U  làmio  sei,  nula  j .altri 
quindici  mila , e Pietro  Messia  li  fa  giugnere 
fino  ayeutklue  mila.  Trattenuto  fu  il  Barbaro 
da  sì  enorme  crudeltà  da  Sinam  Giaco  , elve 
era  il  suo  bracqio  diritto.  Ma  in  questo  men- 
tre due  rinegati  cristiani , che  sapeaao,  la  $eiv- 
tema,  data  dal  tiranno,  massi  a compassione 
di  alcuni  schiavi  loro  amici  ,.  sciolsero  le  lor 
catene  * e questi  poi  con  somma  fretta  aiuta- 
rono a scatenar  tutta  la  folla  de  gli  j al  tri  mi- 
seri Cristiani.  Buppero  essi  le  porte  dell’  arme- 
na’,' e prese  l\arrai , ed  uccisi  quanti;  Mori  si 
.tollero  loro  , opporre , s1  impadronirono  della 
rocca,  da  cui  comiuciaroha  a far  , segni  a i 
Cristiani  di  fuori  , ma  senza  essere  intèsi.  -Ca- 
gion  fu  questo  inaspettato  colpo  clic  il  Barba- 
rossa disperato  , gè  ne  fuggisse  a Bona  , e 
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poscia  ad  Alfieri.  Entrò  il  vittorioso  imperadore 
nei  dì  -ai  di  loglio  coll’  esercito  in  limisi;  e 
non  seppe  negare  , o non  potè  impedire  ,a  4 
sitai  il  sacco  della  città  per  un  giqrno.  Molti 
di  que’  Mori  e Turchi  vi  rimasero  tagliati  a 
pezzi , coll1  altre  iniquità  consuete  in  simili  ca- 
si ; ma  per  conto  del  bottino , cjuesto  riuscì 
troppo  inferiore  alle  speranze.  Perl  in  questa 
congiuntura  un’  insigne  biblioteca  d’  antichi  li- 
beri arabici  che  meritavano  cT  essere  conser- 
vati. .Conoscendo  poi  l’ imperadore  1’  impossi- 
bilità di  conservare  in  suo  dominio  quella  gran 
città  e il  suo  regno,  la  rilasciò  * a Muleasse 
( fuorché  la  Goletta  ) 0011  obbligo  di  - ricono- 
scerla in  -feudo  da  ri  re  di  Spagna,  e di  pa- 
gare un  annbo  censo,  con  altre  condizioni  fa- 
vorevoli-al  la<religion  cristiano,  che  il  Maomettano 
senza  fatica  accettò  e giurò , ben  sapendo  che 
nulla  poi  durerebbe  col  tempo,  siccome  avvenne. 
Andrea  Doria  spedito  a Bona , la  prese  e sman- 
tellò , a,  riserva  della  rocca , dove  lasciò  buon 
presidio.  , e* 

Dopo  sì  gloriosa  impresa  il  trionfante  Augu- 
sto, licenziate  le  navi  spagnuole  e portoghesi, 
dirizzò  le  vele  alla  volta  «iella  Sicilia,  0 sbarcò 
a. Trapani.  Indi  passò  a Palermo;  e poscia  a 
Messina;  e lasciato  don  Ferrante  Gonzaga  vi- 
ceré di'  Sicilia  £ pervenne  a Napoli , dove  fece 
la  sua  magnifica  entrata  nel  dì  3o  di  novem- 
bre. Maravigliose  ftìrono  le  feste , gli  ardii  trion- 
'fali,  ed  altri  spettacoli  do’ quali  solennizzarono 
tutte  quelle  &ttà  l’ arrivo  deH’  invittissimo  mo- 
narca. Nel  ‘dì  4 di  dicembre  comparve  a Na- 
poli Ercole  li  duca  di  Ferrara  - ad  inchinare» 
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la  Maestà  Sua , che  l1  accolse  con  singoiar  de- 
gnazione. Parimente  portatisi  colà  i fuorusciti 
Horentilni , ed  ottenuta  udienza , espósero  tutte 
lé  lor  querele  centra  del  duca  Alessandro  dei 
Medici.  Il,  Varchi  con  una  studiata  aringa , in 
cui  immaginò  quanto  di  male  intorno  al  dùca 
dovea  o potea  dire  il  capo  d’  essi  all’  impera* 
dorè,  non  lasciò  indietro  alcuna  delle  iniquità 
Vere  o pretese  di  lui.  Sospese  1’  Augusto  Carlo 
ogni  risoluzione  , finché  fosse  venuto  alla  corte 
anche  il  duca  Alessandro , il  quale  nel  di  21 
di  dicembre  si  mosse  da  Firenze  per  passare 
colà.  In  questo  mentre  avvenne  la  mòrfe  di 
Fràneesco  Sforza  duca  di  Milano  , che  diede 
incentivo  a nuovi  incendj  rii  guerra.  Dopo  avere 
lo  sfortunato  principe  sofferta  una  Itinga  e mo- 
lesta infermità  , finalménte  gli  Convenne  soc- 
cómbere alla  legge  universale  dell’  umanità  nel 
dì  2$  di  ottobre , senza  lasciar  dopo  di  sè 
prole  alcuna , e con  dichiarar  erede,  l’ iropera- 
dore.  In  esso  Francesco  finì  la  lutea  legittima 
della  celebre  casa  Sforza.  Antonio  ria  Lèva 
prese  tosto  colla  duchessa  Cristiema  il  go- 
verno di  quel  ducato , finché'  si  sapessero  le 
intenzioni  dell’  Augusto  Carlo  V.  Pretendeva  di 
succedere  in  quegli  Stati  Gian-Paolo  Sforza , 
marchese  di  Caravaggio,  figlio* naturale  di  Lo- 
dovico il  Moro,  siccome -chiamato  nelle  inve- 
stiture dopo  i legìttimi.  Ma  partitosi  egli  da 
Milano  per  passare  a Roma  ad  implorare  i 
buoni  ufizj  del  papa  presso  l’ imperadòre , al- 
lorché giunse  a Firenze  , nel  pranzare  fu  Sor- 
preso da  un  maligno  accidente , per  cui  finì  i 
suoi  giorni.  Fu  pòi  dichiarato  Antonio  da  Leva 
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governatore  cesareo  del  ducato  di  Milano.  In- , 
tanto  F odio  impiaghile  che  s’  era  allignato  in 
cuore  di  Francesco  l re  di  Francia  contra  del- 
l' imperadore , non  gli  lasciava  aver  posa  , nè 
riguardo  alcuno  alla  religione.  Fra  le  sue  glo- 
rie certo  non  si  conterà  1’  aver  egli , che  pur 
si  gloriava  del  titolo  di  Cristianissimo , com- 
mossi e sostenuti  i principi  Protestanti  contra 
di  Cesare , con  giugnere  , siccome  vedremo , a 
far  lega  fino  co  i Turchi.  Durava  tuttavia  in 
lui  la  brama  di  ricuperare  il  ducato  di  Mila- 
no , ancorché  ne’ precedenti  trattati  avesse  ri- 
nunziato a colai  pretensione.  V'  ha  chi  scrive , 
che  per  la  morte  del  duca  di  Milano  si  sve- 
gliasse il  suo  prurito  di  portar  di  nuovo  la 
guerra  in  Italia , e che  cominciasse  sul  fine  di 
quest'  anno  a muoverla  a Carlo  duca  di  Sa- 
voia , per  aver  poi  libero  il  passo  in  Lombar- 
dia. Le  ragioni  o pretesti  che  egli  adoperò  per 
giustificare  la  sua  rottura  con  quel  principe , 
son  diversamente  riferiti  da  varj  storici.  Cioè , 
che  Nizza  e Monaco  -erano  state  impegnate  alla 
casa  di  Savoia  ( sarebbe  da  vedere , se  Mo- 
naco fosse  allora  in  potere  del  duca  );  nè  que- 
sti le  v'olea  restituire  al  re , tuttoché  gli  fosse 
esibito  il  rimborso.  Che  il  duca  avesse  otte- 
nuta la  città  d' Asti , che  da  tanto  tempo  ap- 
parteneva alla  Francia  , con  altre  ragioni  eh’  io 
tralascio.  Ora  il  Guichenon,  storico  della  reai 
casa  di  Savoia,  il  quale  si  può  credere  meglio 
informato  di  questi  affari,  sostiene  (1),  avere 


(1)  Guiclienon,  Histoire  de  la  Maison  de  Savoye. 
Muratori.  VoU  KIK.  ad 
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il  re  di  Francia  richiesta  la  restituzion  di  Niz- 
za, c di  alcuni  luoghi  del  marchesato  di  Sa- 
luzzo , con  altre  doglianze  contra  del  duca  , 
alle  quali  egli  contrapose,  ma  indarno,  delle 
forti  ragioni  La  verità  si  è , che  il  re  non 
sapea  digerire  1’  attaccamento  del  duca  all1  im- 
peradore , I1  aver  negato  il  congresso  di  papa 
Clemente  VII  col  re  a Nizza , ed  inviato  il  suo 
primogenito  ad  allevarsi  nella  corte  di  Spagna, 
clic  in  questo  medesimo  anno  fu  rapito  dalla 
morte.  Se  crediamo  al  menzionato  scrittole , fin 
dal  mese  di  febbraio  dell1  anno  presente  il  re 
dichiarò  la  guerra  ad  esso  duca  ; e siccome 
teneva  in  pronto  una  potente  armata  con  di- 
segno d"  invadere  lo  Stato  di  Milano  , così  gli 
riuscì  facile  di  spogliarlo  della  Savoia  , 3 d’al- 
tri paesi  di  là  dall1  Alpi , prima  che  terminasse 
quest1  anno.  Spedì  il  duca  Carlo  ambasciatori 
a Napoli  a<l  informar  l1  imperadore  di  queste 
novità  funeste , e ne  riportò  solamente  buone 
parole  e promesse,  giacché  per  ora  egli  non 
poteva  di  più. 

Annodi  Cristo  i 53(3.  Indizione  IX.  . 
di  Paolo  111  papa  3. 
di  Carlo  V imperadore  18. 

Da  che  Alessandro  -de1  Medici  duca  di  Fi- 
renze , coll1  accompagnamento  di  trecento  ca- 
va ieri , tulli  ben  all’ordine,  fu  giunto  a Na- 
poli , ed  ebbe  soddisfatto  a gli  atti  del  suo 
ossequio  verso  l1  imperadore , gli  furono  comu- 
nicate le  accuse  de1  fuorusciti  fiorentini , alle  % 
quali  diede  quella  risposta  che  a lui  parve  più 
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propria.  Ma  o sia  che  l’ efficacia  del  danaro 
applicato  a i ministri  cesarei  producesse  quei 
buoni  effetti  che  suol  produrre  dapertutto  ; -o 
pure  che  l’ imperadore , trovandosi  in  procinto 
d’  una  nuova  guerra  in  Italia  , conoscesse  più 
profittevole  a1  suoi  interessi  1’  avere  in  Firenze 
un  solo  dominante  dipendente  da1  suoi  cenni , 
che  un’  unione  di  molte  teste , quasi  sempre 
disunite  fra  loro  , e inclinate  più  tosto  in  fa- 
vor de’  Franzesì , come  veramente  erano  i Fio- 
rentini : certo  è eh’  egli  sentenziò  in  favore  del 
duca , e il  riconobbe  per  signor  di  Firenze. 
In  oltre  gli  diede  per  moglie  la  tante  volte 
promessa  Margherita  sua  figlia  naturale  , con 
certi  patti , co’  quali  trasse  da  lui  buona  somma 
di  danari , da  impiegare  nell’  imminente  guer- 
ra. Decretò  ancora  che  fosse  lecito  a i Fioren- 
tini fuorusciti  di  ritornare  alla  lor  patria , e di 
godere  de  i lor  beni  e de  gli  ufìzj  soliti  a 
dispensarsi  a gli  altri  cittadini.  Ma  i più  d’  essi 

0 per  timore  o per  rabbia  non  si  sentirono 
voglia  di  prevalersi  di  tal  grazia.  Nel  di  ultimo 
di  febbraio  furono  celebrate  quelle  nozze  con 
gran  pompa  , e dopo  alcuni  giorni  di  solazzo 
il  duca  se  ne  tornò  trionfalmente  a Firenze. 

1 movimenti  de’ Franzesi  contro  il  duca  di 
Savoia  non  permisero  all’  Augusto  Carlo  di  trat- 
tenersi più  lungamente  in  Napoli  ; e però  si 
mosse  alla  volta  di  Roma , colla  guardia  di  set- 
tecento uomini  d’ arme  e di  sei  mila  fanti 
spagnuoli  veterani , con  far  la  sua  entrata  in 
quella  gran  città  nel  dì  quinto  d’ aprile  , ac- 
colto con  somhio  onore  e magnificenza  dalla 
corte  del  papa  e dal  popolo  romano.  Se  stiamo 
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al  giudizio  del  Varchi , papa  Paolo  mostrò 
di  aver  animo  veramente  romano , perchè  ebbe 
ardire  d’ accogliere  senza  forze  forestiere  un 
imperadore  armato  e vittorioso;  quasiché  J’ alto 
grado  di  pontefice , e pontefice  amante  della 
pace  , e l’ animo  grande  e cattolico  di  quel- 
l’ Augusto  non  fossero  una  più  poderosa  e si- 
cura guardia  del  papa , che  qualche  migliaio 
di  soldati  venali.  Il  Segni  nondimeno  scrive 
che  tutto  il  popolo  romano  era  armato , ed 
avere  il  pontefice  assoldati  tre  mila  fanti  per 
sua  guardia.  Furono  a stretti  e lunghi  colloquj 
il  papa  e l’ imperadore  ; e tenuto  poi  il  con- 
cistoro , in  cui  furono  ammessi  anche  gli  ora- 
tori del  re  Cristianissimo , l’ imperadore  risen- 
titamente si  dolse  dell’  iniquità  del  re  di  Francia, 
il  quale  si  mettea  sotto  i piedi  tutti  i trattati 
ed  accordi  precedenti , ed  avea  mossa  un’  in- 
debita guerra  al  duca  di  Savoia  suo  zio  , e 
volea  turbar  tutta  la  Cristianità  colla  rovina  di 
tanti  popoli  innocenti.  Studiossi  il  buon  papa 
di  calmar  lo  sdegno  di  Cesare,  con  esibirsi 
mediatore  di  pace.  E siccome  egli  bramava  di 
buon  cuore  essa  pace,  perchè  lontano  dalle 
massime  turbolente  d1  alcuni  suoi  predecessori, 
ne  trattò  poscia  co  i ministri  franzesi.  Avea 
1’  imperadore  esibito , o esibì  dipoi  d’ investire 
il  duca  d’ Angolemme , terzogenito  del  re  di 
Francia , del  ducato  di  Milano.  Aggiunse , che 
meglio  sarebbe  un  personal  duello  per  rispar- 
miare il  sangue  di  tanti  Cristiani.  Ma  il  re 
Francesco  ostinato  ne1  suoi  voleri , richiedendo 
Milano  pel  duca  di  Orleans  suo  secondogenito, 
marito  di  Catteriua  de1  Medici , mandò  poi  a 
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monte  le  buone  disposizioni  di  Cesare  ( se  pur 
questi  parlava  di  cuore  ) , e certamente  fra- 
stornò il  zelo  e l’ amorevol  interposizione  di 
papa  Paolo. 

Appeua  fu  salito  nella  cattedra  di  San  Pie- 
tro esso  pontefice,  che  diede  a conoscere  al 
sacro  collegio  la  sincera  sua  brama  e risolu- 
zione di  convocar  un  concilio  generale  (1),  e 
nel  concistoro  tenuto  a dì  17  d’ottobre  ( il 
Cardinal  Pallavicino  scrive  (3)  nel  dì  i3  di 
novembre)  del  i53f  ne  insinuò  la  necessità 
con  sua  lode , giacché  Leon  X non  vi  pensò , 
Adriano  VI  non  potè,  e Clemente  'II  non  ne 
trattò  mai  daddovero.  Non  avendo  questo  pon- 
tefice fin  qui  potuto  eseguire  così  santa  in- 
tenzione, coUa  venuta  a Roma  dell’ imperado- 
re  , trovato  ancora  lui  uniforme  di  desiderio  e 
di  parere,  tenne  concistoro  nel  dì  18  d’a- 
prile (il  Pallavicino  ha  il  dì  otto  d’esso  me- 
se), ed  ivi  pubblicò  il  decreto  della  convoca- 
zion  del  concilio.  Fu  poi  per  un  tempo  disturbato 
questo  importante  afftre  dalla  mortai  guerra 
che  si  svegliò  fra  i suddetti  due  emuli  monar- 
chi. Ma  non  per  questo  lasciò  papa  Paolo  di 
far  quanto  era  in  sua  mano , acciocché  si  re- 
casse .questo  gran  bene  alla  Chiesa  ; anzi  nel 
dì  39  di  maggio  dell’  anno  presente  nel  con- 
cistoro ne  intimò  il  principio  in  Mantova  pel 
maggio  dell’  anno  susseguente.  Tanto  in  oltre 
era  il  suo  buon  genio , che  fin  da  i primi  mo- 
menti del  suo  pontificato  , e molto  più  dipoi, 

(1)  Ravnaldtis  Armai.  Eccl. 

(?)  Paltavicino , Stona  del  Concil.  di  Trento. 
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ordinò  die  si  cominciasse  a riformar  la  corte 
e curia  romana , e a notare  gli  abusi  e disor- 
dini che  esigevano  correzione.  Lasciarono  scritto 
molti  storici  che  l’Augusto  Carlo  non  si  fermò 
che  quattro  giorni  in  Roma , e secondo  essi 
dovette  partirne  nel  dì  9 d’aprile.  Ma  siamo 
assicurati  dal  Panvinio  , dal  Cardinal  Pallavi- 
cino e dall’  annalista  pontificio  Rinaldi , eli’  e- 
gli  vi  dimorò  sino  al  dì  18  d’esso  mese,  nel 
quale  si  mise  in  viaggio  alla  volta  della  To- 
scana. Prima  nondimeno  che  partisse  , attento 
il  pontefice  a i vantaggi  del  figlio  Pier- Luigi  e 
de’  nipoti,  procacciò  loro  da  esso  imperadore  ' 
stabili  e pensioni  d’annua  rendita  di  trentasei 
mila  Scudi  d'  oro.  Magnifico  accoglimento  con 
archi  trionfali  e grandi  feste  all’  Augusto  Carlo 
fu  fatto  in  Siena,  arrivato  colà  nel  dì  a3  d’a- 
prile. Maggiormente  poi  in  Firenze  , dove  egli 
entrò  nel  dì  29  d’esso  mese,  ie  si  trattenne 
sino  al  dì  4 òi  maggio,  godendo  di  que’  so- 
lazzi  e della  bellezza  della  città.  Di  là  passò 
poi  a Lucca  , trovandola  ben  governata  da’  pro- 
prj  cittadini;  ed  ivi  stette  sino  al  dì  io  di 
maggio.  Dovunque  passò  , riscosse  danari  , ab- 
bisognandone per  le  meditate  imprese.  Final- 
mente per  la  via  di  Pontremoli  calò  in  Lom- 
bardia Fu  poi  condotta  di  Napoli  Margherita 
sua  figlia  , di  età  di  tredici  anni , a Firenze  ; e 
con  sommo  tripudio  ed  allegrezza  entrò  essa 
in  quella  Città  nel  dì  ultimo  di  maggio.  Se- 
guitò appresso  il  dì  delle  nozze;  ma  perchè  in 
quel  giorno  accadde  uno  non  lieve  eclisse  del 
sole , trasse  da  ciò  la  gente  augurio  d’ infeli- 
cità a quel  matrimonio. 
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Da  che  fu  venuta  la  primavera , l’ esercito 
franzese  , senza  trovare  ostatolo  veruno,  pas- 
sate I’  Alpi,  calò  alle  pianure  del  Piemonte  , 
sotto  il  comando  di  Filippo  Sciahot  ammira- 
glio di  Francia  , con  cui  si  unì  Francesco  mar- 
chese di  Saluzzo.  Non  avendo  forze  Carlo  duca 
di  Savoia  per  trattener  questo  torrente  , mandò 
la  moglie  e il  figlio  co’  più  preziosi  mobili 
a Milano,  ed  egli  si  f-rmò  a Vercelli.  Vennero 
in  poter  de'  Fra  nzesi  Torino,  Pinerolo , Fos- 
sano,  Chieri  ed  altri  luogi.  Poche  forze  allora 
si  trovavano  nello  Stato  di  Milano;  contutto- 
ciò  Antonio  da  Leva  governatore  , rancate 
quelle  milizie  che  potè,  ed  unito  col  duca  di 
Savoia,  si  spinse  avanti  , per  impedire  i mag- 
giori progressi  de’nemiei , e mise  un  buon  pre- 
sidio in  Vercelli.  S’  erano  anche  mossi  i Ve- 
neziani , co1  quali  avea  l’ imperadore  nel  prece- 
dente anno  contratta  lega  , ma  solamente  per 
la  dif*sa  dello- Stato  di  Milano.  Questa  nondi- 
meno non  fu  la  cagione  che  frenasse  il  corso 
fieli'  armata  franzese,  ma  bensì  la  premura  del 
pontefice  di  trattar  di  pace  , j»er  cui  avea  scritto 
efficaci  lettere  al  re  di  Francia  , con  f irgliela 
anche  credere  assai  facile  , perchè  l’ impera- 
dore ne  dava  colle  parole  buona  intenzione  : 
il  che  fu  Creduto  da  i politici  una  simulazione 
per  guadagnar  tempo,  e per'  potersi  mettere 
in  istato  di  far  guerra  ; che  di  questa  più  che 
delia  pace  era  riputato  sitibondo  per  isperanza 
d’ingoiare  la  Francia.  Su  queste  apparenze  di  po- 
ter conseguir  co  i maneggi  quello  che  co  i troppo 
dispendiósi  e pericolosi  impegni  di  guerra  si  an- 
' dava  cercando,  il  re  Francesco  addormentato 
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non  solamente  spedì  in  Italia  il  Cardinal  di 
Lorena  per  trattare  d’accordo  con  esso  Augusto  , 
ma  eziandio  ordinò  all’ ammiraglio  di  non  proce- 
dere innanzi,  e richiamollo  in  Francia  con 
parte  dell’  esercito.  Lasciò  egli  buona  guarni- 
gione in  Torino  , città  che  fu  mirabilmente  for- 
tificata e provveduta  di  munizioni  da  bocca  e 
da  guerra  ; Gian-Paolo  Orsino  nella  città  d1  Al- 
ba , ed  altri  capitani  in  altre  fortezze  ; e poi 
se  ne  andò  a trovare  il  re.  Allorché  l’impera- 
dore  arrivò  a Siena , vi  giunse  ancora  il  Car- 
dinal di  Lorena  , e con  lui  trattò  più  volte  di 
concordia  , accompagnandolo  pel  viaggio  $ ma 
in  line  allro  non  raccolse  che  parole.  Per- 
venuto l’ imperadore  ad  Asti , et  indi  a Savi- 
gliano  , dove  il  duca  di  Savoia  ed  Antonio  da 
Leva  furono  ad  inchinarlo , tenne  varj  consi- 
gli, ne’  quali,  contro  il  parere  de  i più , pre- 
valse il  sentimento  suo  di  portar  la  guerra  nel 
cuor  della  Francia  , per  vendicarsi  del  re  Cri- 
stianissimo. Intanto  Antonio  da  Leva  assediò 
Fossano  e lo  costrinse  alla  resa  , e il  marchese 
di  Saluzzo  abbandonò  il  partilo  franzese.  Aspettò 
l’Augusto  Carlo  che  fossero  giunte  le  grosse 
leve  fatte  da  lui  in  Germania  ^ ed  unito  che 
fu  l’ esercito  tutto , si  trovò  > secondo  i conti 
del  Belcaire , ascendere  a venticinque  mila 
fanti  tedeschi  , otto,  mila  spagnuoli  , maggior 
numero  d’ italiani , cpn  mille  e duccnto  uomini 
d’  armi.  Altri  gli  diedero  ventiquattro  mila  te- 
deschi , quattordici  mila  spagnuoli , dodici  mila 
italiani,  con  tre  mila  cavalli  tra  uomini  d’ar- 
mi e cavalli  leggieri  : voci  ordinariamente  in- 
sussistenti. Quel  che  è certo , una  potente  e 
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fioritissima  armata  ebbe  Cesare,  in  cui  si  conia- 
rono i ducili  di  Savoia,  Ba\iera  e Brunsvich , 
ed  altri  principi  e baroni.  Suoi  generali  erano 
Antonio  da  Leva  , Alfonso  marchese  dei  Va- 
sto , don  Ferrante  Gonzaga , il  duca  d’AIva  , 
con  gran  copia  d’  altri  condottieri. 

Adunque *per  tre  parti  dell’Alpi  s’inviò  sul 
principio  di  luglio  sì  poderoso  esercito  verso 
la  Provenza  , secondato  per  mare  dalla  flotta 
di  Andrea  Doria.  Restò  in  Piemonte  con  un 
corpo  d’  otto  o dieci  mila  persone  Gian-Gia- 
como  signore  di  Musso  , e poi  marchese  di 
Malignano  , sopranominato  o cognominato  il 
Medeghino , acciocché  congiunto  col  marchese 
di  Saluzzo  assediasse  Torino.  Nello  stesso  tempo 
fu  mossa  guerra  in  Fiandra  dall’  armi  cesaree 
al  re  di  Francia.  AH1  assunto  mio  basterà  di 
accennare  che  con  tante  forze  l’Augusto  Carlo 
entrato  in  Provenza  , nulla  operò  di  memora- 
bile. Circa  un  mese  si  perdè  nella  Valle  d’Aix , 
tentò  indarno  di  formar  1’  assedio  di  Marsilia  , 
nè  alcun  fatto  d’armi  c onsiderabile  avvenne  in 
quella  spedizione.  Intan  o il  gran  caldo  fece 
guerra  alle  sue  truppe  , alle  quali  mancavano 
bene  spesso  le  vettovaglie.  Sopravenne  poi 
1’  autunno  colle  pioggie  e col  fango  , e coll’  av- 
viso che  il  re  di  Francia  si  accostava  con  un 
esercito  di  quaranta  mila  combattenti , giacché 
venti  mila  Svizzeri  erano  giunti  af  suo  campo: 
laonde  1’  imperadore  non  volle  maggiormente 
differire  il  ritornarsene  in  Italia.  Ci  . ritornò , 
ma  col  rimprovero  d’  aver  cantato  il  trionfo 
prima  della  vittoria , e coll’  armata  sua  disfat- 
ta , perchè  almeu  la  metà  delle  'sue  truppe  vi 
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perì  per  gli  stesiti  , per  le  malattie  e gper  altri 
disordini.  Seco  ancora  portò  il  rammarico  di 
aver  perduto  sotto  Marsilia-  il  valoroso  suo 
generale  spagnuolo  Antonio  da  Leva  , morto 
d’ infermità  di  corpo  e di  passion  d’  animo 
per  l’ infelice  successo  dell1  armi  cesaree  in 
Francia  , essendo  stato  creduto  elisegli  fosse  il 
principal  promotore  di  quella,  quasi  dissi  , vergo- 
gnosa impresa.  Al  re  di  Francia  costò  la  guerra 
infinite  spese  e gravissimo  danno  a i suoi  po- 
poli di  Provenza.  Quel  nondimeno  che  gli 
trapassò  il  cuore , fu  l’ inaspettata  morte  del 
Delfino,  cioè  di  Francesco  suo  primogenito, 
giovinetto  di  mirabil  espettazione , che  venuto 
all1  armata  , in  quattro  dì  di  malattia  si  sbrigò 
da  questa  vita.  Nel  bollore  di  quella  doglia 
corse  1’  usuale  sospetto  di  veleno , e ne  fu  im- 
putato il  conte  Sebastiano  Montecuccoli  suo 
coppiere  , onorato  gentiluomo  di  Modena , a 
cui  di  complessione  delicatissima  , come  at- 
tcsta Alessan  Irò  Sardi  scrittore  contempora- 
neo (i),  colla  forza  d1  incredibili  tormenti  fu 
estorta  la  falsa  confessione  della  morte  proc- 
c n rata  a quel  principe  ad  istigazione  di  Anto- 
nio da  Leva  e dell’  irnperndore  stesso  : perlochè 
venne  poi  condennato  l’innocente  cavaliere  ad 
un’  orribil  morte.  Non  vi  fu  saggio  che  non 
conoscesse  la  falsità  c indegnità  di  quella  im- 
putazione , di  cui  non  era  urai  degno  l1  animo 
generoso  di  un  Carlo  V.  Mentre  si  facea  que- 
sta danza  in  Provenza  , il  conte  Guido  Ran- 
gone  Modenese  , dichiarato  dal  re  di  Francia 

(r)  Sardi  , Ist.  MSS. 
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generale  dell1  armi  sue'  in  Italia  , nel  mese  di 
luglio  ridottosi  alla  Mirandola  , quivi  raunò  un 
corpo  di  dieci  mila  fanti  italiani  e di  sette- 
cento cavalli  , sotto  il  comando  di  varj  prodi 
capitani.  Teneva  ordine  esso  Rangone  di  tentar 
Genova  in  tempo  che  A il  Irea  Doria  col  suo 
stuolo  di  galee  era  passato  in  Francia.  Mossosi 
egli  nel  dì  16  d1  agosto , arrivato  che  fu  a 
Tortona  , l1  ebbe  in  suo  potere.  Marciò  poscia 
a Genova  , e fetta  la  chiamata  a nóme  del  re 
di  Francia  , trovò  quel  popolo  ben  disposto  a 
difendersi.  Nella  notte  seguente  con  una  sca- 
lata diede  l’ assalto  alle  mura  , sperando  pure 
qualche  favorevol  movimento  nella  città  ; ma 
niun  si  mosse:  c però  conoscendo  egli  che 
con  sì  poche  forze  era  impossibile  il  vincere 
una  tanto  popolata  città , se  n1  andò  in  Pie- 
monte. Prese  Carignano , Chieri  , Carmagnola 
e Cherasco  ; et  indi  passato  a Pinerolo  , spedì 
Cesare  Fregoso  a Racouigi  , che  se  ne  impa- 
dronì a forza  d1  armi.  Vi  fu  messo  a fil  di 
spada  il  presidio  impet  iale , e rimasero  pri- 
gionieri Annibaie  Branca  ciò  e il  conte  Alessan- 
dro Crivello.  Era  da  molto  tempo  la  città  di 
Torino  assediata  da  Francesco  marchese  di 
Saluzzo  , e da  Gian-Giacomo  de’  Medici.  L’  ar- 
rivo del  conte  Guido  fece  sciogliere  quell1  asse- 
dio ; e perchè  egli  avea  trovata  gran  copia  di 
artiglierie  e di  viveri  in  Carignano  , tutto  fece 
condurre  a Torino.  Gran  disattenzione  fu  quella 
del  Varchi , allorché  arrivò  a scrivere  che  i sol- 
dati del  Rangone  dopo  il  tentativo  di  Genova 
se  ne  tornarono  senzr  ordine  alcuno  verso  la 
Mirandola  , dove  si  dissolverono  e sbandarono 
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del  tutto.  Ili  questo  ne  seppe  ben  più  di 
lui  il  Segni  , per  tacer  d’ altri  storici. 

Mal  soddisfatto  di  sè  medesimo  venne  l’im- 
perador  Carlo  V per  mare  a Genova,  e colà 
si  portarono  ad  inchinarlo  varj  principi  d’Ita- 
lia , e primo  fra  essi  Federigo  duca  di  Man- 
tova , per  promuovere  le  ragioni  di  Marghe- 
rita sua  moglie  sopra  il  Monferrato.  Dopo  aver 
fatto  ventilar  quella  causa,  nel  dì  tre  di  no- 
vembre profferì , quanto  al  possesso , la  sen- 
tenza in  favore  del  duca  di  Mantova.  Su  quello 
Stato  avea  delle  pretensioni  il  marchese  di  Sa- 
luzzo.  Molte  più  ne  avea  Carlo  duoa  di  Savoia 
a cagion  d’  una  donazione  fatta  al  duca  Ame- 
deo da  Gian-Giacomo  marchese  di  Monferrato. 
Verisiinihnente  per  guadagnarsi  il  favore  del- 
l’Augusto sovrano  avea  il  primo  abbandonati 
i Franzesi,  e il  secondo  tanto  prima  avea  col- 
tivata in  varie  forme  la  di  lui  buona-  grazia. 
Dopo  la  perdita  della  maggior  parte  de’  suoi 
Stati  s’ era  ritirato  esso  duca  a Nizza  , dove 
si  fortificò.  Si  dolse  egli  non  poco  del  suddetto 
decreto  cesareo  ; perchè  quantunque  restassero 
vive  le  sue  ragioni , da  conoscersi  poi  in  un 
giudizio,  pure  intendeva  che  vantaggio  fosse 
quello  di  chi  possiede  le  cose  controverse. 
Tanto  più  s’ afflisse  egli  da  che  seppe  che 
l’ imperadore  imbarcatosi  avea  nel  dì  i5  di 
novembre  spiegate  le  vele  verso  la  Spagna , 
senza  prendersi  cura  di  ricuperar  quegli  Stati 
eh’  egli  pel  suo  attaccamento  allo  stesso  Au- 
gusto avea  perduto.  Venne  poscia  il  duca  di 
Mantova  con  un  commessario  cesareo  per  pren- 
dere il  possesso  di  Casale  di  Sant’Evasio.  Ma 
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mentre  egli  si  stava  preparando  per  farvi  mia 
magnifica  entrata,  introdussero  alcuni  suoi  ma- 
levoli di  notte  in  quella  città  mille  fanti  e tre- 
cento cavalli  francesi , die  diedero  il  sacco  a 
tutti  i fautori  della  duchessa  di  Mantova.  Ciò 
riferito  al  marchese  del  Vasto , che  in  luogo 
di  Antonio  da  Leva  era  stato  creato  capitan 
generale  dello  Stato  di  Milano,  e dimonna  al- 
lora in  Asti , vi  accorse  nel  dì  24  di  ’ novem- 
bre con  molte  sue  brigate , ed  entrato  nella 
rocca  , che  tuttavia  si  tene\  a , assalì  i Franzesi 
verso  la  città , e dopo  un  sanguinoso  conflitto 
li  sconfisse , con  saccheggiar  poscia  chiunque 
loro  avea  prestato  favore.  Fu  solenni  mente  nel 
dì  39  del  suddetto  mese  dato  al  duca  Fede- 
rigo il  possesso  col  titolo  di  Marchese  di  Mon- 
ferrato. Fin  qui  Massimiliano  Stampa , alla  Cui 
fede  il  defunto  duca  Francesco  Sforza  avea 
raccomandato  l’inespugnabil  castello  di  Milano, 
non  s’ era  potuto  indurre  a consegnarlo  all’im- 
peradore.  Nel  sopradetto  novembre  si  lasciò 
egli  vincere,  e n’ebbe  per  ricompensa  cinquanta 
mila  scudi  d’ oro , e fu  dichiarato  marchese  di 
Soncina.  Merita  ancora  Lorenzo  o sia  Renzo 
signore  di  Ceri , dell’insigne  casa  Orsina , da 
noi  veduto  sì  valoroso  condottier  d’armi  in 
tante  passate  guerre,  che  si  faccia  menzion 
della  sua  morte  accaduta  nel  dì  20  di  gennaio 
dell’  anno  presente , per  essergli  caduto  addosso 
il  cavallo,  mentre  era  alla  caccia.  Secondo  f an- 
nalista Spendano,  nell’anno  precedente  venuto 
a Ferrara  I’  eresiarca  Giovanni  Calvino , sotto 
abito  finto , talmente  infettò  Renea  figlia  del 
re  Lodovico  XII,  e duchessa  di  Ferrara,  de 
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gli  errori  suoi , che  non  si  potè  mai  trarle  (li 
cuore  il  bevuto  veleno.  Ma  nel  presente  anno 
veggendosi  scoperto  questo  lupo,  se  ne  fuggì 
a Genevra.  Vengo  assicurato  da  chi  ha  veduto 
gli  atti  dell’  Inquisizion  di  Ferrara  , che  sì  pe- 
stifero mobile  fu  fatto  prigione  ; ma  nel  men- 
tre che  era  condotto  da  Ferrara  a Bologna, 
da  gente  armata  fu  messo  in  libertà.  Onde 
fosse  velluto  il , colpo  , ognun  facilmente  l1  im- 
maginò. 

Annodi  Cristo  i -*>37.  Indizione  X. 
di  Paolo  111  papa  /{. 
di  Carlo  V impemdore  19. 

Non  altro  che  pensieri  o consiglj  di  pace 
meditava  il  pontefice  Paolo  , e a questo  fine 
nel  precedente  anno  avea  mandati  due  legati , 
cioè  il  cardinale  Caracciolo  all’  imperadore , e 
il  cardinale  Trivulzio  al  re  di  Francia.  Indarno 
impiegarono  essi  parole  e passi:  cotanto  erano 
alterati  gli  animi  di  que’  due  emuli  monarchi. 
Un  altro  motivo  della  spedizione  d’  essi  por- 
porati era  la  dichiarata  risolnzion  del  pontefice 
per  convocare  il  concilio  generale.  Ancor  qui 
si  trovarono  delle  discrepanze  ; e perchè  s’  era 
posta  la  mira  sopra  Mantova  , come  città  ap- 
proposito  per  quella  sacra  adunanza  , tali  dif- 
ficoltà eccitò  quel  duca , che  convenne  pensare 
ad  altro  sito.  Orando  su  questo  punto  fu  sem- 
pre la  premura  del.  papa , sincera  la  sua  in- 
tenzione, Anzi  a lui  stava  così  a fcuore  la  ri- 
forma della  Chiesa , che  , siccome  dicemmo  , 
senza  aspettare  il  concilio,  seriamente  s’applicò 
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egli  stesso  a curarne  le  piaghe , e sopra  tutto 
a levare  gli  abusi  della  sua  corte.  A questo 
fme  con  immensa  sua  lode  chiamò  nell'  anno 


precedente  a Roma  de  i personaggi  più  illustri 
nelle  scienze  e nella  pietà , e spezialmente  Re- 
ginaldo  Polo  Inglese , parente  del  re  d’ Inghil- 
terra , Gian-Pietro  Ca ralla  INapolelano,  vescovo 
Teatino  , cioè  di  Chieti . Gregei  io  Cortese  Mo- 
denese , abbate  di  San  Benedetto  di  Mantova , 
c Gerolamo  Aleandro  da  Istria , arcivescovo  di 
Blindisi.  E siccome  egli  ebbe  sempre  gran  cura 
di  promuovere  alia  sacra  porpora  gli  uomini 
di  merito  distinto,  e massimamente  gli  eccel- 
lenti letterati,  ed  avea  già  promosso  al  cardi- 
nalato nel  i535  fra  altri  egtegi  personaggi  Ga- 
sparo Contarino  Veneziano,  ingegno  miiabile; 
così  sul  fine  del  1 536  cr<  ò cardinali  i suddetti 


Caraffa  , che  fu  poi , papa  Paolo  IV , e il  Polo 
e Jacopo  Sadoleto  Modenese , insigne  per  la 
sua  letteratura.  A questi  ingegni  eccellenti  avendo 
unito  Tommaso  Badia,  parimente  Modenese, 
dottissimo  maestro  del  sacro  palazzo,  avea  poi 
dato  papa  Paolo  l1  incombenza  di  mettere  ser- 
gretanieute  in  iscritto  quegli  abusi  e disordini 
della  Chiesa  di  Dio  e della  corte  romana  che 


esigessero  emendazione.  Il  che  eseguirono  essi 
con  sommo  giudizio  ed  onoratezza  ; benché  la 
loro  scrittura , contro  la  mente  del  pontefice 
e d’ essi , capitasse  poi  in  man  de  gli  eretici , 
che  ne  fecero  gran  galloria  : quasiché  i difetti 
introdolti  nella  disciplina  potessero  servire  a 
giustificar  il  loro  scisma  e le  lor  false  dottrine. 
Non  certo  que’  saggi  uomini  trovarono  nella 
Chiesa  Romana  dogmi  meritevoli  di  correzione  ; 
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c stando  questi  immobili , ancorché  avven- 
gano slogature  nella  disciplina , immobile  sta 
e starà  sempre  la  vera  Chiesa  di  Dio.  Con 
queste  sì  lodevoli  azioni  egregiamente  adem- 
pieva  Paolo  111  il  sacro  suo  ministero;  e gli 
si  può  ben  perdonare , se  nel  medesimo  tempo 
ancora  ascoltava  i consiglj  dell’  amor  paterno 
verso  la  casa  propria,  cioè  verso  di  Pier-Luigi 
Farnese  suo  figlio , che  già  s’ era  addestrato 
alta  professimi  della  milizia , forse  con  poca 
gloria,  perchè,  secondo  il  Varchi,  fu  casso  con 
ignominia  dal  marchese  del  Vasto.  L’  avea  già 
il  poni  dice  creato  gonfaloniere  e generale  del- 
•1*  armi  della  Chiesa  Nel  presente  anno  gli  diede 
Nepi . e il  creò  ancora  duca  di  Castro  di  Ma- 
remma di  Toscana,  permutato  con  Frascati 
da  Girolamo  Estontevilla  , che  dianzi  era  in- 
vestito d’ esso  Castro.  Essendo  questo  luogo 
come  un  deserto , Pier-Luigi  cominciò  ad  ab- 
bellirlo con  porte , piazze , palagi  , strade  e 
case , facendovi  concorrere  abitatori  ed  artefici. 
Col  tempo  ancora  v’  aggiunse  le  fortificazioni , 
tanto  che  lo  ridusse  in  forma  di  città , am- 
pliandone il  distretto  colla  compera  di  varie 
circonvicine  castella. 

Accadde  in  quest’  anno  la  violenta  morte  di 
Alessandro  de’ Medici  duca  di  Firenze.  Chi  de- 
sidera una  esatta  e diffusa  notizia  di  quella 
tragedia , ha  da  ricorrere  alle  storie  che  ne 
trattano  ej  professo  ( i ).  Basterà  a me  di  dire 
che  Alessandro , il  quale  fu  figliuol  naturale  di 
Lorenzo  de’ Medici  il  giovine,  duca  d’ Urbino, 

(i)  Varchi.  Segni.  Adriani.  Jovius. 
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e chi  dice  d’ una  schiava,-  e chi  d’ima  vii 
contadinella  eh  Collevecchio  ( benché  , al  mirare 
il  tanto  amore  per  lui  di  papa  Clemente  Vii, 
la  malignità  di  taluno  immaginasse  eh'  egli  do- 
vesse i suoi  natali  a Giulio  de’ Medici,  .che  noi 
Creato  papa  assunse  jl  suddetto  nome  di  Cle- 
mente) , non  mancò  eli  vivacità  d’ ingegno  e di 
attitudine,  per  ben  governare  Firenze,  da  che 
era  stato  portato  dalla  forza  del  pontefice  zio 
e deli’  Augusto  Carlo  ad  esser  capo  di  quella 
repubblica , e poi  principe  assoluto.  Ma  ogni 
sua  buona  dote  era  gtìasta  dalla  smoderata  li- 
bidine , confessando  ognuno  che  per  isfogarl^ 
non  perdonava  a grado  alcuno  di  donne , e nè 
pur  alle  sacre  vergini  ; ed  uscendo  benespsssò 
la  notte  per  disonesti  fini,-  più  d’una  volta  fu 
in  pericolo  della  vita.  Nè  da  questa  vituperosa 
maniera  di  vivere  potè  mai  ritrarlo  papa  Cle- 
mente, per  quante  lettere  ed  ammonizioni  gli 
inviasse.  Peggiorò  molto  più  dopo  la  morte  di 
esso  pontefice  3 nè  giovò  punto  a rimetterlo 
sulla  buona  via  l’ aVer  egli  otténuta  in  moglie 
una  figlia  dell’  imperadore , per  cui  non  mo- 
strò mai  grande  amore  nè  stima  , perchè 
troppo  perduto  in  cercar  sempre  noti  là  d’og- 
getti alla  sfrenata- sua  disonestà.  Malcontenta  di 
lui'  era  la  maggior  parte  de’ÌFiorentini,  siccome 
coloro  che  miravano  in  lui  un'  tiranno  3 èd  un 
oppressore  della  lor  libertà , e chi  per  soste- 
nere con  sicurezza  iL  suo  imperio,  avea  spinto 
in  esilio  tante  onorate  famiglie.  Che  se  alcuno 
sparlava.,  ne  pagava ‘ben  tosto  il  fio.  Pure  da 
questo  universal  odio  non  venne  la  sua  rovina, 
avendovi  posto  riparo  colla  forte  guardia  ili 
Muratori..  Ann.  Voi.  XIV.  29 
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milizie,  di’ egli  teneva  in  città  e al  corpo  suo, 
sótto  il  contando  di  Alessandro  Vitelli.  Venne 
da  quel  med 
lamino  , che 
più  accorti. 

S’era  il  duca  Alessandro  affratellato  non  poco 
con  Lorenzi  no  de’  Medici , discendente  da  Lo- 
renzo, fratello  di  Cosimo.il  Magnifico,  e perù 
suo  parente  alla  lontana  : quel . medesimo  Lo- 
renzo conira  di  cui  Francesco  Maria  Moka, 
celebre  ingegno  modenese,  scrisse  una  invettiva 
latina  , per  aver  costui  deformati  in  Roma  al- 
cuni bei  frammenti  delle  aulichilà  romane.  Ve- 
desi  il  suo  rivo  ritratto,  formato  dalia  tagliente 
penpa  del  Varchi  , dal  Segni  e dal  Giovio. 
PJon  era  costui  che  iniquità  ; e queste  da  gran 
tempo  meditava  di  coronare  con  una  che  fa- 
cesse grande  strepilo  nel  mondo.  Adulatore  di- 
venuto d’ Alessan  ro  e strétto  suo  famigliare, 
principalmente  s’ era  introdotto  nella  di  lui 
grazia  , cpn  servirlo  non  solo  di  spia  , ma  an- 
cora come  spcrto  ruffiano  presso  qualunque 
donna  che  gli  cadesse  in  pensiero.  Andò  tanto 
avanti  questa  sordida  domestichezza . fra  loro  , 
che  Alessandro  il  richiese  di  ridurre  alle  sue 
voglie  una  sorella  della  di  lui  madre,  giovane 
non  men  pudica  che  bella.  Finse  Loreuzino 
d’ aver  vinta  la  di  lei  costanza , e di  farla  ve- 
nire una  notte  nella  propria  casa,  dove  si  esibì 
di  trovarsi  anche  il  duca.  In  fatti  colà  si  portò 
l’ incauto  Alessandro  soletto,  e nella  camera  di 
Loreuzino  si  coricò  in  letto,  aspettando  il  dolce 
momento  di  cui  era  intenzionato.  Ma  trovò 
quél  che  non  si  aspettava.  Entrato  Loreuzino 


dino  vizio , di  cui  pòco  fa  par- 
toglie  talvolta  di  senno  anche  i 
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e seco  un  suo  sgherro  , gli  furono  addosso  j e 
quantunque  Alessandro  , giovane  robusto , fa- 
cesse gran,  difesa  , pure  a forza  di  coltellate  , 
e con  segargli  in  fine  la  gola,  lo  stesero  morto 
sul  letto,  tutto  immerso  nel  proprio  sangue. 
Il  tempo  in  cui  segui  sì  strepitoso  omicidio,  se 

10  chiediamo  al  Varchi , egli  risponde  : tra  le. 
cinque  e le  sei  del  sabato  che  precedette  ■ la 
Befania , il  sesto  giorno  di  gennaio  ( secondo 

11  costume  de'  Fiorentini,  i quali  pigliano  il 
giorno,  tosto  che  il  giorno  è ito  sotto ) dell' an- 
no MD.xxxrr.  Parla  alla  forma  de’Fiorentini,  che 
mutano  1’  anno  solamente  nel  dì  a5  di  marzo,  e 
presso  loro  perciò  durava  il  i536.  Venne  l’Epi- 
fania in  quest’anno  in  sabbato;  e le  parole  del 
Varchi  che  sembrano  alquanto  intricate , s’ io 
le  so  ben  intendere , significano  ucciso  Ales- 
sandro secondo  noi  nella  notte  precedente  al 
di  sesto  di  gennaio.  All’  incontro  il  Giovio 
scrive  : ea  nocte , quee  Januarias  Nonas  ante- 
cessit  ; cioè  nella  notte  innanzi  il  dì  quinto  d’ esso 
mese.  Nella  sua  Storia  volgarizzata , non  so 
come  , è scritto  : Quella  notte  die' fu  innanzi 
a’  6 di  gennaio  : il  che  non  corrisponde  al  la- 
tino. Ma  H Segni  chiaramente  riferisce  aver  il 
duca  consumato  il  giorno  intero  sci  di  gen- 
naio , festa  della  Befania , in  maschera  , ed 
essefe  poi  stato  ucciso  la  seguente  notte.  E 
pure  il  medesimo  scrive  dipoi , che  scoperta 
da  i rettori  la  morte  del  duca  , ordinarono 
che  quel  giorno , che  era  il  dì  dell’  Epifania  , 
si  fingesse  letizia.  Come  mai  tanta  discordia  ì 
Quanto  all’  Adriani , egli  fa  accaduta  la  morte 
d’  Alessandro  la  notte  appresso  il  dì  sesto  di 
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gennaio  , celi  òrafe  per  la  festa  dell'  Epifania. 
Più  strano  è il  linguaggio  deli’  Ammirati , che 
così  scrive:  Era  entrato  l'anno  i53y  di  sei 
giorni,  giorno  celebre  per  la  solennità  della 
Presi  ni azion  del  Signore  al  l'empio  , quando 
Lorenzino  fece  intendere  al  din  a , che  nedla 
notte  seguente  condurnbbe  ec.  E co  cosa  fosse 
l’ Epifania  in  mente  di  questo  celebre  storico. 
Mi  si  perdoni  questa  diceria  , da  cui  non  ho 
saputo  dispensarmi  , acciocché  s’ intenda  sem- 
pre più  che  nelle  minutaglie  della  cronologia 
anche  i più  accreditati  scrittori  prendono  de 
gli  sbagli. 

Ebbe  tanta  industria  e fortuna  l’ omicida  Lo- 
renzino, che  col  suo  sicario  potè  la  stessa  notte 
uscir  di  città  e salvarsi  a Venezia  , da  dove 
poi  Filippo  Strozzi  il  fece  ritirare  alla  Miran- 
dola. Aveva  egli  chiuso  in  sua  camera  l’ucciso 
duca  ; nè  trovandosi  la  seguente  mattina  nel 
suo  palazzo  il  misero  principe  , e cercato  in- 
darno per  varj  «iti  da  i ministri  suoi  e dal 
Cardinal  Cibò,  che  si  trovava  allora  in  Firenze, 
s' andò  subodorando  e in  fine  scoprendo  la 
sua  disavventura , la  quale  fu  ben  tenuta  se- 
greta , finché  arrivasse  a Firenze  Alessandro 
Vitelli  capitano  delle  milizie  ducali,  e s’intro- 
ducessero nella  città  molte  brigate  di  fanti  del 
Muggello.  Questa  precauzione  tenne  ili  dovere 
il  popolo,  che  non  seguisse  sollevazione  alcuna, 
come  aveano  sperato  tanto  Lorenzino  che  i 
fuorusciti  fiorentini  , sempre  vogliosi  di  rimet- 
tere in  libertà  la  patria.  Oltre  di  che,  al  popolo 
già  erano  state  tolte  l’ armi.  Si  tennero  poi 
varie  pratiche  e cuusiglj  dal  suddetto  cardinale 
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Cibò  , dal  Vitelli  e dal  magistrato  maggiore , 
dove  si  trovò  gran  discrepanza  di  sentimenti. 
Ma  o sia  che  Cosimo  figlio  del  fu  sì  valoroso 
Giovanni  de’  Medici  , discendente  aneli’  egli  al 
pari  del  micidiario  Lorenzino  da  Lorenzo  fra- 
tello di  Cosimo  il  Magnifico,  trovandosi  allora 
in  villa , tratto  dal  rumore  della  morte  del 
duca  , spontaneamente  tornasse  in  città;  o pure 
ch’egli  vi  fosse  chiamato  dal  cardinale  e da  i 
parziali  della  casa  de’  Medici  : fuor  di  dubbio 
è eh’  egli  venne  , e si  presentò  ad  esso  cardi- 
nale Cibò , il  (piale  o prima  o dipoi  prese  la 
protezione  di  lui  , per  farlo  succedere  all’  e- 
stinto  Alessandro.  Giovinetto  avvenente  di  di- 
ciotto anni  era  allora  Cosimo;  superiore  all’età 
sua  era  il  sénno  e il  coraggio  suo.  I pregi  della 
pietà  e della  modestia  e del  farsi  amare  ne 
accrescevano  il  merito.  Militava  ancora  in  fa- 
vore di  Cosimo  il  decreto  o sia  l’ investitura 
di  Carlo  V;  e quello  che  sopra  tutto  accelerò 
le  risoluzioni  , fu  il  timore  che  1’  armi  di  Ce- 
sare venissero  a insignorirsi  della  città.  Laonde 
cotanto  si  maneggiò  il  menzionato  cardinale 
co  i bene  affetti  e co’  senatori  più  saggi  , che 
senza  far  caso  di  un  bastardo  per  nome  Giu- 
lio , lasciato  dal  duca  Alessandro , perchè  di 
soli  tre  anni,  elessero  il  suddetto  giovane  Co- 
simo , con  titolo  non  già  di  Duca , ma  di  Capo 
e Governatore  della  Repubblica  Fiorentina , con 
assegno  di  dodici  mila  fiorini  d’oro  l’anno  e 
con  limitazioni  al  precedente  governo.  Accettò 
Cosimo  ogni  condizione  a mani  baciate  , ben 
prevedendo  che  col  tempo  avrebbe  da  pren- 
dere legge  chi  ora  a lui  la  dava.  Per  l’ allegrezza 
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fu  poi  svaligiato  da  i soldati  il  suo  palazzo,  e 
pei-  vendetta  saccheggiato  quello  di  Lorenzino. 
Per  non  tornare  più  a costui , il  quale  , come 
apparisce  da  una  lettera  a M.  Paolo  del  Tos- 
so (1),  e dal  Varchi,  venne  fregi  atonia  i fuor- 
uscili fiorentini  col  titolo  di  Bruto  novello 
Toscano  , dirò  che  in  Firenze  fu  poi  sman- 
tellato il  suo  palazzo , facendovi  passare  pel 
mezzo  una  strada  appellata  del  Traditore  ; fu 

{jromessa  gran  taglia  a chi  il  desse  vivo  , o 
’ uccidesse  ; e dipinta  la  sua  effigie  pendente 
dalla  forca.  Andò  poi  egli  in  Turchia;  tornò  a 
Venezia  , e di  là  passò  in  Francia  ; finalmente 
ritornato  a Venezia  , senza  rumore  fu  privato 
di  vita  nel  1 547-  Succederono  poscia  varie  al- 
tre scene  in  Firenze  e per  la  Toscana  , che 
lungo  sarebbe  il  voler  riferire.  Solamente  ag- 
giuguerò  , che  Alessandro  Vitello  s1  impadronì 
con  inganno  della  fortezza  di  Firenze , e se 
ne  fece  bello  colf  imperadore  , scrivendogli  di 
tenerla  a nome  e volere  della  Maestà  Sua.  Si 
meritò  egli  per  questo  il  nome  di  traditore.  In 
gran  moto  si  misero  dipoi  i cardinali  e fuoru- 
sciti fiorentini  per  guastare  la  risoluzion  presa 
in  favore  di  Cosimo  de’  Medici.  Ma  andarono 
a voto  i loro  per  altro  deboli  tentativi  e di- 
segni , e molti  d’  essi  , fra’  quali  spezialmente 
Filippo  Strozzi  lor  capo,  furono  condotti  pri- 
gioni a Firenze,  e col  tempo  anche  decapitati, 
fhorchè  il  suddetto  Filippo,  che  poi  nell’anno 
seguente  si  trovò  morto  in  prigione , con  far 
correre  voce  che  si  fosse  ucciso  da  sè  stesso 

(i)  Lettere  de’ Principi  tòm.  3. 
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Seguitò  nel  presente  anno  la  guerra  in  Pie» 
monte  fra  gl1  imperiali  è Franzesi.  In  uno  stato 
compassionevole  si  trovava  ben  allora  Carlo  III 
duca  di  Savoia  , da  che  avea  nemici  i Fran- 
zesi, e gl’ imperiali  amici  bensì,  ma  sen  a ga- 
gliarde -forze  ; e intanto  si  desolava  e lacerava 
tutto  il  suo  paese , ora  in  mano  de  gli  uni , 
ed  ora  de  gli  altri  cadendo  le  sue  {erre  e ca- 
stella. Andò  il  marchese  del  Vasto  all1  assedio 
di  Carmagnola  con  Francesco  marchese  di  Sa- 
luzzo  , che  colpito  d1  una  archibusata  r ivi  la- 
sciò la  vita.  Essendo  sul  principio  di  giugno 
arrivato  di  Francia  a Pinerolo  il  signor  d’ U- 
mieres  con  alcune  migliaia,  di  Tedeschi,  il 
Vasto  si  ritirò  ad  Asti,  città  poscia  indarno 
assediata  da  i Franzesi  (i).  Venne  bensì  Alba 
con  altri  luoghi  in  lor  potere  ; ma  noli  tarda- 
rono gl1  imperiali  a ricuperarli  , e a prendere 
Chieri  e Chierasco.  Rinforzato  poi  l1  esercito 
cesareo  da  molte  truppe  venute  di  Germania , 
forse  avrebbe  tentato  cose  maggiori  j ma  d1  or- 
dine del  re  rii  Francia  nel  principio  d1  ottobre 
si  mosse  di  Lione  Arrigo  Delflno  di  Francia 
con  Anna  di  Memora  usi  gran  contestabile , e 
con  una  buona  armata , e giunto  a Susa  se 
ne  impadronì , siccome  ancora  d1  altri  luoghi 
eh1  io  tralascio.  Venne  lo  stesso  re  Francesco 
in  Piemonte  ; e perciocché  fu  in  questi  tempi 
latta  una  tregua  di  tre  mesi,  conchiusa  nel  dì 
1 6 di  novembre  dell1  anno  presente , e rappor- 
tata dal  Du-Mont  (2 ) , per  tentare  , se  possibil 

(1)  Belcaire  . Oiovio.  Segni  Spendano. 

fa)  Du-Mont  Corpi  Diptoniat. 
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era , d’ intavolar  la  pace  , si  posarono  1’  armi  ; 
e portossi  il  marchese  del  Vasto  a baciar  le 
mani  al  rè  di  Francia,  dimorante  in  Carma- 
gnola. E qui  non  si  dee  tacere  un  fatto  d’ esso 
re , confessato  dallo  stesso  Belcaire , e som- 
mamente detestato  dallo  Spondano  storico  an- 
eli,’ esso  franzese  , per  cui  resterà  sempre  de- 
nigrata la  fama  di  chi  ne’  titoli  Cristianissimo , 
tutti  altro  ne1  fatti  si  diede  a conoscere..  Cioè 
cotanto  era  infiammato  d’odio  esso  re  Fran- 
cesco I .centra  dell’  Augusto  Carlo  V , che  in 
questi  anno  spedì  suoi  oratori  a Solimano  gran 
Signore  de’ Turchi  , per  incitarlo  a muovere 
guerra  in  Italia.  E volesse  Dio  che  questo  solo 
esempio  avesse  dato  la  corte  di  Francia  del 
suo  attaccamento  al  Turco  in  danno  della  Cri- 
stianità. Presero  i Turchi  Castro  in  Puglia,  di- 
stante otto  miglia  da  Qtranlo  , e cominciarono 
colle  scorrerie,  ad  .infestar  tutto  quel  paese. 
Cagion  poi  fu  la  tregua  suddetta  che  i Turchi 
si  ritirassero  di,  là  , dopo  avere  riempiuta  di 
terrore  tutti  l’Italia,  menando  nondimeno  seco 
una  gran  copia  d’ infelici  Cristiani  in  ischigvitù. 
Intanto  si  cominciò  a maneggiar  una  lega  fra 
il  papa,  l’imperadore  e i.  Veneziani,  per  re- 
sistere al  comune  nemico,  giacché  egli  poten- 
tissimo per  terra  e per  mare  avea  già  comin- 
ciata-guerra contro  la.  repubblica  veneta,  con 
un  lagrimevo!  sacco  dato  all’  isola  di  Corfu  t‘ 
ed  in  Ungheria  avea  inferiti  gravissimi  danni 
a quella.  Cristianità. 
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Anno  di  Cristo  1 533  Indizione  XI. 

di  Paolo  III  papa  5.  . 

di  Carlo  V.  inipemdore  20. 

Lo  straordinario  apparato  del  Sultano  de  i 
Turchi  Solimano  contra  de'  confinanti  regni 
cristiani  (1)  , quel  fu  che  indusse  fin ‘'mente 
papa  Paolo,  Carlo  imperadore Ferdinando  suo 
fratello  re  de’  Romani  c d’  Ungheria , e i Ve- 
neziani a stabilire  una  lega  in  lor  difesa/  Si 
obbligarono  queste  potenze  a fare  un  arma- 
mento di  ducento  galee , di  cento  navi , di 
quaranta  mila  fanti  , e di  quattro  mila  e cin- 
quecento cavalli  tedeschi.  Furono  compartite  a 
rata  le  spese  fra  i contraenti  ; Andrea  Doria 
creato  capitan  generale  di  sì  potente  • flotta. 
Non  contento  di  ciò  il  pontefice , vedendo  che 
tante  lettere  ed  ambasciate  sne  nulla  aveano 
servito  per  condurre  alla  pace  gli  animi  troppo 
esacerbati  dell’  imperadore  e del  re  di  Fran- 
cia , si  lusingò  che  la  presenza  ed  * eloquenza 
sua  potesse  ottener  di  gran  bene  alla  Cristia- 
nità , cotanto  allor  conculcata  da  gli  eretici , e 
minacciata  da  i Turchi.  Maneggiò  pertanto  un 
abboccamento  suo  con  que’  due  monarchi  nella 
città  di  Nizza  in  Provenza  , dove  convennero 
di  ritrovarsi  tutti  e tre.  Insorsero  poscia  delle 
gravi  discrepanze , perchè  il  pontefice  richie- 
deva in  sua  balia  il  castello  d’  essa  città  , ed 
altrettanto*  pretendeano  Cesare  e il  re  Cristia- 
nissimo ; e il  duca  di  Savoia , . padrone  d’  essa 


(1)  Raynald.  Armai.  Eccl.  Spondanus  Armai.  E ccL 
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città  , non  fidandosi  nè  dell’  uno  nè  dell’  altro  , 
si  trovò  in  molto  imbroglio.  Si  mosse  da  Roma 
nel  dì  33  di  marzo  papa  Paolo  III  , e giunto 
a Parma , fu  con  gran  solennità  accolto  ; ma 
insorta  lite  fra  chi  pretendeva  la  mula  ponti- 
fizia , si  venne  ad  una  baruffa  tale , che  il  suo 
mastro  di  stalla  vi  restò  morto , e il  papa  con 
tutti  i cardinali  spaventati  scappò  a nascon- 
dersi in  Duomo..  Arrivato  a Savona , e quivi 
imbarcatosi  , nei  dì  17  di  maggio  approdò  a 
Nizza.  Curiosa  non  poco  riuscì  .quella  scena. 
Non  solamente  non  potè  entrare  il  papa  nel 
castello  , ma  nè  pure  nella  stessa  città.  In  ol- 
tre , per  quanto  egli  sì  studiasse , non  potè 
indurre  al  desideralo  abboccamento  Carlo  V e 
Francesco  I.  Trattò  dunque  separatamente  esso 
pontefice  con  amendue.  Il  primo , venuto  di 
Spagna  a Villafranca,  si  portò  a visitare  il  pa- 
pa, alloggiato  fuori  di  Nizza  , dove  sotto  un 
padiglione  per  un’  ora  intera  parlarono  de’  loro 
affari.  Nel  dì  21  di  maggio  si  abboccarono  di 
nuovo.  Poscia  nel  dì  2 di  giugno , un  miglio 
dì  là  da  • Nizza , si  presentò  al  pontefice  il  re 
di  Francia  co  i figli , e seguì  fra  lor  due  un 
lungo  ragionamento.  Tornò  esso  re  ad  un  al- 
tro congresso  nel  dì  i3  dello  stesso  mese.  Al- 
lodevotissimo  zelo  del  papa  non  venne  fatto 
di  condurre  ad  accordo  alcuno  que’  due  mo- 
narchi , creduti  dalla  gente  savia  per  irrecon- 
ciliabili ; pure  tanto  si  affaticò , che  gl’  indusse 
amendue  a conchiudere  nel  dì  18  di  giugno  (1) 
una  tregua  di  dieci  anni  fra  loro , con  che 

(1)  Du-Mont  Corpi  Diplomai. 
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restasse  ognuno  in  possesso  di  quel  che  aveano 
preso  : il  che  se  dispiacesse  al  duca  di  Savoia, 
divenuto  bersaglio  di  questi  due  potentati  con- 
tendehti , ognun  sei  può  immaginare.  E tanto 
peggior  divenne  la  sua  condizione , perchè 
P knperadore  sdegnato  per  non  aver  esso  duca 
contro  la  promessa  voluto  concedere  al  papa 
il  castello  di  Nizza  , volle  dipoi  tener  guarni- 
gione spagnuola  in  Asti , Vercelli  e Fossano. 
Parlò  ancora  premurosamente  il'pontefìce  della 
tenuta  deil’  intimato  concilio  in  Vicenza  5 ma 
ritrovò  varie  difficultà  in  que’  monarchi  ; laonde 
convenne  differirlo.  Promosse  eziandio  viva- 
mente presso  il  suddetto  Augusto  la  guerra  da 
farsi  contra  il  Turco,  e ne  riportò  molte  pro- 
messe. 

Questi  al  certo  furono  i veri  motivi  per  li 
quali  papa  Paolo  , benché  con  tanti  anni  ad- 
dosso , e mal  provveduto  anche  di  sanità,  prese 
a fare  un  viaggio  si  lungo  da  Roma  a Nizza. 
Ma  la  gente  maliziosa  d’ allora  , ed  altri  ancora 
dipoi  si  figurarono  che  lo  sprone  principale 
del  vecchio  papa  fosse  *1’  arcante  suo  disio  di 
maggiormente  ingrandire  il  figlio  Pier-Luigi  e 
i .nipoti.  Nè  si  può  negare  che  in  cuor  suo 
non  avesse  alte  radici  questo  affetto , familiare 
a quasi  tutti  r papi  di  que’  tempi  corrotti.  Pre- 
tende Bernardo  Segni  (1)  che  non  fòsse  te- 
nuta in  quel  secolo  cosa  degna  iF  infamia  che 
un  papa  avesse  figliuoli  bastardi , nè  che  cer- 
casse per  ogni  via  di  farli  ricchi  e signori  ; 
anzi  erano  avuti  per  prudenti  e per  astuti  e 

(1)  Segui  lib.  8. 
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ili  buon  giudizio  pontifici  tali.  Ma  è ben  lecita 
a noi  di  credere  che  in  ogni  secolo  e tempo, 
nel  tribunale  de  i buoni  e de’  veri  amatori 
della  religione , queste  fossero  considerate  per 
gravi  macchie  in  chi  è prescelto  per  sì  alto  e 
sqnto  grado  nella  Chiesa  di  Dio.  E benché,  il 
primo  neo  non  abbia  impedito  a taluno  d’  es- 
sere egregio  pontefice , e sia  almen  tollerabile 
il.  secondo , quando  si  tenga  fra  i-  limiti  della 
moderazione  ; ^>ure  1’  eccedere  in  questa  pas- 
sione sempre  fu  e sempre  sarà  un  abusarsi  di 
quella  dignità  che  Dio  per.  tutt’  altro  conferisce 
a i ministri  suoi.  Ne  abbiam  veduto  in  addie- 
tro de’  perniciosi  esempli.  Quanto  a papa  Pao- 
lo ITI,  convien  confessare  che  più  al  pubblico 
bene  della  Chiesa  e della  repubblica  cristiana, 
che  al  nepotismo  , in  imprendere  quel  viaggio, 
furono  rivolte  le  sue  mire  ; il  che  chiaramente 
apparisce  da  una  Relazione  stampata  di  Niccolò 
Tiepolo  ambasciator  di  Venezia.  Ch’  egli  poi 
pensasse  seriamente  ancora  a prevalersi  di  tal 
congiuntura  per  promuovere  i vantaggi  della 
sua  famiglia,  il  fatto  I»  dimostra.  Allorché  ac- 
cadde la  morte  del  duca  Alessandro  de’  Medi- 
ci , Margherita  d’ Austria  sua  moglie , dopo 
aver  fatto  uno  spoglio  di  tutte  le  gioie  e del 
meglio  della  casa  de’  Medici , ritirossi  nella  for- 
tezza di  Firenze,  occupala  da  Alessandro  Vi- 
telli. Da  lì  a qualche  tempo  passò  a Prato , 
indi  a Pisa , per  aspettar  gli  ordini  dell’  Augu- 
sto Carlo  suo  pache.  Cominciò  di  buon’  ora 
Cosimo  de’  Medici  le,  Sue  pratiche  alla  corte 
d’-esso  imperadore  per  ottenerla  in  moglie; 
ma  a questo  mercato  concorreva  anche  papa 
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Paolo  3 c in  Nizza  ottenne  quanto  volle.  Pre- 
meva più  a Cesare  di  mantenersi  amico  il 
pontefice  , che  Cosiino  5 e già  avea  disegnato 
qual  moglie  avesse  a darsi  al  nuovo  signor  di 
Firenze.  Fu  dunque  dall’  itnperadore  promessa 
la  figlia  sua  naturale  ad  Ottavio  figlio  di  Pier- 
Luigi  Farnese  ; nè  questo  bastò  al  pontefice  ; 
perchè  impetrò  ancora  che  l’ imperadore  l’ in- 
vestisse della  città'  di  Novara  con  titolo  di 
Marchese.  Aggiungono  alcuni  che  l’accorto  vec- 
chio si  fòsse  anche  lusingato  .di  ptiter  indurre 
in  que’  congressi  T imperadore  e il  redi  Fran- 
cia a concedere  a persona  neutrale  . il  ducato 
di  Milano,  per  finir  tutte  le  loro  liti:  il  che 
se  gli  riusciva , sperava  appresso  idi  far  succe- 
dere il  figlio  in  quel  riguardevole  Stato.  Dicono 
che  anche  ne  fece  la  proposizione , ma  che 
que1  monarchi  non  si  sentirono  ispirazione  al- 
cuna di  far  questo  sacrifizio.  Di  «ciò  tornerà 
occasion  di'  parlare. 

Nel  dì  di  giugno  il  re  di  Francia  si 
partì  da^ contorni  di  Nizza  , e nel  dì  seguente 
imbarcatosi  il  papa  , ed  accompagnato  dall’  im- 
peradore sino  a Genova,  continuò  poi  il  viag- 
gio, con  arrivare  a Roma  nel  dì  24  di  luglio.. 
Appresso  dirizzò  Te  prore  verso  Spagna  TAu- 
gusto  Carlo  5 ma  soipreso  da  veliti  còntrarj , 
fu  forzato  a ritirarsi  alle  isole  di  Ieres.  Non 
volle  entrare  in  Mafsilia.  Cresciuto  poi  il  fu- 
rore del  vento  , che  disperse  la  sua  flotta , e 
lui  stesso  condusse  in  pericolo , andò  ad  appro- 
dare ad  Acquaniorta.  Ivi  era  con  Leonora  regina 
sua  moglie  , e sorella  dello  stesso  imperadore, 
il  re  Francesco  , il  quale  non  ebbe  difficili tà 
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di  passare  in  un  battello  alla  galea  d’ esso 
Angusto,  con  dirgli:  Mio  Fratello,  eccomi  per 
la  seconda  volta  vostra > prigione.  L’ abbracciò 
Carlo , e mostrando  aneli’  egli  egual  finezza,  scese 
dipoi  a terra,  e fu  in  ragionamenti  stretti  con  esso 
re  , facendo  comparire  , siccome  accortissimo 
signore,  il  più  bel  cuore,  del  móndo.,  e buona 
intenzione  d’accomodarsi:  il  che  diede  spe- 
ranza ad  ognuno  di  pace,  fuorché  a papa 
Paolo , il  quale  avea  abbastanza  scandagliato 
l’ interno  dello  stesso  imperadore.  Passò  dipoi 
esso  Augusto  in  Ispagna  , e.  attese  alla  guerra 
contro  il  Tiirco.  Intorno  a questa  io  non  dirò 
altro,  se  non  che  non  fu  fatto  quel  magnifico  arma- 
mento cfie  per  li  capitoli  della  lega  si  dovea  : 
pure  Andrea  Doria  con  una  fiorita  armata  na- 
vale si  congiunse  colle  forze  de’  Veneziani , 
del  papa  e de’  cavalieri  di  Malta' , e formò  uno 
stuolo  di  celato  e trenta  quattro  galee  , settanta 
navi  grosse  ed  altri  navigli  minori.  Da  più  se- 
coli non  81  era  veduto  un  sì  forte  armamento 
in  mare,  ed  ognuno  ne  prediceva  meraviglie. 
Ma  il  Doria  , quando  venne  il  tempo  della 
battaglia  , con  perpetuo  suo  scorno  si  riti- 
rò, lasciando  esposti  i Veneziani  al  furore  del 
Barbarossa , con  perder  essi  due  galee  , ed 
aver  come  miracolosamente  salvato  a Corfù  il 
lor  galeone,  che  facea  acqua  da  tutte  le  ban- 
de. ' Ricuperò  poi  il  Barbarossa  nell’  anno  se- 
guente Castelnuovo  , con  mettere  a fil  di  spada 

Suattro  mila  fanti  spagnuoli  veterani,  lasciati  ivi 
i presidio  : il  ehe  più  soi»oraniente  accrebbe 
le  mormorazioni  contra  del  Doria.  Scuse  , o 
giustificazioni  si  recarono  della  sua  condotta. 
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olie -qui  non  importa  riferire.  Fu  in  pericolo 
di  perdersi  nell’  anno  presente  anche  la  Go- 
letta'in  Affrica,  restata  in  potere  dell’ impera- 
dorc  ; e ciò  perchè  gei  mila  fanti  spaglinoli 
quivi  di  guarnigione,  per  mancanza  di  paghe, 
si  ammutinarono , e convenne  condurne  la 
maggior  parte  in  Sicilia,  dove,  durandola  lor 
sedizione , commisero  de’  gravi  danni  e spogli 
di  quo’  Cristiani  nazionali.  Don.  Ferrante  .Gon- 
zaga , viceré  d’  essa  Sicilia , non  ebbe  altra 
via  per  metterli  in  dovere  , che  di  ricorrere 
all’inganno.  Cioè  colle-  più  forti  promesse , au- 
tenticate da  solenni  • giuramenti , prestati  da- 
vanti al  sacro  altare  , impegnò  il  perdono  per 
cadami  d’essi.  Ma  da  che  gli  ebbe . separati  e 
sbandati , a poco  a poco  fatti  pigliare  i lor  ca- 
pi , e moltissimi  de  gli  stessi  soldati . barbara- 
mente contro  la  fede  dala  , e conculcata  la  re- 
ligione d1  essi  giuramenti , fece  impiccare  : cosa 
rii  eterna  infàmia  per  lui , e che  gli  tirò  ad- 
dosso l’odio  di  tutta  la  naziope  spaglinola. 

Mancò  di  vita  nel  dì  38  di  dicembre  del- 
T anno  presente  Andrea  Gritti  doge  di  Vene- 
zia , celebre  per  la  • sua  prudenza  e per  le  suè 
militari  imprese  , ed  ebbe  per  successore  Pie- 
tro Laudo  , eletto  nel  dì  20  di  gennaio  del- 
1’  anno  seguente  Parimente  terminò  i suoi 
giorni  nel  dì  piimo  d’ ottobre  Francesco  Maria 
della  Rovere  duca  d’ Urbino  , mentre  si  tro- 
vava in  Pesaro  , con  lasciar  dopo  di  sè  lina 
gloriosa  memoria  per  le  sue  azioni:-  Secondo 
U Sardi.(i),  morì  egli  di  veleno,  datogli -ad 

(1)  Alessandro  Sardi , Storie  MSte. 
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istanza  di  < Luigi  Gouzaga,  soprqnominato  • R<Vr 
domonte.  Il  Giovio  parla  dello  stesso  veleno  , 
ma  senza  attentarsi  di  palesarne  1' autore, 'ben- 
ché dica  che  risultasse,  dal  processo  e dalla 
confessione  chi  fosse  il  reo,  lasciando  sospetto 
contro  di  chi  aspirava  al  dominio  di  Camerino. 
Già  dicemmo  che  contro  il  volere  e le  pre- 
tensioni della  curia  romana  s’  era  messo  in 
possesso  del  ducalo  di  Camerino  Guidubaldo 
figlio  del  suddetto  duca  d' Urbino  k il  quale  fin 
qui  vi  si  seppe  mantenere  contro  1’  armi  del 
papa  colla  riputazione  del  valoroso  suo  padre , 

■ e molto  più  per  la  prolezion  de*  Veneziani, 
de' quali  esso  duca  Fiaucesco  Maina  era  gene- 
rale. Ma  mancato  di  vita  suo  padre  , e cessata 
1’  assistenza  della  repubblica  veneta , il  ponte- 
fice , che  nell'anno  addietro  area  con  contra- 
cambio  d’ altri  beni  indotto:  Creole.  Varano  a 
• cedere  le  sue  ragioni  sopra  Camerino  ad  Ot- 
tavio Farnese  suo  nipote , non  tardò  a farle 
valere , inviando  Stefano  Colonna  , o pure  Ales- 
sandro Vitelli,  come  altri  vogliono , coll’ e- 
sercito  pontificio  contro  quella  citt^r.  Tuttoché 
%S-sa  fosse  ben  forte  pule -il  nuovo  duca  Gui- 
dubaldo conoscendo  di  non  potersi  quivi  man» 
tenere,  e temendo  in  mitre  di  perdere  .anche 
il  ducato  d’  Urbino , venne  poi  nell’  anno  se- 
guente a concordia-  col  papa  , e gli  rilasciò 
quella  città  e il  suo  ducato , di  cui  egli  non 
tarilo  ad  investire  H suddetto  suo  nipote  Ot- 
’ tavio.  Nel  di  tre  di  novembre  entrò  in  Roma 
Margherita  d'Austria , destinata  in  moglie  ad 
esso  Ottavio  , il  quale  era  allora  in  .età  sola- 
mente di  quindici  anni,  dichiaralo  prefetto  di 
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Roma.  Si  celebrarono'  quelle  nozze  con  gran 
^untuosità-,  feste. ed  allegrezze,  Confessò  il  papa 
d’  avere  avutp  m dote  trecento  mila  «ondi  d’  o- 
roj  ma  nqn  si  sa  qual  banchiere  .glieli  con- 
tasse. Racconta  il  Segni  che  questa  principessa 
si  trovò  su  i • principj  malcontenta  di  un  tal 
maritaggio , e che  essendo  ita  a Castro  e Ne- 
pi,  disse  che 'la  più  vii  terricciuola  del  duca. 
Alessandro  suo  primo,  marito  valeva  più  di 
Castro, -e  di  quant^  avea  casa  Farnese.  A i 
motivi  dunque  del  pontefice  di  sempre  più  in- 
grandir la  sua  casa  si  dovette  aggiugnere  ancor 
questo.  Cosa  mirabile  avvenne  uel  di  29  di 
settembre  di  quest’anno  (1).  Fra  il  porto  di 
Baia  e di  Pozzuolo  apertosi  il  terreno  , comin- 
ciò a vomitar  fuoco  , sassi  , fumo  e cenere  , 
che  portata  per  aria  si  stese  più  di  cento  ain- 
quauta  miglia  Verso  la  Calabria.,  e ne  fu  co- 
perta tutta  la  città  di’  Napoli.  Cagionò  questo  . 
nuovo  Volcanó  tremuoti  per  otto  giorni.  Resta- 
rono inceneriti  tutti,  gli  alberi  , spianati  ' gli  edi-* 
fizj , e desolato  un  gran-tratto  di  paese,  pieno 
dianzi  di  amene  selve  di  agrumi  e d’  altri  frut- 
ti. Della  vomitata  materia  fetente  dr  zólfo  si 
formò  all’  intorno  di  quella  bocca  un  monte  -,  alto 
più  d’un  miglio  di  circuito  al  p.iano  di  quattro 
miglia,  occupante  i Bagni  delle  Trepergole,  e 
gran  parte  del  Lago  Averno  ,e- del  Lucrino.  Non 
avrei  ardito  di  scrivere  tanfo  altezza  di.  quei 
monte,  sembrando  a me  un’ iperbole , se  hoq 
ne  facesse  fede  anche  Alessandro  Sardi  (2) , 

(l)  Summonte'.  • . 

(a)  Sardi,  Storia  MS.  *•••.• 

Muratori.  V ol.  XI V . 3o 
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ateneo . contemporaneo.  Furono  in  quest’anno' 
da  papa  Paolo  cóu  sua  gran  lode  creati  cardi- 
nali due  insigni  letterati  italiani  , cioè  Giro- 
Ignm  Aleandro  e*  Pietro  Bembo. 

* -*  ».  * • • ' • 

Anno  di  Cristo  i51  9.  Indizione  XII. 
di  Paolo  III  papa  ti..  . 
di  Carlo  V imperadore  sti. 

# • » t * 

A cagion  della  tregua  ^tbilita  fra  Carlo  im- 
peradore  e Francesco  re  di  Francia  , si-  godè 
ni  quest’ anno  una  felice  quiete  per  P Italia. 
Intanto  i Veneziani  j dopo  la  pruova  fatta  del 
pocfo  capitale  che  potea  farsi  de  gli  aiuti  del- 
l’ imperadore  Contro  il  Turco  , scorgendo  sè 
soli  rimasti  in  ballo  ,•  ed  esposti  alla  straordi- 
naria potenza  di  Solimano,  cominciarono  a 
trattar  seco  rii  pace.  A questo  fine  nel  marzo 
.dell’ anno  presente  ottennero  da  lui  una  tregua 
di  tre  mesi,  ta.  qual  fu  anche  dipoi  prorogata. 
•Non  furono  ascosi  al|’  imperadore  e al  re  di 
. I rancia  questi  negoziati  del  senato  veneto  col 
tiranno  d1  Oriènte  4 e però  amendue(  vcrisimil— 
mente  ‘non  per  vera  voglia  di  guerreggiar 
contra  de  gl’infedeli , e molto  meno  il  re  Fran- 
cesco I amico  ;d’  essi,  ma  pet  Comparire  presso 
la  gente  credula  zelanti  del  bene  della  Cristia-j 
pità)  nel-, dicembre  di  quest’  anno  spedirono  a 
"V  encala  r loro  ambasciatori , cioè  Cosare  il 
marchese  del  < Vasto  , e il' t*e  il  maresciallo  ili 
. Anpcbò , per  esortar  quel  senato  a desistere 
dalla  pace  con  esso  Turco , con  far  loro  spe- 
rare de’,  possenti  .soccorsi.  Ma  gji  avveduti  e 
saggi  Veneziani,  che sapeano qual  divario  passi 
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fra' parole  e fatti,  grandi. onori  bensì  fecero  a 
que’regj  ministri  , e tennero  pili  conferenze 
-con  essi  ; ma  in  fine  trovammo  ts,'ppo  allignata 
la  discordia  fra  que’ due  monarchi-,  li  rimati» 
darono  ben  corrisposti  d’ affrettante  belle  pa- 
role, e senza ‘conclusione  alcuna.  Determinarono 
poscia  di  cercar  pace  col  Sultano  a qualunque 
condizione.  Mancò  di  vita  in  quest'  anno  nel 
di'  primo  di  maggio  l’imperatrice  Isabella  : per- 
dita per  cui  fu  inconsolabile  l’imperador  Car- 
lo V suo  marito  , ohe  molto  l’  amava.  Già  di- 
cemmo negata  da  Cesare  a Cosimo  de’  Media 
la  figlia  Margherita,  per  darla  jid  Ottavio, Far- 
nese. Premendogli  nondimeno  di  tenerselo 
amico  , l’  avea  nell’  anno  addietro  confermato 
signore  e duca  di  Firenze;  con  che  Cosimo 
cominciò  ad  esercitare  un  pieno  dominio  in 

3uelle  contrade.  E perciocché,  siccome  signore 
i molta  avvedutezza , si  -voleva  ih  tutto  mo- 
strar dipendente  da  esso  • imperadore  per  piò 
ragioni  , e massimamente*  per  essere  tuttavia  ili 
man  de  gli  Spagnuoli  le  cittadelle  di  Firenze 
e di  Livorno,  lasciò  ancora  all’  elezione  di  lui 
il  destinargli  Ona  moglie.  Dall’Augusto  fu  dun- 
que prescelta  donna  Leonora  figlia  di  don  Pie- 
tro di  Toledo  viceré'  di  Napoli.  Mandò  il  duca 
Cosimo  a prenderla,,  è giunta'  "Tieì  dì  ' afa  di 
marzo  a Livorno,  la  condusse  coti* gran  pompa 
a Firenze , dove  suiituosaraente  furono  cele- 
brate le  sue  nozze.  - - , 

Nell’ autunno  di  quest’  anno  scoppiò  in  Fian- 
dra la  ribellione  della  città  di  Gante,  originata 
da  i troppi  aggravi  nuovamente  imposti  da  i 
ministri  cesarei.  Mi  aia  lecito  lo  scorrere  colla 


^68  AJ1WAM  d’ìTAÌIA  . 

penna  colà,  perchè  gli  affali  d’Italia  andavano 
congiunti  con  quei  di  chi  ne  era  imp.eradore 
e ci  possedeva  tanti  Stati.  Nulla  curando  il  po- 
polo di  Gante  il  -pregio  d1  essere  lo  stessa  Au- 
gusto Carlo  uscito  -alla  luce  nella  loto  città  , 
prese  lr  arnie uccise  ó cacciò  quanti  ministri 
v’ erano  delTimperadore.  Nè  solamente  fece  ri- 
corso per  aiuto  al  re  di  Francia,  ma  si  diede 
anche  ad  attizzar  l’ altre  provincie , affinchè 
scuotessero  il  pesante  giogo  de  gli  Spagnuoli. 
Portatone  il  disgustoso  avviso  a Cesare,  di- 
morante allora  in  Ispagiw,  conobbe  .egli  tosto 
essere  necessaria  la  pronta  sua.  presenza  in 
quelle  parti  per  ispegnere  il  nato  fuoco , 0 per 
trattenerlo  che  non  si  dilatasse.  V'ha  chi  scri- 
ve, aver  egli  dileguato  di  passare  in  Italia  per 
mare,  e poi  per  la  Germania  trasferirsi  in  Fian- 
dra ) . e che  Francesco  re  di  Francia  , ciò  in- 
teso , gli  esibisse  il  libero  ^passaggio  a quella 
volta  pel  suo  regno.  Altri  poi,  e con  più  fon- 
damento, sostengono  che  Carlo,  ben  conoscente 
del  generoso  animo  del  re  Cristianissimo,'  fa- 
cesse maneggi  per  impetrare  il  sicuro  transito 
.per  la  -Francia:  al  .qual  fine  indorò  la  richiesta 
con  isperanze  di  terminar  le  pendenze  sue  con 
essa  re.  Aggiungono  i politici  , proocurato  ila 
lui  principalmente  questo  passaggio-,  acciocché 
i Fiamminghi , al  mirar  la  buona  armonia  che 
passava  fra  lui  e il  re  di  Francia  , cessassero 
di  lusingarsi  che  esso  re  condiscendesse  a pren- 
dere la  lor  protexioné  contra  dello  stesso  im- 
peradore.  Partito  dunque  di  Spagna  l’Augusto 
monarca,  e ricevuto  Ad  figlio  minoré  'del  re 
con  immenso  onore  a i confini  della  Francia, 
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e "poscia  dal  Delfino  e dal  rq  stesso , sul  fino 
dell’  anno  arrivò  a Fontanablò  , dove  il  la  sce- 
re nm.  Allorché  giunse  a Roma , la  • nuova  del- 
•l’ abboccamento- clje  avea  da  seguire  di  quei 
due  monacelli , non  fu  pigro  papa  Paolo  a de- 
stinare un(  legato,  verso  Cesare  ,*  coi  pretesto  di 
condolersi  seco  della  morte  dell’  imperadrice  , 
ma  singolarmente  per  proccurar  la  pace  e ve- 
gliare a gl’  interessi  della  Chiesa , dello  Stato 
Pontificio  e della  ausa  Farnese:  perciocché  si 
credeva  allora  da  gl’ indovini  de’ gabinetti  prin- 
cipeschi che  il  pontefice  amoreggiasse  Siena , 
o pure  il  ducato  di  Milano,  siccome  di  sopra 
avvertimmo.  Scelto  fu  nel  giorno  a4  di  no- 
vembre per  la  .suddetta  legazione  Alessandro 
Cardinal  Farnese  suo  nipote , giovane  di  circa- 
diciùove  anni,  ma  di  soavissimi  costumi , di  ec- 
cellente ingegno  e di  grandissima  espettazione* 
come  lasciò,  scritto  Alessandro  Sardi , . con  cui 
vanno  d’  accordo  gli  altri  scrittori  di  questi  e 
de’  susseguenti  tempi.  .. 

Anno  -di  Cristo  .i54q.  indizione  XIII. 

di  Paolo  III  papa  7.  . . 

di  Carlo  V itnperadore  22.  ' 

• * 

Nel  primo  giorno  del  presente,  anno  (1)  en- 
trò Carlo  imperadore  come  in  trionfo  nella 
reai  città  di  Parigi^  accompagnato  dal  re  Fran- 
. cesco , da’  suoi  figli  , e da  tutta  la  magnifica 
sua  corte.  In  tal  congiuntura , incredibile  fu  il 

•y  • 

• •*  ' > * 

(i)  Belcaire.  Spondano.  Adriani,  Giovio  Segni. 
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Concorso  di  nobili  e popolo,  non  solo  di  Fran- 
cia ma  anche  di  Spagna  e d’  Italia  , in  ma- 
niera . che  ‘quantunque  si  vasta  anche  allora 
fosse  quella  metropoli , pure-  si  trovava  per 
tutte  le  strade  così  gran  calca  d’ -uomini  e ca- 
valli,  ohe  alcuni  pel-  la  folla,  vi  pérderono  ia 
vita.  No»  lasciò  indietro  il  re  CristianissÌMio 
sorta  alcuna  di  divertimenti,  come  conviti,  gio- 
stre., tornei  et!  altri  spettacoli , tutti  fatti  con 
somma  magnificenza  e 'spesa , per  far  onore  a 
sì  grand'ospite.  Tenne  1 ìmperadoré  de  i se- 
greti e lunglù  ragionamenti  col  re  e co’  suoi 
ministri;  nel  che  pareano  divenuti  due  fratelli 
que’  possenti  monarchi.  Cario  V, , da  quell’  ac- 
cortissimo principe  ch’era,  incantò  ognuno  con 
belle  parole;  di  voler  cedere  lo  Stato  di  Milano 
ad  uno  de1  figli  del.  re,  ma. -con  riserbarsi  il 
compimento  di  così  generose  promesse  ( fatte 
nohdimeno  solamente  in  voce)  dappoiché  fosse 
sbrigato  dall’  impresa  .di’.  Gante.  Allorché  que- 
sta fu  finita , sparirono  quelle  sì  amichevoli 
intenzioni  .della  Maestà  Sua  , . venendo  sempre 
più  ad  apparire  che  uell’  Augusto  Carlo  per 
mezzo  della  madre  era  passato  'l’ingegno,  di 
Ferdinando  ìl  Cattolico  , »1  quale  osservava  la 
fede  solamente  .a ‘misura  dell’  utile  sua  Perlo- 
ehè  trovandosi  il  re' Francesco,  oltremodo  de- 
luso , ad  altro  non  pensò  da  lì  innanzi  che  a 
nuocergli , e a muover  guerra  a i di  lui  regni. 
Arrivato  l’imperadore  a Brusselles , si  applicò, 
tutto-  alle  maniere  di  gastigar  i Gantesi  : ai  qual 
fine  ratinò  alcune  migliaia  di  fanti  tedeschi  e 
cavalli  borgognoni.  Allora  fu  ' che  il  popolo  di 
Gante,  giacché  era' venuta  meno  ogni  speranza 
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di  soccorso  dalla  parte  de’^Franzesi , n,è  si  tro- 
vavano • in  istato  da  poterla  durare  contra  del 
potente  sovrano  ,'  spedirono  inviati  a chieder 
misericordia' , tacendogli  anche'- sàpere’.  òhe  tro- 
verebbe aperte  le  portfe  ’cleHa  città,  ed  ogni 
persona  ubbidiente  a’  suoi  .cenni,  hìtanto  alenili 
de’ piu  colpévoli,  codqscèntlo <ohe  l’aria  di’  In- 
giù Iterra  sarebbe  più  salutevole  per  loro,  colà  • 
si  rifugiarono.  Ito  poscia' Cesare  a Gante  còlle 
Sue  schière armato  vi  entrò , feoe  tagliare  il 
Capo  a nove  di  qtie’  cittadini , e .da  fi  acquai- 
che  tempo  a molti  aìtéi , cqn  privar  la  città  di 
tutti  i suoi  privilegj,  ed  obbligar  h»  riltatliiumV.a 
a fabbricar  ivi  alle. ine* spés£  una.  forte  al 

Stai  lavorò  destmir  Carlo  per  presidente'  Gian-. 

iacomo  de’  Medici  marchese'  di  Malignano , 
che  ogni  di  più  Iacea  - progressi  neHa  grafia  di 
lui.  Questo  esempio  di  severità,  fece  'che  tutù 
i Paesi  Bassi  cól  capo  ' chinò  pagassero  e.  sof- 
ferissero da. li  innanzi  qualsivogliq  gravezza  K/ro 
'imposta.  Ed' appunto-  Osserva .U  Segjii-ehe  que- 
sto ìmperadore  con  mostri,  di»  grafi  religione: é. 
giustizia  aggravava  poi"  smisuratamente  di  -trò- 
no ti  -i  suoi  popoli  di  .Fiandra r Milano’,  Napoli 
e Sicilia  > e. che  i governatori  suoi  Cavavano  il 
Cuore  à i suddetti  con  esorbitanti  aggravj  : Idfcl 
che  non  si  allegava*  esempio  simile  di  crudeltà 
Sotto  J précédenti  principi.  •Che  libri  di  éeli-v 
gione  leggesse,  questo  monarca  pumi  vèl  saprei 
dire:  Di  quésta' sfigurata  religione  Viene  - accu- 
sato da  esso  Segni-  artche  Cositi}#  de'; Medici , . 
faovello  duca' di  Firenze.  » 

Sembrò  ad  alcuni  che  di  questa!  maligna  in- 
fluenza partecipasse  alquanto  e?iandio-lo-  stesso 
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pontefice  Paolo  TIL.  Oltre  ad  altre  gravezze  da 
lui  imposte  a i;  popoli  della  Chiesa  e.  al  clero 
•d’Italia  y mise  o^l  presente  'anno  un  dazio  so- 
pra il  .sale- , cbe  filerebbe  -molto  a ,i  suoi  sud- 
piti.  In  Ravenna  insorse  per  questo  qualche 
tumulto,  ma  di  pocjr durata.  All’incontro  i- Pe- 
rugini pazzamente  dato  di  .piglio*  all’  anni , pro- 
. rudero  in  un’aperta  ribellione..  Per  métterli  in 
dovere  raunò  il  papa  otto  mila'  fanti  italiani  ; 
quattro  mila  Spaglinoli  ottenne  -da  Jfgpoli;  ed 
aggiuntivi  ottocento  Tedeschi , . fece  marciar 
questa  gelile  addosso  a.  Perugia  sotto  il  co- 
mando di  Pier-L.uigi  suo  figlio  e di  Alessan- 
dro Vitelli  Le  principali  prodezze  di  'costoro 
.si  -ridùssero  a bruciare  U bello  é fruttifero  paese 
intorno' a -quella  città,  non  meritando  nome 
alcune  picciole  scaramuccie  -seguite  fra - essi  e 
i PertiginL  Questi  av.eano  chiamato  -alla  lor  di- 
fesa Ridolfo  Baglione.,  e.  confidai  ano  fia  te  die. 
il.-dtK'a  di  Firenze-  Cosimo  , siccóme  principe 
disgustato  per  «Oli  poche  -ragioni  del  papa,  ac-  * 
correrebbe  in  loro  aiuto.  Ala  fallito*  questo  lor 
disegno  -,  - trovandosi  sprovveduti  d’ ogni  cosa 
necessaria  alla  djfesa , mandarono  a trattar  di 
'concordia.  Altro  non  ottennero  $ se.  non  che  il 
papa  li  volle  a discrezione.  Entrativi  ,i  ministri 
e;  soldati. pont7n*j  y-, per  nop  essere  da  pièno 
di  Cesare  ip  gastigarc  i Gante  si,  fecero  deca- 
pitare sei  di  qué’  gentiluomini  j dieci  altri  ne 
mandarono  .a’  confini  ye  spogliato  d’  armi  il  po- 
polo , e d’  ogni  autorità  -è  privilegio  quel  Co- 
mune, -ordinarono  che  alle  spèse  loro  si  pian- 
tasse una  fortezza  nella  città , comprendendo 
in  essa  i palagi  de’ nobili  Buglioni^  Rimasero 
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per  questo  beu  umiliati  i Perugini  $ ma  ,nf>n 
si-  dee  Ulcere  che  tredici  anni  dappoi  papa 
Giulio  III  .restituì  loro  i magistrali  e gli"  onori 
con  ridurre  quella. città  al  reggimento  come 
era  prima.  Terminata  questa  festa  , ad  un’, al  tra 
si  diede  principio  $ perchè  i Coloimesi , capo 
de’ quali,  era  Àscanio  Colonna  r ricalcitrarono 
all’accresciuto*  prezzi}  del  sale.  Però  papa  Paolo, 
che  anche  senza  di  questo  mirava  di  mal  oc- 
chio* quella  nobile  e potente  casa , siccome 
quella  che  avea  in  altri  tempi  fatta» fronte  a i 
suoi  predecessori , mosse  lor  guerra  con  un 
esercito  di  dieci  mila  persone.  Ma  perchè  que- 
st’al  tra  scèna  più  precisamente  appartiene  al- 
1’  anno  prossimo  r allora  ne  parleremo.  . 

Seriamente  intanto  ayea  trattato  Luigi  Ba« 
doer© , ambaseialor  de’  Veneziani,  a Costanti- 
nopoli , di  far  pace  colla  Porta  Ottomana  ,-  e 
gli  convenne  coqchiuderla  non  come  égli  volle, 
ma  come  pretese  Solimano  (i)^  .Fu  obbligato' 
il  senato  veneto  a cedere  al  Turco  Napoli  di 
Romania  e Malvasia  nella  Morra  , due  terre  di 
grande  importanza  , e di  pagare  trecento  mila 
scudi  d’  orp  nel  termine  di  tre  anni  Jl"  trovarsi 
abbandonata  quella  repubblica  da  dii  le  dovea 
dar  braccio  ;contrp  le,  troppo,  superiori  forze 
della  ' potenza  turchesca  , l’ indusse , ad  accet- 
tar sì  dura  legge.  Giunta  a*  Venezia  la  nuova, 
di  questa  svantaggiosa  yace  nel  dì  27  d’  a- 
prile , grande  strepito  , fiere  mormorazioni  si 
suscitarono  contea  del  Badoero , che  a tanto 

(1)  Andr.  Maurocenfis.  Alessandro  Sardi.  Segpi  ed 

altri.  . 
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prezzo  '1*  avesse  comperata.  Era  in  pericolo  la 
8tìa  vita  , non  die  la  sua  fama  per  . -questo  £ 
ma  si  venne  col  tempo  a scoprire  *m. tradi- 
mento, cosa  rara  in  quella  saggia  e sì  ben  re- 
golata repubblica.'  Dimorava,  in  Venezia  Anto- 
nio Riucoiié  , ambasciatoti  di  Francia:  e sic- 
come il  re  Francesco  , non  senza  infàmia*  del 
suo  nome,  teneva  con  Solimano  non  solo  stretta 
amicizia,  ma  anche 'una  spezie  di  léga  j così 
il  ministro'  suo  andava -spiando  tutto  ciòchepo- 
teva  essere-  di  vantaggio  al  Turco.  Venne  costui 
a scoprire  per  mezzo  di  Costantino 'é  Niccolò 
Cavazza , segretarj  dèlia  . repubblica , e di  al- 
dini' altri  gentiluomini  veneti , avere  il  consi-* 
glio  accordato  segretamente  al  Badoero  di  po- 
ter cedere,  se  così  portasse  il  bisogno,  le 
suddette  due  città,  ci,  per  dir  meglio,  la  Min 
+ea  ; e fccelo  il  Rincorie  suddetto  sapere  a So- 
limano: Però  allorché  T ambasciatore  veneto 
affermò  di  non  aver  ordine  dalla  ‘repubblica  di 
far  quella  Cessione , Sòhmanó  il  trattò  da  bu- 
giarde e sleale , e stette-  saldo  in  voler  quelle 
due' città.  Leggesi  presso  il ‘Du-Mont  (f)  lo 
Strumento  di  questa  pace  , fatto  nel  dì  ao  di 
Ottobre  dell’  anno  presente.  Furono  . poi  da  li 
a molto  tempo  scopèrti  in  Venezia  i traditori, 
*0  coll’  ultimo  supplizio  gastigati  alcuni  ’ d'  essi , 
è gli  altri  si  sottrassero  alla  giustizia  col  fugJ 
girsene  in  Francia.  Venne  anche  licenziato  il 
menzionato  Rincone . come  persona  che  si  abu- 
sata della  sua  autorità  in  danno  della  repub* 
blica.  'Trovavasi  in  questi  tempi  a Messina 

• a 

fi)  Du-Mont  Corps  Dipfomat. 
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Andina  Dona  principe'  dì  Melfi  con  cinquanta 
cinque  galee,  andando  in  traccia  de’ córsari  .afii  i- 
cani.  Pervenutogli  l’avviso  die  Diagut  Rais,  fa- 
moso corsaro  , subordinato  al  Barbarossa-, , an- 
dava in  corso  contro  i Cristiani,. spedì  GiaAnettino 
Doria  valoroso  nipote  suo  con  ventuna  galee  e 
Ona  «fregata  a cercarlo.  Trovò  egli  avere  ileor- 
saro  furiosamente  dato  il  sacco  e Capraia , me- 
nato .più  di'-  seicerìto  anime  in  isclyavitù , ed 
essere  passato  ad  infestare  i liÉ  della  Corsica.  Il 
raggiunse  Giannettino  , il  combattè,  e latto  ac- 

S 'iisto  di  molti  de’  suoi  legni , prigione  fra  eli . 

tri  ebbe  lo  stesso  Dragut , phé  ftt  messo  alla 
catena  e al  rènio.  Tornosaene  il  vittorioso  Do- 
ria a Messina-,  e presentò'  costui  al  principe 
suo  zio,  òhe  datone  l’avviso  ‘ all’ imperadore, 
ricevette  per  risposta , che  Sua  Maestà  il  do- 
nava a lui.  •Piimise  poi  Andrea  Doria  questo 
mal  arnese  in  libertà,  con  fargli  pagare- una 
grossa  taglia , ma  ”con  guadagnare  eziandio  -un 
biasimo  non  lieve  presso  de’  Cristiani;  perciop# 
eliè  Dragut  divenne  più  itnplacabii  persecutore 
de1  medesimi , c cagionò  loro  da  lì  innanzi  de 
i gravissimi  «latini.  Stando  -l’Augusto  monarca 
in  Brusselles  nel  dì  1 1 d’  ottobre  dèli’  anno 
presente,  investì  il  principe  don- Filippo  figlio 
suo  del  ducato  dì  Milano  , come  costa  dal  di- 
ploma rapportato  dal  Du*Mont.  Nel  dì  • 28  di 
giugno  (altri  scrivono  nel  giorno  ottavo  d’a- 
prile) mancò  -di  vita  Federigo  II  duca  primo- 
di  Mantovà,  con  lasciar  dopo  dì  sè  France- 
sco III  primogenito,  che  a lui  succedette  tièl 
ducato  ; Guglielmo , che  dopo  Francesco  re- 
gnò; Lodovico,  che  passato  in  Francia  divenne 
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poi  duea  «li  Nevers  ; -e  Federico , che  fu  poi 
cardinale.  Erano  tutti  questi  figli  ifi  età  piipil» 
lare;  C però  il  cardinale  Ercole  loro- zao  colla 
duchessa  Margherita  prese  il  governo  di  quegli 

btati.  r':>  ; <.'•->  . . • \ . 

4 » • 

Anno  di  Cristo  i 54 * • Indizione  XlV.*a- . : 

. • • di  'Paolo  II!  papa  8.  -v  . , . 

di  .Carilo'  V imperadore  ad. 

. La  guerra  fra  papa/  Paolo  ed  Ascanio  Co- 
. lonna  diede  in  questi  tempi  pascolo  a i,  cac- 
ciatori'di  nuove.  Audii  l’ esercito  pontiflzio-, 
comandato  da  Bier-Luigi  Farnese,  a mettere  il 
campo  a Rocca  di  Papa  , e cominciò  a bat-‘ 
terla  colle-  artiglierie.,  Trovavasi  allora  Ascanio 
a Chiazzano,  ed  avendo  inviato  alquante  schiere 
in  soccorso  ,d*  quella  terra,  ebbe  la  mala  ven- 
tura •,  perchè  rotte  de  sue  genti,  in  gran  parte* 
rimasero  uccise  o prigioniere:  Perciò  da  lì  » 
qualche  tempo  quella  rocca  capitolò , la  resa. 
Passarono  f armi  pop tifine  ‘sotto  Palliano  , e vi. 
trovarono  - alla  difesa  . Fabio  Colonna  con  un 
grosso  presidio  di  mille  e cinquecento  fonti  , 
che  tosto  usciti  fuori ,-  diedero  il  'ben  venuto 
a i Papalini , ucci«4emlo  i bùfali  cbè  timpano 
le  artiglierie,  e poco  mancò  che  queste  noi» 
iftdiiodassel-o.  Furono  fatte  molte  azioni  sotto 
quella  terra  e sotto  Ceri  Li  ano , a cui  nello  stesso 
•tempo  fu.  posto  • 1’  assedio.  Dopo  gran  tempo 
s’ impadronì  il -Farnese  di  Palliano  e deila  suo 
cittadella  di  .Cecilia no  -}  Ruviano,  e d*  ogni 
altro  castello  posseduto  da  Ascanio  Colonna 
in  quel  della  Chiesa.  Furono  d’ordine  dei 
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papa  smantellate  da’  fondamenti  le  loro  fortez- 
ze; nel  qual  tempo  tanto  il  viceré- di  Mapoli , 
. quanto  l1  imperadore , della  fui  protezione  go- 
devano ì Colonnesi , con  lutto,  il  desiderio  di 
dar  loro,  aiuto,  nulla  si  attentarono  -di  lare  in 
lor  favore,  per  non  inimicarsi  .il  papa,  dii  tanto 
Carlo  Augusto  dalla  Fiandra  pasjò  in  Germa- 
nia , per  quotar , se ‘ potrà , i torbidi  fhuestis- 
. siini  della  religione,- e per  disporre  un  buon 
argine  alla  guerra  che  Vépiva  minacciata  dal 
Sultano  de^ Turchi  all’  Ungheria.  Ber  •conto 
della  religione  muri:  vanteggio  ' se  . hé  ricavò. 
Fece  nuove-  premure  il  legalo  pontifizio  per  la 
Celebrazione  <di  uh  concilio  generale , desiderato 
sommamente  • anche  dall’  inìperadore;  ma  per- 
chè insorsero  discrepante  intórno  al /luogo, 
bramandolo  il  papa  in  Italia,  fe  gh  altri  iir Ger- 
mania , intorno  a quésto  importante  .ponto  nulla 
per  -àHora  si  cònehiuse.  Quanto*  all’  Ungheria  , 
mandò  bensì  H re  Ferdinando  Fasciato  suo 
. all’assedio  di  Buda , occupata  dalla  regina  ve- 
dova .dèi  fu  re  .Giovanni  , ma  ne  riportò,  mia 
consideraci  rotta  dall’  armata  4>  Solimano , che 
m persona  accorse  colà , td  appresso  s’  impa- 
dronì della  Stessa  città  di  Buda  , capitele  di 
quel  regno..  • • « v 

Ora  l’  imperador  Carlo , tuttoché  paresse 
necessaria*  la  presenza  sua  in  quelle  parli,  esi- 
. gondola  i bisogni  della- Cristian ita,  cotanto  mal- 
menata da  i .Tirchi;  pure,  siccome  avido  di 
gloria  , avendo  disegnato  uh’  altra-  impresa-, 
a incamminò  alla  volta  d’ Italia.  Goè  • si  era 
messo,  in  animo  di  far  guerra  ad  Algieri , gran 
nidó  di  corsari  e sede  del  forniidubii  Barlxuossa 
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che  tene»  tónto  inquiete  le  coste  del  Medi-, 
terraneo  cristiano  , e massimamente  la  Spa- 
gna- A questo»  fine  aveva  egli  approntala  una  _ 
poderosissima  fiotta  in  Ispagna  e in  Italia  sotto 
il  comando  di  Andrea  Boria.  Calò  dunque  Ce- 
sare nel  mese  d’  agosto  a Trento,  dove  fu  ad 
inchinarlo  il  marchese  dèi  Vasto  colla  nobiltà 
milanese  , e comparve  ancora  a fargli  riverenza 
Ercole  vii  duca  di  Ferrara,  ed  Ottavio  Farnese. 
rlncA  di  Camerino.  Passato  a Milano.,  fu  ifi 
quella  città  accòlto  còn  ogni  possi hii  onore  e 
magnificenza.  Altrettanto  fecero  i Genovesi , al- 
lorché pervenne  alla  loro  città.  Erasi  già  con-, 
certato  un  abboccamento  da  tenersi  tra  il  papa 
ed  esso  Angusto  . in  Locca  y però,  il,  pontefice 
si  mosse  da  Roma  nel  di  27  di  settembre , * 

senza’  far.  caso  de’  medici , che  gli  sconsiglia- 
vano questo  viaggio  per  fi  pericolosi  caldi  della 
stagione.,  e per  la  sua  troppo  avanzat  i età.  Ma 
prevalse  imjui  la  premura  di  levar  le  difficoltà 
insorte  pel  concilio  generile,  e <F  impedire  Una  . 
nuova  guerra  che  -già  si  presentiva  aversi  a 
destare  dal  re  Francesco  cantra  • d’  esso  impe- 
radore.  Imperocché  manipolando  sempre  il  re 
franzese  le  maniere  di  sminuire  la  potenza 
Austriaca  , e mantenendo  perciò*  non  senza 
discredito  suo  . una  ; stretta  Corrispondenza  ed 
amicizia  con'  Solimano  imperadore  db’ Turchi  , 
avea  nel  precedènte  luglio  messo  in  viaggio 
due  suoi  oratori  alla  Porta  Ottomana , cioè 
Antonio  Ri  neon  e Spaglinolo , che  bandito  dalla 
patria  , era  passato  molto  tempo  prima  al  suo 
servigio,  ed  inviato  a Costantinopoli  fra  stato 
ben  veduto  dal  Sultauo.  Bi  costui  e delle  sue 
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trame  in  Venezia  parlammo  di  sapra.  H . Km- 
eóne  adunque  con  Cesare  Fregoso,  confidando 
nella  trégua  ette-  tuttavia  durava  fra  Cario  V e 
Francesco  I , venuto  in  Italia , s'  imbarcò  sul 
fiume  ,Po,  meditando  di  passare  a Venezia. 
Per  quanto  gli  dicesse  il  Fregoso,  che  trovan- 
dosi egli  .dichiarato  ribelle  dell1  jroperadore  , 
non  era  compreso  nella  tregua , e poj'er  senza 
pena  essere  secondo  le  leggi  ucciso  da  » chi- 
chessia  ; , pure  si  ostinò  in  quel  viaggio.  Arri- 
vati che  . furono  il  Rjncone  e il  FregosQ  .alla  . 
sboccatura  del  Ticino , eccoti  sopragi  ugnerà 
gente  incognita  in  barca , che  li  colse  amen- 
due  e poi,  h trucidò.  Fortunatamente  ;on’  altra 
barca , dove  era  il  segretario  del  Hincone  colle 
istruzioni,  si  salvò  a Piacenza.  A tale- avviso 
montò  nelle  fùrie  il  re  F rancesco , e imputando 
al  marchese  del  Vasto  la  lpr  cattura  e mol  te  , 
protese  rotta  la,  tregua , e .contravenuto  al  dir- 
ritto  delle  geuti. 

Arrivò  ud  ’d'i  8 di  settembre  .papa  Paolo  a 
Lucca , e nel  di „ diepi  vi  .fece'  la  sua  entrata 
anello T Augusto  Carlo.,  che  • tenne  poi  varie 
conferenze  colla  Santità  Sua.  Osserva  il  Segni 
Gbe  Cariò r portava  una  cappa  panno  nero, 
un.  «aio  simile  ' senza  • alcun  fornimento  , e ii\ 
capo  un  cappelluccio  di  feltro  , .e . stivali  ip 
gamba,  coprendo  con  quest'aiuto  semplici»-» 
siino . un’  ambizion  superiore  a quella  d’  Ottavio 
Augusto  monarca  del  mondo.  Ai  corteggio  di 
Sua-  Maestà  si  trovarono  i dùcili  di  Ferrara  e 
di  Firenze } e perciocché  il  pritpo  prese  la 
mano  sul  secondo  » col  'tempo  insorsero  liti  di 
precedenza  tra  Alfonso, Il  duca  di  Ferrara  e lo 
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stesse  Co  siili  ò , che  servirono'  di  passatempo 
a i politici , e scandalo  prèsso  d’ altri.  Si 
trattò  in  Lucca  del  concilio  ; è sebbèn  più 
d’ uno  lasciò  scritto  che  ivi  si'  determinò  di 
tenerlo  in  Trento , pure  il  Rinatili  annalista 
pontili/.io  con  buoni  documenti  ci  assicura  che 
ninna  determinazione  fu  presa  allora  intorno 
al  luogo..  Vi  si  parlò  di  lega  eontra  il  Turco  , 
e di  •conservar  la  pace  5 ma  colà  giunto  il  si- 
gnor di  Moni  ambasciator  franzese , alla  pre- 
senza del  papa  richiese  i suoi  due  presi  ora- 
tori ( che  . non  erano  già  in  -vita  ),  .e  giustizia 
contro  il  marchese  del  Vasto.  Tanto  1’  impè- 
radore  che  il  marchese  stettero  saldi  in  negar  > 
d’ essere  autori  o consapevoli  del  fatto  : il  per- 
chè maggiormente adirato  il  re  di  Francia , 
fece  ri  teucre  in  Lione  Giorgio  d1  Austria  arci- 
vescovo di  Valenza  e vescovo  di  Liegi.  Quindi 
acciecalo  dallo  spirito  di  vendetta contrasse, 
lega  co  i re  di  Svezia  c Danimarca,  e don  al- 
bi principi- tutti  eretici  ; e sempre 'più  strinse 
Y amicizia  con  Solimano  Gran  Signore  a' danni 
dell’ iroperadore.  Ancor  qttivien  preteso»  che 
nè  pur  trascurasse  il  buon  pontefice  in  questa 
occasione  di  proccurare  i vantaggi  dell»  pro- 
pria casa , con  proporre  a Cesare , che  quando 
a lui  non  piacesse  di . soddisfare  alle*  richieste 
del  re  Cristianissimo.,  con  ’ cèdergli  il  ducato 
di  Milano  p si  compi Jcessè  di  metterlo  ni  meno 
in  deposito  nelle  mani  del  duca  Ottavio  Far- 
nese, nipote  d’  esso  papa  , e genero  del  me- 
desimo Augusto  ; il  quale , finché  fossero  decise 
le  controversie  fra  lo  Maestà  Sua  e il  re  di 
Francia  , pagherebbe  censo , e lo  renderebbe 
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poi  a chi  fosse  di  dovere.  Se 1 questo  ri- 
piego riuseiva  all1  accorto  pontefice , sperava 
bea  egli  che  di  quel  deposito  o tardi  o 
non  mai  si  sarebbe  veduto  il  fine.  Che  l1  im- 
peradore  non  rigettasse  affatto  la  proposizio- 
ne, si  rende  non  inverisiruile  da  quanto  di-  - 
rertto  altrove.  • * • ' 

AfFaticossi  poi  il  papa,  unito  ad  Andrea  Do- 
na e ad  altri  genendi  cesarei,  per  dissuadere 
a Carlo  Y' ^ impresa  d’AIgieri,  siccome  troppo 
pericolosa  per  • la  stagione  avanzata , in'  cui 
suole  imperversare  il  mare  \ ma  non  si  lasciò’ 
egli  smuovere  punto , forse  credendo  di  avere 
sposata  la  fortuna,  che  certo  fin  qui  gli  si 
era  mostrata  .molto  propizia  ; ma  ebbe  bene  a 
pentirsene  da  fi  a non  molto.  Non  più  di  tre 
giorni  si  fermò  egli  in-  Lacca , e passato  al 
Golfo  della  Spezia  , di  là  spiegò  le  vele  aHa 
volta  di  Maiòlica  , per  ivi  far  l1  unione  di  tutto 
il  suo  potente  stuolo , dove  s’era  imbarcata 
numerosa  fonteria  italiana,  spagnuola  e tede-  . 
sca,  con-  un  rinfòrzo  di  cavalleria.  Non  potò 
sarpar  le  ancore  se  non  il  di  1 8 d1  ottobre  ; 
tempo  disfavorevole  alle  imprese  di  mare  in 
paese  nemico.  Arrivato  sotto  Algieri , diede 
principio  all1  assedio  col  fracasso  delle  artiglie* 
riè  Ma  ecco  nel  dì  a5  d’ottobre  sorgere  un 
vento  di  tramontana  sì  fiero,  che  conquassò  ben 
cento  e trenta  fogni  de1  Cristiani.  Rupperonsi 
molti  di  essi  ; e chi  non  perì  nel  mare  , fug- 
gendo a terra,  trovava  la  morte'  per  li  Mori 
posti  alla  guardia  de1  lidi.  Restò  1’  esercito  ce- 
sareo sotto  Algieri  senza  vettovaglie,  senza  pa- 
glia pe1  cavalli , senza  fuoco,  perchè  combattuto 
Muratori.  Voi.  XIV . 3i 
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da  una  dirotta  pioggia  e dal  furiosissimo  Tento. 
Forza  dunque  (a  di  levate  il  campo  , e d1  im- 
barcare , oortie  si  potè , la'  gente  nélle  galee 
e navi  che  non  erguo  perite  e perchè  luogo 
non  restava  a’  bei  cavalli  di  Spagna , parte  de  i 
quali,  avea  servito  di  cibo  alle  affamate  solda- 
tesche , se  ne  fece  un  macello.  Molti  por  di 
questi  legni,,  tuttavia  perseguitati  dalia  tempesta } 
eolie  genti  che  vi.  erano  sopra,  rimasero  preda 
deli’  onde.  Gli  altri  sbandati , chi  alla  Spezia , ehi 
a Livorno  e chi  alle  spiaggie  di  Spagna  approda- 
rono. Ridottosi  l’ imperniare  a Bugia,  porto 
dell' Africa  mal  sicuro  , ; colle  galèe  di  Spagna 
ed  altre  navi , fu.  per  la  continuata  fierezza 
del  mare  costretto  a fermarsi  ivi.  per  venti- 
cinque giorni  f dove  anche  si  fracassarono  al-* 
cune,  sue  .«galee  y e -'finché'  venuto  un  po' di 
bonaccia  , s'imbarcò  ; ma  rispiiito  di  nuovo  co- 
là , finalmente  nel  di  28  di  novembre  fece  vela 
verso  la  Spagna , p a dì  tre  di  dicembre  prese 
porto  a Cartagena , portando  seco  una  memo- 
ria indelebile  di  sì  grave  sciagura  che  fece 
tanto  strepito  per  tutta  1*  Europe,  e insieme 
la  gloria  d’  aver  mostrato  un  costante  ed  eroico 
animo  in  tutta  quella  lagrimevole  occasione  : 
Castigo  della  sua  testardaggine  , o tròppa  fiducia 
della  sua  fortuna.  mi  4À&4ÈÉÌ 

Anno,  di  Cristo  t54a.  Indizione  XV. 
di  Paolo  III  papa  9.  - 
di  Ca*lo  V'  impenaaott  - • 

Per  fi  buoni  uffizj  >di  papa  Paolo  si  era 
t^dl’anuo  addietro  astenuto  Francesco  re  di 
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Francia  dal  muòver  guerra  a Carlo  imperatore, 
essenti  oglìsi  l’atto  conoscere  il  sommo  vituperio 
in  cui  sarebbe  incorso  1 sé  in  tempo  che  Ce- 
sare facèa  l’ impresa  d’ llgieri  in  benefizio  della 
Cristianità  di  tutto  il  Mediterraneo,  e per  con- 
seguente anché ideila  Francia,  egli  avesse  im- 
pugnate Farmi  contra  di  lui.  Ma  da  che  vide 
sì  infelicemente  terminala  quella  spedizione,  e 
che  in  tanto  sconcerto  delle  forze  di  Cesare  si 
poteano  sperar  maggiori  progressi , ratinato. un 
potentissimo  esercito , in  quattro  diversi  siti 
sul  principio  della  primavera  portò'  la  guerra 
addosso  a gli  Stati  di  esso  Angusto  , preten- 
dendo guasta  la  tregua-  fra  loro  per  la,  morte 
del  Rincoue  e del  Fregoso.  Inviò  dunque  Ar- 
rigo il  Delfino  figlio  suo  primogenito  con  po- 
deroso esercito  alP  assedio  di  Parpignano  , ca- 
pitale «lei  Rossiglione,,  frontiera  della  Spagna, 
A Carlo  dpcà  d’ Orleans  suo  secondogenito 
diede  l1  incombenza  d’assalire  con  altro  vigo- 
roso corpo  d’ armati  il  ducato  di  Lucetnburgo. 
Il  duca  .ai  Cleves  col  signor  di  Longavilla  coli 
albe  milizie  ebbe  ordine  Ri  passare  ostilmente 
contro  il  Brabante , e Antonio  di  Borbone 
duca  di  Vando  no  contro  la  Piccardia.  Disposto 
un  sì  grave  militare  appaiato  ) nel  dì  io  di 
luglio  dichiarò  pubblicamente  la  guerra  all’  im- 
peradore  , 'persuadendosi  che  colto  da  tante 
parti , in  alcuna  almeno  di  esse  avesse  a soc- 
combere. Non  era  approvata  da  i suoi  gene- 
rati più  prudenti  questa  diyìsion  di  forze  , so- 
stenendo essi  che  più  buona  ventura  si  potea 
promettere  da  un  gagliardissimo  unito  eser- 
cito, clie  da  tanti  ritagli  ; ma  niuuo  osò  di 
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contradire  alla  risoluziort  già  presa  da  un  re 
che  credea  saperne  più  di  loro.  Altro  a me 
intorno  a quelle  guerre  non  resta  da  dire  , se 
• pon  che  bravamente  si  difese  l’ iraperadore  in 
lutti  que1  siti  , e che  incendj  e guasti  furono 
ben  fatti , ma  senza  alcun  rilevante  guadagno 
dal  canto  de’  Francesi , e coi f avere  esso  re 
Francesco  gittati  più  milioni  per  nulla  ottenere. 

Nè  pure  dimenticò  in  questi  tempi  esso  re 
Cristianissimo  gli  affari  di  Piemonte,  dove  i 
suoi  capitarti  teneano  ed  avocano  ben  fortificate 
le  città  di  Torino , di  Pi n croio  ed  altri  luoghi. 
Impadronissi  il  signor  di  Bellav  di  Cherasco  , 
e di  là  passò  sotto  la  città  d’  Alba  ; ma  non 
vi  si  fermò  gran  tempo , per  avervi  trovato 
chi  sapeva  difenderla.  Arrivato  intanto  di  Fran- 
cia il.  signor  di  Amjebò  con  sette  mila  fanti 
tra  Italiani  e Francesi  veterani , F armata  loro, 
forse  ascendente  a diciotto  mila  combàttenti , 
imprese  F assedio  di  Cuneo , ' castello  forte 
a’ piè  de’ Colli  di  Tenda , dove  s’uniscono  due 
fiumi  discendenti,  dall’ Alpi.  Si  era  conservata 
questa  terra  sotto  F ubbidienza  di  Carlo  duca 
di  Saroia,  senza  vpler  ammettere  guarnigione 
imperiale , siccome  aveano  fatto  Asti,  Vercelli, 
Ivrea  , Fossano,  Chieri,  Cherasco  ed  altre  terre, 
dove  Alfouso  marchése  del  Vasto  governatore 
di  Milano  teneva  presidio  cesareo.  Il  popolo 
di  Cuneo  fu  in  tal  congiuntura  fonato  a chie- 
dere soccorso  ài  marchese , che  vi  mandò  ses- 
santa cavalli  con  due  compagnie  di  fanti.  Que- 
sto picciolo  aiuto,  unito  al  valore  de’ terrazzani 
che  fecero  una  gagliarda  difesa  , obbligò  dopo 
qualche  tempo  gli  assediami  Franz esi  a ritirarsi 
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di  RU'  avvenimento  non  diverso  da  altri  del 
secolo  prossimo  passato,  e che  abbiarn  veduto 
rinnovato  nel  1744»  >n  cui  l’armi  franzesi  e 
spagnnole , dopo  lungo  assedio  di  quella  forte 
tema  o città,  han  dovuto  battere  la  ritirata  con 
gloria  di  Carlo  Emmanoele  rè  di  Sardegna  e 
duca  di  Savoia.  Per  mancànza  poi  di  paghe  si 
sbandò  là  gènte  condotta  dall’  Annebò.  Di  co- 
storo , che  voleano  passare  sul  Piacentino , il 
marchese  dèi  Vasto  ne  uccise  circa  settecento 
a Monteruzzo  , e gli  altri  si  dispersero  per  le 
langhe,  onde  ancora  furono  cacciati.  Riuscì  al 
sopralodato  marchese  di  prendere  in  quest'anno 
Villa»  uova  d’ Àsti , Carmagnòla , Cari  guano  e 
qualche  altro  picciolo  luogo  ; colle  > quali  im- 
prese terminò  la  campagna  in  Piemonte;  stando 
ri  duca  di  Savoia  a compiagnere  la  funesta 
scena  che  fàceano  le  due  nemiche  armate  sulle 
terre  del  suo  dominio. 

Lasciossi  tanto  acciecare  in  questi  tempi  dalla 
malnata  passione  sua  il  re  di  Francia  France- 
sco I , • che  giunse  a commettere  uh’  azione  che 
Sarà  di  perpetua  infamia , non  dirò  già  alla 
nazion  fi-anzese,  che  niun  assènso  prestò  alle 
sconsigliate  risoluzioni  del  re,  anzi  fe  detestò, 
come  apparisce  dalle  storie  ; ma  bensì  allo 
stesso  re  Francesco  , che  dimentico  d’  essére 
Cristiano , noti  ohe  Cristianissimo'-,  per  soddis- 
fare al  fiero  appetito  della  vendetta  insieme 
e dell’  ambizione , spedì  a Costantinopoli  An* 
tonio  Poiino  e ri  signor  di  Ramon  a trattar 
v lega  col  gran  Signore  Solimano  a’  danni  dd- 
l’ imperador  Carlo  V e del  re  d’Ungheria  Fer- 
. «Lutando  sup  fratello.  Restò  conchiuso  fra  loro 
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die  il  Barbarossa  con  potente  * armala  navale 
verrebbe  nel  Mediterraneo  ad  unirsi  co’Fran- 
zesi ,.  « che  Solimano  in  persona  con,  dncento 
mila  combattenti  continuerebbe  l’ acquisto  del 
régno  d’. Ungheria.  .Ma  perciò  era  di  molto 
avanzata  la  stagione.,  si  differì  all’anno  seguente 
F effettuazione  di,  sì  obbrobrioso  trattato.  Non 
erano,  ascose- a papa  Paolo  111  queste  mene  del 
re  Franzese,  e.  ne  provava  .gran  pena,  pel  nero 
turbine  che . sopraffai  a a tanti  innocenti  Cri- 
stiani , esposti  alla  desol azion  del  paese , o alia 
schiavitù,  e ad  abiurar  la  religióne,  e,  per  l’evi- 
dente pericolo' die  -crescesse  la  potenza  tur- 
chesca  j a cui  anche  polca  venir  fatto  di  occu- 
par qualche  sito  importante  nelle  viscere  della 
Cristianità  di  Occidente..  Scrisse  più  lettere  , 
«pedi  legati , inculcando  sempre  più  ragioni  e 
preghiere,,  per  condurre  i due  emuli  monar- 
chi alla  pace  : 'tutto  nondimeno  indarno  , ro- 
vesciando cadaun  d’  essi  sopra  1’  altro , la  cólpa 
di  tanti  - sconcerti , ed  ameudue  ostinati  ed 
accauiti  I’  m\  contro  l’ altro.  L’ anno  fu  qm  sto 
in  cui  pel  buo.n  maneggio  di  Giovanni  Morone 
vescovo  di  Modena , insigne,  p«*r  la  sua  dottri- 
na', prudenza  ed  eloquenza,  e nunzio  ponlifizio 
in  Germania , rimasero  spianate  le  difficultà  fin 
qui  insorte  intorno  al  luogo  dove  s’aVea  a te- 
nere il  concilio,.  generale  ; e si  fissò  la  risolu- 
zione di  aprirlo  nella  città  di  Tr  ento  Sopra  di 
che  formò  il  zelante  pontefice  Paolo  nel  dì  23 
di  maggio  mia  Bolla,  rapportata  dal  Rinaldi , 
in  cui  informò  tutti  -i  regni  cattolici  che  nel 
dì  primo,  del  prossimo  novembre  se  rie  farebbe 
F apertura  nella  città  suddetta.  Di  buon’. ora  si 
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scatenarono  i Protestanti  contra  di  questo  santo 
decreto , quasiché  dovesse  da  loro  ' prendere 
legge  la  Chiesa  Cattolica.  Ma  nè  pur  in  que» 
sfanno  si  potè  dar  principio  a questa  sacra 
assemblea  per  cagion  delle  guerre  che  pifi  che 
mai  continuarono.  - . -,  ' 

■ * Provassi  in  questi  tempi , spezialmente  nella 
Lombardia  yjl  flagello  delle  locnste , passate 
dal  Levante  in  Italia  (i).  Erano  alate,  e più 
grandi  delle  solite  a vedersi , perchè  lunghe 
un  dito -,  volando'  adombravano  il  sole  per  lo 
spazio  di  uno  o due  miglia  ;;  e dovunque  pas- 
savano’, faceano  un  netto  di  tutte  1!  èrbe  ed 
ortaglie.  Nota  il  Surio  (a)  che  in  questo  me- 
desimo anno  la  Slesia  e la  Mìsnia  in  Germania 
nel  tempo  di  state  patirono  lo  stesso*,  infortu- 
ni». Venuto  poi  il  verna,  perirono  esse  locu- 
ste ma  infettando  V aria  col  loro  fetore-;  * 
axli  a chi  non  ebbe  la  cura  di  seppellirle. 
Tremuoti  ancora  spaventosi  riempierono  di  ter- 
rore net  giugno  di  quest’ anno  la  Sicilia  e la 
-Toscana*,  e caddero,  molti  edifucj  e perirono 
centinaia  di  persone , massimamente  nella  terra 
di  Scarperia  e in  tutto  il  Mugello , con  risen- 
tirsene Firenze , Pisa V olterra , Lucca  ed  al- 
tri luoghi.  Questi  erano  flagelli  presenti;  e pur 
la  buona  gente  li  prendea  solamente  per  presagi 
e preludj  di  maggiori  disgrazie.  Merita  ben 
Gasparo  Contarino  cardinale  che  qui  si  faccia 
menzione  dell’immatura  sua  morte , accaduta 
in  Bologna  nel  di  primo  di  settembre  del- 
l’anno presente,  e non  già  del  seguente,  come 

, i ■ , ./  • . 

- fi)  Isnardi , Diario  Ferrar.  MS.  Alessandro  Sardi, 
(a)  Surius  Commentar.  Campana  Vita  di  FU.  Il, 
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alcuno  lia  scritto , perchè  in  lui  mancò  un 
gran  lume  del  sacro  collegio.  Ma  in  questo 
medesimo  anno  papa  Paolo  avea  latta  una  pro- 
mozione di  cardinali  nel  dì  a~di  giugnq,  in 
cui  fra  gli  altri  egregi  personaggi  ottennero  In 
porpora  il  suddetto  Giovanni'  Morone  arci- 
vescovo di  Modena  , e Gregorio  Cortese  e 
Tommaso  Badia , amendue  Modenesi  , illustri 
per  la  loro  dottrina  e per  altre  doti. 


Armo  di  Cristo  i 543.  Indizione  I. 
di  Paolo  III  papa  10. 
di  Carlo  V imperadoré  a5.  ' 

• * . ‘A 


: Giacché  jP  Angusto  Carlo  mirava  da  lungi  il 
nuovo  gagliardo  armamento  del  re  di  Francia 
Contro  i suoi  Stati  di  Fiandra  e d’  Italiane  del 
pari  non  ignorava  aver  egli  incitato  il  Gran 
signore  Solimano  contra  dell’  Ungheria , e come 
formidabil  fosse  la  flotta  preparala  dal  Barba- 
rossa contro  i Cristiani  del  Mediterraneo  : de- 
terminò di  passar  dalla  Spagna  in  Italia  , e 
poscia  in  Germania  , per  accudire  dove  il  bi- 
sogno maggiore  lo  «chiedesse.  Aveva  egli  fatto 
riconoscere  con  solenne  funzione  da  gli  Stati 
di  Spagna  don  Filippo  suo  figlio  per  suo  suc- 
cessore in  que’  regni  j e parimente  gli%  avea 
procacciata  in  moglie  donna  Maria  figlia  di  don 
Giovanni  re  di  Portogallo,  tuttoché  esso  suo 
figlio  non  avesse  ché  tredici  anni.  Celebrate 
poi  die  furono  le  nozze  nel  marzo  del  pre- 
sente anno  . l’ imperadore  , imbarcato  sulle  galee 
d’  Andrea  Doria  , arrivò  felicemente  a Genova: 
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In  cpréèto  mentre , per  maggiormente  precau- 
zionarsi coatta  del  re  Cristianissimo,  àve*a  egli 
contratta  lega  con  Arrigo  Vili  re  d’ Inghilter- 
ra ; ma  lega  che  sommamente  dispiacque' al 
pontefice  Paolo  , al  vedere  che  quel  re  dive- 
nuto ribello'  alla  religion  cattolica  , veniva  ad 
unirsi  con  un  imperadorè  per  portar  I’  armi 
contro  la  Francia  cattolica.  Ma  noi  ora  viventi 
non  pio  facciam  caso  di  sì  fatte  leghe  firn  Cat- 
tolici 9 Protestanti , perchè  avvezzi  a toccar 
con  mano'  che  l’ interesse  di  Stato  è pur  troppo 
il  primo  mobile  in  cuor  de1  regnanti  • e'  non 
già  la  religione.  Ora  il  ponteficè , da  che  seppe 
il  disegno  di  Carlo  Augusto  di  tornare  in  Ita- 
lia y fece  proporre  un  abboecamento  con  lui  v 
sperando  pure  , giacche  nulla  servivano  i mezzi 
finora  adoperati , di  poter  colla  presenza'  «l 
eloquenza  sua  muovere  qualche  • trattato  di  pa- 
ce > per  cui  verisimilmente  avea  delle  buone 
intenzioni  dalla  parte  de’ Franzesi.  A questo 
congresso  non  inclinava  Cesare;  perchè  preve- 
dendo- che  senza  cedere  alcuna  porzlon  di 


pomon  cu 

Stati  o diritti , non  si  potea  venire  all’  accordo, 
egli  non'  si  sentiva  vòglia  di  comperar  la  «mete 
«ori  suo  svantaggio , e però  si  andava  divin- 
colando per  fuggir  quell’ incontra  A Genova , 
dove  egli  era  pervenuto,  si  portarono  il  mar- 
chese del  Vasto  e don  Ferrante  Gonzaga  per 
inchinarlo  , ed  altrettanto  fece  anche  Pier-Luigi 
Fanrese  , la  cui  nuora  Margherita  si  fermò  a 
Parma  ad  oggetto  di  vedere  nel  passaggio 
P Augusto  ' genitore , con  cui  di  Spagna  era  ve- 
nuto eziandio  il  duca  Ottavio  suo  marito,  tes- 
sendosi ancora  portato  colà  Cosimo  duca  di  ' 
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Firenze  , Unto  si  maneggiò , che  l’ imperadore, 
intento 1 a raccoglier  moneta  , si . lasciò  indurre 
a rimettergli  le  cittadelle  di  Firenze  e di  Lir 
Tornò , con  che  egli  pagasse  ducente  mila  scudi 
d'oro,  come  attesta  il  Segni  eoa  altri'  storici. 
L’ Adriani  scrive  cento  cinquanta  mik.  - . 

Si  mosse  intanto  da  Roma  l' ansioso  papa 
Paolo  cpll1  accompagnamento  sfarzoso  di  juna 

San  corte  e di  mille,  e quattrocento  «ìavalli  a 
<-a6  di  febbraio,  c passando  per  nevi  e ghiac- 
ci , arrivò  a Bologna,  dove  sperava  che  Cesare 
verrebbe  a trovarlo.  Ma  da  che  .ebbe  inteso 
non  poter  esso  Augusto  portarsi  colà,  stante 
il  bisogno  di  passar,  frettolosamente  in.  Germa- 
nia , tanto  si  adoperò,  che  fu.  destinata  la  terra 
di  Busseto,  posta  fra  Piacenza  e Cremona  , e 
posseduta  ria  Girolamo  Palla  vicino  ; per  luogo 
del  loro  congresso.  I fatti  mostrarono,  non  aver 
V infiperadore  la  fretta  con  cui  «gli  si  schermiva 
dall’ abboccarsi  oqI  papa.  Ora  1’  impaziente  pon- 
tefice si  portò  sino  a Parma' e Piacenza,  non 
volendo  che  gli  scappasse  di  mano  l’  astuto  mo- 
narca. E perche  poi  si  avvide,  die  si  differiva 
il,  di  lui  arrivo  « Genova i o la  partenza  di  là, 
determinò  di  tornarsene  a Bologna.  Prima  non- 
dimeno di . portarsi  colà  , perchèera  stato  in- 
vitato dal  duca  di  Ferrara  Ercole.  Il  a visitar 
la  sua  capitale,  imbarcatosi  nel  di  ai-  d’  aprile 
a Brescello , arrivò  lo  stesso  giorno  in  vici- 
nanza di  Ferrara  y dove  nel  di  seguente  fece 
la  sua  solenne  entrata.  vLa  magnificenza  con 
pui  fu  egli  accolto  dal  duca  e dalla  nobiltà  e 
popolo  ferrarese gli  spettacoli  e divertimenti 
ai  lui  dati.,  e F immenso  concorso  di  foresteria 
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a quella  città  ; ^ vengono  descritti  nel  Diario 
manuscritto  di  Antonio  Isnardi , e in  altre  sto- 
rie ferraresi.  Ne  ho  parlato  anob’  io  nella  Se- 
conda Parte  delle  Antichità  Estensi.  Quivi  si 
fermò  per  tre  giorni  il  papa.  Dopo  di . che  si 
restituì  a Bologna.  Venne  finalmente  la  sospi- 
rata nuova  che  1’  imperadore  era  per  muoversi 
da  Genova  5 laonde  il  pontefice  -corse  a Paro- 
ma, e nei  dì  ai  di  giugno  passò  a Busse to. 
A qtiella  terra  ne)  giorno  seguente  arrivò  pa- 
rimente A’  Angusto  Carlo  , e furono,  amendne 
ad  uno  stretto  colloquio  di  più  ore.  Per  quanto 
si  affaticasse  il  santo  Padre  per  indurre  -P  im- 

rpadore  a dar  mano  alla  paee  , con  cedere 
■Stato  di  Milano  ad  un  figlio  del  re  di  Fran- 
cia , ip.  trovò  sempre  più  saldp  di  una  torre. 
Peiò  venne  egli  a proporre  per  mezz'termine 
che  Sua  Maestà  desse  a Pier-Luigi  Farnese,  o 
pure  ad  Ottavio  suo  nipote  quel  ducalo , cioè 
a persone  divotissime  di  Cesare  -e  del  sacro 
romano  imperio  : proposizione  non  nuova  a gli 
orecchi  di  quel  monarca,  il  quate  • teppe  . ben 
difendersi  da  quésto  assalto , ancorché  molto 
perorassero  le  lagrime  della' duchessa  Marghe- 
rita figlia  di  esso  Augusto,  ed  in  oltre  gli  fosse  esi- 
bito grossissimo  censo  in  avvenire,  e di  pré- 
sente -una  strabocchevol  somma  (ii  danaro  . che 
papa  Paolo  s’  era  studiato  di  ammassare  in  va- 
rie guise  per  questo  fine.  V 

Voce  comiine  fu  die  questo,  desiderato  in- 
grandimento della  casa  Farnese  fosse,  non,  dirò 
Punico-,  ma  uno  de’ principali  incentivi  per^ui 
il  papa,  nulla  curando  i disagi  de’  viaggi  e dèlia 
stagione,  la  poca  .sua  sanità  & Pedi-.  oramai 
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inclinante  alla  decrepiterà , anzi  dimenticando 
il  decoro  della  sublime  sua*  dignità  , cor- 
resse dietro  all’, Augusto  Carlo,  che  poi  si 
sbrigò  presto  di  fin  (i).  Lo  stesso  Cardinal  Sa-, 
dolete,  che  putè  stava;  allora  In  Francia,  .con- 
fessò che  prima  anche  dell'abboccamento  di 
Bnsseto  era  corsa  la  fama  che  per  privati  in- 
teressi il  papa  avesse  impreso  questo' viaggio. 
Cesare  Campana* {a),  .e-. molto  più  il  Cardinal 
Pallavicino  (3) , per  gratitudine  alla  memoria 
di  un  papa  da  cui  la  insigne.  Compagnia  di 
Gesù  riconosce  la  prima  sua  approvazione , 
amendue  lontani  di  tempo,,  prendono  qui  a 
volere  smentir  quella  'voce.*  Ma  difficile  è che 
mai  la  schiantino  dai  cuore  de  gli  accorò^ let- 
tori. Perciocché  l’ addurre  die  il  Giovio  e due 
o tre  altri  storici'  han  preso  abbaglio  in  altri 
punti  di  storia,,  ninna  forza  ha,  perchè  troppo 
prnova  ; e potrebbonsi  con  arme  si  comode 
mettere  in  dubbio'  infinite  altre  .vere  asserzioni 
de  gli  storici.  Ognun  sa,  se  gagliardo  fosse, 
per  non  dir  di  più,  anche  ,in  Paolo  DI  il  pru- 
rito di  portar  la  sua  casa  ad  onori  sublimi  di 
principato;  pòco  ancora  staremo  a vederne  una 
indubitata  pruova  Qui  poi  abbiatn  la  corrente 
de  gli  storici  che  asseriscono  quel  latto  , an- 
che prima  del  congresso  di  Busseto;,  e la  mag- 
gior parte  contemporanei,  e non  solo  d’ Italia, 
ma  di  Francia  e di  Spagna.  Per  tacere  de  gli 
altri  , Alessandro  Sardi  ,(4) , che  in  questi 

1 * • • ; * *.  _ • ’ s 

; (i)  Raynald.  Annal.  Eccles. 

(a)  Campana,  Vita  di  Filippo  II. 

(31  Pallavicino,  Storia  del  Concilio. 

(4)  Sardi,  Istor,  MSU,  * •. 
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tempi  fioriva  , e lasciò  u*'a  Storia  manoscritta 
di  cui  mi  servo , va  in  ciò  d’ accordo  con  gli 
altri.  Onofrio  Panvinio  ( i ) , che  pescava  in 
buoni  gabinetti , afferma  , avere  il  papa  fatto 
alt  aperta  intendere  «pestai  sua  proposizione 
all’  imperatore.  E Bonaventura  Angeli  (aj,che 
non  ignorava  gl’interessi  di  casa  Farnese,  e 
dedicò  la  sua  Storia  al  duca  llanuccio , non 
dovoa  certo  tener  per  sogno  le  condizioni  pro- 
poste da  papi  paolo  per  ottenere  il  ducato 
di  Milano  al  figlio  , le  «pali  son  riferite  dal- 
l’ Adriani.  Più  ragionevol  cosa  dunque  è il  so- 
stenere che  principalmente  si  movesse  il  pon- 
tefice al  suddetto  viaggio  ed  abboccamento  per 
maneggiar  la  pace  in  bene  della  Cristianità  ; e 
che  v’  ingroppasse  poi  il  progetto  dell’  acquisto 
di  Milano  pei  figlio  o nipote,  giacché  si  trovò 
Cesare  troppo  alieno  dal  sagrificare  quel  bel 
paese  alle  voglie  del  re  di  Francia.  Hanno  i 
lettori  a perdonarmi , se  qui  mi  son  fermato  - 
ahpanto  per  amore  della  verità , Credendo  io 
in  fine  che  nulla  pregiudichi  all’onor  di  que- 
sto pontefice  l’aver  procurato  l’ingrandimento 
de’  suoi  più  tosto  cpn  gli  Stati  d’ altrui , che 
con  quelli  della  Chiesa.  > 

S’inviò  poscia  V Augnalo  Carlo  • verso  la 
Germania  , e il  papa  malcontento  se  ne  tornò 
a Roma.  In  questo  mentre  si  cominciò  a pro- 
var da’ Cristiani  qual  flagello  ■ avesse  tirato  so- 
pra di  loro  la  disordinata  passione  del  re  chia- 
mato Cristianissimo.  Avea  il  Barbarossa  per 

• i.  • 

<r)  Panvinio  , Vite  de*  Papi.  '• 

(a)  Angeli,  Storia  di  Parma.  * 
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ordine  di  Solimano  allestita  una  formidabile 
flùtta  di  -galee , foste  e legni  da  carico , con 
quattordici  mila  Tàccia  da  sbarco  , e con  essa 
verso  ìT  fme  d’  aprile  fece  vela , grugnendo  poi 
al  Fato  d»  Messina  sul  fine  di  gingilo.  V1  era 
sopca  anche  Antonio  Palino , ministro  del  re 
di  Franai , come  direttore  di  sì  detestabil  im- 
presa.. Per  lo  spavento  si  fuggirono  gli  abitatori 
di;  Reggio  di  Calabria.  Dato  prima  il  sacco  alla 
misera  città , ne  fece  por  la  rabbia  turehesca 
uh,  falò  ft  oltre  al  tagliare  gli  artièri  fruttiferi , 
le  vigne  e le- palme  di  quel  paese.  Di.  là-  con- 
dussero qnc’ Barbari  anche  gran  copia  d’anime 
cristiane  in  servitù.  Iiiferjti  altri  danni  alle  ri- 
viere della  Lucania  e Puglia  , arrivò  - la  flotta 
infedele  alla  sboccatura  * del  Tevere:  il  che 
mise  in:  sotoma  costernazione'  là  stessa  città  di 
Berna , «talmente^  ohe  sebbene  il  Poiino  assicu-> 
rasse  il  Cardinal  di  Carpi  reggente  , che  ninn 
pericolò  v1  era pavé  non  ^ si  potè  impedire  la 
foga  di  moltissimr  in  hibghi  più  sicàri.  Di  là 
navigò,  senza  far  altri  danni;  il  Barbarossa 
fino  \t>  Marsiglia , dove  si  Vide  ttionfalmente 
accòlto  questo  gran  'nemico-  del  nome  cristiano 
nel  mese  di  luglio.  Perchè-  era  andato  a male  un 
trattato,  dé’  minòslri  frantesi  di  sorprendere  il 
castello  di  Nizza  in  Provenza-,  irritato  il  re  Fran- 
cesco, ordinò  che- le  sue  galee  sótto  il  comando 
di  Francese©  di  Borbqrré  «ónte  d’  Angliien  di 
sangue  reale  jl  rinite  all1  armata  turehesca,'  an- 
dassero' all’  assèdio  della  città  di  Nizza.  Si  so- 
stennero coti  vigore  qu e’ terrazzani  dal  dì  io 
d’agosto  sino  al  dì  Sa  contro  il  continuo  fuoco 
delie  artiglierie , e contro  gli  assalii  de’  Turchi  j 
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ma  iri-  fine  Conoscendosi  incapaci  di  resi- 
stere più  lungamente -a  tante  forze  nemiche' 
capitolarono  Con  oneste  condizioni  ìà  resa."  SI 
applicò  dipoi  il  Barbarossa  <»  combatterei!  ca- 
rtello , alla  cui  difesa  stavano  Andrea  di  Man- 
forte e Paolo  Simtfone  carnlier  di  Malta,  riso- 
luti di  resistere  sino  all’  ultimo  fiato.  Intanto 
Carlo  duca  di  Sàvoìa,  stando  in  Vereelli,  non 
potè»  darsi  pace  per  le  sventure  della  sua  città 
df  ?iizzà;  e però  tónto  pregò  e scongiurò  il 
marchese  del  Vasto  , che  l' indole  a muovere 
le  sue  milizie  verso  Genova,  per  portare  soc- 
corso all’  assediata  cittadella,  imbarcatisi  " dun- 
que amiendne  colla  gentesulle  galee  <!’ Andrea 
Doria,  andarono  a posarsi  a Villafranca:  il  thè 
Instò  perchè  il  Barbarossa  e i Franzesi,  dopo  ■ 
aver  -dato  il  speco  alla  città , sciogliessero  l’as- 
sedio , con  ridurai ' il  generale  turdieaco  per 
mare  a Tolone,  dove  colle  sue  truppe  «vernò, 
ma  non  senza  gravissimo  danno  de’  Provenzali; 
Ed  jecco  a c|te‘ si  ridussero  tutte  lé  prodezze  di 
quel  Barbaro , e -de- suoi  collegati  frahzesi  in 
quelle  parti.  - * • 

Da  ette  ebbe  il  duca  di  Savoia  ri  n frescata 
di  geute  la  fortezza , e ben  'vettovagliata  la 
città  di  Nizza,  do ve  richiamò  gli  abitanti  fug-< 
giti , tornò  eoi  marchese'  del  Vasto  iu  Pietrmiue , 
ed  impi'esé  l’assedio  della  città  di  Mondovì  , 
con  alzarvi  tre  batterie.  Grati'  tempo  fi  stet- 
tero sótto-,*  e più  vi  Sarebbero  stati  , se  non 
fossero  cadute  loro  in  inano  le  lettere  che  colà 
inviava  il  signor  di  Butieres  generai  de’Fran- 
zesi  in  Piemonte.  Ne  furono  finte  dell’ altre, 
colle  quali  si  ordinava*  al  Comandante  di  Mondovì 
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di  capitolare,  perchè  noti  gli  si  potea  dar 
soccorso  :■  il  che  fece  rendere  la  città.  Susse- 
seguentemente  s’ impadronirono  essi  di  Cara- 
maglia,  <li  Ràcomgi , Carmagnola  e Carignanoj 
nel  qual  ultimo  luogo  il  marchese  lasciò  un 
buon  presidio , e poi  si  ritirò  a quartieri  d’in- 
verno a Milano.  Quanto  all’  jmperador  Carlo , 
fece  egli  guerra  nella  bassa  Germania , e ri- 
dusse a’  suoi  voleri  il  nemico  Guglielmo  duca 
di  Cleves.  Nell'esercito  sao  rtiiliUropo  alcune 
migliaia  di  fanti  e cavalli  italiani , e molti  iu- 
sigiti  ufiziali  di.  questa  nazione,,  e fra  essi  Ga- 
mi Ilo  Colonna  , Antonio  Dori»,  don  Francesco 
d'  Este.  Il  marchese  di  Mariguauo  era  generale 
dell’  artiglieria  j mastro  di  campo  generale  Ste- 
fano Colonna , e luogotenente,  generale  don 
Ferrante  Gonzaga.  Ma  in  Ungheria  peggiorarono 
di  jnotto  gli,  altari  de’  Cristiani  dell’  anno  pre- 
sente. Avea  il  pontefice  Paolo  inviato  in.  aiuto 
di  Ferdinando  re  de’ Romani  e d’Ungheria, 
Giaiubatista  Savello,  e Giulio  Orsino  con  quat- 
tro mila  làuti  italiani.  Veduto  lo  stesso  Soli- 
mano gran  Signore  con  un  esercito,  dicono, 
di  ducenbi  mila  persone , 'non  trovò  forze  tali 
che  potessero  far  fronte  alla  sua  potenza}  però 
^li  riuscì  di  sottomettere,  all’  imperio  suo  la 
metropolitana  città  di  Slrigonia  , Cinque  Chie- 
se , Alba  Regale  con  altri  -luoghi , essendo  ar- 
rivato troppo  tardi  l’ esercito  del  re  Ferdinando 
per  opporsi  a tali  conquiste..  In  Italia  mentre 
erano  spedite  in  Levante  dal  Barbarossa  quat- 
tro navi , dove  dicono  imbarcati  cinque  mi  hi 
Cristiani  dell’  uno  e . dell’  altro  sesso  , con 
duceuto  sacre  Vergali  destinate  » i serragli 
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tnrcheschi , s’incontrarono  esse  nella  squadra 
delle  galee  di  Napoli , comandata  da  don  Gar- 
zia  figlio  del  viceré  , e furono  felicemente 
prese  e condotte  a Messina. 

Annodi  Cristo  i -*>44-  indizione  li. 
di  Paolo  Ili  papa  i i. 
di  Caria)  V imperadore  a6. 

Venuta  la  primavera  di  quest’  anno  , si  esi- 
birono di  nuovo  i barbari  Turchi  di  passare 
ne’  mari  di  Spagna  , per  dare  il  guasto  a tutti 
que’lidi.  Ma  il  re  Francesco  oramai  ravvedu- 
to , se  non  anche  pentito  della  scandalosa  sua 
lega  con  quegl’  Infedeli , che  nulla  aveva  a lui 
fruttato  se  non  immense  spese  e 1’  odio  de  i 
popoli  cristiani , e 1’  aver  cagionata  in  Germa- 
nia una  forte  lega  di  que1  principi , tanto  Cat- 
tolici che  Protestanti:  licenziò  finalmente  il  Bar- 
barossa , regalato  con  molti  doni , acciocché 
tornasse  in  Levante.  Lasciò  costui  nel  suo  viag- 
gio infauste  memorie  della  sua  crudeltà.  Fer- 
matosi all’  Elba , vi  recò  gran  danni.  Arrivato 
a Piombino  , perchè  1’  Appiano  signor  d’  essa 
terra  non  volle  restituirgli  un  giovinetto  fatto 
cristiano  , e figlio  d’uno  de’ suoi  capitani,  mise 
la  gente  in  terra  , e col  ferro  e col  fuoco  e 
colla  schiavitù  di  molte  persone  obbligò  quel 
signore  a rendere  miei  garzone.  Giunto  dipoi 
sul  Sanese , prese  Talamone  e Porto  Ercole  e 
l’isola  del  Giglio  , facendo  prigioni  più  di  sei 
mila  Cristiani.  Lidi  passato  all’  isola  d’ Ischia  , 
la  rovinò  tutta , colla  presa  aneli’  ivi  d’  assag- 
gimi abitatori.  Andò  sotto  Pozzuolo , ma  nulla 
Muratori.  V al.  XIV.  3a 
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vi  guadagnò.  Depredando  poi  le  riviere  della 
Calabria , pervenne  a Lipari  e a Procida , alle 
quali  diede  il  sacco , e ne  condusse  via  circa 
otto  mila  persone.  La  maggior  parte  di  tanti 
poveri  Cristiani  fatti  schiavi  perì  per  li  sover- 
chi patimenti,  prima  di  giugnere  in  Levante, 
non  sapendosi  nè  anche  intendere  come  po- 
tesse la  sua  per  altro  gran  flotta  condurre  tanti 
schiavi  ed  alimentarli.  Perciò  in  tutta  Italia  al- 
tro non  si  udiva  che  maledizioni  contro  del 
re  di  Francia,  il  cui  furore  avea  tirato  sopra 
la  Cristianità  questo  flagello.  E la  sua  parte 
ancora,  secondo  la  varietà  de’ genj,  ne  toccò 
all'  imperador  Carlo , attribuendo  a lui  la  ea- 
gion  delle  presenti  guerre , e l’ ostinazione  in 
non  voler  la  pace.  Era  esso  Augusto  collegato 
col  re  inglese  a i danni  della  Francia  ; ed 
amendue  ( tante  erano  le  lor  forze  ) si  lusinga- 
vano di  poter  fare  una*  visita  alla  stessa  città 
di  Parigi;  anzi  fu  detto  che  si  avessero  partito 
fra  loro  il  regno  di  Francia,  senza  ricordarsi 
che  a far  facilmente  i conti  sulla  pelle  dell'orso 
non  è da  gente  savia.  Ma  verisimilmente  que- 
ste furono  ciarle  ed  invenzioni  di  begl' ingegni. 
Uscirono  questi  due  monarchi  per  tempo  in 
campagna  , prima  che  il  re  Francesco  avesse 
unito  l’esercito  suo.  Invialo  don  Ferrante  Gon- 
zaga sotto  Lucemhurgo,  occupato  nell' anno 
addietro  da  i Franzesi , non  duiò  gran  fatica 
a ricuperarlo  per  viltà  di  quel  comandante. 
Vennero  dipoi  costretti  all’  ubbidienza  di  Ce- 
sare i luoghi  di  Commerci,  Lignì  e San  Desir. 
Lasciatosi  poi  alle  spalle  Scialon  , penetrò  I1  e- 
sercilo  cesareo  sino  a Pei  nè,  sedici  leghe  lungi 
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da  Parigi,  consumando  con  gl’ incendj  ogni 
luogo  alla  destra  delia  [Marna  , per  non  essere 
da  meno  de’Franzesi,  cheaveano  fatto  altrettanto 
guasto  deli1  anno  precedente  nel  nemico  paese. 
Certamente  se  Arrigo  re  d’Inghilterra,  che  con 
potente  esercito  era  passato  in  Piccardia,  secondo 
i disegni  fatti  fosse  venuto  innanzi,  gran  peri- 
colo correva  la  città  di  Parigi.  In  essa  lieve 
almeno  non  fu  lo  spavento.  Ma  Arrigo  per 
avere  già  dato  principio  all’  assedio  di  Bolo- 
gna , città  fortissima , non  si  volle  muovere  di 
là  ; sicché  sconcertò  tutte  le  misure  dell’  im- 
peradore.  E intanto  il  re  Francesco,  assoldata 
una  gran  copia  di  Svizzeri  % con  una  forte  ar- 
mata venne  a postarsi  alla  parte  sinistra  del 
suddetto  fiume , e fermò  il  corso  de’  nemici. 

Prima  ancora  di  questo  tempo  s’era  rinfor- 
zata la  guerra  in  Piemonte.  Imperciocché  il  re 
Francesco , per  fare  una  diversione  all’armi  di 
Cesare,  inviò  in  Italia  Francesco  di  Borbone 
della  casa  reale  , signore  d’  Anghien , suo  luo- 
gotenente, con  sei  mila  fanti  guasconi  ed  al- 
trettanti svizzeri.  Era  allora  assediata  dal  si- 
gnor di  Butieres  la  città  d' Ivrea,  e ridotta  al- 
1*  agonia , quando  gli  venne  ordine  dall’  An- 
ghien di  non  procedere  al  decisivo  assalto,  e 
di  aspettarlo.  S’indispettì  il  Butieres  al  vedere 
che  questo  giovane  signore , non  contento  di 
torgli  il  comando , gli  volea  ancora  rapir  la 
gloria  di  quell’  acquisto  , e lasciò  che  gli  asse- 
diati riparassero  le  breccie  fatte , e si  fortifi- 
cassero in  maniera  che  delusero  tutti  gli  sforzi 
fatti  poscia  dall’ Anghien  per  forzarli  alla  resa. 
Era  tuttavia  di  gennaio , quando  il  generai 
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franzcse , lasciata  in  pace  Ivrea-,  venne  a ci- 
gnere  d1  assedio  Carignano.  Per  maggior  sicu- 
rezza di  questa  impresa  ricuperò  Carmagnola 
ed  altri  luoghi.  Spedi  anche  di  qua  dalla  Dora 
un  corpo  di  gente,  che  s’impadronì  di  Crè- 
scentino , di  Astigliano  e di  Deciana  , ma  non 
potè  mettere  il  piede  in  Trino.  Durò  l’assedio 
di  Carignano  sino  al  principio  d’ aprile  •,  nel 

3ual  tempo  il  marchese  del  Vasto,  rinforzato 
a sei  mila  Tedeschi  ultimamente  calati  di 
Germania  , uscì  in  campagna  con  intenzion  di 
soccorrere  quella  piazza  che  si  credeva  troppo 
necessitosa  di  vettovaglie.  A questo  avviso  l’An- 
ghien , lasciato  sufficiente  presidio  sotto  Cari- 
gnano , venne  all’incontro  d’esso  marchese. 
Trovaronsi  le  due  nemiche  armate  nel  dì  di 
Pasqua  in  vicinanza  nel  luogo  della  Ceresuola. 
Ora  nel  dì  i4  d’aprile  il  marchese,  accompa- 
gnato da  Carlo  Gonzaga,  da  Spinetta  marchese 
Malaspiua . da  Camillo  Montecuccolo  e da  altri 
signori , andò  di  buon’  ora  a riconoscere  il 
campo  franzese,  e trovatolo  in  moto,  corse  ad 
ordinar  le  sue  schiere.  Sul  principio  si  mostrò 
favorevole  la  fortuna  a gl’  imperiali , ma  nel 
proseguimento  uditosi  uno  gridare,  Volta , 
volta , senza  che  se  rte  sapesse  la  cagione , la 
cavalleria  cesarea  prese  la  fuga  verso  Asti,  veri- 
ficando 1’  antico  proverbio  : Che  la  cavalleria  o 
presto  vince , o presto  fugge.  L’ abbandonata 
fanteria  tedesca  rimase  totalmente  disfatta  ; il 
principe  di  Salerno  ritirò  in  ordinanza  gl’  Ita- 
liani ad  Asti , e il  marchese  del  Vasto  ferito 
si  mise  in  salvo.  Settecento  Spagnuoli  restarono 
prigioni , e in  poter  de’  Franzesi  vennero  le 
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artiglierie  e le  bagaglie  del  campo  nemico.  Giuli-  * 

sero  alcuni  a credere  che  gl1  imperiali  vi  per- 
dessero dieci  mila  persone.  Gonfiarono  anche 
più  le  pive  .altri  storici  con  dire  uccisi  più  di 
dodici  mila  di  essi  ; ed  alcuni  altri  ne  accreb- 
bero il  numero  sino  a quattordici  o quindici 
mila , oltre  a gli  Spaglinoli , e a due  mila  e 
cinquecento  Tedeschi  presi  prigioni.  In  affari 
di  guerra  niun  si  fa  scrupolo  d’ ingrandire  o 
sminuire  le  cose  a dismisura.  Per  altro  anche 
ad  essi  Franzcsi  costò  caro  questa  vittoria.  Sino 
al  dì  22  «li  giugno  tenne  saldo  Carigunno,  nel 
«piai  giorno  quella  guarnigione  capitolò  la  resa 
con  obbligo  di  non  servire  per  cinque  anni 
contro  il  re  e i suoi  collegati  Molti  altri  luo- 

{hi  si  dietlero  a i Franzesi.  In  questo  mentre 
’ietro  Strozzi  con  ordine  e danaro  del  re  Cri- 
stianissimo assoldò  alla  Mirandola  sette  mila 
fonti  con  una  compagnia  di  cavalli , e si  mosse 
verso  Milano , passando  anche  il  Lambro , per 
isperanze  dategli  che  que’  popoli  troppo  ag- 
gravati* si  ribcllerebbono.  Ma  disingannatosi , e 
trovato  il  marchese  «lei  Vasto  alla  custodia  de  i 

Essi , fece  Li  rifil  ata  a Piacenza , dove  Pier- 
ligi  Farnese  «luca  di  Castro  , che  ivi  pel  papa 
stava  di  guardia , gli  somministrò  vettovaglie  e 
comodo  per  ristorar  la  sua  gente.  Fu  rappor- 
tata all’ imperadore  quest’azione  del  Farnese, 
e se  la  legò  al  dito,  con  prender  anche  per 
questo  in  diffidenza  papa  Paolo.  Rinforzato  po- 
scia lo  Strozzi  da  altre  soldatesche  condotta 
da  Roma  da  Niccola  Orsino  conte  di  Piglia- 
no , tentò  di  passare  in  Piemonte  pel  Genove- 
sato } ma  verso  Serravalle  restò  sconfitto  dal 
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principe  di  Salerno,  il  quale  perché  rilasci?»  i 
fuorusciti  napoletani  che  erano  restati  prigioni, 
cagionò  non  pochi  sospetti  alla  corte  cesarea 
contro  la  di  lui  fede.  Rifece  dopo  qualche 
tempo  lo  Strozzi  l’esercito  suo,  e con  quattro 
mila  fanti  ( essendosi  sbandato  il  resto  ) calò 
nel  Monferrato  e vi  prese  Alba.  Niun’ altra  im- 
portante azione  seguì  in  quelle  parti  nel  pre- 
sente anno. 

Lasciammo  già  le  due  armate  cesarea  e 
franzese  solamente  divise  dal  fiume.  Marna. 
Trovavansi  in  un  pericoloso  impegno  que’  due 
monarchi  ; il  re  Francesco  I per  timore  di 
perdere  Bologna , e per  aver  nelle  viscere  del 
suo  regno  un  sì  poderoso  nemico  esercito  a 
cui  il  voler  dare  battaglia  era  un  mettere  a 
ripentaglio  il  tutto  ; e l' imperador  Carlo  V 
per  non  poter  passare  innanzi,  e per  la  ver-  » 
gogna  di  aversi  a ritirare  indietro , e tanto  più 
perchè  veniva  men  la  vettovaglia  per  la  sus- 
sistenza dell’  esercito^  Questa  situazion  di  cose 
accrebbe  le  batterie  di  chi  amava  il  pùbblico 
bene  per  condurre  alla  pace  principi  da  tanto 
tempo  sì  discordi  e pertinaci.  Aveva  a questo 
fine  il  zelante  papa  Paolo  HI  inviati  due  le- 
gati , cioè  il  cardinale  Giovanni  Morone  ve- 
scovo di  Modena  all’  imperadore,  e il  Cardinal 
Marino  Grimani  Veneto  al  re  Cristianissimo. 
Ma  non  sembra  che  questi  avessero  gran  mano 
in  quel  trattato.  Ve  l’ehbero  bensì  i confes- 
sori d’  amendue  i monarchi  , ed  altri  cardinali 
e signori  dell’imo  e dell'altro  partito;  tanto 
ehe  nel  dì  18  di  settembre  a Crespi  furono 
sottoscritti  da  gli  scambievoli  plenipoteuziarj 


Digitized  by  Google 


Anno  Mnxtjv  5o3 

-gli  articoli  della  pace  (i).  Il  principe  di  que- 
sti fu  , che  l’Augusto  Carlo  prometteva  di  dare 
in  moglie  a Girlo  duca  d’  Orleans  secondoge- 
nito del  re  donna  Maria  principessa  di  Spagna  f 
sua  figlia  , e in  dote  la  Fiandra  co' Paesi,  Bassi; 
o pure  Anna  secondogenita  di  Ferdinando  re 
de’ Romani , e in  dote  il  ducato  di  Milano:  il 
qual  matrimonio  si  doyea  dichiarar  dopo  quat- 
tro mesi.  Fu  anche  si  abilito  che  si  avessero  a 
restituire  tutti  i suoi  Stali  al  duca  di  Savoia , 
ma  in  una  maniera  sì  imbrogliata  , che  questo 
principe  in  sua  vita  non  ne  potè  mai  rientrar 
in  pieno  possesso , avendolo  accompagnato  le 
sue  calamità  sino  alla  morte:  sventura  piti 
volte  accaduta  a i minori  entrati  in  lega  colle 
potenze  maggiori.  Se  1’  imperadore  avesse  in 
tanti  anni  addietro  voluto  acconsentire  alle 
stesse  condizioni  di  pace  che  gli  furono  più 
volte  proposte  , oh  quanti  mali  e quanto  san- 
gue si  sarebbero  risparmiati  a i regni  cristia- 
ni ! Ma  il  papa  e le  persone  più  accorte  non 
si  seppero  indurre  a credere  che  l’ imperado- 
re , impastato  di  sì  fina  politica  usando  quelle 
intricate  promesse , pensasse  ad  eseguirle  dipoi , 
ed  immaginarono  eh’  egli  troverebbe  col  tempo 
uncini  e ripieghi  tali  da  non  mantener  la  pa- 
rola. Mentre  si  ficea  questo  maneggio , Arri- 
go Vili  re  d’ Inghilterra  costrinse  alla  resa  la 
città  di  Bologna  in  Piccardia  ; e siccome  com- 
preso nella  pace , fece  ben  vista  di  accettarla , 
ma  con  pretendere  di  non  essere  tenuto  a 
restituir  quella  città , perchè  presa  nel  dì 


(i)  Du-Mont  Corpi  Diplomai:. 
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innanzi  alla  segnatura  di  essa  : al  qual  caso  non 
s’era  provveduto.  Per  questo  andò  continuando  la 
guerra  fra  i re  di  Francia  e d’  Inghilterra.  In- 
credibil  fu  1’  allegrezza  che  si  diffuse  per  la 
Cristianità  alla  nuova  della  concordia  suddetta, 
figurandosi  i popoli  cattolici  che  oramai  si 
avesse  dopo  tanti  guai  a godere  la  quiete.  So- 

{>ra  gli  altri  ne  mostrò  gran  giubilo  papa  Pao- 
o ; e però  sperando  cessati  quegl’  impedimenti 
che  fin  qui  s’  erano  interposti  alla  teuuta  del 
concilio  di  Trento,  nell’  ultimo  dì  di  novem- 
bre pubblicò  il  decreto  del  principio  che  do- 
vea  darsi  a quella  sacra  assemblea  pel  dì  a5 
di  marzo  dell’anno  seguente.  11  solo  Carlo 
duca  di  Savoia  , siccome  dicemmo  , quegli  fu 
che  non  potè  rallegrarsi  ; anzi  ebbe  a piagnere 
per  la  pace  di  Crespi  ; • perciocché  altro  a lui 
non  fu  di  presente  restituito  che  alcuni  luoghi 
di  poca  importanza , come  Cherasco  , Crescen- 
tino,  Verrua , San  Germano  ed  altre  simili 
terre,  mentre  il  meglio  de’ suoi  Stati  rimaneva 
in  potere  de’  Franzesi  ed  imperiali. 

Anno  di  Cristo  i 545-  Indizione  III. 
di  Paolo  111  papa  la. 
di  Carlo  V impemdore  27. 

Fu  poi  fatta  nel  gennaio,  o pure  nel  feb- 
braio di  quest’anno  la  dichiarazione  dell’Au- 
gusto Carlo:  cioè  ch’egli  darebbe  l’infanta 
sua  figlia  donna  Maria  in  moglie  a Carlo  duca 
d’  Orleans , e in  dote  il  ducato  di  Milano.  Era 
già  stato  questo  principe  a baciar  le  mani  al- 
l’ imperadore , con  replicar  anche  altre  volte 
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questo  atto  d’ ossequio  ; e siccome  egli  era  gra- 
ziosissimo e ornato  di  belle  doti  , così  voce 
comune  fu  eh’  esso  Carlo  avesse  per  lui  con- 
ceputo  un  grande  affetto.  Prima  nondimeno  di 
ef  èttuar  questo  maritaggio  , mosse  lo  scaltro 
Augusto  d*  Ile  pretensioni  alla  corte  di  Fran- 
cia, chiedendo  che  il  re  Francesco  assegnasse 
ad  esso  suo  iigliuolo  qualche  Stato  , acciocché 
non  si  vedesse  quell’  enorme  deformità  che  la 
figlia  d'  un  imperadore  , re  anche  di  Spagna , 
-sposasse  un  principe  che  non  avesse  se  non 
la  spada  per  suo  retaggio.  Da  i politici  fu  cre- 
duta questa  dimanda  un’  invenzion  sottile  per 
guadagnar  tempo , ed  anche  per  eccitar  gara 
fra  i due  figli  del  re  , cioè  fra  Arrigo  Delfino 
e il  suddetto  duca  d’  Orleans , i quali  anche 
per  la  diversità  del  genio  e per  altre  ragioni 
si  scòrgevano  già  molto  discordi  fra  loro.  In- 
torno a ciò  si  andarono  facendo  varie  consul- 
te , proposte  e risposte , finché  si  arrivò  al 
mese  di  settembre:  quando  eccoti  quella  che 
imbroglia  e sbroglia  tante  cose  del  mondo , 
giunse  a rapire  lo  stesso  duca  d’ Orleans.  Tro- 
vavasi  allora  col  figlio  e colla  corte  il  re  Fran- 
cesco nella  Badia  di  Foresta  presso  Rue  , dove 
fra  quegli  abitanti  correa  una  febbre  pesti- 
lenziale e contagiosa.  .Per  poca  sua  cautela  la 
contrasse  anche  quell’  amabil  principe , onde 
nel  dì  8 di  settembre  lece  fine  al  corto  suo 
vivere  in  età  di  ventitré  anni.  Non  mancò 
gente  che  sospettò,  secondo  il  mal  uso  d’ allo- 
ra , di  veleno  fattogli  dare  dall’  imperadore  , o 
dal  tuttavia  nemico  re  d’Inghilterra.  Ma  gli 
stessi  storici  franzesi  concordemente  distruggono 
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tal  voce  , riconoscendo  eli’ egli  mancò  di  mòri  e 
naturale.  Per  questa  perdita  se  fu  inconsola* 
bil  il  dolore  del  re  suo  padre , non  gli  cedette 
nella  verità  , o almeno  nelle  apparenze  , l’affli- 
zione che  ne  mostrò  lo  stesso  iinperadore  , 
quasi  che  anche  a lui  fosse  mancato  un  figlio 
nell’  essergli  tolto  un  principe  destinato  in  ma- 
rito alla  figlia.  Ma  intanto  un  colpo  tale  riuscì 
di  non  picciolo  vantaggio , e , siccome  più  d’  uno 
credette  r anche  d’ interna  consolazione  ad  esso 
Augusto , perchè  veniva  con  ciò  ad  aprirsi  il 
campo  per  non  attendere  la  promessa  fatta  in 
Crespi  di  rilasciare  lo  Stato  di  Milano  o la 
Fiandra  alla  Francia.  Non  terrò  io  dietro  alle 
imprese  de’  Franzesi , spettanti  bensì  all’  anno 
presente , ma  non  all'  istituto  mio  , e mi  ba- 
sterà di  accennare,  avere  il  re  Francesco  messa 
insieme  una  forte  armata  di  terra,  e un’altra, 
ancora  di  mare , per  desiderio  di  torre  dalle 
mani  del  re  inglese  l’occupata  importante  città 
di  Bologna.  Si  azzuffarono  le  flotte  , e fu  co- 
stretta la  franzese  a ritirarsi.  Perchè  non  Ope- 
ravano i Franzesi  di  poter  per  allora  vincere 
con  assedio  Bologna,  si  ridussero  a fabbricar 
un  forte  in  quelle  vicinanze , capace  di  grosso 
presidio,  per  tenere  in  freno  quello  della  città. 
Ma  il  re  scoraggio  ed  afflitto  tra  per  la  per- 
dita del  figli»--' duca  d’ Orleans,  per  cui  resta- 
vano arenate  tutte  le  disposizioni  precedenti 
di  acquistare  Stati  per  la  regal  sua  famiglia,  e 
per  trovarsi  battuto  da  gl'  Inglesi  , coll’  erario 
voto,  co’  sudditi  stauehi  e smunti  , e col  corpo 
ancora  maltrattato  da  un’  ulcera  nelle  parti  ver- 
gognose: finalmente  cominciò  a rallentare  gli 
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spiriti  guerrieri , e a desiderar  il  riposo , per- 
chè tutte  queste  vicende  gli  andavano  ricor- 
dando la  sua  mortalità.  Perciò,  senza  fare  più 
istanza  della  Fiandra  o del  ducato  di  Milano  , 
a lui  bastò  di  assicurarsi  che  1'  imperadore  con- 
tinuerebbe nella  stabilita  pace  , e fisserebbe  i 
contini  per  gli  altri  Stati  , de’  quali  s’era  trat- 
tato nella  concordia. 

Costanti  furono  i movimenti  di  papa  Paolo 
in  quest’  anno , a (finché  essendo  cessate  tante 
guerre  fra  i primi  potentati  della  Cristianità  , 
si  desse  oramai  principio  ali’  intimato  concilio 
di  Trento.  Questo  in  fatti  si  diede  nel  dì  i5 
di  dicembre , ma  con  troppo  scarso  concorso 
di  prelati , benché  dianzi  fossero  state  pubbli- 
cate le  pene  prescritte  da  i Canoni  a chi  non 
interveniva.  In  mezzo  nondimeno  a questi  pen- 
sieri, degni  d’  un  zelante  pontefice,  non  dormi- 
vano nè  scemavano  le  sue  premure  per  l’ in- 
grandimento della  propria  casa.  Da  che  egli 
intese  destinato  dall’  imperadore  il  ducato  di 
Milano  pel  duca  d’ Orleans  , e troncate  colla 
morte  di  questo  tutte  le  precedenti  idee  e spe- 
ranze sue  di  conseguirlo  per  Picr-Luigi  suo 
figlio , si  applicò  ad  un  altro  partito  , che  se  non 
tanto  glorioso , certamente  era  di  più  facile 
riuscita  : cioè  disegnò  di  dargli  Parma  e Pia- 
cenza , possedute  allora  dalla  camera  aposto- 
lica. Due  impedimenti  poteano  incontrarsi  a 
questo  progetto;  1’  uno  dalla  parte  dell’  impe- 
radore non  solamente  vicino,  ma  pretendente 
su  quelle  due  città  , per  le  ragioni  del  ducato 
di  Milano  ; e 1’  altra  dalla  parte  del  sacro 
collegio,  a cui  ben  si  conosceva  che  non 
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potrebbe  piacere  questo  tal  quale  smembramento 
di  due  nobili  ea  insigni  città  dalla  camera 
pontificia.  Fece  il  papa  esporre  questo  suo  di- 
segno a Cesare,  per  ottenerne  l1  approvazio- 
ne ; ma  ritrovò  chi  sapea  ben  di  scherma  , e 
sotto  belle  parole  covava  sentimenti  diversi. 
Carlo  non  disapprovò  apertamente  1’  atto  me- 
ditato; ma  nè  pur  T approvò,  come  quegli  che 
vedeva  il  papa  disporre  sì  francamente  di  uno 
Stato  che  i suoi  ministri  gli  presentavano  oc- 
cupato indebitamente  da  Giulio  II  e da  Leon  X, 
e parte  del  ducato  milanese  , giacché  insussi- 
stente pretensione  era  quella  di  spacciar  Parma 
e Piacenza  per  città  dell’esarcato.  Oltre  a ciò, 
mirava  l’ imperador  di  mal  occhio  Pier-Luigi , 
e mal  sofferiva  che  più  tosto  a lui , che  ad 
Ottavio  suo  genero,  si  facesse  un  sì  ragguar- 
devol  dono.  Cesare  Campana  all’  incontro  , e 
forse  con  più  fondamento,  sostiene  che  uon 
ne  fu  precedentemente  fatta  parola  all’  Augusto 
Carlo.  Comunque  sia , bastò  al  papa,  per  pro- 
seguire innanzi  in  questo  affare  , il  non  aver 
riportata  un’  assoluta  negativa  da  Cesare.  A fin 
di  ottenere  il  consenso  de’  cardinali , propose 
di  restituire  alla  camera  apostolica  il  ducato  di 
Camerino  e Nepi.  facendo  conoscere  l’evidente 
guadagno  che  ad  essa  risultava  dal  permutare 
que’  due  paesi  con  Parma  e Piacenza  , perchè 
costava  di  molto  il  mantenimento  di  queste 
città , siccome  separate  da  gli  Stati  della  Chie- 
sa, e in  pericolo  d’  essere  assorbite  da  i vici- 
ni; laddove  le  rendite  di  Camerino,  senza  spe- 
se, unite  al  censo  annuo  di  nove  mila  ducati 
d’ oro  ( altri  dicobo  di  più  ) che  si  voleva 
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imporre  alle  suddette  due  città  ,•  avrebbono 
fatto  maggior  prò  ali1  erario  papale.  Tralascio 
altri  raggili  ed  altre  speciose  ragioni  che  fu- 
rono adoperate  per  indorar  questa  pillola.  Chi 
de1  cardinali  ambiva  più  di  piacere  al  papa , 
che  di  soddisfare  a1  suoi  doveri , non  solamente 
prestò  il  suo  assenso  , ma  caldamente  perorò 
in  approvazion  di  questa  permuta.  Ma  non 
mancarono  altri  di  petto  più  forte  che  aringa- 
rono  contro  i voleri  del  papa  , rilevando  gli 
svantaggi  che  ne  provenivano  ; e tanto  più  si 
sarebbero  opposti , se  avessero  potuto  preve- 
der gli  sconcerti  che  da  lì  a non  molto  per 

3uesta  cagione  accaddero , e i maggiori  che  a i 
i nostri  son  succeduti.  Lo  stesso  Cardinal  Pal- 
lavicino , tuttoché  sì  impegnato  a sostener  la 
gloria  di  questo  pontefice , qui  l1  abbandona  , 
più  tosto  impugnando  che  difendendo  la  di  lui. 
risoluzione.  In  somma  nel  concistoro  de1  por- 
porati ; dove  per  lo  più  suol  prevalere  la  tema 
riverenziale  verso  chi  può  tanto  favorire  o 
disfavorire , la  vinse  il  pontefice  , e Pier-Luigi 
Farnese  nell1  agosto  di  quest1  anno  fu  dichia- 
rato duca  di  Parma  e Piacenza,  nè  tardò  egli 
punto  a prenderne  il  possesso. 

Tanto  in  Lombardia  che  nella  Lunigiana  e 
Toscana  si  provò  in  quest1  anno  un  grave  fla- 
gello , per  le  soldatesche  cassate  dopo  la  pace 
nello  Stato'  di  Milano.  Non  sapendo  coloro 
come  vivere  ( ed  erano  la  maggior  parte  Spa- 
gnuoli  ) , in  varie  truppe  si  scaricarono  sopra 
gli  Stati  della  Chiesa  e del  duca  di  Ferrara. 
Cacciati  di  là,  si  ridussero  addosso  a i mar- 
chesi Maiaspina  nella  Lunigiana , svaligiando 
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case  e consumando  tutto , dovunque  giugne- 
vano.  Passarono  dipoi  sul  Lucchese , e final- 
mente s’  andarono  a po&ar  sul  Sanese , dove 
per  molti  mesi  levarono  il  pelo  e il  contrapelo 
a quel  contado.  Guai  se  qualche  accreditato 
capitano  si  fosse  messo  alla  lor  testa:  sareb- 
bono  corse  ad  ingrossar  quelle  brigate  migliaia 
di  soldati  italiani , tornati  a digiunare  alle  lor 
case  , e sarebbe  rinata  una  di  quelle  formida- 
bili compagne  o compagnie  di  masnadieri  che 
vedemmo  in  Italia  nel  secolo  decimoquarto. 
Sorsero  in  questi  tempi  strepitose  brighe  nella 
stessa'  Siena*,  città  in  cui  la  discordia  non  fu 
mai  cosa  forestiera.  Don  Giovanni  di  Luna , 
che  quivi  era  da  parte  dell’  imperadore , in 
vece  di  smorzare  il  fuoco,  per  la  sua  poca  pru- 
denza maggiormente  lo  accrebbe.  Ne  seguì  in 
fine  una  fiera  sedizion  civile , per  cui  lo  stesso 
don  Giovanni  con  gli  Spagnuoli  fu  obbligato  a 
andarsene  con  Dio.  Mancò  di  vita  in  quest’  anno 
a dì  il  di  novembre  Pietro  Landò  doge  di 
Venezia , e in  suo  luogo  fu  eletto  nel  dì  24 
d’  esso  mese  Francesco  Donato , già  proccura- 
tor  di  San  Marco,  e persona  di  gran  saviezza 
e dottrina. 


Annodi  Cristo  if>46.  Indizione  IV. 
di  Paolo  IH  papa  i3. 
di  Carlo  V imperadore  28. 

Poche  novità  l’ Italia  somministrò  in  questo 
anno  alla  storia  , a cagion  della  pace  che  si 
godeva  dapertutto.  Era  stato  fin  qui  governatore 
e capitan  generale  dello  Stato  di  Milano 
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Alfonso  d’ Avalos  marchese  di  Pescara  , per- 
sonaggio egualmente  rinomato  pel  suo  valo- 
re , che  per  altre  sue  belle  doti  ed  azioni. 
Ma  non  erano,  già  soddisfatti  del  suo  governo 
i popoli , perchè  caricati  di  molti  aggravj , e di 
tanto  in  tanto  costretti  a solTerir  non  poche  vio- 
lenze: il  perchè  ne  andarono  varie  doglianze  alla 
corte  dell1  imperadore.  Non  avrebboijo  forse 
queste  fatta  breccia  nell’  animo  dell1  Augusto 
sovrano , se  ad  esse  non  si  fosse  aggiunto  l1  ac- 
cusa che  le  rendite  di  quel  ducato  non  si  sa- 
pea  in  quali  borse  andassero  a terminare.  O 
sia  , che  di  ciò  informato  il  marchese , otte- 
nesse nel  precedente  anno  licenza  di  passare 
alla  corte  cesarea  ; o pure  che  fosse  chiamato 
colà  : certo  è , eh’  egli  andò  colà  , e poi  se  ne 
tornò  in  Italia  malcontento , stante  l1  ordine  di 
Cesare , che  gli  si  rivedessero  i conti.  Ma 
venne  la  morte  a liberarlo  da  ogni  vessazione 
nell1  ultimo  giorno  di  marzo , mentre  egli  si 
trovava  in  Vigevano,  con  lasciar  dopo  di  sè  il 
nome  -di  capitano  molto  illustre.  Al  governo  di 
Milano  fu  susseguentemente  destinato  don  Fer- 
rante Gonzaga , che  non  tardò  a venir  di  Si- 
cilia , dove  egli  era  stato  viceré , per  prendere 
il  possesso  della  novella  carica  ; e ciò  con  sod- 
disfazione de1  Milanesi , lusingandosi  i più  d1  essi 
di  godere  miglior  trattamento  sotto  di  lui.  Ma 
andarono  falliti  i loro  coliti;  perchè,  siccome 
osserva  il  Segni , l1  imperadore  lasciava  la  bri- 
glia sul  collo  a1  governatori  delle  provincie , 
comportando  ogni  lor  fallo , purché  fossero  fe- 
deli. E però  si  cangiò  bensì  il  governator  di 
Milano,  ma  peggiorò  la  mala  sorte  de1  Milanesi, 
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le  querele  de’  quali  niuna  impressimi  fecero 
da  lì  innanzi  nell’  animo  di  Carlo  V.  Segui- 
tava intanto  la  guerra  fra  i re  di  Francia  e 
d’ Inghilterra.  Finalmente  conoscendo  1’  ultimo 
d1  essi , qual  impegno  di  spese  portasse  il  vo- 
ler sostenere  contra  de’ Franzesi  l’occupata 
città  di  Bologna  di  qua  dal  mare , diede  orec- 
chio a’  trattati  di  pace  , di  cui  gran  voglia  nello 
stesso  tempo  avea  il  re  Francesco.  Fu  questa- 
conchiusa  nel  dì  7 di  giugno  dell’  anno  pre- 
sente, con  obbligarsi  il  re  Cristianissimo  di 
pagare  all'  Inglese  in  termine  d’  otto  anni  più 
di  due  milioni  di  sludi  d’ oro  : sborsati  i qua- 
li , se  gli  dovea  restituire  Bologna  di  Piccar- 
dia.  Dimorava  1’  imperadorc  in  questi  tempi  in 
Germania  , mal  «offerendo  la  lega  formata  in 
Smalcaldia  da  i principi  e Comuni  Protestanti; 
perciocché  questa  sebben  sembrava  unicamente 
fatta  per  mantenere  la  falsa  religione  intro- 
dotta da  Lutero  ( che  appunto  in  quest’  anno 
nel  dì  7 di  febbraio  per  improvvisa  morte  tolto 
fu  dal  mondo  ) , pure  covava  nell’  interno  de  i 
maggiori  disegni  contro  la  potenza  dell’  impe- 
radore.  Capi  d’  essa  luterana  lega  erano  Gian- 
Federigo  duca  ed  elettor  di  Sassonia  , e Fi- 
lippo langravio  d’  Assia.  Perciò  I’  Angusto  Carlo 
giudicò  di  non  dover  più  differire  il  farsi  ren- 
dere ragione  di  questo  attentalo  , con  darsi  ad 
ammassare  un  potente  esercito.  Perchè  appunto 
anche  gl’  Italiani  ebbero  parte  in  quella  danza, 
sarà  a me  permesso  dirne  qualche  cosa. 

Si  studiò  l’ imperadore  in  questa  occasione 
di  trarre  seco  in  lega  il  pontefice  Paolo.  S’ era 
questi  con  sua  gran  lode } siccome  padre 
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comune , astenulo  in  addirò  da  ogni  parzialità 
e lega  nelle- guerre  -fra  i,  monarchi  cattolici.  Ora 
die  si  trattava  di  brocctìvar  vaytaggi  alla  vera 
religione , volentieri  acconsenti  ad  mòrsi  col- 
T iniperadoie.  Nel  di  32  di  giugno  si  pubbli- 
carono i capitoli  d'  èssa  lega y per  cui  il  papa  • 
s' impegnò  d’  inviare  in  ;sófccopso  dell’  impera» 
dorè  dodici  mila  finiti  e eiùquecento  camalli,  e 
di  fornire  nejlo.  spazio  di  un  mese  ducvnto 
mila  scudi  d’  oro.  Sollecitìmente  fece  il  pon- 
tefice questo  armamento , con  dichiararne  ge- 
nerale il  duca  Ottavio  Farnese  8410  nipote  , c 
legato  il  Cardinal  Farnese  suo  parimente  nipo- 
•te:  Comandante  dellq  cavalleria  italiana  fu  Giani» 
Batista  Savello  7 detta  fanteria  Alessandro  Vi- 
telli, e sotto  d’essi  militavano  assai  colonnelli 
e capitani  italiani  di  molto  eredito  nell’ .armi. 
Anclic  i durili  di  Ferrara  e di  Firenze  vi  spe- 
dirono  colà  delle  schiere  annate , e più  ili  cin- 
quecento nobili  italiani  volontarj  concorsero  a 
lar  quella  campagna.  Trasse  ancora,  l'  imperai- 
dor  Cariò  altra  gente  d' Italia  j comandata  da 
Carlo  di  Lanoia  principe  di  Sulmona,  e da 
Emmanueje  Filiberto  principe  di  Piemonte.  Erano 
eziandio  nell’  annata  deli  medesimo  Augusto  ge- 
nerale dell’artiglieria  Gian-Giacomo  de’ Medici 
marchese  di  Marignano , e consiglieri  di  guerra 
don  Francesco  d’Este,  Pirro  Colonna  a Giani» 
Batista  Castaldo.  Ma  perciocché  lentamente  pro- 
cedeva 1’  unione  dell’  esercito  imperiala , do- 
vendo venir  da  i Paesi  Bassi , dall’  Italia  e da 
altri  luoghi  molte  d’ esse  soldatesche;  l’elettore 
e il  langravio , già  messi  al  bando  dell’  impe- 
rio, più  sollecitamente  uscirono  in  campagna 
Morato»!.  V ol.  XI 33 
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con  un*  armata , effe  alcuni  forse  ampollosi 
fanno  ascendere  ad  ottanta  mila  fanti , e a die- 
ci, anzi  a quindici  mila  cavalli,  e s inviarono 
verso  Ratisbona , dove  stava  assai  apro  visto. 
F imperadore , cou  disegno  o di  farlo  prigio- 
ne , o di  cacciarlo,,  di  Germania.  La  protesimi 
di  Dio  salvò  Carlo  V in  tal  congiuntura , non 
avendo  que’ ribelli  saputo  prevalersi  del  vento 
in  poppa.  Nulla  servi  , loro  l’ aver  prese  le 
Chiuse  del  Tit  olo,  affinchè  non  passassero  gli 
Italiani.  Questi  passarono  j e nulla  giovò  a i 
Luterani  P essersi  impadroniti  di  DonaverL  Ebbe 
tempo  l’ imperatore  ili  provveder  Ralisbona  con 
gagliardo  presidio,  e di  preoccupar  la  forte • 
città' d’ Ingolstad , dove  coll1  esercito  suo,  in* 
grossato  dì  molto , andò  ad  accamparsi  a fronte 
della  contraria  superiore  armata,  ma  senza  vo- 
ler mai  venire  a battaglia  , benché  più  volte 
provocato  da  gli  orgogliosi  uefnici.  Intanto  al 
campo  cesareo  , superate  molte  difficoltà , Venne 
a congiugnersi  un  grosso  corpo  di  soldatesche 
fiamminghe.  Maurizio'  cattolico  duca  di  Sasso- 
nia , nemico  di  quell’  elettore , colle  milizie  te- 
desche ed  unghere , dategli  da  Ferdinando  re 
de’ Romani,  ostilmente  entrò  nell’ elettorato  di 
Sassonia.  Diede  più  percosse  a que’  popoli , e 
$'  impossessò  di  un  tratto  grande  di  quel  pae- 
se. Questo  colpo , la  ragnoanza  de’  yiveri  e -la 
costanza  dell’  Augusto  Carlo  costrinse  1’  annata 
Protestante  sul  fme  dì  novembre  a.  levare  il 
campo , e a ritirarsi  alla  sordina  coinè  in  rot- 
ta. Allora  fu  che  l’ imperadore , tuttoccliè  afflitto 
da  varj  incomodi  di  sanità  , inoltratosi  col  po- 
deroso suo  esercito , ' tal  terrore  indusse  nel 
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paese  nemico , elio  vide  venire^,  piima  clic 
terminasse  l’anno,  o pug<r  nel  verno  seguente, 
supplichevoli  a’ suoi  piedi  Federigo  conte  Pa- 
latino, U< Idrico  duca  di  Vileniberg , e i citta- 
dini d’  Uluia  , d’  Augusta  , «K  FrHiicdforte,d’  Ar- 
gentina e di  altri  luoghi.  Dopo  questi  vantaggi, 
per  li  quali  rimasero  molto  infievoliti.  1’  elettor 
Sassone  e il  langravio  <T  Assia , >i  ritirò  esso 
Angusto  a’  quartieri  di  verno  , seco  riportando 
gloria  singolare  non  meli  di  valore  die  di  cle- 
menza, per  non  aver  negato  il  perdono  a clùun- 
que  davanti  a lui  si  umiliò,  tu  continuato  con 
vigore, in  quest  anno  il  concilio  d»  1 reato,  ed 
ivi  si  stabilirono  varj  punti'  di  dogma , e pari- 
mente si  attese  a riformar  gli  abusi  della  disci- 
plina ecdcsiastica.  Mancarono  in  quest’  anno  di 
vita  due  insigni  cardinali , la  memoria  de  quali 
può  sperare  1’  immortalità  -,  jcioà  Pielio  Bembo 
Veneziano  e Jaropo  S adulato  Modenese , che 
ne  gli  scritti  loro  lasciarono  a i posteri  chiare 
testimonianze  d’  un  raro  ingegno  e sapere. 

• Si  . • ^ * 

Anno  Al  Cristo  r547-  InèSdow  V- 
' di  Paolo  111  papa  ìA; 
di  Carlo  V imperadore  39. 
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Cor  una  strepitosa  scena  in  Genova  si  diede 
principio  all’  anno  presente  ( i).  Da  che  fu  ri» 
messa  in  quella  potente  città  per  cura  filiale  di 
Andrea  Dona  la  libertà . e riserbato  quasi  tutto 
a i nobili' fi  governo  d’essa,  quivi  si  godeva 
nn*  invìdiabil  pace  V tranquillità.  Ma  eVa  gran 

* • ' 

(l)  Foglietta.  Adriani.  Campài».  MwomtH. 
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tempo  che  Gìan-Lnigi  de’Fieschr,  cpnte  ili 
Lavagna  e signore  ili  molte  castella  y siccome 
gióvane  ili  grand'  animo-  e di  pensieri  turbo- 
lenti , andava  'macchinando  novità  in  -prcgiiidi- 
zio  della  patria  stia . con  essere  fin  giunto  a 
desiderar  e sperare  di  acquistarne  la  signoria . e 
piuttosto  di  ridurla  sotto  il  comando  atei,  re  «il 
Francia.  Mirava  egli  con  occhio  di  livore  e con 
occulta  rabbia  lo  stato  e la  fortuna  del  suddetto 
Andrea  Doria parendogli  che  • sotto  nome  di 
libertà  egli  Incesse  da  padrone  irr  Genova , e 
die  P imperadore*  coll’  essere  dichiarato  pro- 
tettor'  della  città,  e col  tenere  al  suo  soldo  esso 
Doria,  anche  più  del  Dori»  quivi  sjguofeggiasse. 
Sopra  tutto  gli  stava  -sul  cuore,  come  pungente 
spina  j Gkinnettino  Doria  ,•  nipote  ed  occhio 
diritto  d’  esso  Aitdrea , che  forse  non  cedeVa  a 
suo  zio  nella  scienza  dell’ arte  nautica  militare  j 
e h’enehè  giov  ane  , 7 già  s’ era  -acquistato  gran 
grido  in  varie  azioni  di  valore  ,■  perchè  in,  lui 
considerava  un  successore-  nell’ odiate  autorità  e 
dignità  d’Andrea  ; e tento  più  perchè  in.  lui 
abbondava  P alterigia  , cioè  il  potente  segreto 
per  farsi  odiare.  Dopo  aver  dunque  Gialli-Luigi 
in  molto  tempo,  e con  intelligenza  de’ministn 
franzesi  e di  Pier-Luigi  ■ duca  di  Piacenza  e 
Parma  , segretamente  introdotte  in  Genova  pi- 
emie centinaia  de’  più  arditi  uomini  delle  sue 
castella,  scelse  la  notte  precedente  al  dì  due 
di  gennaio  di  quest’anno  per  effettuare  il  suo 
perverso  disegno.  Chiamati  seco  a cena  molti 
dfe’  suoi  * amici  nobili  popolari  , , e svelata  ad 
essi  P intenzion  sua , gli  cube  quasi  tutti  seguaci 
all’impresa.  Uscì  egli  poscia  alte  dieci  oro  della 
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Botte  èolfrl  -gente Armata  , enott.tardò  ad  im- 
padronirsi fieli;»  porta  dell? Arco , e con  ispedbe 
dipoi  Girolamo  ed  Ottobuono  • suoi  fratelli  a far 
k»  stesso  di  quella  di  .San  Tommaso.  Era  la 
pfiucipai  sua  inir«f  di  munì  par  la  darsena , e di 
ridurre  in  suo  potére  le  venti  galee  di  Andrea 
Doriate  gli  venne  fatto  ,’  ma  con  risvegliarsi 
allora  un  gran  tumulto  e strepito  di  voci  de  i 
remiganti  e marinari  ohe  in  esse  si  trovavano. 
Nello  stesso  tempo  gli-  altri  si  le  ceno  colla  forza 
padroni  della  suddetta  porta  di  San  Tommaso, 
divisando  appresso  < li  quindi  passare  al  palazzo 
dello  stesso  Andrea  Dori»,  poste  fuori  della 
città  1 per  quivi  uccidere  Ini  e Giannettino.  Ma 
iulanto-.$ vegliato  dallo  strepitoso-  minor  , della 
darsena  esso  Giavmnttino*,  credendo  nata  rissa 
o*  sollevazione  fra  i galeotti," vestitosi  <iu  fretta, 
con  nn  sol  famiglio  che  gli  portava  innanzi  la 
torcia',  venne  alla  porta  ili  frali,  Tommaso  ,*  0 
imperiosamente  dii  osto  d’ entrare,  per  sua  mala 
ventura  v’entrò , perchè  immanteitente  fu.  da  i 
congiurati  con  piò  colpi  steso  morto  a terra. 
Maraviglia  fu  che  non  corressero  dipoi  .al  pa- 
lazzo d'Andre»  Doria,  per  levare  anche  a lui 
.la  vita.  Stava  egli  in  letto , 'Stanco  sotto  il  pesò 
di  ottanta  anni  , e maltrattato  dalle  gotte,  quando 
" gli  verme»  avviso  che  la  città  era  sossopra , 
Udirsi  gridare  Libertà  e Fwsrhi , perchè  molti 
della  vii  plebe  s’ erano  imiti  co  i congiurati  per 
ispcianza  di  dare  il  sacco  alte  case  de' nobili. 
Però  , come  potè posto  sopra  una  mula  si 
sottrasse  al  pericolo,  ritirandosi  alla  Masone, 
eiftstefio  de  gli  Spinoli.  ' • 

Poco  parea  che  mancasse  al  compimento 
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dell’  opera  ,-  nè  altro  si  aspettava  f so  nqa  die 
Gian-Luigi  tornasse  per  insignorirsi,  tlel  palazzo 
pubblico  Ma  Gian-Luigi  èra. sparito  |x*r  una  di 
.quelle  vicende • che  non  di  rado  sconcertano  le 
misure’  anche  de'  piò  saggi.  Nel  voler  egli 
-passare  • sopra  una  tavola  alla  capitana  delle 
galee , questa  si  Oiosse  ; ed  egli , siccome  ar- 
mato di  ftitta  punto,  piombando  /nell’  acqua,  nè 
potendo  sórgere  , quivi  lasciò  ruLset  amen  te  la 
vita.  Per  questo  accidente  *$’  invilirono  tutti  i 
suoi , e- venuta  in  chiaro  la  morte  sua  , quel 
senato  ripigliò  coraggio;  e quantunque  Girolamo 
fratello  dell’  estinto  continuasse  a fare  il  bravo, 
pure  sui  far . del  giorno  si  trovò  abbandonato 
dalla  plebaglia , di  maniera  che  ebbe  per  grazia 
di  potersi  ritirare  a Montobbio  , dove  attese  a 
fortificarsi  : con  che'  tornò  la  quiete  in  Genova. 
Cagion  fu  questa  effimera  rivoluzione  ebe  tre- 
cento addavi  Turchi.,  presa  mia  galea  del  Da- 
ria, su  quella  si  salvarono  in  Affi-ica.  Fuggirono 
ancora  tutti  i forzai  , dopo  aver  dato  il- sacco  « 
tutti  gli  armamenti  ed  arredi  delle  galee^  Fu- 
rono poi  confiscale  tutte  le  castella  di  Gran- 
• Luigi,  diroccato  il  magnifico  suo  palazzo',  Gi- 
rolamo Suo  fiatello  ed  altri  congiurati  presi  in 
Montobbio,  coivieiuiati  all’ultimo  supplizi?.  Gran 
rumore  fece  , per  l’ Italia  quésto  fatto.  Chiava 
cosa  fu  die  i ministri  di  Frauda  a roano  tenuta 
mano  a questa  congiura  , 'e  comunemente  si 
credette  che  Pier -Luigi  Farnese  per  varj  suoi 
dissapori  e motivi  politici  fosse  in  oiò  d’accordo 
col  Fiesdii  , con  avergli  andie  promesso  de  gli 
aiuti.  Alessandro  Sardi  (i)  f allora  vivente, 

(i)  Sardi,  Istor.  MS $. 
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attesta  cbè  Rene»  di  Francia  duchessa  di  Ferrara, 
Senza  consenso  del  ducè'  Ercole  II  suo  marito, 
siccome  cognata,  del  re  Francesco,  fu  partecipe 
di  questo  maneggio , e per  mezzo  del  duca  dà 
Piacenza  «‘  Parma  av«a  promesso  al  Fieaco  di 
mandargli  i Franzesi  che  la  servivano.  £ per- 
ciocché non  si-sapea  credere,  che  Pier-Luigi , 
senza  che  papa  Paolo  suo  padre  fosse  consa- 
pevole ed  approva  ture  del  , fatto  r avesse  dato 
braccio  alla  congiura  ; e-  tanto  più  perchè  fra 
esso  papa  ed  Andrea  Jtlaria  erano  dianzi  seguite 
non  poche  amarezze  ; perdo  don  si  ^>otè  cavar 
di  testa  ai  sospettosi  imperiali  «Ite  anche . lo 
stesso  pontefice  in  quella  tresca  si  fosse  me- 
schiato  , benché  niuna  concludente  pruova^  ne 
potessero  .mai  trovare. 

Nel  dì  ad  dello  stesso  gennaio  del  presente 
anno  diede  fine  alla  carriera  -del  suo  vivere 
Arrigo  Affli  re  ti’  Inghilterra , con  lasciar  erede 
il.  tiglio  Giioardo  di  età'  di  soli  nove*  anni,  e il 
nome  suo  in  obbrobrio  presso  tutta  la  posterità, 
per  aver  governati  i suoi  popoli  piu  da  tiranno 
che  da  re , con  tanti  aggravj  loro  imposti , con 
tanta  crudeltà  esercitata  verso  le  maggiori  e 
più  illustri  persone  deL  regno , con  tante  scena 
della  sfrenata  sua  libidine , e massimamente  per 
essere  divenuto  traditore  e persecirtor  della 
Chiesa  Cattolica , dopo  aver  conseguito  il  glo- 
rioso titolo  di  difensore  della  medesima.  Poco 
stette  a pagar  lo  stesso  tributo  alia  natura 
Francesco  1 re  di  Francia  in  età  di  cinquanta  tré 
anni,  essendo  accaduta  la  Sua  morte  nel  dì  Ai 
di  marzo.  La  sua  intemperanza  ne’  piaceri  car- 
nali avendogli  cagionata  una  pericolosa  fistola 
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nella  tassa  parte  deretana  , gti  abbreviò  la  vita: 
principe  per.  nitro  ornato  di  belle  doti,  amante 
delle  scienze. e de1  professori  (T  esse,  padre  e 
pesti  tutor  delle  • lettere  nejla  sua  nazione.  Ad 
Arrigpfl  suo  primogenito,, che,  a Ini  succedette , 
secondo  V esempio,  d’ altri  monarcbi  i quali  so- 
lamente imparano  a viver,  bene  quando  s’ha  da 
abbandonare  la  vita  presente , lasciò  per  ricòr- 
do', essere  cosa  da  saggio  figliuolo"  l’ imitar  le 
virtù  e non  gih  i -via},  del  padre.  Spezialmente 
ancora  gli  • raccomandò^  di  non  aggravar,  di  so* 
vercluo  i*  popoli  colle  contribuzioni  :dal  che  egli 
non  s’ era  giammai  guardato  , per  appagar  l’ am- 
bizione sua  , e Podio  conceputo  contra  di  Carlo 
imperadore  ,•  odio  ch’-.egii  forse  portò  al  sepol- 
cro , giacché  poco  prima  di  morire  avea  man- 
dati tbicento  mikt  scudi  .a  Gian-Fe.derigo  Sassoue 
e al  langravio  Assiauo,  nemici  or  ribelli  d’esso 
Cesare.  Se  questa  passione  per  memoria  deh» 
prigionia  sofferta  in  Jspagna-,'  e per  ragione  an- 
cora  di  Stato  , l7  ereditasse  exiamlfo  Arrigo  11 
suo  figlio , giovane  di  Spiriti-  molto  guerrieri, 
staremo  poco  ad  avvedercene^  Intanto  solenni 
funerali  fec’  egli  al  defunto  padre  . ! e*  con  ogni 
sorta  di  feste  si  vide  celebrato  l’ingresso  suo  mi 
Parigi  con  Catlerina  de’  Medici , divenuta  ora- 
mai regina  di  Francia.  Quanto  ’ a’  gli  - affari  , di 
Cesare  in  Germania , brevemente  dirò , che 
rinforzato  di  gente  Giau-Federigo  duca  di  Sas- 
sonia , di  buon’  ora  spinse  le  sue  anni  contro 
del  duca  Maurizio,  padrone- allora  di  Lipsia  c 
di  Dresda  , e il  mise  a mal  partito  ; perlochè 
avendo  esso  Maurizio  fatte  replicate  istanze  di 
aiuto  all’  imperadore  , questi , benché  infermo 
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per  la  podagra  , fu  forzato  ad  uscire  in  cam- 
pagna per  tagliar  il  corso  a maggiori  progressi 
di  Gian-Ffederigo  ^ al  (pialo  riuscì  in  questi 
tempi  di  'muovere  a ribellione  la  Boemia  con- 
tra  del  re  Fehlinan'do  signore  <li  quel  regno,  e 
di  dare  una  rotta  ad  Alberto,  uno  de1  marcitesi 
di  Brandeborgo.  All’  armata  cesarea  comandava 
in  eapo ‘il  duca  di  Alvu.  Perchè  Giovachino  mar- 
chese  di  "Brandeborgo  ed  elettore  abbracciò  in 
questi  tempi  il  partita  dell!  imperadòre  , mag- 
giormente-si  animiY  egso  duca  a proseguir  la 
marcia  ctmtra’  del  Sassone  verso  la  metà  d’aprile. 
Mirabile  poi  è sopri  modo  ardita  fu  l’azion  de  gli 
Spaglinoli',  che  trovando  le  opposte  rivo  del- 
l’Elba, fiume  grossissimo  , (U  gente  e di  arti- 
glierie guernite  da  Giaft-Federiga , pure  passa- 
rono ; £ cacciati  i nemici , diedero-  campo 
all’esercito  imperiale  dì  formai’  un  ponte  e di 
trasferirsi  dj  la.  Hi  tira  vasi  il  Sàssone  iù  ordi- 
nanza colle  sue  "truppe,  ma  inseguito  dalla 
cavalleria  cesarea  , suo  maltratto  si  prepari*  alla 
battaglia.  Fu  questa -ben" calda  nel  eh  24  d’aprile, 
ma  in  fine  andarono  in  rotta  le  genti  del 
Sassone, ‘ed  egh,  fatto  prigione  dal  coirle  Ippo- 
lito Porto  da  Vicenza , fu  coi*dotto  davanti 
all’ imperadòre ebe  gli  rimprovorè  I’  alterigia 
sua  in  trattar  dianzi  lui  solamente  col-  titolo  di 
Carlo  di  Gante,  che  si -fa- nominar  Flmpcradonr. 
Reo  di  mot  te  Venne  da  lì  a qiialclie  tempo 
giudicato  .Gian-Fedet’igo  : tante  nondimeno  pre- 
ghiere de’  principi  s’ interposero , implorando  là 
clemenza  di  Cesare , eli’  egli  mosso  ancora  dal 
desiderio  di  cavar  dalle  mani  de  gli  ufìziali  di 
«sso  Federigo  le  due  fortezze  di  Vittemberga  e 
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Grotta , s3  indusse  a donargli  la  vita  r -con  che 
rinunciasse  1*  elettorato.'  a Cesare , e i suoi  Stati 
(a  ri  serra  di  ima  porzione,  cioè  delta  Turingia) 
al  duca  Maurizio.  Restò  egli  ciò  non  ostaute 
come  prigione  presso  l’imperadore.  Per  de  de- 
pressione di  questo  primo  campione  della  lega 
Protestante , ' anche  Filippo  langravio  d1  Assia 
trattò  . per  mezzo  di  vaij  intercessori,  e spezial- 
mente del  sùd^letto  duca  Maurizio  > di  tornare 
in  grazia'  dell'Augósto  Cado)  Con  varie  ceiuli  - 
Rioni  questa  gli  fu  accordata  ma  presentatosi 
«‘gli  a' piedi  del  vittorioso  monarci,  si.  yide.  ri- 
tenuto prigione^  la  qual  durezza  costò  poscia 
ben  caio  al  troppq  severo  imperadore  -,  -- 
Si  .studiò  nefl’  anno  presente  per  ordine  del 
medesimo  Augusto,  e a persuasione  dei  ca idi- 
naie  Teatino  di  casa  Caraffa  arcivescovo.,  don 
Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli  d’introdurre 
in  quella  metropoli  e regno  il  tribunale  dell’  In- 
quisizione (i);  al  che  troppa  abbonamento 
area  mostrato  sempre  il  popolo  napoletano,  e 
massimamente  la  nobiltà , ,cbe  giudicava  d’ es- 
6<*re.  tolta  con  tal  novità  di  mira  dal  viceré  , 
mostratosi  in  tante  altre  occasioni  suo-  poco 
amorevole , per  nou  dir  nemico , a fin  di  ga- 
e ligure  sotto  l’ombra  della  religione  chi  non 
era  iu  sua  grazia.  A’  tempi  . ancora  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  tentata  fu  l’ introduziou  del 
medesimo  tribunale.  Il  tipror  di  una  solleva* 
zione,  e l’aver  fra  l’altro  ragioni  rappresentato 
i Napoletani,  die  essendo  troppo  familiari  in 


(i)  Sitamente.  Sardi.  Adriaoi  Campaqsr-  ed,  altri. - 
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quella  nazióne  ì giuramenti  falsi , niun  più  sa- 
rebbe da  lì  innanzi  stato  sicuro  dell'  onore  e 
della  vita  , fece  desistere  R accorto  re  ria  sì 
pericolo  si  impresa/  Ma  persistendo  il  Toledo 
in  questo  proposito , e nulla  -curando  i pri'  ilegj 
di  quella  regai  città / finalmente  nel  dì  16  di 
maggio  si  mise  in  anni  il  popolo  con  alquanti 
nobili  j e cominciò  a menar  le  mani  contro  gli 
Sp^gnuoli  usciti  del  castello  in  ordinanza , od 
all'  incontro  il  castello  a tempestar  colle  patte 
le  case  de’ cittadini.- A questo  rumore  volarono 
a Napoli  circa  tre  mila  banditi  e -fuorusciti , 
che 'si  unirono  eoi  popolo.  Dopo  di  ciò  furono* 
eletti  dalla  città  due  inviati,  cioè  dbn  Ferrante 
Sanse  verino  principe  di  Salerno , e don  Placido 
di  Sangro , affinchè.  si  portassero  alla  carte  per 
informar  l’rniperadore,  e supplicarlo  di  riebia1- 
roare  il  viceré  , e di  non  permettere  le  novità  t 
dell'  odi.ìta  Inquisizione  ira  loro.  Al  principe  di 
Salerno  era  stato  predetto , * die  se  andava  ; 
male  gliene'  avverrebbe.  Ma-  égli  anteponendo' 
Pamór  delia  patria  ad  ogni  Suo  rischio , andò 
F’urono  prevenuti  questi  inviati  da  persona  spe- 
dita con  più  -diligenza  dal  viceré.  Arrivati  che 
furono  aacli’ essi  alla  corte,  al  principe,  senza 
poter  vedere  la  faccia  dell’  imperadore , fu  or- 
dinato di  fermarsi.  11  Sangrò  bensì  ebbe  udien- 
za , ma  ncfn  riportò  a Napoli  se  non  la  secca 
risposta,  che  la  città  ubbidisse.  Venne  intanto 
spedito  da  dort  Ferrante  Gonzaga  al  viceré  un 
rinforzo  di  mille  Spagnooli  sepia  le  galee  del 
principe  Dona , altri  ottocento  dalla  Sicilia , ed 
alcune  brigate  di  fanti  assoldati  in  Roma  da 
don  Diego  Mendozza  ambasciatore  cesareo. 
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Costoro  nel  dì  ai  di  liigjio,  per  discordia  insorta 
fi  o essi  ed  alcuni  popolal  i , diedero  $11’  armi , 
ftccìswo.'  alquanti  Napoletani , saccheggiarono  al- 
cune case  e mo'nisteri , ed  occuparono  Santa 
Maro.  Nuova  , luogo  atto  à prevalere  pouf ro  la 
città.  Mentre  il  popolo  op’  fuorusciti  di  ..Napoli 
e code  artiglierie  si  preparava  per  espugnar 
quel > sito,  arrivò  il  Sangro’  dalla  cortet,.che 
intimò  ad  ognuno  l’ubbidire.  Non  avea  il  po- 
polo Capo  alcuno -di  autorità^  e siccome  è as- 
■somigliato  a i flutti  del  mare  che  presto  ven- 
gono e presto  sen  vauuo  , si  quetò , e , spedi 
suoi  deputati  al  viceré  per  fare  scusa  e chie- 
dere perdono.'  Nel,  dì  il  d’ agosto  fu  pubblicato 
]’ indulto  generale,  col  l condannar  nondimeno 
la  città,  al  pagamento  di  cent»  mila  ducati 
d’oro \ nè  più  si  parlò  d’ Imposizione  ; ma  dal 
perdono  rimasero  esclusi  alquanti  nobili  « |>o- 

fiolari , che  .-col la  fuga  si  sottrassero  alla  prua, 
asciando  i lor  beni  in  proda  del  fisco.'  Tornato 
dipoi  a Napoli  il  principe  di  «Saleruo,  come 
pecora  segnata , fu  da  jì  innanzi  perseguitato 
dal  viceré  j tanto  che  in  fine  fu  costretto  a 
bigg  irseli  e ; e dichiarato  ribello  . dppo  moke 
peripezie  finì , siccome  diremo  , , sua  vita  io 
Francia  nel  i5S8,  con  aver  prima  abbracciata 
T eresia  do  gli  Ugonotti. 

' Insorsero  in  quest'anno  varie  dispute  nel 
concilio  di  Trento , pencliè  que’ padri  tapto  per 
lo  strepilo  delle  vicine, -guer.se , che  per  l’in- 
fluenza. di  gravi  malattie  quivi  insorte  , erano 
malcontenti  di  quei  soggiorno.  Altri  motivi  se- 
greti ancora  si  pretuwìe  che  avesse  papa  Paolo 
per  mutare  il  Cingo  a quella  Sacra-  adunanza. 
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e petalo  andò  Imo  l’ ordine  che  trasferissero  il 
concilia  a Bologna , siccome  fecero  di  fetta 
Sommamente  dispiacque  a Cesare  questa  pre- 
cipitosa risoluzione  , e fra  gli  altri  suoi  aperti 
risentimenti  comandò  «he  i prelati  de’ sopì  do-4 
min}  non  si  movessero  di  Trento.  Eri  anche  • 
per  altro  esso  Augusto  di  mal  umore  “verso  il 
pontefice , perciò  questi  èul  - fine-  dell1  anno 
precedente  ivea  richiauiaift  dalla  Germania  lé 
miline  pontificie  in  tempo  che  Cesare  mag- 
giormente ne  abbisognava  per.  proseguir  la 
grinta  contra  de1  Protestanti.  Crebbero  in  oltre 
r- dissapori  all’ osservare  come  il  pontefice  te- 
nesse pratiche  -di  stretta  confidenza  , co’Fran- 
zesi , avendo  egli  anche  ultimamente  ottenuta 
per  moglie  di  Orazio  Farnese  suo  nipote  una 
ligia  naturale  del  novello  re  di  Francia , con 
gran  dòte  obbligandosi  egli  all’  incontro  di. 
comperargli  in.  Francia  uno  Stato  che  rendesse 
annualmente  alme»  dodici  mila  lineati  d’oro. 
Ma  sopra  tutto  covava  l’ iruperadore  un  tarlo 
di  sdegno  e di  vendetta  conira  di  Pier-Luigi 
Farnese  figlio  dèi  papa  ; e uuovò  duca  di  Pia- 
cenza e Parma,, non  solamente  perchè  riputato 
se  non  promotore , almeno  complice  dell’at- 
tentato di  Gian-Luigi  Fiestco  contra  di  Genova  > 
ma  ancora  perchè  si  scorgeva  in  lui -un  conti- 
nuo e stretto  attaccamento  a i Franzesi. . Cosa 
producessero  questi  mali-  umori , poco  si  starà 
a conoscerlo  per  la  congiura  tramala  ed  ese- 
guita centra  di  lui  nell’  anno  presente.  Da  che 
fu  egli  messo  in  possesso  del  ducato  di  Pia- 
cenza e Parma , fermò  la  sua  stanza  nella  prima 
di  quelle  città , dove  si  applicò  a fabbricare 
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♦ma  ìraova  cittadella , che  jn  questi  tempi  si 
trovava  quasi  ridotta  a compimento , nou  la- 
ssando intanto  -di  abbellire  in -varie - forme  la 
città  di  Panna  { i ).  Hanno  dimenticato  gli  scrit- 
tori- di  tramandare  a i posteri  le  virtù  di  esso 
Pietro  Luigi.  ■ All’incontro  se  noi  vogliamo 
credere  al  Varchi,  questo  personaggio -era  uomo: 
scelleratissimo,  brutto  di  voltò,  ma  più  deforme  * 
<F  animo,  immerso  nella  più  nefanda  libidine  e 
in  «bri  enormi  vizi  Anzi  termina  esso  Varchi 
la  sua  Storia  colla  Scandalósa  pittura  di  una  di 
lui  azione  la  più  sconcia  et  orrida  che  mai  si 
possa  udire , e di  cui  forse  non  si  troverà  altro 
pari  esempio.  Poteva  il  Varchi  e doveva  ri- 
sparmiare ancor  questo.  E volesse  Dio  che  ci 
fossero  bastevoli  argomenti  per  poterlo  ora 
mettere  in  dubbio  ; ma  da  che  non  «sarano 
di  contradire  alla  fama  di  si  nero  delitto  gli 
scrittori  allora  viventi , quantunque  ne  mormo- 
rassero forte  gli  stessi  Protestanti;  e da  che  il 
Belcaire  vescovo  di  -Metz , che  scriveva  allora 
le  sue  Storie  , asserisca  la  notorietà  della’  libi- 
dine è'  esso  Picr-Luigi , con  accennar  anche 
quél  mostruosissimo  fatto,  accaduto  nel  1 53^ 
io  altro  non  sogghignerò  intorno  ad  esso.  Dirò 
bensì,  non  apparire  eh’ egli- per  la  carnale  sua 
concupiscenza  si  tirasse  addosso  F odio  delia 
ricca  e numerosa  nobiltà  piacentina , non  pa- 
rolaio ihai  verisimHe  il  venir  egli  rappresentato 
dal  Segni  per  istorpfo  di  mani  -e  di  piedi,  sic- 
ché bisognava  aiutarlo  fino  al  mangiare,  « tut- 
tavia perduto  ne  gli  affari  della  sensualità, 

- «.  **  i ... 

(i)  Adriani.  Angeli,  Storia  di  Parma.  Mambrin  Ito* 
seo.  Gosellmi , Vita  di  Ferrante  Gonzaga. 
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Altronde  adunque  venne  contra  di  Piei- 
Lnigi  il  mal  talento  di  que’  cittadini  ; impe- 
rocché avendo  egli  trovato  i nobili  d’essa  Pia- 
cenza avvezzi  a vivere  con  soverchia  libertà 
sotto  il  governo  ecclesiastico, e ad  abitar  per  lo 
più  ne1  loro  feudi , dove  non  roen  che  nella 
città  conculcavano  la  plebe y tosto  si  diede  a 
metter  loro  la  briglia  ; senza  considerare  , se 
il  rigore  o pirr  la  piacevi  ley.za  convenisse  me- 
glio alla  novità  del  suo  governo.  A questo  fine 
levò  Tamii  a i nobili  . limitò  i loro  privilegi, 
e sotto  pena  ancora  di  confisco  li  obbligò  ad 
abitar  nella  qittà  , allineile  s’  aumentassero  le 
rendile  delle  sue  gabelle  ; tagliò  eziandio  non 
poco  dell  autorità  di'  quel  senato,  e furono 
cominciati  de' gran  prpeessi  contra  de’ delin- 
quenti presenti  e passati-»  Oltre  a ciò,  levò 
Corte  Maggiore  a Girolamo  marchese  Pallavi- 
cino  , e divoigossi  ancora  che  era  per  ispogliare 
Agostino  Lanui  di  Bardi  e Compiano  : novità 
ebe  il  facevano  bensì  amare  dal  basso  popolo, 
ma  odiare  assaissimo  dalla  nobiltà.  JNon  si 
guardò  egli  dall’  inimicarsi  don  Ferrante  Gon- 
zaga governator  di  Milano  , con  occupare  un 
castello  di  lui , e impedirgli  la  tenuta  del  mar- 
chesato di  Soragna  ; perlocbè  il  Gonzaga  fece 
quanti  mali  ufizj  potè  contra  di  lui  alla  corte 
dell’  imperadore.  Convennero  dunque  i suddetti 
Girolamo  Pallavicino  ed  Agostino  Laudi  , con 
Camillo  marchese  Pallavicino,  Giovanni  Ari- 
guissola  e Giau-Luigi  Gonfaloniere  tutti  della 
primaria  nobiltà  di  Piacenza,  di  levar  di  vita 
il  Farnese.  Fu  poi,  per  quanto  io  credo,  in- 
ventato clic  i lor  cogliona  erano  indicati  nella 
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parole  ptAjc  j J 'febbrev-tato  nelle  morirti1  rV  rasò 
due  A.  SpéraVano  essi  appoggio  dopo  il  latto  da 
don  Ferrante;  ma  l’ Adriani  e il  GpseHini , che 
ben  si  può  presumere  assai  informato  di  que- 
gli affini  , scrivono,  essere  stato  don  Ferrante 
quegli  che  promosse  ed  attizzò  la  congiura,  e 
Venne  in  questo  tempo  a Cremona .(  se  pia 
poti,  fo  a Lodi  ) con  genté  militare , per  tro- 
varsi prtY  a tiro  della  disegnata  impresa.  Quel 
che  è -certo  nel  dì  ip  di  settembre  i cinque 
suddetti  congiurati,  con  alcuni  lór  oonfideuli 
al  numero  di  trenlasette  persone  , „ portanti 
armi -coperte  sotto  i panni,  prcfca  1 ora  ched 
duca  eW>e  pranzato  , -chie  t:  suoi  ministri 
.stavano  a tavola,  quando  untr  e<  quando  1’  al- 
tro entrarono  nella  vecohia  cittadella  , dove 
abitava  il  duca  , lasciandoli  passar  liberamente 
la  guardia  'de  gli  Svizzeri.  Pei;  quanto  viene 
scritto,  più  d’>un  avviso  era  vpjiuto  a-  Pier- 
luigi da  JMilano  * te  dal  • papa  slesso  , che  . si 
macchinava  coutra  dt  Ini  , e die  si  guardasse- 
ma'  non  seppe  egli  profittarne.  Era  salito  TAn- 
guissola  con  due  compagni  nell’  anticamera 
dfcl  ducaV  • mentre  gli  altri  attesero  ad  im- 
padronirsi della  pórla  della  cittadella  e delia 
sala  con  uccidere  alcuni  Svizzeri  e Tedeschi,, 
egli  entrato,  coi  suoi  due  nella  camera  del- du- 
ca-, che  ragionava  allora  con  'Cesare  Foglia- 
no , con  poche  pugnalate  lo  stese"  morto  a 
terra  , senza  trovare  resistenza  alcuna , perchè 
a cagion  della  sua  intemperante  passata  vita 
avea  - Pier-Luigi  degl’  impedimenti  alle  giunture  , 
«d  immobile  ricevè  la  morte. 

All’  udire  che  nella  cittadella  era  tanto 


Digitized  by  Google 


anno  MnxLvn  • 5ag 

rumore  , non  meno  i nobili  che  il  popolo  die- 
dero di  piglio  all’ armi,  e corsero  a quella  vol- 
ta. Altrettanto  fece  Alessandro  da  Terni,  capi- 
tano delle  milizie  del  duca , con  animo  d' entrare 
in  essa  fortezza.  Ala  avendo  i congiurati  al- 
zalo il  ponte,  ed  essendosi  ben  armati  con 
rompere  l’ armeria  ducale , e con  assicurarsi 


della  famiglia  dell’  ucciso  principe,  convenne 
fermarsi.  In  questo -mentre  Agostino  Landi  rap- 
presentò al  popolo  la  morte  del  duca  , e fatto 
calar  dalle  mura  nella  fossa  il  di  lui  cadavero 


legato  con  una  fune , acciocché  se  ne  accer- 
tassero ; e gridando  Libertà,  Libertà,  Imperio, 
ed  asserendo  che  don  Ferrante  in  breve  arri- 


verebbe colle  sue  truppe , ognuno  s’  andò  ri- 
tirando, ed  Alessandro  da  Terni  colle  sue  genti 
s' inviò  alla  volta  di  Parma.  Avvisato  in  fatti 


il  Gonzaga  cori  due  spari  d’  artiglieria  , spedì 
incontanente  cinquecento  fanti,  che  entrarono 
nella  cittadella,  e nel  dì  1 a di  settembre  com- 
parve aneli’  egli  con  altra  gente  , è prese  il 
possesso  della  città  a nome  dell’  imperadore , 
promettendo  a i cittadini  di  ridurre  le  gravezze 
al  primo  stato,  di  restituir  gli  onori  al  senato, 
e la  libertà  a i feudatarj  , di  annullare  i pro- 
cessi , e di  rendere  i beni  confiscati:  con  che 
tornò  la  quiete  in  quella  nobil  città.  Ciò  fat- 
to , il  Gonzaga  spedì  truppe  ad  impadronirsi 
di  Borgo  San  Donnirio  , e di  Borgo  di  Val  di 
Taro  e di  Castel  Guelfo.  Tentò  ancora  la  città 


<li  Parma,  e Roccabianca  e Fon  ta  neilato  ; ma 
i Parmigiani  avendo  dipoi  acclamato  per  loro 
duca  Ottavio  Farnese,  figlio  dell'estinto  Pier- 
Luigi , si  tennero  forti  alla  divozione  di  lui. 
Muratori.  Ann.  Voi.  XIV. 
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Trovavasi  papa  Paolo  in  Perugia , allorché  gli 
fu  recala  la  funesta  nuova,  accolta  da  lui  con 
inesplicabil  dolore  , e insieme  con  fieri  interni 
rimproveri , al  veder  così  confusa  1’  ambizione 
sua , e il  tanto  suo  amore  a i congiunti  di 
sangue.  Tuttavia  da  saggio  non  perde  tempo  a 
spedire  il  nipote  Ottavio  cou  Alessandro  Vitelli 
a Parma,  e a spignervi  di  mano  in  mano  quanto 
soldatesche  potè , raccolte  dall’Umbria  e dalla 
Romagna.  Ciò  sostenne  Parma,  e segui  in  ap- 
presso una  sospensiou  d’  armi  fra  il  duca  Ot- 
tavio c don  Ferrante.  E questo  misero  fine 
ebbe  Pier- Luigi  Farnese,  che  quantunque-  la- 
sciasse dopo  di  sè  un  brutto  nome , pure  ebbe 
la  gloria  o fortuna  di  lasciar  quattro  figli  ben 
diversi  da  lui , cioè  il  suddetto  duca  Ottavio , 
cbe  riuscì  principe  di  gran  valore  e saviezza  ; 
Alessandro,  uno  de’ più  insigni  cardinali  del 
sacro  collegio  ; Orazio  duca  di  Castro  , desti- 
nato genero  di  Arrigo  II  re  di  Francia  per  lo 
sposalizio  di  Diana  figlia  naturale  dello  stesso 
re;  e Ranuccio,  che  il  buon  papa,  dimentico 
della  riforma  della  Chiesa,  non  avea  avuto 
scrupolo  di  eleggere  arcivescovo  di  Napoli,  e 
crear  cardinale  nell’  anno  precedente  , ancor- 
ché egli  non  avesse  che  quindici  in  sedici  an- 
ni. Lasciò  in  oltre  Pier-Luigi  una  figlia  per 
nome  Vittoria  , che  il  papa  diede  per  moglie 
a Guidubaldo  duca  d’Urbino,  generale  in  que- 
sti tempi  della  repubblica  di  Venezia.  Ma  della 
morte  del  Farnese  ebbe  bene  a dolersi  l’ Ita- 
lia, perchè  cagion  fu  di  riaccendere  nuove 
guerre  non  solamente  qui , ma  anche  oltra- 
roonti , siccome  vedremo.  Nè  si  dee  tacere  che 
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in  quest’anno,  a dì  ia  d’agosto  (avvenimento 
assài  raro  ) cadde  nel  Mugello  distretto  di  Fi- 
renze per  tutta  la  notte  sì  dirotta  ed  impe- 
tuosa pioggia , die  tutti  i fìumicelli  divennero 
orgogliósi  torrenti , con  inondar  le  campagne  , 
ed  allagare  non  poca  parte  della  città  di  Fi- 
renze. Vi  perì  molta  gente;  case  , mulini  , gual- 
chiere , ponti  ed  alberi  infiniti  non  ressero  alla 
furia  dell’ acque;  talché*  gli  uomini  di  quel  se- 
colo niuua  pari  disavventura  aveano  mai  ve- 
duta o provata  ne’  tempi  loro. 

Anno  di  Cristo  i548.  Indizione  VI. 
di  Paoio  III  papa  i5. 
di  Carlo  V'  imperadore  3o. 

Fu  impiegato  tutto  quest’ anno  in  maneggi 
politici,  e in  proposizioni  di  leghe  e di  guerra, 
ma  senza  che  se  ne  risentisse  la  pubblica 
quiete.  S’ era  già  sconcertata  non  poco  la  buona 
armonia  fra  il  pontefice  Paolo  e Cario  impera- 
dore, sì  per  la  seguita  translazion  del  concilio- 
di  Trento  a Bologna  , malveduta  e impugnata 
da  esso  Augusto,  e per  l’uccisione  di  Pier- 
Luigi  Farnese,  e per  l’occupazion  di  Piacenza 
fatta  dall’ armi  imperiali  , approvata  dipoi  so- 
lennemente dall’ imperadore  stesso:  il  che  riem- 
pieva di  sdegno  l’animo  del  pontefice,  al  mirar 
tolta  alla  Chiesa  e insieme  alla  casa  Farnese 
una  sì  riguardevol  città.  E tanto  più  perchè 
anche  Parma  si  trovava  in  grave  pericolo,  ten- 
dendo parimente  a quell’acquisto  don  Ferrante 
Gonzaga  con  orditure  segrete  e colle  minaccie 
della  forza.  Perciò  si  diede  esso  pontefice  a 
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manipolar  una  lega  con  Arrigo  II  re  bellicosa 
di  Francia,  calcolando  che  le  di  lui  forze, 
colla  comodità  spezialmente  di  Torino  e d'al- 
tre piazze  tuttavia  occupate  dplle*  di  lui  armi 
in  Piemonte , potessero  abbassare  la  troppo 
cresciuta  potenza  di  Cesare  in  Italia,  e forzarlo 
alla  restituzion  di  Piacenza.  Questa  medesima 
lega  era  desiderata  da  i Franzesi;  ma  cammi- 
nando essi  con  gran  cautela  , al  vedere  il  de- 
crepito papa  non  lontano  dall’ abbandonar  colla 
vita  gl’  impegni  politici , richiedevano  che  il 
sacro  collegio  s’ obbligasse  a continuar  -la  > lega , 
ed  in  essa  si  tirassero  altri  principi  d’Italia,  e 
che  Parma  < fosse  ceduta  ad  Orazio  Farnese 
duca  di  Castro  , fratello  del  duca  Ottavio , e 
genero  , siccome  dicemmo , del  re  Cristianissi- 
mo. Ma  nè  i Veneziani,  nè  il  duca  di  Ferrara 
si  vollero  impacciare  in  sì  pericoloso  labirinto 
e molto  meno  v’  accudirono  i saggi  porporati 
Perciò  si  andò  consumando  il  tempo  in  varj 
trattali,  e nulla  infine  ne  risultò. -Intanto  f’ini- 
peradore  continuava  le  calde  sue  istanze  per- 
chè si  restituisse  in  Trento  il  concilio;  al  che 
troppo  renitente  si  scopriva  il  pontefice , colla 
comune  credenza  eli’  egli  temesse  in  città  non 
suddita  a sè  la  forza  de’ prelati  spagnuoli  e te- 
deschi, capace  di  reslrignere  l’autorità  ponti- 
fizia e di  formar  decreti  disgustosi  alla  • corte 
romana  per  conto  della  disciplina  ecclesiastica. 
Ad  ogni  infermo  fa  paura  il  chirurgo  che  ha 
da  tagliare.  Queste  discordie  fra  il  pontefice  e 
P imperadore  cagion  furono  che  esso  Augusto 
trovandosi  alla  dieta  in  Augusta  , e bramando 
pvue  di  quetar  ia  qualche  maniera  i torbidi 
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della  religione  e.  de1  popoli  nella  Germania) 
fece  stendere  tuia  scrittura  contenente  ciò  che 
fossero  obbligati  i Protestanti  di  credere  ed  in* 
segnare , fìnattantochè  il  concilio  generale  de- 
terminasse la  pura  dottrina  della  Chiesa  j e 
nel  dì  i5  di  maggio  la  pubblicò.  Fu  essa  no- 
minata ? Interim,  di  Carlo  V : decreto  che 
egualmente  si  trovò  poi  riprovato  ed  impugnato 
da  i Cattolici  e da  i Protestanti.  A questi  dis- 
piacque , perchè  ' i principali  punti  della  re- 
ligion  cattolica  erano  ivi  stabiliti , e perciò 
contra  d’ esso  si  scatenarono.  A i Cattolici  ) 
perchè  nell1  Interim  furono  .permessi  a i Pro- 
testanti certi  usi , non  già  incompatibili  colla 
dottrina  cattolica , ma  contrarj  alla  -presente 
disciplina  della  Chiesa.  E sopra  tutto  il  ponte- 
fice proruppe  in  gravi  doglianze,  perchè  1’  im- 
peratore si  fosse  presa  la  libertà  di  far  delle 
determinazioni  in  materia,  di  religione , rise- 
dendo quest’  autorità  ne’  soli  sommi  pontefici 
e pastori  della  Chiesa , e non  già  ne’  principi 
secolari. 

Trovandosi  intanto  l’ Augusto  Carlo  stanco 
sotto  la  mole  di . tanti  affari  , e colla  sanità 
infievolita  per  le  passate  fatiche  e per  la  po- 
dagra, prese  la  risoluzione  di  far  venire  di 
Spagna  in  Italia  e Germania  il  principe  don 
Filippo  suo  figlio.  Nello  stesso  tempo  con  di- 
spensa del  sommo  pontefice  accordò  l’ infanta 
donna  Maria  sua  primogenita  in  moglie  all’ar- 
ciduca Massimiliano,  figlio  del  re  Ferdinando 
suo  fratello,  che  era  allora  in  età  di  circa 
venti  anni.  E per  provvedere  la  Spagna  di  un  au- 
torevole viceré , durante  l’ assenza  del  principe 
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suo  figlio , spedì  colà  lo  stesso  Massimiliano 
con  bell’  accompagnamento  nel  mese  di  giu- 
gno , e furono  poi  con  gran  magnificenza 
solennizzate  le  sue  nozze  in  Madrid  nel  set- 
tembre di  quest’anno.  Ili  questo  mentre  s’ u- 
lùrono  a lìoses  in  Catalogna  le  galee  d" Andrea 
■ Dona  j di  Spagna,  Napoli  e Sicilia,  con  varie 
navi,  che  in  tutte  formavano  ima  numerosa  e 
potente  flotta , dove  il  principe  don  Filippo  , 
dopo  aver  lasciato  il  goyeriro  de  i regni  al 
cugino  Massimiliano,  imbarcatosi  nel  dì  primo 
di  novembre,  sciolse  le  vele  alla  volta  dell’I- 
talia sotto  la  direzione  del  duca  d’Alva,  capi- 
tan generale  e maggiordomo  maggiore  dell’Au- 
gusto suo  padre , inviato  a questo  fine-  in 
Ispagna.  Sbarcò  nel  dì  22  ( l’ Adriani  scrive  nel 
dì  25  ) del  suddetto  mese  in  Genova  , accolto 
con  immensi  onori  da  quel  popolo , ed  allog- 
giato nel  palazzo  del  suddetto  Doria.  Cosimo 
duca  di  Firenze,  attentissimo  in  tutto  a con- 
servare ed  accrescere  la  protezion  di  Cesare, 
inviò  colà  a visitarlo  don  Francesco  suo  pri- 
mogenito j che  gli  portò , se  crediamo  al  Se- 
gni, de  i regali  di  valore  di.  cento  mila  scudi. 
Vi  comparve  ancora  il  duca  Ottavio  Farnese, 
inviato  dal  papa,  per  pregarlo  d’impiegarsi 
nella  restituzion  di  piacenza.  Dopò  molti  giorni 
di  riposo  passò  dipoi  il  regai  principe  a Pa- 
via , et  indi  a Milano , due  miglia  lungi  dalla 
qual  città  con  isplendido  corteggio  di  prelati 
e di  nobiltà  fu  a fargli  una  visita  Carlo  duca 
di  Savoia.  In  tal  congiuntura  fece  il  popolo  di 
Milano  sfoggi  d’incredibil  magnificenza  per  l’ac- 
coglimento di  questo  Sole  nascente , a cui 
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sapeano  di  dover  essere  sudditi  col  tempo.  Venne 
in  quest’  anno  Arrigo  II  re  di  Francia  con  quat- 
trocento uomini  d’armi  e cinque  mila  fanti  in 
Piemonte , per  visitar  le  fortezze  occupate  dal- 
l’ armi  sue.  Pretende  l’ Adriani  impreso  quel 
viaggio  dal  re , perchè  Ottavio  Farnese , per 
vendicarsi  di  don  Ferrante  Gonzaga  dopo  l’oc* 
cupazion  di  Piacenza  , avesse  mandati  de’  siearj 
per  farlo  uccidere  , che  furono  poi  scoperti  a 
tempo  e giustiziati:  sperando  il  re,  siccome 
consapevole  della  trama , che  tolto  di  vita  il 
Gonzaga , potessero  insorgere  de  i torbidi  nello 
Stato  di  Milano.  Vana  immaginazion  di  quello 
storico , perciocché  nel  dì  dieci  di  settembre 
accadde  la  morte  di  Pier-Luigi  Farnese , e il 
re  nel  luglio  e agosto  precedente  era  venuto 
a Torino;  ed  avendo  colà  chiamato  Ercole  II 
duca  di  Ferrara,  questi  con  licenza  dell’ impe- 
radore  nel  dì  i5  d’agosto  si  mosse  con  bella 
comitiva,  andò  a Torino,  e nel  dì  due  di  set- 
tembre si  restituì  a Ferrara.  Erano  le  premure 
del  re  di  tirar  seco  in  lega  questo  principe , 
ma  il  trovò  troppo  alieno  dall’ inimicarsi  il 
troppo  polente  imperadore.  Tanto  bensì  operò 
esso  re  Cristianissimo,  che  indusse  il  duca  me- 
desimo a concedere  in  moglie  Anna  sua  pri- 
mogenita a Francesco  di  Lorena  duca  di  lima- 
la , figlio  del  duca  di  Guisa  suo  favorito.  Senza 
far  altra  novità , e con  solamente  lasciar  de  i 
sospetti  in  Italia , se  ne  tornò  esso  monarca  in 
Francia  nel  dì  ventitré  di  settembre.  Perciò 
don  Ferrante  attese  a fortificar  Milano,  e l’ al- 
tre città  e fortezze  di  quello  Stato  ; ed  altret- 
tanto fece  in  Toscana  il  duca  Cosimo , a cui 
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fer  gran  somma  di  danaro  da  Cesare  fu  dato 
iombino , e da  lì  a poco  ancora  ritolto.  Fu- 
rono parimente  in  quest’anno  fieri  rumori  in 
Siena,  città  dove  ab  autiquo  cozzavano  fra 
loro  due  fazioni , volendo  cadauna  o primeggiar 
nel  governo , o usurparlo  tutto.  I ministri  del- 
l’ imperadore,  die  davano  in  questi  tempi  legge 
all’  Italia , non  tralasciarono  di  profittar  della 
lor  pazza  discordia  3 e però  a don  Diego  di 
Mendozza  venne  fatto  d’introdur  quattrocento 
fanti  spaglinoli  di  guardia , dando  principio  ad 
una  specie  di  dominio  di  quella  città. 

Anno  di  Cristo  i 54o*  Indizione.  Vili 
. ' * dì  Paolo  III  papa  16. 

di  Carlo  V imperadore  3i. 

Dopo  avere  il  regai  principe  don  Filippo 
d’Austria  lasciato  in  Milano  un  gran  credito  di 
signor  generoso  e liberale,  nel  dì  8 di  gen- 
naio del  preseute  anno  si  partì  di  colà , e ri- 
cevuto uno  splendido  trattamento  da  Francesco 
duca  di  Mantova  , alla  qual  città  si  portò  an- 
che Ercole  II  duca  di  Ferrara  per  inchinarlo  , 
passò  a Trento , continuando  poscia  il  viaggio 
sino  a Brusselles , dove  fece  la  sua  entrata  uel 
dì  primo  d’ aprile , accolto  con  tenerezza  dal 
padre  Augusto.  L’ intenzion  dell’  imperadore  di 
chiamarlo  colà  era  stata  di  fargli  giurar  fedeltà 
da’ popoli  della  Fiandra;  il  che  eseguirono  essi 
di  tutto  buon  cuore.  Ma  si  aggiunse  un’  altra 
idea  , fabbricata  dall’  amor  paterno  ed  ambi- 
zioso di  Carlo  : cioè  si  diede  egli  a meditare 
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ìlei  tempo  stesso  di  farlo  anche  re  de’  Roma- 
ni , e trattossi  di  ciò  in  fatti  nella  dieta  d’Au- 
gusta  dell’  anno  seguente  $ . ma  con  trovarsi  il 
re  Ferdinando  troppo  renitente  alla  cessione 
di  quella  dignità.  Se  non  concordassero  in 
questo  varj  autori  , parrebbe  inverisimile  un  sì 
fatto  progetto.  Ma  nè  Ferdinando  avea  sì  poco 
senno  da  sacrificare  alle  voglie  del  fratello 
' quell’  illustre  dignità , nè  i principi  della  Ger- 
mania erano  sì  mal  avveduti  di  permettere  la 
continuazion  d1  una  unione  o potenza  che  facea 
paura  a tutti.  In  questi  tempi  Arrigo  II  re  di 
Francia  non  sapendo  sofferire  che  la  sua  città 
di  Bologna  in  Piccardia  avesse  a restar  in  mano 
de  gl’  Inglesi  anche  per  alquanti  anni , e di 
doverla  comperare  con  tante  somme  d’ oro 
accordate  nella  pace  fatta  con  loro  dal  re  Fran- 
cesco I suo  padre , determinò  di  adoperar  la 


forza  per  ricuperarla , con  essersi  fallo  assol- 
vere dal  papa  del  giuramento  ed  obbligo  di 
pagare  il  pattuito  danaro.  Parvegli  anche  pro- 
pizio il  tempo  , perchè  in  Inghilterra  erano  in- 
sorte gravi  discordie,  e durava  tuttavia  la  guerra 
de  gl’  Inglesi  contro  la  Scozia  , assistita  dal- 
F armi  della  Francia.  Perciò -andò  con  possente 
esercito  a mettere  1’  assedio  alla  città  di  Bolo- 


gna , dichiarando  aperta  guerra  a gF  Inglesi  ; 
ma  quantunque  s’ impadronisse  di  qualche  for- 
te, nulladimeno  inutili  per  quest’anno  rimasero 
i suoi  sforzi  contro  d’  essa  città.  Godevasi  in- 


tanto in  Italia  la  pace  , ma  pace  turbata t da 
continui  sospetti  di  guerra  per  cagion  di  Parma 
e Piacenza  ; e tutti  attendevano  a premunirsi. 
Ebbero  ciò  non  ostante  a piagnere  le  marine, 


* 
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spezialmente  della  Sicilia , Calabria  e Riviera 
di  Genova.  Corseggiava  nel  Mediterraneo,  dopo 
la  morte  del  Barbarossa  suo  maestro,  il  famoso 
corsale  Dragut  Rais  con  quaranta  legni  ; nè 
solamente  prendeva  quanti  navigli  mercantili 
gli  venivano  alle  mani  , ma  eziandio  facea 
sbarco  di  tanto  in  tanto  alle  coste  della  Cri- 
stianità , con  mettere  a sacco  i villaggi , ed 
asportarne  ancora  gran  copia  d1  anime  cristia- 
ne , condennate  dipoi  ad  una  penosa  servitù. 
Mancava  a costui  un  buon  uido  ; sei  procacciò 
egli  nell’  anno  presente  con  impossessarsi  a 
forza  d’armi  della  città  appellata  Affrica  o Tri- 
poli nelle  coste  di  Barbena.  Quivi  si  piantò 
egli  e fortificò , concependo  poi  speranza  di 
stendere  più  in  là  il  dominio  suo. 

Ondeggiava  intanto  papa  Paolo  fra  varj  pen- 
sieri intorno  a gli  affari  di  Parma  e Piacenza, 
e ricevea  da  Cesare  parole  di  corte , • quante 
ne  volea.  Ora  pretendeva  l’ imperador  Carlo 
che  si  esaminassero  le  ragioni  della  Chiesa  e 
dello  Stalo  di  Milano  su  quella  città , ed  ora 
proponeva  cambj , comparendo  sempre  disposto 
a compiacere  il  papa , ma  con  interna  riso- 
luzione di  far  quel  solo  che  conveniva  al  pro- 
prio interesse.  Prese  dunque  il  pontefice  il 
partito , a ciò  consigliato  da  i più  saggi  por- 
porati , di  unir  di  nuovo  Parma  alla  Chiesa , 
e di  torta  al  nipote  Ottavio , con  animo  di 
reintegrarlo , cioè  di  dargli  di  nuovo  Cameri- 
no } giudicando  che  Parma  in  man  della  Chiesa 
verrebbe  più  rispettata  da  i potentati  cattolici. 
Con  questa  idea  richiamò  a Roma  il  nipote , 
spedì  a Parma  con  segrete  istruzioni  Camillo 
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Orsino , capitan  generale  della  Chiesa  ; il  qual 
giunto  colà  , prese  il;  comando  dell’  anni  e il 
governo  d’  essa  città , attendendo  poscia  a for- 
tificarla , e a ben  provvederla  di  vettovaglie  c 
munizioni  da  guerra  j il  che  recò  non  poca 
gelosia  a dòn  Ferrante  Gonzaga.  Stette  lunga- 
mente aspettando  il  duca  Ottavio,  qual  dovesse 
essere  il  suo  destino,  lusingato  dal  pontefice  ora 
colle  speranze  di  espugnar  la  pertinacia  di  Ce- 
sare , ed  ora  colle  proposizioni  avanzate  di  una 
lega  colla  Francia.  Finalmente  s’ impazientò , 
massimamente  all’  udire  che  si  trattava  di  ce- 
dere Parma  a don  Orazio  suo  fratello , e Ca- 
merino a lui , e al  considerare  che  intanto  egli 
si  trovava  spogliato  di  Parma  , benché  d’  essa 
investito  , e che  venendo  a mancare  il  .decre- 
pito papa  , correa  rischio  di  nè  pur  ottenere , 
o di  perdere  Camerino..  All’  improvviso  dun- 
que , senza  saputa  dell’  avolo  papa , venne  per 
\p  poste  a Parma , credendo  di  farsene , come 
prima , padrone  ; ma  Camillo  Orsino  insospet- 
tito per  non  aver  egli  recata  lettera  o ordine 
alcuno  del  pontefice,  si  mise  alla  parata  d’ ogni 
«ccidente  , col  disporre  guardie  dapertutto  ; e 
lasciò  bensì  entrare  in  Parma  il  duca , ma  il 
tenne  sì  corto , che  non  osò  di  tentare  novità 
veruna.  Contuttociò  le  speranze  di  Ottavio  erano 
riposte  nella  cittadella , avendo  tenuta  già  in- 
telligenza per  questo  col  castellano  d’  essa , e 
perciò  fece  istanza  di  visitar  anche  quelle  for- 
tificazioni. Quivi  parimente  si  trovò  egli  bur- 
lato , per  ^essersi  pentito  il  castellano',  che  ri- 
cusò d’  ammetterlo  dentro  : il  perchè  tutto 
filmante  di  collera  uscì  di  città , e si  ritirò  a 
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Torchiara  castello  del  conte  Sforza  Santafìore 
suo  cugino,  dove  per  olezzo  del  Cardinal  di 
Trento  cominciò  un  trattato  con  don  Ferrante 
Gonzaga  per  acconciarsi  coll’  imperadore.  Da 
che  il  pontefice  ebbe  intesa  1’  impensata  fuga 
del  nipote  , diede  nelle  smaiiie  , persuaso  che 
la  gente  non  crederebbe  ciò  fatto  senza  con- 
senso suo  ; e tosto  gli  spedì  dietro  un  corriere 

f>er  richiamarlo.  E perchè  ebbe  avviso  dal* 
’ Orsino  del  tentativo  da  lui  fatto  per  ripigliare 
il  dominio  di  Parma , maggiormente  acceso  di 
collera  , rinovò  gli  ordini  a tutti  i ministri  di 

Snella  città  di  tenerla  a nome  della  Chiesa , e 
i non  ammettere  colà  il  nipote.  Così  stavano 
le  cose,  quando  il  Cardinal  Farnese,  per  let- 
tera a lui  scritta  dal  fratello , fece  sapere  al* 
r addolorato  pontefice  che  .Ottavio , se  non  gli 
veniva  ceduta  Parma , si  accorderebbe  con  don 
Ferrante,  e cercherebbe  colla  forza  di  riaver 
quello  che  riputava  dovuto  a sè  per  giustizi^ 
Questo  colpo  , per  cui  si  sfasciavaho  tutte  le 
macchine  politiche  del  papa,  e i suoi  -segreti 
trattati  co  i Franzesi , l’ accorò  talmente,  che 
preso  da  un  tremore  e quasi  sfinimento,  fa 
per  cadere  in  terra,  se  non  era  sostenuto  da 
gli  astanti.  Dopo,  quattro  ore  si  riebbe  ; ma 
sopragiunse  una  gagliarda  febbre ,.  a cui  f età 
sua,  arrivata  ad  anni .82  e forse  più,  guada- 
gnatasi da  lui  colla  temperanza  del  vitto , nou 
potè  reggere , e però  cessò  di  vivere  nel  dì  10 
di  novembre. 

Varia  fu  la  fama  che  lasciò  dopo  di  sè  papa 
Paolo  m.  Gli  storici  fiorentini  Varchi  ; Segni 
et  Adriani , perchè  mal  animati  contra  di  hù 
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a cagion  deHe  dissensioni  passate  fra  esso  pon- 
tefice e ii  duca  .Cosimo , ne  sparlarono  a bocca 
aperta.  Il  Segni  arrivò  a scrivere,  esser  egli 
stilo  in  concetto , non  dirò  di  amante  del-^. 
P astrologia  giudiciaiia  . die  questo  gli  fu  im- 
putalo anche  da  altri,  ( benché  forse  senza  ra- 
gione ) ma  fin  di  magia  e dell’uso  de’ veleni, 
con  altre  dicerie  bestiali  , che  lo  stesso  stam- 
patore si  vergognò  di  esporre  tutte  alla  luce. 
Non  è già  di  dovere  che  i principi , preten- 
denti di  non  essere  sottoposti  alle  leggi  , ab- 
biano anche  da  pretendere  esenzione  dalla  pub- 
blica censura  , perchè  questo  è P unico  treno 
0 pur  gastigo  alle  lor  malvagie  azioni  : e guai 
a chi  giugue  a nulla  curarsi  anche  di  questo 
qualsisia  stallile.  Ma  giusto  insieme  è che  la 
censura  sia  ben  fondata , é non  figlia  della 
malignità  e dell’  invidia.  Certamente  chiunque 
senza  passiorie  p€serà  le  azioni  e la  condotta 
di  Paolo  III , avrà  da  confessare , aver  egli 
meritato , per  conto  non  meli  deli’  ufizio  pa- 
storale , che  del  governo  principesco  , • la  lode 
di  degno  pontefice  e di  saggio  principe.  Do- 
tato di  gran  consiglio,  di  rara  prudenza  e di 
zelo  cospicuo  pel  bene  dfjla  religione  e pel 
decoro  della  Chiesa  , primiero  aprì  P impor- 
tantissimo concilio  di  Trento  , confermò  P in- 
signe Compagnia  di  Gesù  e P istituto  de’  Cap- 
puccini , e proccurò  la  riforma  de  gli  abusi  che 
deformavano  la  Chiesa  di  Dio.  Sommamente 
accrebbe  la  gloria  sua  colla  promozione  di  più 
di  settanta  • cardinali , la  maggior  parte  illustri 
o per  la  loro  scienza  , o per  la  lor  pietà  o per 
P ingegno  , e per  la  chiarezza  di  sangue.  Sempre 
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padre  comune , mai  s’ impacciò  uélle  guerre 
fra  i principi,  fuorché  quando  si  trattò  di 
guerreggiar  contro  gl’  infedeli  ed  eretici  : che 
allora  largamente  impiegò  le  rendite  della  Chie- 
sa. Fortificò  Perugia  , * Ascoli  , Nepi  e Castro  ; 
condusse  molto  innanzi  la  fabbrica  di  San  Pie- 
tro , cominciata  da  Giulio  II  ; rifondò  il  palazzo 
apostolico  del  Vaticano;  tirò  alcune  strade  di- 
ritte per  Roma;  ed  avendo  molto  beneficato 
il  popolo  romeno , meritò  che  fosse  posta  la 
sua  statua  nel  Campidoglio.  Non  mancarono  al 
certo  in  lui  varj  nei.  E chi  n’  è senza  ? Per 
fabbricare  il  palazzo  Farnese,  gran  guasto  diede 
ali’ Anfiteatro  di  Tito.  Fece  gridare  il  clero  e 
i popoli  suoi  per  le  gravezze  loro  accresciute, 
e lasciò  and»;  impegnate  a’  mercatanti  per  più 
anni  non  poche  rendile  della  camera  apostoli- 
ca. Ma  quello  ciré  maggiormente  parve  che 
oscurasse  la  sua  fama  , e che  presso  i più  non 
trovò  scusa  , fu  P esorbitante  suo  amore  verso 
del  figlio , benché  figlio  non  degno  di  questo 
padj*e  , e verso  de’  nipoti , degni  al  certo  di 
lui , per  P ingrassamento  ed  innalzamento  de  i 
quali  che  non  fece  egli  ? L’  abbiam  già  veduto. 
E volle  Dio  che  vivente  ancora  ne  ricevesse 
il  gastigo  ; laonde  dicono  che  ne  gli  ultimi 
giorni  di  sua  vita  andasse  ripetendo  : Et  pec- 
catimi meum  contra  me  est  semper.  Per  altro 
anche  in  questi  ultimi  tempi  ad  esaltare  i pregi 
e a liberar  dalla  censura  le  azioni  d’  esso  pon- 
tefice , ha  contribuito  non  poco  l’  indefessa 
penna  del  celebre  cardinale  Angelo  Quirini , 
vescovo  di  Brescja , a cui  ancora  siara  tenuti 
per  tante  altre  notizie  iutorno  al  Cardinal  Polo, 
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e ad  altri  insigni.  personaggi  che  in  Paolo  III 
trovarono  un  saggio  conoscitore  e premiatore 
del-  merito. 

Aveva  il  pontefice  nel  penultimo  dì  del  suo 
vivere  ordinato  Un  Breve  all’  Orsino , con  cui 
gli  comandava  di  consegnar  Parma  al  duca 
Ottavio  : tanto  era  il  timore  eh’  egli  si  gittasse 
in  braccio  a gl’  imperiali , e cedesse  loro  quella 
città.  Perchè  questo  Breve  non  fu  spedito  con 
diligenza , ed  arrivò  prima  d’  esso  a Parma  la 
nuova  della  morte  del  papa  , ancorché  il  sacro 
collegio  ordinasse  lo  stesso  all’  Orsino , egli 
non  volle  ubbidire  , dicendo  d’  aver  avuta  in 

Suardia  quella  città  da  un  papa  , e che  ne 
isporrebbe  secondochè  gli  fosse  ordinato  da 
un  altro  papa:  risposta  che  fece  sospettare 
qualche  suo  intrigo  co  i Franzesi.  Ma*  1’ Orsino 
onoratamente  trattò  e conservò  Parma  pel  papa 
venturo , quantunque  non  men  da  gl’  imperiali 
che  da’  Franzesi  gli  fossero  fatte  molte  ingorde 
proposizioni.  Durante  poi  la  sede  vacante,  Ca- 
millo Colonna  ricuperò  Palliano  , e l’ altre  terre 
tolte  da  papa  Paolo  ad  Ascanio  j e il  principe 
di  Sulmona  acquistò  Solicino  ed  altri  luoghi  , 
come  appartenenti  a donna  Isabella  Colonna 
sua  moglie.  Ma  don  diego  Mendozza  s’  inter- 
pose affinché  non  seguissero  rumori  fra  esso 
principe  e i Colonnesi.  Intanto  raunati  i cardi- 
nali nel  numeroso  conclave,  cominciarono  i lor 
maneggi  per  provveder  la  Chiesa  d’ un  nuovo 
pastoi  e , con  sì  poca  concordia  nondimeno , 
che  spirò  il  presente  anno  senza  vermi  accor- 
do, anzi  con  apparenza  di  non  accordarsi  sì 
presto  Ira  loro.  Nell’ottobre  di  quest’anno  si 
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celebrarono  con  rara  magnificenza  in  Mantova 
le  nozze  del  duca  Francesco  Gonzaga  con  Cat- 
terina  d’ Austria  figlia  di  Ferdinando  re  de  i 
Romani.  Nel  qual  tempo  Lodovico  fratello  di 
esso  duca  passò  alla  corte  di  Francia,  e col 
tempo  divenne  duca  di  Nevers  : del  che  è 
bene  che  il  lettore  si  ricordi , perchè  vedremo 
„ a suo  tempo  tornar  quella  linea  Gonzaga  a 
signoreggiare  in  Italia. 


Anno  di  Cristo  i55o.  Indizione  Vili, 
di  Giulio  III  papa  i. 
di  Carlo  V impcradore  3 a. 


Tenderò  lungamente  diviso  il  sacro  collegio, 
ascendente  al  numero  di  cinquanta  cai (liliali, 
le  fazioni  Imperiale,  Franzese  e Farnese.  Fu 
in  gran  predicamento  il  Cardinal  Polo , uomo 
per  la  sua  scienza,  religione  e purità  di  co- 
stumi ben  degno  della  dignità  pontificia.  Ma 
perchè  il  Cardinal  Teatino  Caraffa  il  proclamò 
per  amieo  de1  Protestanti  , a personaggio  sì  il* 
lustre  rimasero  tagliate  le  penne.  In  fine  nell* 
notte  precedente  il  dì  8 di  febbraio  restò  con- 
cordemente eletto  papa  ( per  cura  spezialmente 
de1  cardinali  Farnese , Guisa  e d’  Este  ) Gio- 
vanni Maria  di  Monte , o sia  del  Monte , Car- 
dinal veterano  , credulo  degno  della  sacra  tiara 
per  li  meriti  suoi  anche  dal  defunto  pontefice. 
Era  egli  oriondo  da  Monte  San  Sovino  , terra 
del  distretto  d’ Arezzo  j e per  la  trafila  di  vari 
impieghi  , tutti  sostenuti  con  lode , passato  aJ 
cardinalato , s’  era  spezialmente  distinto  per  lo 
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sapere  e per  la  prudenza  nel  concilio  genera- 
le , in  cui  fu  legato  apostolico  tanto  in  Trento 
che  in  Bologna.  Prese  egli  il  nome  di  Giu- 
lio III  ; e perciocché  questo  era  1’  anno  del 
Giubileo , nè  per  la  morte  del  papa  s’  era  po- 
tuto nel  precedente  dicembre  far  la  funzione 
di  aprir  fa  Porta  Aurea , coronato  che  egli  fu 
nel  dì  sa  di  febbraio,  non  tardò  ad  aprirla 
nel  dì  2.4  , per  soddisfare  al  gran  concorso 
della  gente  passata  a Roma  per  ottener  le  in- 
dulgenze. Lodevolissimi  furono  i principj  del 
governo  di  questo  pontefice , siccome  suol 
d’  ordinario  accadere  non  solo  ne’  principi  ec- 
clesiastici, ma  anche  ne’ secolari  5 perciocché 
mostrò  T animo  suo  inclinatissimo  non  solo  a 
rimettere  in  Trento  il  concilio  generale,  ade- 
rendo alle  premure  dell’  imperatore  e de’ Te- 
deschi , ma  ancora  alla  riforma  della  disciplina 
ecclesiastica , .troppo  scaduta  ne' secoli  addietro. 
Pubblicò  in  fatti  il  decreto  del  riaprimento  del 
concilio  in  essa  città  di  Trento  pel  dì  primo 
di  maggio  dell’  anno  prossimo  venturo.  Conci- 
liossi  ancora  1’  amore  del  popolo  romano  con 
levare  i dazj  -della  macina  e de’  contratti , che 
papa  Paolo  avea  introdotti  con  gravi  doglianze 
massimamente  de’  poveri.  Riconfermò  lo  Stato 
di  Campagna  a i Colonnesi,  e per  ricono- 
scenza al  Cardinal  Farnese  confermò  la  prefet- 
tura (fi  Roma  ad  Orazio  Farnese  duca  di  Ca- 
stro, e il  grado  di  gonfalonier  della  Chiesa  al 
duca  Ottavio  Farnese  fratello  d’esso  cardinale. 
Quel  che  più  importa,  fece  nel  dì  34  di  feb- 
braio restituire  da  Camillo  Orsino  ad  esso  Ot- 
tavio la  città  di  Parma  colle  fortezze,  artiglierie 
Muratori.  Voi.  XIV 35 
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e munizioni:  il  che  fu  cagione  che  Ottavio, 
dopo  essere  stato  fin  qui  in  molti  trattati  coi 
ministri  dell’  imperadore , voltasse  vela  per  so- 
stenersi centra  de’  me  lesimi , scoperti  troppo 
vogliosi  di  quell’acquisto,  e malcontenti  della 
restituzione  a lui  fatta. 

Sì  risoluto  sempre  più  compariva  Arrigo  li 
re  Cristianissimo  di  ricuperar  la  città  di  Bolo- 
gna nella  Piccardia,  che  Odoardo  re  d’Inghil- 
terra e i ministri  suoi  giudicarono  miglior  con- 
siglio di  cedere  amorevolmente  con  qualche 
vantaggio  quella  città  , che  di  fare  immense 
spese  j>er  la  difesa  , e di  perdere  poi  tutto 
colla  resistenza.  Però  nel  «lì  a4  di  marzo  del- 
lanno  presente  seguì  pace  fra  que’  due  poten- 
tati, come  costa  tlallo  strumento  rapportato  dal 
Du-Mont , in  cui  fu  conchiusa  la  restituzion 
d’essa  città  al  re  di  Francia , con  obbligarsi 
questi  al  pagamento  di  quattrocento  mila  scudi 
d’oro  del  Sole  in  due  rate  all’  Inglese.  Libe- 
rato da  quest’  impegno , si  diede  poscia  il  re 
Arrigo  a lavorar  sott’  acqua  per  turbar  la  quiete 
d’  Italia  , e per  muovere  guerra  all’  imperado 
re,  la  cui  potenza  faceva  male  a i suoi  occhi, 
non  men  che  s’ avesse  fatto  al  re  suo  padre. 
Già  dicemmo  divenuto  formidabile  nel  Medi- 
terraneo  il  feroce  corsaro  Dragut  Rais,  massi- 
inamente  dopo  la  conquista  della  città  appel* 
lata  Affrica , o Tripoli  di  Barberia  , tenuta  da 
ahuni  per  l’ Aphrodisium.  de  gli  antichi.  1 Tur- 
chi le  danno  il  nome  di  Maladia.  Portate  alla 
corte  di  Cesare  le  doglianze  e grida  di  tanti 
popoli  afihlti  dall’  insolenza  e crudeltà  di  co- 
stui , che  solamente  manteneva  buona  amistà 


Digltized  by  Googl 


ANNO  iqr>I.  547 

co’  Franzesi,  vendendo  loro  la  preda  fatta  sopra 
i sudditi  della  Spagna  ; determinò  il  magna* 
nimo  imperadore  di  reprimere  la  baldanza  di 
quel  nemico  del  nome  cristiano.  Per  ordine 
adunque  suo  il  principe  Andrea  Doria  e don 
Giovanni  di  Vega  viceré  di  Sicilia  allestirono 
una  riguardevol  flotta  di  galee  e di  navi , colla 
quale  si  unirono  ancora  alcune  del  pontefice  e 
de’  cavalieri  di  Malta.  Don  Pietro  di  Toledo 
viceré  di  Napoli  vi  mandò  don  Garzia  suo  fi- 
glio , Cosimo  duca  di  Firenze  vi  spedì  Gior- 
dano Orsino  con  quattro  galee  e Chiappino 
Vitelli  con  mille  fanti.  Gran  numero  di  can- 
nonate e d’assalti  bisognò  a quell’  impresa  ; ma 
finalmente  al  valore  dell’armi  cristiane  non 
potè  resistere  quella  picciola , benché  assai  for- 
tificata città.  Vi  rimasero  uccisi  ottocento  Mo- 
ri, e ne  furono  condotti  via  schiavi  circa  sei 
o otto  mila,  venduti  dipoi  a vii  prezzo  per  la 
Sicilia  e Sardegna.  Furono  presi  anche  altri 
luoghi  in  que' contorni  , tutto  bel  paese  con 
terreno  fecondo  , e colline  piene  d’ oliveti. 
Pretende  il  Surio  che  il  Vega  viceré , spogliata 
di  tutto  quella  città , la  facesse  smantellare. 
La  verità  si  è , che  lasciata  fu  ivi  una  compe- 
tente guarnigion  di  Spagnuoli  e di  cavalieri  di 
Malta  , e che  la  principal  moschea  nel  dì  i4 
di  settembre  venne  dedicata  al  culto  del  vero 
Dio.  Dragut  colle  sue  galeotte  si  ritirò  alle  Ger- 
be  , e 1’  armata  cristiana  tornando  verso  Sici- 
lia , restò  assalita  da  fiera  tempesta , per  cui 
alquante  galee  e quattro  navi  rimasero  preda 
dell’  infuriato  elemento. 

Grande  occasion  di  parlare  diede  in  questo 
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alino  pap  Giulio  colla  creazion  d’ un  solo 
cardinale  fatta  nel  dì  3 1 di  maggio  (i),  cioè 
d’ Innocenzo  del  Monte.  Era  questi  nato  da 
ima  donna  che  andava  accattando  in  Piacenza. 
Trovandosi  in  essa  città  governatore  0 legato 
Giovanni  Maria  del  Monte,  che  fu  pi  papa 
Giulio , raccolse  nella  sua  corte  questo  pezzente 
ragazzo , il  fece  allevare  , e tanto  amore  gli 
prese,  che  più  non  si  sarebbe  fatto  ad  un 
unico  figlio.  Gli  era  sì  perduto  dietro,  che 
l’ innestò  nella  propria  casa  , facendolo  adot- 
tare da  Baldovino  suo  fratello.  Nè  ciò  a lui 
bastò.  Da  che  ascese  al  pontificato,  l’ empie 
sino  alla  gola  di  benefizj  e di  rendite  ecclesia- 
stiche, e senza  dimora  passò  a proporre  nel 
concistoro  questo  suo  caro  idolo  per  la  sacra 
porpora.  Gran  bisbiglio  insorse  fra  i cardinali  ; 
e fra  gli  altri  il  Cardinal  Teatino  , che  fu  poi 

K Paolo  IV  , a visiera  calata  arringò  contro 
^ rostituzion  di  quella  eccelsa  dignità  iu  per- 
sona sì  vilmente  nata , senza  sapersi  nè  pure 
il  padre  suo,  e sprovveduto  affatto  di  quelle 
virtù  e qualità  che  in  qualche  guisa  potessero 
coprire  l’ obbrobrio  de’  natali.  Ebbe  un  bel 
dire.  Innocenzo  fu  crealo  cardinale.  Ma  questo 
aborto  fece  quella  riuscita  che  ognuno  preve- 
deva ; perciocché  sotto  Pio  IV  e Pio  V a ca- 
gion  de’ suoi  vizj  più  d’ una  volta  fu  in  pn* 
gione  e ne*  ceppi  , e spogliato  di  varj  beoetizj. 
Abbonito  da  gli  altri  porporati , miseramente 
in  fine  terminò  la  sua  vita  1'  anno  i$77  > noD 
sussistendo  ciò  che  scrive  il  Belcuire , cioè  esser 

(i)  Panvinio.  Segni.  Ciacon,  Adriani.  Oldoin. 
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egli  stato  strangolato  dopo  la  morte  del  papa 
euo  protettore.  Scapitò  forte  per  questo  disor- 
dinato affetto  e per  tal  risoluzione  il  concetto 
del  papa.  Oltre  di  che , siccome  attesta  l’A- 
driani  , poco  tempo  passò  che  non  pareva  più 
esso  pontefice  quel  che  era  stato  cardinale  ; 
perchè  si  diede  all’ozio,  scaricandosi  de  gli 
affari  pubblici  sopra  il  Cardinal  Crescenzio  , e 
prendendo  solamente  diletto  d’  un  suo  giardi- 
no , dove  consumava  tempo  e spese  grandis- 
sime in  fabbriche  ed  ornamenti.  Nè  è da  ta- 
cere che  1’  anno  presente  diede  motivo  in  Siena 
a gravi  timori  e consigli  ; perciocché  dopo  essere 
entrati  colà  per  guardia  gli  Spagnuoli , ad  imi- 
tazion  del  riccio , cominciarono  que’  ministri 
imperiali  a disegnar  ivi  la  fabbrica  d’  una  cit- 
tadella , e ne  mandarono  anche  i disegni  al- 
l’ imperadore.  Spedi  quel  popolo  i suoi  inviati 
a Cesare  a dolersi  di  tal  novità,  e andò  in- 
tanto meditando  maniere  più  efficaci  di  sot- 
trarsi a quel  giogo  e di  conservare  la  libertà. 
Comune  credenza  fu  che  1’  imperadore , per 
l’ansietà  di  aver  Parma  in  suo  potere,  più 
volte  avesse  proposto  di  dar  Siena  in  contra- 
cambio al  duca  Ottavio.  Ma  queste  fantasie  fra 
poco  andarono  tutte  in  fumo.  Nell’anno  pre- 
sente a dì  21  di  febbraio  Francesco  III  Gon- 
zaga duca  di  Mantova  e di  Monferrato  , caduto 
nel  lago , lasciò  ivi  miseramente  la  vita  , ed 
ebbe  per  successore  Guglielmo  suo  fratello. 
Aveva  Fraucesco  avuta  per  moglie  Catterina 
figlia  di  Ferdinando  re  de’  Romani,  da  cui  non 
ebbe  prole.  D venne  poi  questa  principessa  per 
le  seconde  nozze  regina  di  Polonia. 
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Armo  di  Cristo  i55i.  Indizione  IX. 
di  Giulio  III  papa  a. 
di  Carlo  V imperadore  33. 

Stasasene  in  Parma  il  duca  Oltavio  Farne- 
se , tuttodì  pensando  a i mezzi  per  mantenersi 
in  quel  domiuio , giacché  per  la  ricuperazion 
di  Piacenza  era  seccala  ogni  speranza.  Pareva- 
gli  di  trovarsi  a mal  partito  , perchè  non  igno- 
rava T idee  dell’ Augusto  suocero  suo  sopra 
quella  città  , e i mali  ufizj  e le  mine  che  an- 
davano facendo  contra  di  lui  don  Ferrante 
Gonzaga  govemator  di  Milano,  e don  Diego 
Mendozza  , anche  per  private  passioni  nemici 
suoi.  Come  resistere  solo  a chi  volendo  potea 
sì  facilmente  ingoiarlo , qualor  volesse  ? Fece 
rappresentare  a papa  Giulio  il  bisogno  suo  , e 
chiedere,  non  ottenendo- aiuto  da  lui,  licenza 
di  ricorrere  a chi  potesse  sostener! »,  mentre 
niuno  in  Italia  ardiva  di  alzare  un  dito  in  suo 
favore  ; e il  papa , che  per  altri  motivi  si  stu- 
diava di  conservar  buona  armonia  eoll’impera- 
dore,  si  strinse  nelle  spalle,  nè  altro  rispose, 
se  non  che  il  duca  si  aiutasse  come  potesse. 
Ciò  bastò  ad  Oltavio,  col  consiglio  , per  quanto 
fu  creduto , de’  due  cardinali  Alessandro  e Ra- 
nuccio suoi  fratelli,  per  proseguire  animosa- 
mente un  trattato  già  mosso  da  Orazio  duca  di 
Castro  , altro  suo  fratello , alla  corte  del  re 
Cristianissimo  , per  impegnar  quel  monarca 
alla  difesa  sua.  Nuli’  altro  che  questo  bramava 
Arrigo  II  , emulo  oltre  modo  della  soverchia 
potenza  della  casa  d’Austria.  E nel  dì  27  di 
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maggio  del  presente  anno,  come  apparisce 
dallo  strumento  rapportato  dal  Du-Mont  (i)  , 
prese  il  re  sotto  la  sua  prote/.ione  la  casa 
Farnese,  obbligandosi  di  mantenere  ad  Ottavio 
due  mila  fanti  e ducento  cavalli  leggieri  per  la 
difesa  di  Parma  , e di  pagargli  annualmente  do- 
dici mila  scudi  d’ oro , còn  promessa  di  mag- 
giori aiuti  alle  occorrenze  , e di  rilievo  in  caso 
di  disgrazie.  Intanto  ducento  mila  scudi  fece 
avere  il  re  in  Venezia  per  sostenere  questo 
impegno.  Avvertito  il  pontefice  dal  Cardinal 
Farnese  di  questo  negoziato  , parve  allora  che 
si  svegliasse  , e si  sbracciò  per  disturbarlo  con 
gagliarde  premure  presso  di  Cesare  e presso 
dello  stesso  Ottavio.  Ma  non  fu  a tempo.  Es- 
sendosi data  1’  ultima  mano  al  trattato  col  re 
Cristianissimo  , il  duca  Ottavio,  siccome  uomo 
d’  onore  , non  volle  retrocedere  , per  quanto 
ancora  vi  si  adoperasse  il  duca  di  Ferrara  Er- 
cole II,  a cui  non  piaceva  il  fuoco  vicino  a i 
suoi  confini. 

Allora  fu  che. papa  Giulio  III  proruppe  in 
ismame.  Cominciarono  a fioccare  i monitorj 
contro  di  Ottavio  , comandandogli,  di  consegnar 
Parma  a i ministri  pontifizj,  e si  procedè  fino 
alle  censure , e a dichiarar  lui  ribello  e deca- 
duto da  ogni  diritto  sopra  quello  Stato , e dal 
grado  di  gonfalonier  della  Chiesa.  Ritiraronsi 
da  Roma  Alessandro  e Ranuccio  cardinali  Far- 
nesi : il  primo  si  ricoverò  a Firenze , ben  ri- 
cevuto dal  duca  Cosimo;  e l’altro  ad  Urbino, 
dove  ebbe  un  amorevol  trattamento  dal  duca 


(i)  Du-Mont  Corps  Diplomai. 
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GuidubaMo  suo  cognato.  Provarono  i Farnesi 
anche  lo  sdegno  di  Carlo  V , perchè  questi 
tolse  al  cardinale  Alessandro  il  ricco  arcivesco- 
vato di  Monreale , e ad  Ottavio  Novara  e il 
ducato  di  Cività  di  Penna , beni  dotali  della 
duchessa  Margherita  d’ Austria  sua  figlia , e 
moglie  d’ esso  Ottavio.  Meglio  di  quaranta  mila 
scudi  d’oro  perderono  essi  Farnesi  nella  pre- 
sente tempesta  ; ma  vi  guadagnarono  bene  i 

fjarenti  del  ' papa.  Giacché  più  non  restava 
uogo  al  più  volte  proposto  ripiego  di  dar  Ca- 
merino al  duca  Ottavio  in  cambio  di  Parma  , 
il  papa  diede  il  perpetuo  governo  d’esso  Ca- 
merino colle  rendite  a Baldovino  suo  fratello, 
e di  più , per  attestato  del  Segni , maggior 
grandezza  gli  confeiì  in  Roma  , die  se  fosse 
stato  duca  o signor  naturale  antiquato  in  Ita- 
lia. A Gian-Batista  del  Monte , figlio  d’  esso 
Baldovino  , conferì  il  grado  di  gonfaloniere  e 
capitan  generale  della  Chiesa,  e per  lui  ottenne 
dall  ’ iinperadore  Novara  e Civilà  di  Penna/ 
Andò  tanto  innanzi  il  fasto  di  quella  gente , 
che  Ersilia  Cortese  , nobile  modenese , moglie 
d’  esso  Giovaii-Batista  , se  crediamo  al  Segni , 
slava  in  Roma  con  tanta  altura  e grandezza  , 
clic  la  duchessa  di  Parma  figliuola  dell'  impe- 
radorc , innanzi  eh’  ella  fosse  ita  a Parma , 
avea  appena  udienza  da  lei,  (piando  andava  in 
Cocchio  per  salutarla  e per  farle  onore.  Nè  qui 
si  fermò  il  nepotismo  di  questo  pontefice , per- 
chè ad  Ascanio  della  Comia  Perugino  e a 
Vincenzo  de’  Nobili  , figli  delle  sorelle  sue , 
diede  Stati  e titoli  di  signori , e cardinalati  a 
i lor  figliuoli.  Nè  si  dee  ommettere  che  il 
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pontefice  stese  il  suo  sdegno  anche  contra  il 
ducato  di  Castro,  posseduto  da  Orazio  Farnese , 
dimorante  allora  in  Francia,  senza  riguai  do 
all’  esser  egli  destinato  genero  del  re  Arrigo. 
Però  spedì  colà  Ridolfo  Buglione  coll’  armi. 
Volevano  i soldati  presidiarj  difendere  quelle 
terre;  ma  Girolama  Orsina,  vedova  del  fu  Pier- 
Lnigi , quivi  dimorante , per  placare  1’  adiralo 
papa,  personalmente  trasferitasi  a Viterbo,  le 
cedette  al  Cardinal  Pio  legato  del  Patrimonio  ; 
e tanto  scusò  il  figlio  Orazio  per  l’obbligo  di 
onore  da  lui  contratto  col  re  di  Francia,  che 
il  pontefice  ammansato,  posto  solamente  il  Ba- 
glione  nella  fortezza  di  Castro  , lasciò  lei  libe- 
ramente governar  quel  dominio. 

Era  già  entrata  in  Parma  guarnigione  fran- 
zese  col  signor  di  Termes:  il  che  non  impe- 
diva la  continuazion  de’  trattati  di  papa  Giulio 
col  re  di  Francia  e colf  imperadore , per  pre- 
venir la  guerra.  Pareva  anche  ogni  cosa  dis- 
posta per  la  concordia;  quando  don  Ferrante 
Gonzaga , immaginando  che  il  Farnese  proce- 
desse con  finzione  in  que’  negoziati , per  dar 
tempo  a i Parmigiani  di  fare  il  raccolto , senza 
aspettar  le  risoluzioni  di  Roma , a mezzo  giu- 
gno si  accostò  alle  vicinanze  di  Parma  con 
sette  mila  fanti  , ducento  cinquanta  uomini 
d’ armi , cinquecento  cavalli  leggieri , sei  mila 
guastatori , che  si  sfogarono  contra  di  quel 
territorio.  Fu  cagione  questa  barbara  ostilità 
che  il  coraggioso  duca  Ottavio  non  accettasse 
la  ratificazion  venuta  di  Roma  della  progettata 
concordia  , e si  venisse  a guerra  aperta.  Mo- 
strava l’ imperadore , per  non  rompere  la  pace 
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colla  Francia,  di  essere  entrato  in  questo  ballo 
come  ausiliario  del  papa , secondo  il  debito 
di  sua  avvocazia  ; siccome  all’  incontro  il  re  di 
Francia  pretendeva  non  rotta  la  sua  amicizia 
coll’  iinperadore  pel  sostener  egli  il  Farnese , 
legittimo  padrone  di  Parma , attesi  ancora  i 
meriti  grandi  di  papa  Paolo  III,  perchè  anche 
allora  si  sapeano  le  palliate  maniere  di  far 
guerra  ad  altrui  con  pretendere  di  non  farla. 
Sia  perciocché  don  Ferrante  Gonzaga  s’ impa- 
dronì di  Brescello , terra  del  duca  di  Ferrara, 
toccata  in  appannaggio  al  cardinale  Ippolito  di 
Este  suo  fratello , che  stava  allora  a i servigi 
della  Francia;  e in  oltre  sul  Cremonese  furono 
presi  da  gl’imperiali  due  ufiziali  franzesi  che 
passavano , come  per  paese  amico  , a Parma  ; 
il  re  Arrigo  , tenendo  per  rotta  la  tregua , di- 
chiarò apertamente  la  guerra  all’  imperadore , 
con  far  grande  armamento  per  mare  e per 
terra  , e con  istudiarsi  di  suscitar  contea  di  lui 
i principi  della  Germania.  Pertanto  don  Fer- 
rante determinò  di  mettere  1’  assedio  a Panna; 
e perciocché  il  castello  di  Colorilo  , dove  era 
con  presidio  Farnese  di  ottocento  fanti  Ame- 
rigo Antinori , potea  forse  incomodare  il  suo 
campo,  v’andò  sotto  colla  gente,  e colle  arti- 
glierie cominciò  a fulminar  quelle  mura.  Fu 
l’ Antinori  tacciato  di  dappocaggine , se  non 
d’ infedeltà , perchè  non  tardò  di  capitolarne 
la  resa.  Ciò  fatto , formò  il  Gonzaga  l’ assedio , 
o più  tosto  un  blocco  alla  città  di  Parma. 
Àvea  intanto  il  re  Cristianissimo  inviato  Pietro 
Strozzi,  fuoruscito  fiorentino,  con  Cornelio  Ben- 
tivoglio  alla  Mirandola,  acciocché  facessero  ivi 
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massa  di  gente  in  aiuto  del  Farnese.  Dopo 
aver  dunque  lo  Strozzi  stipendiati  quattro  mila 
fanti  e cinquecento  cavalli,  allorché  vide  il  bi- 
sogno, arditamente  spinse  quella  cavalleria  in 
Parma  ; e questa  facendo  dipoi  spesse  sortite , 
tenne  aperto  il  cammino  alle  vettovaglie;  tal- 
mente ancora  inquietò  i nemici , die  mai  non 
osarono  di  strignere  Parma  con  vero  assedio. 

Conchiuse  in  questi  tempi  il  papa  una  lega 
coll1  imperadore  , egli  che  nell1  anno  precedente 
avea  fatte  sì  belle  slargate  di  non  voler  guer- 
ra , ma  sì  bene  di  voler  farla  da  padre  comune. 
A questo  si  lasciò  egli  indurre  da  don  Diego 
Mendozza , e però  dopo  attese  a sfoderar  la 
spada  contra  del  duca  Ottavio.  Nè  gli  mancò 
biasimo  per  questo  ; perché  in  vece  di  pren- 
dersela contra  l1  oceupator  di  Piacenza,  si  met- 
teva anche  a rischio  di  perdere  Parma.  Rau- 
nati  pertanto  a San  Giovanni  del  Bolognese 
nove  mila  fanti  e secento  cavalli , ( pel  quale 
armamento  Cesare  nel  mése  di  giugno  gli  avea 
fatto  pagare  cento  mila  scudi  d1  oro  , nel  dì  1 r 
di  luglio  ne  pagò  altri  cento  cinquanta  mila , 
con  permissione  di  rifarsene  poi  sulle  rendite 
della  Chiesa  in  Ispagna  ) ordinò  il  pontefice 
che  s1  imprendesse  l1  assedio  della  Mirandola. 
H comando  dell1  armi  eia  appoggiato  di  nome 
a Giovambatista  del  Monte  suo  nipote , nei 
fatti  ad  Alessandro  Vitelli,  persona  esperta  in 
questo  mestiere.  Nel  dì  5 di  luglio  giunse  l’ar- 
mata papesca  sotto  la  Mirandola , e le  prime 
sue  prodezze  furono  d1  incendiare  i grani  non 
peranche  raccolti  , di  saccheggiare  e bruciar  le 
case  nella  campagna , e di  tagliar  quanti  alberi 
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e viti  trovarono.  Si  ridus.se  poi  tutto  questo 
apparato  guerriero  non  già  ad  assediar  nelle 
forme  quella  picciola  ma  forte  città,  essendo 
bastato  al  Vitelli  di  fabbricar  due  forti  intorno 
alla  medesima,  con  isperanza  di  vincerla  colla 
fame.  Intanto  il  re  Cristianissimo  , spedito  in 
Piemonte  il  signor  di  Brisach  con  assai  gente, 
fece  dar  principio  alle  ostilità  in  quelle  parti 
nell’  incominciar  del  settembre.  Avendo  esso 
Brisach  occupato  San  Damiano , Chieri , Brusa- 
sco  ed  altri  luoghi  , fu  forzato  don  Ferrante 
Gonzaga  ad  accorrere  in  Piemonte , lasciato  il 
Medichino  marchese  di  Malignano  sotto  Parma. 
Si  formò  allora  un  blocco  più  largo  di  quella 
città  , essendosi  compartite  le  milizie  imperiali 
restate  quivi  in  Castelguelfo  e Noceto  del  Par- 
migiano, e irt  Montecrhio,  Castelnuovo  e Bre- 
scello,  terre  del  duca  di  Fan  ara , per  impedir 
il  passaggio  delle  vettovaglie  alla  città.  Però 
nuli’ altro  di  conseguenza  accadde  in  que1  con- 
torni , se  non  che  nel  novembre  venne  fatto 
a i Franzesi  di  sorprendere  il  forte  di  Tor- 
chiara , dove  quel  picciolo  presidio  fu  quasi 
tutto  messo  a fi!  di  spada , e vi  perì  fra  gli 
altri  il  principe  ili  Macedonia.  In  Piemonte  non 
si  fecero  poi  imprese  tali  che  meritino  luogo 
in  queste  carte.  Fin  qui  s’ era  trattenuto  in 
Fiandra  e Germania  il  principi*  don  Filippo 
figlio  dell’  imperadore.  Prese  egli  congedo  dal 
padre  per  tornarsene  in  Ispagna , e nel  dì  se- 
sto di  ghigno  pervenne  a Trento,  cioè  in  quella 
città  in  cui  nel  di  primo  del  precedpntc  mag- 
gio d’ ordine  del  papa  si  era  riaperto  il  con- 
cilio generale , e furono  tenute  dipoi  alcune 


Digitized  by  Googl 


Si  portarono  ad  incontrar  questo  principe  con 
decorosa  cavalcata  il  Cardinal  Marcello  Cre- 


scenzio legato , e gli  altri  padri , che  gli  die- 
dero poscia  alcuni  nobili  divertimenti,  siccome 
ancora  fecero  le  altre  città  all’  arrivo  suo.  Passò 


dipoi  a Genova  , e di  là  in  Ispagna.  Le  stesse 
gah  e e navi  che  il  condussero  colà , servarono 
a ricondurre  in  Italia  Massimiliano  re  di  Boe- 


mia con  donna  Maria  d’  Austria  sua  consorte , 
e sorella  del  suddetto  don  Filippo , i quali 
scortati  da  gran  copia  di  nobili  e soldati  boe- 
mi , continuarono  nel  dicembre  il  viaggio  lor^ 
alla  volta  della  Germania. 


Che  mali  alla  Cristianità  producesse  1’  esor- 
bitante brama  di  Arrigo  II  re  di  Francia  per 
deprimere  la  potenza  di  Carlo  imperauore , si 
tornò  di  bel  nuovo  nel  presente  anno  a ve- 
derlo. Non  solamente  maneggiò  esso  re  e con- 
chiuse , siccome  vedremo  nell’  anno  appresso  , 
una  lega  co’  principi  Protestanti  della  Germa- 
nia contra  di  esso  Augusto , ma  camminando 
sulle  pedate  del  fu  suo  padre , collegossi  colla 
Porta  Ottomana , e fece  muovere  l’ armi  tur- 
chesche  a’  danni  de  gli  Stati  posseduti  da  Ce- 
sare in  Italia.  Di  che  non  è mai  capace  la 
cieca  ambizion  de’  mortali  che  si  va  poi  co- 
prendo col  marito  della  ragione  di  Stato  ì Senza 
andare  alla  pestilente  scuola  del  Macchiavello, 
sa  questa  mettersi  sotto  i piedi  le  parentele, 
la  fede  e i giuramenti  e la  stessa  religione,  lo 
so,  nrgarsi  dal  Belcaire  e da  altri  Franzcsi  , 
che  da’ maneggi  del  ré  Arrigo  fosse  mosso  q - .e- 
sta  volta  il  Turco  contra  de’  Cristiani  ; ma  il 
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papa,  i Veneziani  e gli  altri  Italiani  il’ allora 
furono  persuasi  del  contrario.  Se  non  videro 
i trattati  segreti  fra  esso  re  e Solimano,  mi- 
ravano bene  il  signor  di  Aramone  ainbascialor 
francese  a Costantinopoli,  e il  medesimo  poi 
venuto  sulla  flotta  dt  quegl’  Infedeli , dove  fa- 
ceva da  direttore,  li  di  che  buono  stomaco 
fossero  i Francesi  di  quel  tempo  ( per  tacere 
de’  nostri  tempi  ),  cel  fece  sapere  il  signor  di 
Monluc , storico  loro , che  in  questi  giorni 
molto  ouor  si  fece  n Ile  guerre;  p' rciocclw 
volendo  scusar  la  lega  del  re  Francesco  I co  i 
Turchi  , scriss**:  Che  cont/u  de’  suoi  nemici  si 
può  far  di  ta  to.  E che  quanto  a lui,  se  avesse 
potuto  chiamar  tutti  gli  Spirili  dell’  Inferno , 
per  rompeste,  la  tes  a ad  un  nemico  che  volesse 
rompere  la  sua , ben  volentieri  lo  farebbe.  Scri- 
vendo così  quello  storico , non  dovea  già  ri- 
cordarsi d’  essere  Cristiano  , oltre  al  valersi 
d’ un  falso  supposto , essendo  manifesto  che 
tanto  il  re  Francesco  che  Arrigo  suo  figlio  fu- 
rono gli  assalitori , e non  già  gli  assaliti  da 
Carlo  V imperadore.  Comunque  sia , certo  è 
che  Solimano  non  solamente  mosse  iu  que- 
st’ anno  una  fiera  guerra  contro  i Cristiani 
nella  Transilvariia  ed  Ungheria,  di  cui  nulla 
parlerò  io;  ma  ancora  spinse  una  forrnidabil 
armata  navale  nel  Mediterraneo  sotto  il  coJ 
mando  di  Sinan  Bassa  , con  cui  si  unì  anche 
il  famoso  corsaro  Dragut.  Secondo  alcuni,  era 
composta  di  ceuto  galee  e di  cinquanta  altri 
legni.  Andrea  Morosiuo  la  fa  ascendere  fino  a 
trecento  cinquanta  vele.  Gran  gente  da  sbarco 
e artiglierie  assaissinae  si  contarono  nel  barbarico 
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stuolo.  Ma  molto  prima  che  uscisse  in  corso 
il  generale  tureliesco  , accadde  che  Andiea 
Doria  con  venlotlo  galee  andò  ad  assediar 
le  Gerbe  , dove  s’  era  ritirato  esso  Dragut.  Si 
trovò  costui  chiuso  nello  stretto  o sia  nel  golfo 
che  è tra  le  secche  e 1'  isola , oo\  e non  si  po- 
tea  entrar  nè  uscire  se  non  cou  una  galea  per 
volta.  Pertossi  il  Doria  all'  imboccatura  lutto 
allegro  , in  veder  chiusa  la  volpe  nella  tana  , 
tenendo  per  férmo  d’  avere  a man  salva  (jtiella 
preda.  Aia  più  di  lui  ne  seppe  l’ accorto  cor- 
saro , perchè  a "fin  d’  uscire  da  quella  gabbia , 
senza  che  se  ne  avvedessero  i Cristiani , léce 
dall’  altra  parte  cavare  il  terreno  circa  mezzo 
miglio,  e per  quel  canale  fatto  a mano  sboc- 
cando dipoi  in  mare  , si  ridusse  in  salvo,  la- 
sciando il  Doria  vecchio  capitano,  non  so  se 
più  maravigliato , o confuso. 

Ala  perciocché  fucea  strepito  il  grande  arma- 
mento de’  Turchi  per  mare,  e si  previ  deva 
che  costoro  avessero  la  mira  a ricupeiar  la 
città  d’ Affrica,  o sia  Tripoli  in  Barbena , com- 
messa alla  guardia  de'  cavalieri  di  Aialta  ; An- 
drea Doria  spedì  Antonio  suo  nipote  con  quindici 
galee,  allineile  rinforzasse  di  gente ; Viltmaglie 
e cannoni  quella  città.  Andò  egli;  seco  nond.- 
meno  non  andò  quella  che  noi  chiamiamo 
buona  fortuna,  ma  sì  ben  l altra  die  si  dilania 
fortuna  di  mare  ; perchè  per  lina  burrasca 
perdè  otto  di  que’  legni , e condusse  quel  poco 
che  gli  restò  a Tripoli.  Ora  il  Bassa  baiali  colla 
potente  sua  flotta  comparve  nello  Stretto  di 
Messina  , e poi  danneggiando  le  coste  delia 
Sicilia  , prese  la  città  d’Agosta  cou  facilita , e 
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ricorso  nll’  imperador  Carlo.  Reslava  tuttavia  in 
potere  d’esso  Augusto  la  Goletta,  e v’ era  per 
comandante  Antonio  Perez,  il  quale  in  questi 
tempi  , perchè  Amida  facea  troppo  ii  bel- 
1’  umore  , il  cominciò  a tempestare  in  tal  ma- 
niera , che  il  Barbaro  fu  astretto  ad  un  nuovo 
accordo , con  obbligarsi  di  pgare  annualmente 
all'  imperadore  dodici  mila  scudi  pel  manteni- 
mento della  Goletta,  e in  oltre  quindici  cavalli 
barbari  , diciotto  falconi  , e legna  quanta  ba- 
stasse alla  guarnigion  d’ essa  Goletta  ; e di  rir 
.lasciare  gli  schiavi  Cristiani,  e di  non  farne  piò 
da  lì  innanzi.  Fece  alquanto  di  guerra  in  que- 
st’ anno  il  re  di  Francia  per  mare  all'  impera- 
dore. Leone  Strozzi  gran  priore  di  Capoa,  suq 
generai  di  mare  , con  ventotto  galee  passò  a 
Barcellona , e fu  vicino  ad  impadronirsi  di 
quella  città.  Condusse  via  da  quel  porto  sette 
navi  cariche  di  mercatanzia , ed  altri  legni  mi- 
nori con  una  galeotta  spagnuola.  Anche  nel* 
I'OcAdo  ventidue  navi  mercantili  passando  da 
i Paesi  Bassi  alla  volta  di  Spagna , e creden- 
dosi sicure  per  la  pace  che  tuttavia  durava,  il 
Poiino  Franzese  con  alquanti  legni  armati  andò 
a visitarlo , e a riserva  di  nove , che  scampa- 
rono , prese  e menò  l’ altre- a Roano,  e si  cal- 
colò la  perdita  di  que’  mercatanti  a un  mezzo 
milione  di  scudi  d'  oro. 


\ 
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Anno  di  Cibato  i55a.  Indizione  X. 
di  Giulio  III  papa  3. 
di  Carlo  V imperadorc  34- 

Erasi  troppo  facilmente  impegnato  papa  Giu* 
lio  nella  guerra  della  Mirandola  e di  Parma. 
Non  sapendo  qual  voragine  di  danari  sia  il 
mantener  armate  in  campagna  , trovò  presto 
il  suo  erario  sfinito , quello  dell’  imperadore 
suggetto  a’  medesimi  deliquj , e sè  stesso  nu- 
lamente involto  in  una  fastidiosa  impresa  che 
gli  facea  perdere  la  desiderata  quiete,  di  modo 
che  fino  nel  precedente  anno  si  diede  a muo- 
vere parole  di  tregua  e di  pace.  Quel  noiidi 
meno  che  maggiormente  gli  mise  il  cervello  a 
partito,  fu  un  colpo  di  Arrigo  U re  di  Fran- 
cia , il  quale  col  proibir  P uscita  del  danaro 
dal  regno  suo  per  la  prò  vista  de’  benefizj,  al- 
terò non  poco  le  misure  della  camera  pontili- 
zia.  Vietò  in  oltre  quel  re  a i suoi  prelati  di 
concorrere  al  concilio  di  Trento  ; e quel  clic 
è più,  quantunque  nelle  sue  lettere  e prote- 
stazioni dimostrasse  un  inviolabil  attaccamento 
e sommissione  alla  Sede  apostolica,  pur  sotto 
mano  Iacea  disseminar  sospetti  di  voler  levare 
l’ubbidienza  al  pontefice  nel  suo  regno.  Udivasi 
ancora  che  in  Francia  era  progettato  un  con- 
cilio nazionale.  Per  conto  delle  faccende  del 
mondo  non  erano  più  i papi  quei  che  erano 
stati  ne’ cinque  secoli  addietro,  e pur  troppo 
gli  esempli  funesti  della  Germania  ed  Inghil- 
terra poteano  far  temere  peripezie  anche  in 
Francia,  it\  tempi  massimamente  che  l'eresia 
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di  Calvino  facea  continui  progressi  in  quelle 
■■.on traile.  Però  di  più  non  occorse  perchè  papa 
Giulio , pulsato  anche  ogni  dì  da’  saggi  cardi- 
nali a cagion  di  questa  sconsigliata  impresa  , 
deponesse  tutti  i pensieri  marziali,  ed  ascol- 
tasse volentieri  chi  s’ interponeva  per  la  pace. 
Vi  s’interposero  in  fatti  i Veneziani  ed  Ercole 
duca  di  Ferrara;  fu  anche  deputalo  dal  re  per 
trattarne  il  Cardinal  di  Tornone.  E perciocché 

fremeva  al  pontefice,  in  cercando  di  riacquistar 
a buona  armonia  colla  Francia , di  non  per- 
dere quella  dell’  imperadore , fece  rappresen- 
targli in  buona  maniera  le  giuste  sue  ragioni 
di  deporre  l’ armi , e di  procedere  a qualche 
accordo  per  gli  afTari  di  Parma.  Nulla  si  alterò 
per  questo  l’ Augusto  monarca  ; e perchè  vi 
trovava  aneli’  egli  per  altri  motivi  il  suo  conto, 
lasciò  al  papa  slegate  le  mani  per  uscir  con 
riputazione  da  quell’  imbroglio.  Pertanto  nel 
di  29  d’ aprile  del  presente  anno  in  Roma 
furono  sottoscritti  dal  papa  e dal  Cardinal  di 
Tornone  i capitoli  dell’accordo,  rapportati  nelle 
Lettere  de’ Principi  (1),  dall’ Angeli  (a)  e dal 
Du-Mont  (3).  Portavano  essi  una  tregua  di  due 
anni  fra  il  pontefice,  il  re  Cristianissimo  e il 
duca  Ottavio.  Che  il  papa  ritirerebbe  le  sue 
milizie  da  Parma  e dalla  Mirandola , e reste- 
rebbe il  duca  in  possesso  di  Parma.  Che  i 
cardinali  Farnesi  sarebbouo  rimessi  in  possesso 
de’  lor  beni , ed  Orazio  Farnese  nel  ducato  di 

li)  Lettere  de’ Prìncipi  tom.  3, 

(3)  Angeli , Storia. 

('4)  Du-Mont  Corpi  Diplomati 
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Castro , con  altre  condizioni  eli  io  tralascio, 
Ma  poco  prima  che  si  stabilisse  questa  con- 
cordia , giunse  al  pontefice  la  dolorosa  nuova 
che  Giamha lista  del  Monte  suo  nipote  c gene- 
rai delle  sue  armi , siccome  giovane  ardito  c 
vago  di  gloria  , in  una  scaramuccia  sotto  la 
Mirandola  nel  dì  i4  d’aprile  avea  lasciata  la 
vita  : colpo  nondimeno  cne  con  assai  fortezza 
d1  animo  fu  accolto  dal  pontefice  zio. 

Era  stato  riserbato  luogo  all1  iinperadore  per 
accettar  la  suddetta  sospension  d’ armi  per  conto 
di  Parma  e della  Mirandola;  nè  sapendosi  qual 
risoluzione  fosse  per  prendere  la  Maestà  Sua, 
don  Ferrante  Gonzaga  dal  Piemonte  spedì  genie 
et  ordine  a Gian-Giacomo  de’  Medici  marchese 
di  Malignano  che  continuasse  le  ostilità  contro 
Parma,  e si  studiasse  di  occupare  i forti  in- 
torno alla  Mirandola , che  doveano  essere  ab- 
bandonati dalle  soldatesche  papaline.  Se  questo 
succedeva  , era  ridotta  a tale  la  Mirandola , che 
poco  potea  stare  a cadere  in  mano  dell  impe* 
radore.  'Ma  non  gli  venne  fatto;  perchè  appena 
Cammillo  Orsino  cavò  da  que’  forti  le  tr  uppe 
della  Chiesa , che  i Franzesi  e Mirandolesi , 
spalleggiati  da  molte  fanterie  assoldate  per  or- 
dine del  re  da  Ippolito  d’ Este  Cardinal  ut 
Ferrara , e situate  al  forte  di  Quarantola , vo- 
larono a que’  forti , e furiosamente  li  demoli- 
rono. Ratificò  poscia  l’imperadore  la  tregua 
suddetta:  il  che  servì  ad  allontanar  la  guerra 
da  Parma  e dalla  Mirandola  , riducendosi  essa 
in  Piemonte  , se  non  che  restarono  i presidj 
imperiali  in  Borgo  San  Donnino,  Sissa,  h°‘ 
ceto , Colorilo  e Castelguelfo , siec^pie  ancora 
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in  Brescello , Monteccliio  e Castelnuovo,  terre 
del  duca  di  Ferrara.  Per  conto  del  Piemonte, 
da  che  fu  rotta  la  pace  ed  accorse  colà  don 
Ferrante  Gonzaga , unitosi  seco  Emmanuel  Fi- 
liberto,  spiritoso  principe  di  Piemonte,  sì  die- 
dero amendne  a fermare  i progressi  del  generai 
franzese  signor  di  Brisacn , che  avea  preso 
Saluzzo,  Chieri,  San  Geminiano  ed  altri  luoghi 
forti  in  quelle  parti.  S1  impadronirono  essi  di 
Bi  a , e costrinsero  i Franzesi  a levar  l’assedio 
di  Cherasco.  A riserva  di  due  fortezze  riacqui- 
starono anche  il  marchesato  dì  Saluzzo.  Ma 
venuti  ordini  dall’  imperadore  d’ inviar  parte 
di  quelle  milizie  in  Germania , indebolito  il 
Gonzaga  diede  campo  a’  Franzesi  di  sottomet- 
tere il  forte  eastello  di  Verrua  , Cresccntino  e 
Ceva.  Rinforzato  dipoi  il  Gonzaga  da  altre  mi- 
lizie , ricuperò  Ceva  e San  Martino  ; ma  ebbe 
il  dispiacere  d’  udir  presa,  da’ Franzesi  la  città 
d’  Alba , e messo  ivi  un  presidio  di  due  mila 
fanti  con  abbondante  copia  di  vettovaglia , senza 
eli'  egli  avesse  tali  forze  da  poterla  ricuperare. 
Accortosi  intanto  il  principe  di  Piemonte  che 
la  guerra  in  quelle  parti  si  riduceva  ad  un 
giuoco  ora  di  guadagnare  ed  ora  di  perdere 
qualche  castello , giudicò  meglio  di  tornarsene 
in  Lainagna  all’  immediato  servigio  dell1  impe- 
radore , il  quale,  siccome  diremo,  si  trovò  in 
gravi  pericoli  ed  affanni  nell’  anno  presente;  e 
però  altro  d’ importanza  non  seguì  per  ora  in 
Piemonte. 

Priva  non  fu  di  novità  in  quest’  anno  la 
Toscana.  Non  si  può  negare:  sarebbesi  quasi 
•potuto  contar  per  un  miracolo , se  Carlo  V , 
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principe  di  5?  gran  potere  , si  fosse  contentato 
de'  tanti  suoi  regni  e Stati , nè  avesse  nudrita 
in  suo  cuore  l’ambizione  , o sia  la  non  mai 
saziabile  voglia  di  accrescere  l’ autorità  e itlo- 
minj  ; perché  questa  passione  si  può  in  cella 
maniera  chiamare  l’ anima  di  tutti  i principi 
di  qualsivoglia  grado.  Se  questa  è frenata  da!- 
l’ impotenza  o dal  timore  in  alcuni  di  essi,  è 
bene  sfrenata  in  altri  , ma  d’  ordinario  palliata 
con  altri  titoli,  pretesti  e manifesti,  inventali 
per  abbagliare  , non  già  i saggi  , ma  il  volgo 
ignorante.  Da  che  entrò  in  Siena  la  guarnigiou 
di  Cesare  , ad  altro  non  si  pensò  cne  ad  op- 
primer»' la  libertà  di  quel  popolo:  al  qual  fine 
si  applicarono  i ministri  cesarei  a fabbricar  ivi 
una  fortezza  , spiegandosi  di  fer  ciò  per  amo- 
revol  intenzione  di  dar  la  quiete  alla  per  al- 
tro divisa  rd  inquieta  cittadinanza.  Così  non 
l’ intendevano  i Sanesi  ; e però  scgretamenle 
alcuni  di  essi  cominciarono  a manipolar  un 
trottato  di  protezione  con  Arrigo  li  re  di  Fran- 
cia , il  quale  in  materia  d’ambizione  vantaggiava 
di  mollo  il  regnante  Augusto.  Ebbero  ordine  i 
suoi  ministri  in  Italia  di  dar  tutta  la  mano, 
occorrendo,  a questo  affare.  Guadagnato  perciò 
da  essi  Niccola  Orsino  conte  di  Piligi iano,  uni 
egli  in  quel  di  Castro  e nelle  sue  terre  circa 
tre  mila  fanti;  altri  ancora  se  ne  assoldarono 
alla  Mirandola  , affinchè  accorressero  al  biso- 
gno. Entrò  nel  mese  di  luglio  1'  Orsino  nel  di- 
stretto di  Siena  colle  sue  soldatesche  , accom- 
pagnato da  Enea  Piccolomini  e da  Amerigo 
Atnerighi.  Dopo  aver  sollevato  buon  numero 
delle  milizie  forensi,  si  presentò  alla  Porta 
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Romana  di  Siena  , chiedendo  con  grande  strepito 
l’entrata.  Il  popolo,  ch’era  senz’armi,  nulla 
sulle  prime  rispose;  onde  il  signor  d’Alapa  co- 
mandante in  quella  città  degli  Spagnuoli,  dei 
quali  si  trovavano  allora  solamente  quattro- 
cento in  città,  per  essere  stati  inviati  gli  altri 
ad  Orbitello  e ad  altre  fortezze  della  Marem- 
ma , ebbe  tempo  di  chiedere  soccorso  a Co- 
simo duca  di  Firenze* , principe  che  f innamo- 
rato di  Siena  , con  grande  accortezza  vegliava 
a lutti  i movimenti  di  quella  $ittà.  Non  bastò 
il  picciolo  rinforzo  spedito  da  esso  duca  a trat- 
tenere i S mesi , i quali  a poco  a po-  o aveanò 
trovato  dell’ armi,  che  non  abbruciassero  le  porte, 
et  introducessero  l’Orsino  nella  notte  precedente 
al  dì  a6  di  luglio  , gridando  ognuno  ad  alta  voce 
Libertà.  Espugnarono  dipoi  San  Domenico  , 
dove  s’ erano  afforzati  gli  Spagouoli:  con  che 
vennero  alle  lor  mani  alquante  artiglierie  e 
molte  munizioni,  e furono  obbligati  gli  Spa- 
gnuoli » ritirarsi  nella  non  peranche  compiuta 
cittadella,  provveduta  di  |>oca  vettovaglia.  Ac- 
corsero intanto  da  varie  parti  i FranZesi  ; laonde 
il  duca  di  Firenze,  scorgendo  troppo  malage- 
vole il  salvar  quella  sdruscita  nave,  trattò  d’  ac- 
eordo.  Fu  dunque  convenuto  che  gli  Spagnuoli 
si  ritirassero  dalla  città , e restasse  Siena  in 
libertà  sotto  la  protezion  dell’imperadore,  e 
che  fossero  licenziati  i soldati  stranieri,  nè  si 
potesse  far  sul  Sanese  raunata  alcuna  di  gente 
contro  dell'Angusto  signore.  Appena  partiti  di 
là  gli  Spagnuoli , fu  smantellata  la  fortezza  , e 
nulla  eseguito  della  convenzion  suddetta.  Im- 
perciocché frate  Ambrosio  Gattariup  dell’  ordine 
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de’  Predicatori , vescovo  di  Minorici» , in  vece 
di  attendere  al  suo  breviario  e alla  teologia , 
in  cui  si  acquistò  gran  nome  , tanto  dipoi  disse, 
che  persuase,  al  popolo  di  lasciar  l’ imperalo- 
re  , e mettersi  sotto  la  protezion  della  Fran- 
cia : consiglio  che  fu  poi  la  rovina  di  Siena. 
Mandò  quel  popolo  quattro  ambasciatóri  al  re, 
uno  de’  quali  fu  Claudio  Tolomei  , poi  vescovo 
di  Curzola , persona  di  gran  letteratura  , i 
quali  a nome  della  patria  riconoscessero  da  lui 
la.  riacquistata  libertà  , e il  pregassero  del  suo 
patrocinio.  Accettò  volontieri  il  re  Arrigo  la 
difesa  de’Sanesi,  e spedì  colà  per  suo  mini- 
stro Ippolito  d'  Este  Cardinal  di  Ferrara  , e il 
signor  di  Termos,  il  duca  di  Somma  e Gior- 
dano Orsino  con  quattro  mila  e cinquecento 
fanti  , i quali  accrebbero  poscia  le  turbolenza 
in  quelle  parti.  Occuparono  gli  Spngnuoli  Or- 
bitelio , nè  riuscì  mai  più  a i Snncsi  di  ricu- 

Era  intanto  minacciata  al  regno  di  Napoli 
un’  orribil  tempesta,  perchè  continuando  il  ir 
di  Francia  la  detestabil  sua  intelligenza  col 
Sultano  de’  Turchi  Solimano  , tirò  anche  que- 
st’ anno  la  potenza  di  quel  Barbaro  addosso 
all’Italia.  Concento  fu  fatto  che  la  flotta  otto- 
mana , forte  di  più  di  cento  venti  galee  e 
d1  altri  legni  , e comandata  da  Sinan  Bassi 
( che  Pialaga  vien  chiamato  dal  Sardi  ) e dal 
corsaro  Dragut , venisse  verso  Napoli  ad  unirsi 
col  principe  di  Salerno.  Fuoruscito  di  quel  re- 
gno era  esso  principe,  e con  ventiquattro  ga- 
lee franzesi , e con  quelle  d’Algieri  sotto  il 
Sangiacco  Sola  Rais  , dovea  portarsi  colà, 
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vendo  fatto  credere  al  re  Arrigo  d’ avere  ia 
Napoli  e Del  regno  tante  intelligenze  e paren- 
tele, che  al  suo  comparire  si  rivolterebbe  tutto 
esso  regno  , siccome  stanco  del  governo  cesa- 
reo. Questi  non  furono  sogni  di  sfaccendati 
politici,  ma  verità  comprovate  da’ fatti:  laon- 
de, torno  a dirlo  , non  si  sa  come  il  Beloaire 
( il  quale  lasciò  nella  penna  |>er  ogni  buon  fine 
questo  avvenimento)  con  altri  scrittori  franzesi 
avesse  tanto  animo  da  negar  l'alleanza  del  re 
( poco  in  ciò  Cristianissimo  ) col  maggior  ne- 
mico della  Cristianità  ; alleanza  che  do vca  frut- 
tare a i Turchi  nell’Ungheria,  e a i Franzesi 
in  Italia  ed  altrove  , perchè  così  si  veniva  a 
tener  impegnate  l’armi  della  casa  d’Austria  in 
più  luoghi.  -Nel  mese  di  luglio  comparve  la 
lbrmidab il  flotta  turchesca  ne!  mare  di  Sicilia, 
e dopo  aver  depredale  quelle  coste,  ed  abbru- 
ciata la  città  di  Reggio  in  Calabria,  venne 
danneggiando  -il  lido  di  Pozzuolo,  il  Traietto 
e Nola  , ed  arse  Precida , con  gittar  poi  nel 
dì  i5  d’esso  mese  le  ancore  ali’  isola  di  Pon- 
za, distante  quarantacinque  miglia  da  Gaeta. 
In  questo  mentre  Arulreg  Doria  avea  imbarcati 
tre  mila  fanti  tedeschi  per  condurli  alla  difesa 
di  Napoli,  stante  la  notizia  che  dovea  tendere 
colà  lo  sforzo  de’  Turchi.  Mossesi  egli  da 
Genova  con  quaranta  galee  , senza  sapere  ( come 
vuol  l’Adriani  ) l’arrivo  de’ Turchi  in  queste 
parti.  Scrivono  altri  che  lo  sapea,  ed  aver 
perciò  ordinato  a i piloti  di  girar  ben  lungi 
da  Ponza  una  notte , sperando  di  passare  senza 
licenza  de’ Turchi.  Ma  costoro  se  ne  avvidero, 
e Dragut  andò  con  alquanti  suoi  legni  alargli 
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il  chi  va  là.  Allora  il  Doria  figurandosi  che 
gli  venisse  addosso  tutta  la  tanto  superiore  ar- 
mata musulmana  , die  volta  per  tornarsene  a 
Genova  ; ma  sette  delle  sue  galee , che  in  fona 
di  vele  e di  remi  uon  uguagliavano  l’ altre , 
caddero  nelle  branche  di  DraguL  V’ erano  deu- 
tro  settecento  Tedeschi.  Il  Madrucci  lor  co- 
lonnello condotto  a Costantinopoli,  ad  inter- 
cessione di  Michele  Codegnac,  residente  alla 
Porta  pel  ré  di  Francia,  fu  liberato;  tante  erano 
state  le  raccomandazioni  d’  alcuni  cardinali  per 
far  cosa  grata  al  cardiual  di  Trento  di  lui  fra- 
tello. Avrebbe  intanto  dovuto  tremare  il  papa 
e Roma  al  mirar  iu  tanta  vicinanza  tante  forze 
de!  gran  nimico  de' Cristiani  ; un  i ministri  di 
Francia , consajievoli  de’  disegni  del  loro  signo- 
re , assicurarono  Sua  Santità  che  la  festa  non 
era  fatta  per  lo  Stato  pontifizio:  il  che  calmò 
ogni  paura. 

Non  era  già  così  pel  popolo  di  Napoli , elie 
da  i luoghi  eminenti  andava  contemplando 
quelle  tante  mezze  lune,  con  apprensione  con- 
tinua di  qualche  sbarco.  Quaud’  ecco  all’  im- 
provviso nel  dì  io  d’agosto  il  generale  dei 
Turchi  si  vide  far  vela  verso  Levante,  e sop- 
pesi da  lì  «ad  alquanti  giorni  aver  quell’  annata 
passato  lo  Stretto  di  Messina.  Grande  allegria 
sorse  in  Napoli , e insieme  stupore  , perchè 
ignota  era  la  c«igion  di  quella  ritirata.  Col 
tempo  venne  tutto  in  chiaro.  Imperocché  avea 
il  re  Arrigo  spedito  a Marsiglia  il  principe  di 
Salerno  con  ordine  di  montar  sulla  flotta  fran- 
zq,se  ; ina  perchè  questa  non  potea  così  presto 
muoversi,  esso  principe  inno  per  terra  Cesare 
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Mormile  fuoruscito  di  Napoli  con  lettere  di 
credenza  all’  ammiraglio  turchesco , per  pregarlo 
che  l’ aspettasse.  Giunto  a Roma  il  Mormile , 
voltò  casacca  , e all’  ambasciator  cesareo  fece 
conoscere , essere  in  sua  mano  il  far  partire 
la  flotta  ottomana  , purché  fosse  rimesso  in 
grazia  dell’  iroperadore , e gli  fossero  restituiti 
i suoi  beni.  Venne  da  don  Pietro  di  Toledo 
viceré  la  promessa  e il  salvocondotto  ; laoude 
Ho  egli  travestito  a Napoli  , cavò  da  esso  vi- 
ceré ducento  mila  scudi , de’  quali  fece  un  re- 
galo al  generale  de’  Turchi  a nome  del  re  di 
Francia;  e valendosi  delle  lettere  di  credenza r 
con  mille  riugraziamenti  il  mosse  alla  parten- 
za. Arrivò  poscia  nel  di  18  d’agosto  nel  Golfo 
di  Napoli  il  principe  di  Salerno , non  gii»  con 
sei  galee  franzesi,  come  ha  il  Campana,  forse 
per  errore  di  stampa , ma  con  ventisci , come 
scrivono  il  Sardi , il  Summonte  ed  altri  ; nè 
trovando  quivi  i Turchi,  ed  informato  del  tiro 
fatto  dal  Mormile  a’  Franzesi , continuò  il  viag- 
gio con  isperanza  di  far  tornare  indietro  la 
flotta  Infedele.  La  raggiunse  alla  Prevesa , ma 
nulla  potè  ottenera  E perciocché  era  la  sta- 
gione avanzata , ed  egli  sperava  di  menar  seco 
i Torchi  nell’  anno  vegnente , volle  svernare  a 
Scio , con  aramirazion  di  quei  popoli , al  ve- 
der legni  colle  insegne  franzesi  veleggiar  ne  i 
loro  mari,  non  già  per  innalzare  la  Ferie  cri- 
stiana , come  anticamente  si  usava , ma  per 
impetrar  aiuti  da  loro  a’  danni  de’  Cristiani. 
Portossi  il  principe  di  Salerno  a Costantino- 
poli, dove  con  grandi  finezze  fu  accolto  da 
Solimano  : tante  leggierezze  nondimeno  fece 
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dipoi  ) cl»e  si  screditò  adatto , sebbene  gli  riuscì 
di  far  tornare  que’  Barbari  conila  del  regno  di 
Napoli  nell1  anno  seguente. 

Strepitose  al  maggior  segno  furono  le  scene 
della  Germania  m quest1  anno.  Mi  dia  licenza 
dii  legge , eh1  io  ne  metta  qui  un  breve  ab- 
bozzo , si  percliè  con  gli  affari  d1  Italia  gran 
concatenazione  aveano  quei  della  Germania,  e 
sì  perchè  le  milizie  italiane  ebbero  parte  in 

Juelle  guerre , e vi  si  segnalarono  molti  uobili 
elle  italiche  contrade  Da  ni  un  saggio  fu  cer- 
tamente commendata  la  severità  di  Carlo  Au- 
gusto nel  ritener  prigione  Filippo  langravio 
dv  Assia  j e di  ciò  si  lagnava  forte  Maurizio 
♦luca  e nuovo  eletlor  di  Sassonia , perchè  sotto 
la  buona  fede  avea  egli  condotto  esso  langra- 
vio suocero  suo  a1  piedi  dell’  iinperadore  , con 
riportarne  la  promessa  della  libertà  ; ma  que- 
sta libertà  non  si  vide  mai  più  venire.  Di  lai 
ragione  o pretesto  valendosi  egli  , trattò  fin 
l’anno  addietro  una  lega  col  re  di  Francia, 
con  Giorgio  marchese  di  Brandeburgo , con 
Giovanni  Alberto  duca  di  Mecldemburgo , e 
con  Guglielmo  figlio  dell’  imprigionato  langra- 
vio. Fu  segnata  questa  lega  nel  giorno  i5  di 
gennaio  del  presente  anno , come  costa  dallo 
strumento  riferito  dal  Du-Mont  j e il  motivo 
era  di  difendere  la  libertà  della  Germania  .che 
si  pretendeva  oppressa  dall’  imperadorc , e di 
procurare  la  liberazione  del  langravio.  Il  re  di 
Francia  prese  4 titolo  di  Protettore  della  Li- 
bertà Germanica , e fece  battere  medaglie  con 
questo  glorioso  titolo  , che  in  fine  si  risolveva 
iu  divenir  protettole  de  gli  eretici.  E per  non 
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fìillare  ne'  conti , si  fece  accordare  da  gli  allea- 


ti, per  principio  di  questa  libertà,  cjie  a lui 
fosse  permesso  d’impadronirsi  delle  città  li- 
bere ed  imperiali  di  Metz,  Tuli  e Verdun,  e 
di  ritenerle  come  vicario  dell’  imperio.  Nello 
strumento  suddetto  il  marchese  di  Brande- 


burg©  contraente  è Giorgio  Federigo,  laddove 
il  Campana  ed  altri  attribuiscono  ciò  al  mar- 
chese Alberto , ben  diverso  dall’  altro.  Non 
mancò  al  duca  Maurizio  la  taccia  d’ ingratitu- 
dine e di  doppiezza  in  tal  congiuntura  , per- 
chè dimentico  di  tanti  benefìzj  a lui  compar- 
titi da  Cesare,  e perchè  nello  stesso  tempo 
eh’  era  dietro  a tradirlo , gii  scriveva  le  più 
affettuose  lettere  di  attaccamento  e fedeltà , 
dando  insieme  una  somigliante  pastura  a Fer- 
dinando re  de’ Romani,  il  quale  trattava  con 
lui  di  accomodamento-  Da  questo  lusingherò! 
canto  addormentato  l’ imperadore , era  venuto 
ad  Jspruch  con  poche  soldatesche  j quando 
Maurizio  sul  principio  d’ aprile  con  poderoso 
esercito  arrivò  ad  Augusta,  e durò  poca  fatica 
a conquistarla  ; et  indi  speditamente  s’  incam- 
minò alla  volta  d’ Isprucii , sollecitato  da’  suoi 
ufiziali , che  gli  diceano  : Che  bella  caccia 
sarebbe  la  nostra , se  potessimo  coglier  ivi 
il  signor  Carlo  ! Al  che  dicono , che  ri- 
spondesse Maurizio  : Non  ho  gabbia  sì  grande 
da  mettervi  un  augello  sì  grosso.  Credeva 
1’  Augusto  Carlo  che  il  passo  della  Cliiusa  ter- 
rebbe saldo  ; ma  s’ ingannò  : laonde  udendp 
venire  a gran  passi  il  nemico,  fu  astretto, 
benché  infermo  per  la  gotta , e in  tempo  di 
notte  e piovoso  , 8 fuggirsene  frettolosamente 
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in  lettiga  con  parte  de’  suoi  a piedi , lasciando 
indietro  copioso  bagaglio  che  restò  preda  de  i 
collegati:  colpo  ed  affronto,  che  se  fosse  sen* 
sibile  alla  maestà  d’  un  sì  grande  e sì  glorioso 
monarca , niuno  ha  bisogno  che  io  gliel  ricor- 
di, Si  ritirò  egli  dunque  a Vilacco  nella  Ca- 
rintia:  nella  qual  congiuntura  i Veneziani  in- 
viarono a fargli  ogni  maggiore  esibizione,  con 
rinforzar  poscia  di  gente  i loro  confini.  Mauri- 
zio , conosciuto  disperato  il  caso  di  raggiugner- 
lo  , se  ne  tornò  indietro  , non  capendo  in  sè 
stesso  per  la  gloria  d’  aver  come  spinto  fuor 
di  Germania  un  imperadore.  Fu  cagione  lo 
strepito  ed  avvicinamento  di  queste  armi,  ed 
armi  di  principi  Protestanti , che  entrasse  un 
gran  terrore  ne’ padri  del  concilio  di  Trento: 
e però  nel  dì  28  di  aprile  fu  esso  sciol- 
to , e rimessane  la  continuazione  a tempi  più 
quieti  e propizj. 

Attese  dipoi  l’Augusto  signore  a cercar  da- 
nari , a chiamar  milizie  dall’  Italia  e dalla  Fian- 
dra , e per  lui  ne  raunò  molte  Arrigo  duca  di 
Brunsvic,  colle  quali  fermò  alquanto  i colle- 
gati. Ma  quel  che  più  gli  giovò,  fu  l’interpo- 
sizione di  Ferdinando  re  de1  Romani,  che  ma- 
neggiò con  loro  una  tregua  , e la  stabili, 
essendosi  rimesso  il  trattato  di  più  durevole 
accordo  ad  una  dieta  da  tenersi  in  Passavia. 
A questo  si  lasciò  condurre  il  duca  Maurino 
con  gli  altri  alleati  , perchè  poco  stettero  ad 
accorgersi  cosa  fosse  la  società  leonina,  e a 
ravvisar  la  sciocca  loro  risoluzione  d’ essersi 
uniti  col  re  Franzese,  a cui  servivano  di  spal- 
la , affinchè  sotto  P ombra  del  bel  titolo  <£ 
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Difensore  della  Germania  potesse  spogliare  a 
inai)  salva  la  Germania  medesima  de  gli  anti- 
chi suoi  Stati.  Gravissimi  lamenti  e minacele 
per  questo  facevano  gli  altri  elettori  e principi 
dell’ imperio,  tanto  contra  di  essi  collegati, 
quanto  contra  del  re  Arrigo,  a cui  inviarono 
anche  le  lor  doglianze  e protestazioni.  Ma  il 
re  si  ridea  di  loro,  e facea  il  fatto  suo.  Im- 
padronitosi nel  dì  i5  d'aprile  della  vasta  e 
ricca  città  di  Metz,  e di  quelle  di  Tulio  e 
Verdun,  passò  a far  da  padione  in  tutta  la 
Lorena  ; tentò  di  soggiogare  Argentina  , ma 
non  gli  riuscì  ; rivolse  dipoi  1’  armi  contro  il 
ducato  di  Lucemburgo,  ed  era  per  lare  un 
netto  de  gli  Stati  imperiali  di  qua  dal  Reno , 
se  non  seguiva  nel  dì  primo  d’ agosto  in 
Passavia  l’ accordo  fra  Cesare  e i Protestanti 
eollegati,  colla  liberatoti  del  langravio  d’ Assia, 
e con  varj  capitoli  che  a me  non  occorre  di 
riferire.  Ma  gl’  incauti  Tedeschi , i quali  aveano 
attaccato  il  luoco  al  bosco , non  ebbero  già  la 
facilità  medesima  per  ismorzarlo.  Durante  la 
tregua , nel  tempo  del  suddetto  maneggio , Al- 
berto il  giovane , marchese  di  Brandeburgo  , 
figlio  di  Casimiro,  avendo  preso  gusto  al  rne- 
stier  di  rapinare,  con  un  esercito  non  già 
grande  di  numero , ma  di  cuor  risoluto  e be- 
stiale , inferì  un  mondo  di  mali  a varie  parti 
della  Germania , spezialmente  a Norimberga  , 
a i vescovati  di  Bamberga  ed  Erbipoli,  a gli 
arcivescovati  di  Magonza  e Treven  , a Vor- 
mazia  e Spira , per  tacere  d’  altri  luoghi.  Que* 
sto  sì  barbaro  principe , dopo  varie  scene , 
nell’  anno  seguente  a dì  9 di  luglio  ebbe  una 
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gran  rotta  da  Maurizio  duca  ed  cletlor  di  Sas- 
sonia , per  cui  non  alzò  più  la  testa  ; ma  in 
quel  fatto  d’  armi  lo  stesso  vincitore  Maurizio 
ferito  perdè  la  vita.  PortOssi  dipoi  l’ Augusto 
Carlo  verso  la  metà  d’ ottobre  con  potentis- 
sima oste  all'  as  -■•dio  di  Metz  , la  cui  difesa 
era  raccomandata  al  duca  di  Guisa , trovandosi 
con  lui  Alfonso  d’ Este , fratello  del  duca  di 
Ferrara,  Orazio  Farnese  duca  di  Castro,  e 
Pietro  Strozzi  generale  di  gran  credito.  Tale 
fu  essa  difesa , essendo  nella  città  una  guarni- 
gione di  dieci  mila  fanti  e di  mille  e cinque- 
cento cavalli , che  quantunque  Cesare  si  osti- 
nasse a tener  ivi  il  campo  sino  al  fine  di 
dicembre , pure  fu  forzato  in  fine  a levarlo 
con  sua  nou  poca  vergogna  , e colla  perdita 
dell’  artiglieria , e di  almeno  venfi  mila  tra 
fanti  e cavalli , che  per  li  patimenti  piuttosto 
che  pel  ferro  perirono.  La  dura  lezione  data 
a questo  glorioso  monarca  in  Ispmich , e que- 
st’ altra  anche  più  greve  , fu  poi  creduto  che 
influissero  a fargli  prendere  la  risoluzione  di 
dare  un  calcio  al  mondo  , riconosciuto  da  lui 
per  teatro  di  troppo  disgustevoli  vicende. 


Anno  di  Cristo  i 553.  Indizione  XI. 
di  Giulio  III  papa  4- 
di  Carlo  V imperadore  35. 


Provò  Siena  in  quest’anno  gli  effetti  jwnii- 
ciosi  della  guerra.  Chi  ne  desidera  un  preciso 
ed  anche  troppo  minuto  ragguaglio,  non  ha 
che  da  leggere  la  Storia  dell’Adriani.  Dirò  io 
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in  compendio , che  sommamente  dispiacendo  al- 
1’  imperadore  quell’  essersi  annidati  in  Toscana 
i Franzcsi,  mandò  ordine  a don  Pietro  di  To- 
ledo, viceré  di  Naftoli , di  muovere  l’ armi  con- 
tro di  loro,  per  ridurre  Siena  dipendente  da  i 
cenni  suoi.  Pertanto  il  Toledo  Tarmato  un  corpo 
di  circa  dodici  mila  persone  tra  Italiani  , Spa- 
gnuoli  e Tedeschi,  lo  fece  marciare  nel  pre- 
cedente dicembre  alla  vplta.  della  Toscana  sotto 
il  comando  di  don  Garzia  suo  figlio.  Per  ogni 
buona  precauzione  il  pontefice  , benché  neu- 
trale , accolse  circa  otto  mila  soldati',  che 
stettero  alla, guardia  di  Roma.  Unissi  don  Cer- 
zia con  Ascanio  della  Corniu,"  generale  della 
fanteria  italiana,  il  quale  nel  Perugino  aVea 
assoldato  altfl  .due  mila  e cinquecento  fanti 
italiani.  Entrato  questo  esercito  nel  distretto  di 
Siena,.  (1),  se  gli  arrenderono  tosto  Lucignano, 
Pienza  , Monte  Fullonio,  ed  altri  déboli  luo- 
ghi, e andò  poi  ad  accamparsi  sotto  Monti- 
celli,  o sia,  Montuccliiello.  Dentro  v’ era  Adriano 
Baglioue , giovane  valoroso  , che  per  un  mese 
fece  gagliarda  difesa , e ne  capitolò  in  fine  la 
resa  , con  restar,  prigioniere  nel  dì  19  d‘  mar- 
zo. Imprese  dipoi  don  Garzia  1*  assedio  di  Mon- 
tanino , principal  terra  de’  Sanesi , la  cui  con- 
quista, se  fosse  succeduta , mettea  a mal  partito 
la  stessa  città  di  Siena.  Ma  , ritrovaronla  ben 
bastionata  e fortificata  da  Giordano  Orsino , 
giovane nel  cui  cuore  bolliva  il  desiderio  della 
Tfrirr  * 1 


(1)  Alessandro  Sardi.  Adrijuii.  Segni.  Mambrin  Rosati. 
Campana  ed  albi. 

Muratori.  Ann.  Voi.  XIV . Z'j 
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gloria  o dell'onore,  di  cui  sempre  fe  profes- 
sione la  sua  nobilissima  casa.  Intanto  don  Pie- 
tro di  Toledo  era  venuto  per  mare  a Livorno, 
e poscia  a Firenze  , non  tanto  per  visitar  la 
figlia  e il  duca  .Cosimo  suo  genero  , quanto 
per  accudir  più  da  vicino  all’ impresa  di  Siena. 
Ma  colà  giunto  , venne  da  lì  a poco  la  morte 
a trovarlo:  vecchio  astuto  -,  crudele,  che  avea 
poco  innanzi  al  dispetto  de’  suoi  anni  menata 
moglie  una  giovane  bellissima  di  casa-  Spinelli. 
Nè  mancarono  maligni  che  sognarono,  secondo 
il  solito,  abbreviata  dal  veleno  la  di  lui  vita. 
Si  cercò  in  Napoli  uno  che  piagnesse  per  la 
sua  morie  4 e non  si  trovò.  Per  cagion  d’ essa 
bensì  l’ardore  dell’  anni . imperiali  s’ intepidì. 
Avvenne  ancora  nel  mese  di  maggia  che  sotto 
Mòri  taccino,  fu  preso  da  gli  assediali  il  segre- 
tario di  don  Garzia , e condotto  a Siena  , dove 
per  paura  de’ tormenti  rivelò  come  tessuta  dal 
duca  Cosimo , principe  di  fina  politica , una 
congiura  contro  di  quella  città.  Vera  o falsa 
che  fosse  tal  confessione , certo  è che  costò  la 
vita  ad  alcuni  di  que’ cittadini,  e fece  restare  esso 
Cosimo  in  disgrazia  de’ Franzesi , quando  nello 
stesso  tempo  si  lamentava  forte  di  lui  l' impe- 
ratore ; perchè  volesse  tenersi  neutrale  , anzi 
era  in  sospetto  di  veder  volentieri  in  Siena  i 
Franzesi,  tuttoché  non  avesse  lasciato  di  som- 
ministrar artiglierie,  danari  ed  altri  aiuti  al 
campo  imperiale.  * 

Rincresceva  forte  a papa  Giulio  III  questa 
guerra  di  Toscana , e molto  più  la  maggiore 
che  durava  più  che  mai  accesa  oltramonti. 
Però  fece  per  mezzo  de’  suoi  ministri  quanto 
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potè,  per  esortare  et  indurre  alla  pace  i due 
litiganti  monarchi;  e a questo  fine  inviò  loro 
due  cardinali  legati,  che  spesero  invano  passi 
e parole  con  chi  era  o troppo  irritato,  o troppo 
superbo  e pretendente.  Ma  in  Toscana  venuto 
il  mese  di  giugno  senza  che  avessero  i Cesa- 
rei potuto  espugnare  Montalcino,  sempre  va- 
lorosamente difeso  dall’ Orsino,  in  parte  da  sè 
stesso  e in  parte  per  l’ interposizion  del  pa- 
pa , cessò  per  ora  quella  contesa.  Imperocché 
mandato  da  Cesare  a Napoli  per  viceré  prò 
interim  il  Cardinal  Pacieco,  presentendo  questi 
un  gran  preparamento  de’ Turchi  per  tornare 
ne’ mari  d’Italia  ad  istanza  del  re  di  Francia 
Arrigo  II,  richiamò  dal  Sanese  le  genti  che 
erano  state  cavate  da  i presidj  di  quel  regno; 
e così  respirò  Siena.  Ma  nel  tornar  le  milizie 
suddette  a Napoli , accadde  uno  scandaloso  fatto. 
Marcantonio  Colonna,  comandante  di  una  parte 
della  cavalleria  cesarea,  disgustato  da  gran 
tempo  di  Ascanio  suo  padre,  ( dicono,  perchè 
gli  negava  un  assegno  conveniente  alla  nascita 
sua  ) in  tre  giorni  prese  Palliano,  e tutte  1’  al- 
tre castella  possedute  dalla  sua  nobil  casa  ne 
gli  Stati  della  Chiesa.  O sia  che  Ascanio  ac- 
corresse per  salvare  Tagliacozzó  ed  altri  suoi 
feudi  nel  regno  di  Napoli  , o pure  che  an- 
dasse con  gente  armata  per  ricuperarli;  la  ve- 
rità si  è , che  per  ordine  del  suddetto  Cardi- 
nal Pacieco  fu  preso  esso  Ascauio , e mandato 
prigione  nel  ' castello  di  Napoli , dove  stelle’ 
gran  tempo,  e in  firie  colto  da  malattia  vi' 
mori,  restando  il  figlio  padrone  di  tutto.  Si 
stancarono  i politici  per  trovar  la  cagione  di 
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8i  aspro  trattamento,  e l’han  tuttavia  da  sco- 
prire. Fu  pure  astretto  il  Belcaire  a confessare 
in  quest’anno  la  sempre  detestabil  alleanza  del 
re  di  Francia  con  Solimano  gran  Sultano  de  i 
Turchi,  perchè  su  gli  occhi  di  lutti  compar- 
vero que' Bai  bari , uniti  colla  flotta  frarizese, 
ne’nostrf  mari.  Vennero  costoro  sul  principio 
di  giugno  con  sessanta  galee  , comandate  da  Mu- 
stafa  Bassa  e dal  corsaro  Dragut , oltre  alle 
franzesi , in  Sicilia  , dove  presero  e abbrucia- 
rono Alicata.  e fecero  seicento  Cristiani  schia- 
vi. Nulla  potendo  ottenere  contro  Sacca  e Tra- 
pani , passarono  dipoi  in  Toscana, ‘e  quivi 
spogliarono  l’isola  della  Pianosa,  conduceuda 
via  mille  di  quegli  abitanti.  Grave  danno  an- 
cora fu  recalo  dalla  stessa  armata  turco-gallica 
all’  isola  dell’Elba;  ma  dappoiché  in  essa  si 
fu  imbarcato  il  signor  di  Termes  con  quattro 
mila  fanti  cavati  dal  Sanese , fece  vela  alla 
volta  della  Corsica  , dove  i Franzesi  teneano  delle 
intelligenze,  senza  che  i -Genovesi  , signori  di 
quella  sì  riguardevol  isola  , ancorché  avvisati 
del  pericolo,  avessero  provveduto  al  bisoguo. 
Sbarcati  cola  i Franzesi  co’  Turchi  , ridussero 
in  poco  tempo  in  loro  potere  la  Bastia  e San 
Fiorenzo;  e sollevati  circa  sette  mila  di  que’  fe- 
roci montanari , s’ impossessarono  di  quasi  tutta 
l’isola,  a riserva  di  Calvi,  Aiaccio  e Bonifazio. 
Se  vogliam  credere  al  Manenti  e al  Campana, 
la  Bastia  si  conservò  in  poter  de’  Genovesi.  Fu 
dipoi  da’  Turchi  e Franzesi  assediato  e preso 
Aiaccio,  dove  tutto  andò  a sacco,  restarono 
preda  , della  lor  lussuria  le  donne , e i presi 
Genovesi  ] tosti  al  remo.  Quindi  passarono  i 
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Turchi  all'assedio  di  Bonifazio  , e i Francesi  a 
quello  di  Calvi.  Il  comandante  della  prima 
città , ingannato  da  una  finta  lettera  del  doge 
e dell' Ufiizio  di  San  Giorgio , capitolò.  Calvi  si 
sostenne.  Venuto  il  settembre,  secondo  gli  or- 
dini del  Sultano,  i Turchi  se  ne  tornarono  in 
Levante  , e il  signor  di  Termes  andò  in  Pro- 
venza per  condurre  in  Corsica  genti,  muni- 
zioni e vettovaglie.  Svegliati  intanto  i Geno- 
vesi , non  ommisero  diligenza  e spesa  per 
ricuperar  la  Corsica  ; • del  che  parleremo  al- 
Tauno  seguente. 

Non  restò  esente  nè  pure  in  quest1  anno  da 
gl’incomodi  della  guerra  il  Piemonte.  Dimorava 
Carlo  duca  di  Savoia  in  Vercelli,  contemplando 
l’infelice  situazion  1 de’  suoi  Stati,  occupati  in 

n parte  da  i nemici  Franzesi  di  qua  e di 
a i monti , e quasi  signoreggiato  il  resto 
da  gli  amici  imperiali , con  restare  intanto  i 

{>opoli  esposti  alle  continue  incursioni  sì  del» 
’ uno  come  dell’  altro  partito , e forzati  spesso 
a cangiar  padrone.  Giunse  la  morte  a liberarlo 
da  queste  nere, meditazioni,  essendo  egli  man- 
cato di  vita  nel  dì  18  d’ago3to,  coinè  vuole 
il  Sardi  storico  contemporaneo , o più  tosto  , 
secondochè  scrivono  gli  autori  piemontesi , nel 
dì  16  d’esso  mese:  principe  d’ottimo  genio, 
fatto  più  per  la  pace  e pel  gabinetto,  che  per 
la  guerra  ; ma  principe  sommamente  sfortunato, 
che  seco  nondimeno  portò  la  consolazione  di 
lasciar  suo  erede  Emmanuel  Filiberto  principe 
di  Piemonte,  giovane  bellicoso  e di  grande 
espettazione , che  in  questi  tempi  militava  in 
Fiandra  presso  i’  iraperadore  , e s1  era  giài 
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segnalato  con  varie  azioni  di  senno  e di  valore. 
Seguirono  in  esso  Piemonte  varj  movimenti  e 
fatti  delle  nemiche  armate , ma  non  di  tale  ri- 
lievo che  lor  s'abbia  a dar  luogo  in  questo 
compendio.  Solamente  fecé  strepito  la  presa  di 
Vercelli  fatta  da’ Franzcsi  nel  dì  aodi  novem- 
bre per  intelligenza  con  alcuni  Vercellesi  mal 
soddisfalli  della  guarnigione  tedesca.  Ma  don 
Francesco  d’ Este  generale  cesareo,  appena  ciò 
inteso,  spedì  Cesare  da  Napoli  con  cento  cin- 
quanta cavalli  ed  altrettanti  fanti  in.  groppa, 
affinchè  rinforzassero  la  cittadella , ed  egli  poi 
il  seguitò  frettolosamente  col  resto  della  ca- 
valleria e con  mille  fanti,  ed  entrato  anch’e- 
gli nella  fortezza , era  per  piombare  addosso 
alla  città.  Ma  non  l’ aspettarono  i Franzesi, 
che  prima  di  ritirarsi  spogliarono  l’arnese  e 
il  tesoro  del  duca  defunto,  ricoverato  in  Santo 
Eusebio  , non  avendo  la  fortuna , tanto  a lui 
avversa  in  vita  , cessato  di  perseguitarlo  anche 
dopo  morte.  Condussero  via  eziandio  molti 
mercatanti  e terrazzani  ricchi , o per  ostaggi 
delle  contribuzioni  intimate  al  pubblico,  o per 
ricavarne  delle  taglie  private.  Seguitò  quest’anno 
ancora  la  guerra  fra  l’ imperadore  e il  re  di 
Francia.  Assediata  da  i Cesarei  con  potente 
esercito  Terovana  città  fortissima,  e battuta 
per  quattordici  giorni  con  sessanta  pezzi  d’ar- 
tiglieria , mentre  si  stendeva  la  capitolazion 
della  resa  , v’  entrarono  furiosamente  Spaglinoli 
e Tedeschi,  e le  diedero  un  terribil  sacco. 
Venne  poi  per  ordine  dell’  imperadore  spianata 
quella  piazza  da’  fondamenti.  Non  fu  meno 
strepitoso  l’assedio  posto  dipoi  nel  mese  di 
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luglio  alla  città  di  Edilio , forte  al  pari  del- 
l’altra, dall’ armi  cesaree  sotto  il  cornando  del 
suddetto  principe  di  Piemonte,  dichiarato  su- 
premo generai  dell’  armala.  Alla  difesa  di  quella 
piazza  era  entrato  Orazio  Farnese  duca  di  Ca- 
stro con  assai  nobiltà  francese  ; ma  colpito  da 
un  tiro  «li  artiglieria  perde  ivi  la  vita , com- 
pianto da  ognuno  pel  raro  suo  valore.  La  stessa 
disavventura  che  avea  prosato  Tero  va  uà,  toccò 
anche  ad  esso  Edino , mpsso  a sacco . colla 
strage  di  alcune  centinaia  di  Franzesi , e colla 
prigionia  di  non  pochi  riguardevoli  signori.  Re- 
stò similmente  rasata  quella  piazza  , e nìun’al- 
tra  azione  si  fece  degna  di  memoria  in  quelle 
parti.  In  questo  mentre  essendo  accaduta  la 
morte  del  giovinetto  Odoardo  re  d’ Inghilterra , 
a lui  succedette  Maria  sua  sorella  con  giubilo 
grande  della  Cristianità  , perchè  ella  poco  stette 
a professar  la  religione  cattolica;  siccome  fini-* 
peradore  non  tardò  a progettare  il  matrimonio 
d’essa  regina  col  principe  don  Filippo  suo  fi- 
glio vedovo.  In  quest’anno  nel  dì  a 3 di  mag- 
gio terminò  la  sua  vita  Francesco  Donato  doge 
di  Venezia  , e nel  dì  4 di  giugno  fu  assunto 
a quella  dignità  Marc’ Antonio  Trivisano,  per- 
sonaggio singolare  per  la  sua  pietà  e saviezza. 

Anno  di  Cristo  i 554-  Indizione  XII. 
di  Giulio  III  papa  5. 
di  Carlo  V impemdore  36. 

» . 

Principe  di  somma  avvedutezza  s’ era  fin  qui 
alto  conoscere  Cosimo  de’  Medici  duca  di  Fi- 
renze ; ma  spezialmente  in  quest’  anno  diede 
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gran  prova  del  suo  coraggio  coll’ imprendere 
guerra  aperta  contro  di  Siena , da  cui  s’ era 
saggiamente  astenuto  in  addietro,  al  vedere  sì 
contrabilanciate  le  forze  frunzesi  colle  imperiali. 
S’ era  egli  segretamente  tenuto  sempre  forte 
nel  partilo  di  Cesare  , benché  per  altra  parte 
praticasse  molte  finezze  co  i ministri  della 
Francia.  Ma  da  che  si  venne  a scoprire  ( a ca- 
gion  della  congiura  dell’anno  precedente,  vera 

0 pretesa  clic  fosse  ) troppo  congiunto  di  mas- 
sime in  favore  d:  Cesare  , s’ avvide  egli  tosto 
del'  mal  animo  conceputo  contra.  di  lui  da  i 
Franzesi.  E tanto  più  perchè  il  re  Arrigo,  in 
vece  del  Termes,  passato  in  Corsica,  avea  spe- 
dita a Siena  per  comandante  delle  sue  armi 
Pietro  Strozzi  Fiorentino  fuoruscilo,*  persona 
di  gran  credito  nell’  arte  della  guerra , ed  in- 
sieme il  maggior  nemico  che  s’ avesse  la  casa 
de’  Medici.  Nè  duri»  fatica  ad  accorgersi  che  il 
medesimo  Strozzi  macchinava  coDtra  de’  suoi 
Stati.  Però  animosamente  determinò  di  voler 
egli  piuttosto  far  guerra  a’  Sanesi , che  di  aspet- 
tarla in  casa  sua.  Interna  a ciò  s’ intese  prima 
coll’  imperador  Carlo  V , il  quale  ( tauta  era 
la  sua  ansietà  di  veder  cacciati  dalla  Toscana 

1 Frantesi  ) non  solamente  consentì  a conce- 
dergli il  dominio  di  Siena,  se  gli  riusciva  di. 
conquistarla , ma  gli  promise  anche  soccorsi. 
Che  l’ imperador  nondimeno  promettesse  allora 
quella  città  al  duca  , se  ne  può  fondatamente 
dubitare.  Similmente  si  assicurò  Cosimo  di  papa 
Giulio,  col  promettere  in  moglie  la  terza  sua 
figlia  Isabella  a Fabiano  di  lui  nipóte , a cui 
assegnò  in  feudo  Monte  San  Sovino  con  titolo 
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di  Marchese.  Non  essendosi  poi  effettuale  que- 
ste nozze  vivente  il  papa,  molto  meno  si  ef- 
fettuarono dopo  la  sua  morte.  Corse  anche  voce 
che  esso  pontefice  - concorresse  alle-  spese  di 
quella  guerra,  con  quindici  mila  sondi  il  mese. 
Ciò  poi  che  accresceva  la  speranza  al  duca 
Cosimo , era  1’  osservare  in  tale  stato  il  re  di 
Francia  per  la  gran  guerra  sua  coll’  imperadore 
e co’  Genovesi  * che  non  gli  resterebbe  voglia 
nè.  poteré  di  accudire  alle  cose  della  Toscana. 
Gli -avea  dianzi  l'Augusto  . monarca  inviato  per 
generai  di  milizie  Gian-Giacomo  -de’ Medici  mar- 
chese di  Malignano  , il  più  astuto  uomo,  che 
si  trovasse  nel  mestier  della  guerra.  Alla  testa 
e al  valore  di  costui  il  duca  appoggiò  l’esccu- 
ziou  de  i disegni  stabiliti  fra  loro.  Era  il  mese 
di  gennaio',  e in  Siena  si  stava  in  allegria  e 
senza  buona  guardia , perchè  «enza  sospetto 
d’  aver  per  nemico  jl  duca  di  Firenze.  E molto 
meno  ne  sospettava  il  Cardinal  di  Ferrara , con 
cui  fin  qui  1’  accorto  duca  avea  malitenuta  una 
mirabil  confidenza  ed  amicizia.  Ora  Cosimo 
dopo  aver  tenute  per  quattrer  giorni  chiuse  le 
porte  di  Firenze , Pisa , Arezzo  e Volterra , e 
fatto  intanto  segretamente  raunare  e marciate 
tanto'  le  fanterie  da  soldo,  che  le  .bande  foren- 
si , nella  notte  precedente  al  dì  39  di  gennaio 
( il  Sardi  ha  la  notte  del  dì  36  ) con  gran 
copia  di  scale  si  presentò,  egli  col  marchese  di 
Malignano  ad  un  fòrte  già  fabbricato  da’Fran- 
zesi  fuori  della  porta  di  Siena  , chiamata  di 
Camollia  ; e trovatolo  mal  custodito  da  qua- 
ranta soldati  , che  furono  tosto  fatti  prigioni , 
se  ne  -impadronì.  Gran  rumore  , gran  timore 
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di  tradimenti  si  svegliò  in  Sieua  ; ma  chiarito 
eh’  entro  la  città  non  ?’  erano  mali  umori , si 
attese  dipoi  ulla  difesa,  e maggiormente  si  as- 
sicurò ed  animò  quel  popolo1-  al  comparire  di 
Pietro  Strozzi , che  non  era  in  Siena  quando 
accadde  la  novità  suddetta. 

Allora  il  duca  Gisimo , cavatasi  affitto  la 
maschera  , dichiarò  fa  guerra  a Siena  e a’-  F r.in- 
zesi , e diede  ampia  facoltà , anzi  ordine  a tutti 
i suoi  popoli  di  procedere  a’ danni  de’Sariesi: 
nel  che  fu  egli  ben  servito.  Prese  al  suo  soldo 
da  varie  parti  quante  soldatesche  potè  , e se 
vogliamo  stare  al  Segni,  formò  un  esercito  di 
ventiquattro  mila  fanti  tra  Italiani  , Spaglinoli 
e Tedeschi , e mille  cavalli.  Asprissima  guerra 
si  fece  dipoi  , non  già  di  combattimenti  fra  i 
soldati , ma  di  desolazione  a gl’  innocenti  con- 
tadini , ed  anche  con  impiccarne  c con  vio- 
lare le  donne.  Coni  littorio  nella  notte  prece- 
dente al  venerdì  santo,  Ascanio  della  Cornia  e 
Itidolfo  Baglione  eoa  tre  mila  fanti  e quutlro- 
cento  cavalli  andando  per  sorprendere  Chiusi, 
dove  aveano  un  trattato , ma  doppio  , furono 
disfatti  da’  Franzesi,  restando  il  primo  con  altri 
mille  e cinquecento  prigione,  e l’altro  uccisa 
Nel  dì  i2  di  giugno  Piero  Strozzi  segretamente 
uscito  di  Siena  con  tre  mila  fanti  e trecento 
cavalli,  arditamente  entrò  nello  Stato  Fioren- 
tino , e passato  l’Arno  , peuctrò  fino  sul  Luc- 
chese, per  quivi  raccogliere  quattro  mila  (altri 
dicono  due  mila  ) Grigioni  , ed  altre  milizie 
spedite  da  Parma  e dalla  Mirandola,  colle 
quali  formò  impannata  di  dieci  mila  fanti  “■ 
secento  cavalli.  Gli  avea  sempre  tenuto  dietro  il 
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marchese  di  Malignano  con  grosso  corpo  di 
gente  ; ed  arrivato  a Pescia  , gran  ventura  fu  la 
sua  che  lo  Strozzi  non  conoscesse  il  vantaggio 
esibitogli  dalla  fortuna  di  poterlo  battere  a 
man  salva;  perchè,  oltre  all’essere  il  marchese 
inferiore  di  gente  , in  quella  terra  non  trovò 
da  vivere  per  un  giorno , essendo  allora  afflitta 
tutta  la  Toscana  da  uu’  aspra  carestia.  Si  mosse 
bensì  a quella  volta  lo  Strozzi  ; ma  il  mar- 
chesc , presa  la  fuga , si  ridusse  in  salvo  a 
Pistoia  , il  che  diede  campo  allo  Strozzi  d’ in- 
signorirsi di  ' Pescia  , Montecarlo,  Baggiano, 
Montevetolino  , ed  alili  luoghi  di  Val  di  Nie- 
vole.  Perchè  vennero  dipoi  meno  allo  Strozzi 
le  speranze  di  ricevere  altri  maggiori  rinforzi 
di  Franzesi  c di  Turchi  j a lui  promessi  dalla 
corte  di  Francia  ; e perchè  udì  pervenuto  a 
Pisa  don  Giovanni  di  Luna  con  quattro  mila 
fanti  italiani , due  mila  tedeschi  e quattrocento 
cavalli  spediti  da  Milano  in  soccorso  del  duci 
Cosimo;  se  ne  tornò  verso  Siena.  Ebbe  dipoi 
a patti  il  castello  di  Marciauo,  e a forza  d’armi 
quel  di  Foiano  nel  dì  a3  di  luglio  , con  ttovar 
in  amendue  gran  copia  di  grano , che-  servì  di 
un  buon  "ristorò  all’  esercito  suo.  In  questo 
mentre  giunsero  ad  unirsi  col  marchese  di  Ma- 
rignano tre  mila  fanti  assoldati  da  Camillo  Co- 
lonna in  Roma  , e trecento  uomini  d’  armi  in- 
viati dal  regno-  di  Napoli  : con  che  il  duca  di 
Firenze  fu  di  parere  che  si  venisse  a batta- 
glia , contuttoché  di  contrario  sentimento  fosse 
lo  stesso  marchese  con  altri  ufìziali. 

Erano  le  tredici  ore  della  mattina  del  dì  2 
d’agosto,  quando  il  marcilese,  che  dianzi  era  in 
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procinto  di  ritirarsi  , chiaramente  scopri  élie 
Piero  Strozzi  s’ era  da  Marciano  messo  in  cam- 
mino per  ritirarsi  a Lneignano,  o pure  a Foiano. 
Mandò  un  corpo  di  cavalleria  a pizzicarlo;  ed 
allora  fii  che  lo  Strozzi , vedendo  di  non  potere 
schivar  con  onore  la  battaglia,  mise  in  ordi- 
nanza le  sue  genti,  e s’  affrontò  col  nemico.  Ma 
quella  non  fu  propriamente  battaglia  ; percioc- 
ché essendo,  generale  della  cavalleria  franzese  il 
giovinetto  conte  della  Mirandola  Lodovico,  il 
suo  luogotenente  Lodovico  Borgonovo , chia- 
mato Biglietto  dal  Campana , che  reggea  la 
truppa,  o pure  portava  lo  stendardo  d’ esso 
generale , appena  urtato  dalla  cavalleria  nemica, 
prese  vergognosamente  la  fuga,  lasciando  senza 
difesa  le  povere  fanterie.  Lo  Strozzi  si  vide 
tosto  perduto;  e tuttoché  restrignesse  i batta- 
glioni ad  un  fosso,  pure  non  potè  impedire  che 
non  fossero  in  breve  tempo  sloggiati  dall'  arti- 
glieria e cavalleria  nemica , andando  tutti  ap- 
presso in  rotta  , e restando  trucidato  chi  non  go- 
deva il  privilegio  delle  buone  gambe.  Secondo  gli 
scrittori  fiorentini , quasi  quattro  mila  dell1  eser- 
cito franzese  rimasero  estinti  sul  campo;  copioso 
fu  il  numero  de1  prigioni , e ben  cento  bandiere 
guadagnate  furono  portate  per  trofeo  a Firenze. 
Tutto  il  bagaglio  , e le  artiglierie  e l'armi 
vennero  alle  mani  de’  vincitori.  Erano  corsi 
molto  prima  a questa  danza  assaissimo  Fioren- 
tini , parte  d1  essi  fuorusciti , ed  altri  solamente 
perchè  appetitosi  della  libertà  della  patria.  Sette 
d’essi  rimasti  prigionieri  ebbero  poi  reciso  il 
capo  ; e il  duca  Cosimo , confiscati  i beni  di 
chiunque  avea  prese  ranni  contra  di  lui,  o 
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tenute  corrispondenze  co’  nemici , mirabilmente 
ingrassò  il  suo  patrimonio  e fìsco.  E ben  fu 
questa  vittoria  che  finì  di  assicurar  la  signoria 
d’esso  Cosimo,  e gli  accrebbe  tal  riputazione, 
die  giunse , siccome  vedremo , ad  unire  anche 
Siena  al  suo  dominio.  Salvossi  lo  Strozzi  ferito 


in  due  luoghi  a Lucignano,  e quindi  a Mon- 
tale ino.  Appresso  fu  Lueignano  v ilmente  ceduto 
da  Alto  Conti  a gl’  imperiali , dove  si  conser- 
vava gran  copia  di  vettovaglie.  Paiintente  ricu- 
però il  duca  tutte  le  castella  delizi  perdute  in 
Val  d*  Nievole.  Dopo  di  die  il  marchese  di 
Marignano  voltò  tutte  le  sue  forze  contra  il 
distretto  di  Siena  , conquistando  Monteregioni  , 
Mudo  e Casoli  ( a cui  fu  dato  il  sacco  contro  i 
patti  ) ed  altre  castella  : con  che  venne  mag- 
giormente a strignersi  l’ assedio , o , per  dir 
meglio  , il  blocco  di  Siena.  Piero  Strozzi , a cui 
non  piaceva  di  restar  quivi  rinchiuso,  uscitone 
nella  notte  del  dì  1 1 di  ottobre , si  ridusse  a 
Porto  Ercole , dove  attese  a fortificar  quella 


piazza. 

Iu  quest’  anno  ancora  si  ravvivò  la  guerra  in 
Piemonte.  Erasi  portato  alla  corte  di  Cesare 
don  Ferrante  Gonzaga  governator  di  Milano  , 
per  rispondere  alle  molle  querele  ed  accuse 
portate  colà  non  meno  da  i Milanesi  stanchi  del 
suo  governo,  che  da  don  Giovanni  di  Luna 
castellano  di  Milano,  lasciando  suo  luogotenente 
in  essa  città  di  Milano  Gomez  Suarez  di  Figheroa. 
Fece  questi  levar  l’assedio  posto  dal  maresciallo 
fransese  a Valfenere  ; ricupeiò  ,Aqui  , Somma- 
riva  ed  altri  luoghi.  Ma  il  Brisac  fece  mollo  di 
più , perchè  $’  impadronì  nel  di  29  di  dicembre 
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deila  città  d’ Ivrea,  ceduta  dal  Morale*,  perchè 
la  guarnigione  spagnuola  non  pagata  ricusava  di 
combattere.  Ebbe  dipoi  Biella , e fece  fortificare 
Santià  per  incomodar  Vercelli  e Crescentino. 
Già  dicemmo  occupata  buona  parte  della  Cor- 
sica dall’  armi  franzesi  ; e però  i'  Genovesi  nel- 
l'anno  addietro  si  affrettarono,  a far  gente  per 
sostenere  e. ricuperar  quell’isola,  tanto  utile  e 
decorosa  al  loro  dominio.  Uniti  otto  mila  fanti, 
dichiararono  v generale  di  questa  annata  il  prin- 
cipe di  Melfi  , .cioè  il  celebre  Andrea  Boria  , 
che  quantunque  giunto  all’  età  di  ottantaqualtro 
anni , conservava  una  vigorosa  sanità  e vecchiezza, 
nè  ricusò  per  amor  della  patria  le  fatiche  di  tale 
impiego.  Mandò  egli  innanzi  Agostino  Spinola  suo 
luogotenente  a Calvi  con  tre  mila  fanti,  i quali 
costrinsero  il  signor  di  Tremes  a ritirarsi  di  ià. 
Scrive  il  Sardi , che  giunto  colà  il  Doria  , ri- 
cuperò la  Bastia , città  che  altri  pretendono 
conservata  sempre  da’  Genovesi.  Certo  è bensì 
eh’  egli  mise  1’  assedio  a San  Fiorenzo  , terra 
valorosamente  difesa  da  Giordano  Orsino  con 
due  mila  fanti  franzesi.  La  buona  ventura  de  i 
Genovesi  portò , che  preparata  in  Marsiglia  una 
buona  flotta  per  portare  soccorso  a gli  assediati, 
dopo  avere  messo  alla  vela , fu  colta  da  un 
ventò  maestrale  sì  indiscreto , che*  sei  galee 
andando  a traverso  perirono  verso  Bombino,  e 
l’ altre  malmenate  se  ne  tornarono  in  Provenza. 
Perciò  nel  febbraio  di  quest’anno  Gì  necessitato 
l’Orsino  a capitolar  la  resa  d’esso  San  Fiorenzo, 
salve  nondimeno  le  persone  presidiarle , con 
patto  che  queste  fossero  trasportate  fuori  del- 
l’ isola.  Restarono  poi  quivi  arenati  i disegni 
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dell’  una  e delT  altra  parte.  Nell'  anno  présente 
continuò  la  guerra  fra  l’  imperador  Cario  V ed 
Arrigo  il  re  di  Francia  ne’  Paesi  Bassi , con 
vantaggio  più  tosto  dell’  ultimo.  E il  principe 
don  Filippo,  dall’Àugnrsto  padre  dichiarato  re 
di  .Napoli  e duca  di  Milano  , passò  con  ac- 
compagnamento magnifico  in  Inghilterra,  dove 
si  solennizzarono  le  sue  nozze  colla  regina 
Maria  : avvenimento  di  somma  allegrezza  per 
tutti  i regni  professanti  la  religione  cattolica , 
quantunque  mal  veduto  dalla  corte  di  Frància, 
a?  cui  dava  troppo  da  pensare  ogni  innalzamento 
della  casa  d’Austria.  Poco  potè  godere  della  sua 
dignità  Muro’Antonio  Trivisano  piissimo  doge  di 
Venezia , perchè  da  improvvisa  morte  fu  rapilo 
nel  di  3 1 di  maggio  , ed  ebbe  nel  dì  u di 
giugno  per  successore  Francesco  Veniero. 

y 

Anno  di  Cristo  i 565-  Indizione  XIII. 
di  Marcello  11  papa  i. 
di  Paolo  IV  papa  i. 
di  Carlo  V imperadore  3 7. 

Stava  godendo  in  Roma  i frutti  della  pacè 
de1  suoi  Stati  Giulio  IH  papa , se  non  che 
un’aspra  guerra  a lui  faceva  la  podagra.  Spe- 
rava anche  l’ immehsa  consolazione  di  veder 

Eresio  comparir  al  bacio  de’ suoi  piedi  un  am- 
asciadore  inglese , giacché  la  religion  cattolici 
era  tornata  sul  trono  d’ Inghilterra , quando 
venne  la  morte  a citarlo  per  l’altra  vita.  Fu 
creduto  che  per  domar  la  podagra  si  mettesse  a 
tale  astinenza  di  vitto,  che  questa  poi  contro 
sua  voglia  il  liberasse  da  lutti  i guai  della  terra. 
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Ad  Sltn»  cagione  vien  da  altri  attribuita  la 
mutazione  da  lui  fatta  della  maniera  di  vivere. 
Mancò  egli  di  vita  nel  dì  39  di  marzo , lasciando 
dopo  di  sè  fama  di  buon  pontefice  , più  tosto 
per  non  aver  fatto  del  male , che  per  aver  latto 
del  bene  ; ancorché  negar  non  si  possa  eli’  egli 
proccurasse  la  pace  fra . i principi  > e rinovel- 
lasse il  concilio  di  Trento , e pensasse  anche  a 
riformar  la  corte  di  Roma,  con  lasciarne  non- 
dimeno la  cura  a’ suoi  successori.  A niuno  eccesso 
trascorse  egli  verso  de’  suoi  parenti , forse  per- 
chè il  tennero  in  briglia  i jwrporati  d’ allora. 
Riportò  solamente  non  poco  disonore  dall’  aver 
promosso  alia  sacra  porpora , siccome  dicemmo, 
Innocenzo  del  Monte , indegno  affatto  di  à 
riguardeyol  ornamento.  Tanto  il  Segni  che  il 
Panvinio , autori  allora  viventi , confessano  che 
egli  uomo  da  negozj  quando  era  cardinale , 
fatto  che  fu  papa  , attese  più  tosto  a godere  ohe 
a reggere  il  pontificato , avendo  rilasciata  del 
tutto  al  suo  genio , a i piaceri  - e a i conviti  la 
briglia.  La  principal  sua  applicazione  era  quella 
di  fabbricare  un  giardino  fuori  di  porta  Flami- 
nia, o sia  del  Popolo.  Forse  perchè  avea  ietto 
o udito  parlare  de  gli  orti  mirabili  fatti  da 
Nerone  al  suo  tempo  , s’  incapricciò  rii  non 
voler  essere  da  meno;  ed  abbracciato  un  sito 
di  tre  miglia  di  paese,  lo  circondò  di  muraglie, 
lo  compartì  in  varj  ordini  di  coltivazione  e di 
viali,  e Tornò  di  parecchi  edifizj  con  logge , 
archi , fontane , stucchi , statue  e colonne , di 
modo  che  il  tutto  produceva  non  meno  ammi- 
razione che  diletto.  Per  questo  giardino,  che 
divenne  poi  celebre  col  nome  di  Vi^na  di 
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papa  Giulio,  pareva  (dice  il  Panvinio)  ch’egli 
impazzisse,  tanto  vi  era  perduto  dietro 5 e quivi 
stava  sovente  banchettando , lasciando  in  mano 
altrui  il  pubblico  governo.  Mirabil  cosa  fu  il 
vedere  come  in  sì  poco  tempo , cioè  nel  dì  9 
d’ aprile , restasse  innalzato  alla  suprema  dignità 
della  Chiesa , contro  l’espettazione  e voglia  sua, 
il  Cardinal  Marcello  Cervino,  nativo  di  Monte- 
pulciano ; il  quale  ritenendo  il  proprio  nome , 
volle  poscia  essere  chiamato  Marcello  II , an- 
corché gli  fosse  ricordata  l’ opinione  corrente 
allora , essere  breve  il  pontificato  di  chi  ri- 
tiene il  proprio  nome , confermata  dall’  esem- 
pio di  Adriano  VL  Doti  luminose  di  pietà , di 
senno  e di  sapere  in  lui  concorrevano  ; e tale 
era  in  lui  l’ integrità  de’  costumi , il  disinteresse  , 
il  desiderio  e zelo  per  le  cose  migliori,  e la 
mansuetudine , che  certamente  si  poteva  aspet- 
tare da  lui  un  glorioso  pontificato.  Certo  è al- 
tresì eli’  egli  meditava  seriamente  di  togliere  le 
corruttele  de1  suoi  tempi  ; nè  volle  punto  che  i 
suoi  nipoti  ed  Alessandro  fratello  corressero  ad 
aiutarlo  nel  suo  scabroso  ufizio.  Ma  altri  furono 
i disegiii  di  Dio.  Fu  Marcello  II  chiamato  a 
miglior  vita  nella  notte  precedente  al  primo  di 
maggio , in  età  di  soli  cinquantacinque  anni. 
Restò  onorata  la  di  lui  sepoltura  e memoria 
dalle  lagrime  di  tutti  i buoni. 

A questo  mansueto  ed  arnabil  pontefice  , cor* 
rendo  il  dì  a3  di  maggio,  nel  sacro  conclave 
succedette  un  altro  di  genio  totalmente  oppo- 
sto, cioè  Giovan-Pietro  Caraffa , di  nobil  fa* 
miglia  Napoletano,  appellato  il  Cardinal  Teati- 
no , perchè  era  stato  vescovo  di  Chieti , in 

Muratori.  Voi.  XIV.  38 
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latino  Thrate.  Pretesero  i politici  d’ allora  che 
egli  dal  Cardinal  Farnese  , tutto  attaccato  alla 
Francia , fosse  portato  al  trono , perchè  cono- 
sciuto d’inclinazion  contraria  a gl’imperiali,  giac- 
ché ili  affare  sì  santo  ed  importante  fu  creduto 
che  prevalere  talvolta  in  que’ tempi  l’ interesse 
privato  al  ben  pubblico  della  Chiesa.  Era  nato 
il  Caraffa  non  già  nel  1466  , come  per  errore 
di  stampa  si  legge  presso  il  Ciacconio , ma 
nel  1 476 , come  s’  ha  dal  Panvinio  e dall’  01- 
doino.  Prese  egli  il  nome  di  Paolo  IV  : perso- 
naggio che  in  addietro  s’ era  procacciato  il 
concetto  d’uomo  dottissimo,  zelante  e pio , 
colla  somma  probità  ed  esemplarità  della  vita , 
collo  sprezzo  talvolta  delle  diguità  e grandezze 
uu  ane  , e con  uno  spirito  di  religiosa  conver- 
sazione , per  cui  con  Gaetano  Tiene  nobile  vi- 
centino e prelato  romano  , che  poi  fu  aggregato 
al  ruolo  de’  Santi , istituì  la  pia  Congregazione 
de’ Clierici  Regolari,  appellati  Teatini,  appro- 
vata nel  i5a8  da  papa  Clemente  VII  Parava 
nondimeno  ad  altri  eli’  egli  sotto  il  manto  del 
vivere  suo  religioso  coprisse  una  buona  dose 
di  desiderio  d’  onori  ; nè  certamente  egli  avea 
rifiutato  l’ arcivescovato  di  Napoli , e molto  men 
fece  alla  lotta  per  isfuggire  il  pontificato  supre- 
mo. Potea  chiamarsi  la  sua  testa  un  ritratto  in 
picciolo  del  patrio  suo  Vesuvio  , perchè  ardente 
in  tutte  le  azioni  sue  , iracondo , duro  ed  in- 
flessibile , portato  certamente  da  un  incredibile 
zelo  per  la  religione , ma  zelo  talora  scompa- 
gnato dalla  prudenza  , perchè  traboccava  in  ec- 
cessi di  rigore  : quasi  che  la  religione  di  Cristo 
noli  fosse  la  maestra  della  mansuetudine,  eia 
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scuola  dell’ amare  e del  farsi  amare.  Perciò  pre- 
sagirono i saggi  sotto  questo  pontefice  un  go- 
verno aspro  ed  insoffribile,  e si  aspettarono 
varie  calamitò , che  pur  troppo  avvennero.  Nè 
altro  prediceva  la  fiera  sua  guardatura  con  oc- 
chi incavati , ma  scintillanti  ed  accesi , per  chi 
s’intendeva  di  fisonomia.  Studiosi;  bea  egli  sul 
principio  di  levar  di  testa  alla  gente  la  sinistra 
opinione  di  lui , con  dar  segni  di  clemenza  e 
liberalità  , e di  concedere  tali  grazie  e favori 
al  popolo  romano  , che  ne  meritò  una  statua 
nel  Campidoglio.  Poco  nondimeno  stette  1’  al- 
quanto raffrenato  torrente  a sboccare  , e a ve- 
rificar le  infauste  predizioni  formate  di  lui. 

Per  tutto  il  verno  continuò  il  blocco  di  Siena 
fatto  dall’  armi  imperiali  sotto  il  comando  del 
Medichino  marchese  di  Marignano  ; e già  co- 
minciava quel  popolo  a penuriar  di  tutto  il 
bisognevole  pel  vitto  , con  anteporre  nondimeno 
T amore  della  libertà  a qualsivoglia  patimento. 
Fu  presa  la  risoluzione  di  scaricar  la  città  non 
solo  delle  bocche  inutili , ma  di  parte  ancora 
della  guarnigione  superflua.  Fu  più  d’una  volta 
tentato  questo  salasso , ed  infelicemente  quasi 
sempre.  1 soldati  che  ne  uscirono , ebbero  a 
comperarsi  il  passaggio  colla  punta  delle  spade, 
e la  maggior  parte  vi  restò  svenata  o prigio- 
niera , e le  donne  e i fanciulli  costretti  a rien- 
trare nella  città.  Tale  in  questa  occasione  fu 
la  crudeltà  del  marchese , che  quanti  si  arri- 
schiarono a portar  vettovaglie  all’  afflitta  patria  , 
tutti  ( e furono  un  gran  numero  ) li  fece  ap- 
pendere per  la  gola  ; e quanti  osarono  d’  uscir 
della  città , o di  sua  mano , 0 per  mano  altrui 
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gli  uccideva.  Perchè  poi  da  Firenze  venivano 
spesso  lettere  di  fuoco  che  il  sollecitavano  a 
finir  quella  impresa , tentò  egli  1’  uso  dell’  arti- 
glieria j il  che  nulla  gioì  ò , per  la  gagliarda 
difesa  e per  le  molte  precauzioni  prese  da  i 
Franzesi.  Ma  ciò  che  non  potè  fare  il  canno- 
ne, lo  fece  la  fame  , cresciuta  a tal  segno,  che 
la  povera  gente  era  ridotta  a tener  per  regalo 
i ( ibi  più  schifi.  Pertanto  si  cominciò  a trattar  di 
capitolare  e di  rendere  la  città  all’  imperadore 
con  patti  onorevoli  pel  presidio  francese.  l’opo 
gran  dibattimento,  fu,  secondo  l’ Adriani , con- 
chiusa nel  dì  due  di  aprile  la  capitolazione,  ma 
differitane  l’ esecuzione  per  alquanti  giorni , ne  i 
/ quali  tentarono  i Sanesi  inutilmente  le  raccoman- 
dazioni e la  mediazione  del  novello  papa  Marcel- 
lo. Sicché  nel  dì  21  d’esso  mese  uscirono  di 
Siena  i Franzesi  con  tutti  gli  onori  militari.  Sem- 
bra a chi  legge  la  Storia  del  Segni,  che  quella  città 
venisse  come  in  balia  di  Cosimo  duca  di  Fi- 
renze. Ma  l’Adriani  e il  Sardi , meglio  infor- 
mati di  quell’  affare  , scrivono , pattuito  che 
Siena  restasse  libera  ( parola  che  nulla  dipoi 
dovea  significare  ) , sotto  la  protezion  dell’  im- 
peradnre  , e co’proprj  magistrati , ma  con  ri- 
cevere e pagar  la  guarnigione  che  esso  Augusto 
vi  metterebbe.  Rimasero  in  man  de’  Franzesi 
Chiusi  , Grosseto,  Porto  Ercole  e Montalcino , 
dove  si  ritirarono  que’  Sanesi  a’  quali  non  piac- 
que di  star  sotto  gli  odiati  imperiali , e con 
quella  forma  eh  governo  che  si  dovea  prescri- 
vere alla  lor  patria  dal  medesimo  Cesare.  Fu 

freso  dal  marchese  di  Malignano  a nome  di 
ua  Maestà  il  possesso  di  Siena , e posto  ivi 
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presidio  di  Tedeschi  e Spagnnofi.  Colà'  tosto 
comparve  tanto  pane  e grascia,  che  potè  non 
solo  sfamarsi  tutto  il  popolo , ma  anche  proveder* 
sene  a buon  mercato  per  l’ avvenire.  Quivi  po- 
scia il  duca  Cosimo  riordinò  il  governo  , e da 
lì  a non  molto  arrivò  don  Francesco  di  Tole- 
do , dichiarato  dall’Augusto  signore  per  gover- 
natore d’essa  città.  E pur  v’  ha  chi  scrive , 
promessa  Siena  al  duca  Cosimo  , allorché  egli 
fu  per  imprendere  questa  guerra.  Anzi  l’ impe- 
radore  diede  nel  presente  anno  l’investitura  di 
quella  città  al  re  Filippo  suo  figlio  : il  che  ad 
esso  duca  oltre  modo  dispiacque  , per  avere  ser- 
vito l’  oro  e le  genti  sue  a fare  il  boccone  ad 
altrui  ; perchè  se  dianzi  temeva  de’  Francesi, 
cominciò  del  pari  a paventar  de  gli  Spagnuo- 
li , vicini  ordinariamente  inquieti  , e gente  non 
mai  sazia  di  acquisire  Stati  e dominj  Riuscì 
poscia  al  marchese  di  Marignano  di  sottomet- 
tere nel  rii  16  di  giugno  Porto  Ercole  con  al- 
tri luoghi  : colpo  che  sconcertò  sommamente 
gli  affari  de’  Franzesi  in  Toscana,  e servì  a 
screditar  Piero  Strozzi  alla  corte  del  re  Cri- 
stianissimo , dalla  quale  con  raro  esempio  avea 
ricevuto  il  titolo  e bastone  di  maresciallo.  Di 
ventotto  fuorusciti  di  Siena  , presi  in  Porto  Er- 
cole , i principali  condotti  a Firenze  perderono 
la  testa. 

Questo  infelice  successo  ebbero  in  Toscana 
l’ armi  franzesi  ; ma  più  propizia  loro  si  mostrò 
in  quest’anno  la  fortuna  in  Piemonte.  Trova- 
vasi  nel  dì  a5  di  febbraio  il  Figheroa  vicego- 
vernator  di  Milano  col  conte  di  Valenza  e con 
altri  signori  in  Casale  di  Monferrato  , attendendo 
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a darsi  bel  tempo  per  que1  giorni  di  carnevale. 
In  questa  città  il  maresciallo  di  Brisac  teneva 
delle  segrete  corrispondenze , ed  avea  dato 
ordine  che  si  trovasse  maniera  di  abborracchiare 


i Tedeschi  di  quella  guardia  : nel  che  egli  fii 
ben  servito.  La  notte  susseguente  al  di  sud- 
detto calò  esso  Brisac  pel  Po  con  buon  numero 
di  fanterie  imbarcate  , e giunto  a Casale  , diede 
la  scalata  e s’impadronì  d’  una  porta  , aiutato, 
per  quanto  fu  creduto , da  circa  trecento  uo- 
mini , introdotti  prima  nella  città  con  abito  di 
contadini.  Fuggito  il  Figheroa  nella  rocca,  con- 
tro la  quale  furono  tosto  rivolte  le  artiglierie 
trovate  nella  città , giudicò  meglio  di  abbando- 
narla , e di  fuggirsene  ad  Alessandria.  Per  tale 
acquisto  si  sparse  -gran  terrore  nello  Stato  di 
Milano  , e di  qua  prese  motivo  la  corte  cesarea 
di  spedire  in  Italia  don  Ferdinando  di  Toledo 
duca  d’Alva  con  ampia  potestà  di  governare 
nello  stesso  tempo  il  regno  di  Napoli  e il  du- 
cato di  Milano.  Venne  egli , ebbe  rinforzi  dalla 
Spagna  e Germania , talmente  che  fu  detto  aver 
egli  ammassati  trenta  mila  fanti  e tre  mila  ca- 
valli , che  verisimilmente  furono  un  terzo  di 
meno.  Con  tante  forze  nulla  operò , e ritirato- 
si , lasciò  anche  prendere  Volpiano  a forza  di 
anni  da’  Franzesi , poiché  li  vide  rinforzati  da 
un  gran  corpo  di  gente  condotta  in  Italia  dal 
duca  d’Aumale.  Fu  richiamato  a Milano  il  vit- 


torioso Gian-Giacoroo  de’  Medici  marchese  di 


Malignano  ; ma  quivi  oppresso  da  varie  sue 
indisposizioni , diede  fine  al  suo  vivere  nel  dì  7 , 
o pure  8 di  novembre.:  personaggio  di  bassi 
principj , ma  che  s’ era  acquistata  fama  di 
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d' uomo  inumano  , e rii  gran  cacciatore  ed  ama* 
tor  della  pecunia.  L’aver  io  detto  nelle  Anti- 


chità Estensi  che  Cosimo  duca  di  Firenze  gli 
donò  il  cognome  e l’  arme  di  casa  de1  Medici  , 
non  sassiste , almeno  per  conto  del  cognome. 
In  quest’anno  ancora  chiamarono  i Franzesi 
nel  mar  di  Toscana  1’  armata  turca  , coman- 
data da  Pialaga  Bassà  e da  Dragut , che  nella 
Basilicata  abbruciò  San  Lucido  e Paula , patria 
del  santo  istitutor  de1  Minimi.  Così  ben  premu- 
nito avea  il  duca  Cosimo  Piombino , 1’  Elba 
ed  altri  siti  di  quelle  coste  , che  i Turchi , dopo 
aver  patiti  gravi  danni,  se  ne  partirono,  ed 
uniti  con  trenta  galee  franzesi  veleggiarono  alla 
volta  della  Corsica,  dove  tuttavia  bolliva  la 
guerra  tra  i Franzesi  e Genovesi.  Nulla  di  ri- 
levante fecero  que’  Barbari , fuorché  di  condur 
via  quanti  Cristiani  poterono  ghermire  tanto 
in  quell’  isola  che  nella  Sardegna. 

Uscì  in  quest’  anno  alla  luce  la  risoluzion 
presa  dall’ imperadore  Carlo  V di  rinunziare  i 
suoi  regni  e Stati  a don  Filippo  re  d’ Inghil- 
terra suo  figlio.  Cominciò’  egli  dallo  spogliarsi 
de’  Paesi  Bassi  e della  Borgogna  •,  e fatto  ve- 
nire il  figlio  a Brusselles,  nel  dì  a5  di  ottobre 
alla  presenza  de  gli  Stati  colà  convocati , gliene 
fece  ampia  rinunzia  : funzione  che  trasse  le  la- 
grime da  quasi  tutti  gli  astanti , al  vedere  co- 
me quel  glorioso  monarca  sì  animosamente  fa- 
cesse vivente  ciò  che  gli  altri  sì  mal  volentieri 
fanno  morendo.  Gran  dire  fu  per  questo  in 
tutta  l’Europa;  chi  lodando  e chi  biasimando; 
attribuendo  gli  uni  un’  azione  cotanto  rara  alle 
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sue  cresciute  indisposizioni  della  podagra,  al- 
tri a vanità,  o pure  al  conoscimento  della 
retrograda  fortuna , ovvero  alla  perdita  della 
regina  Giovanna  sua  madre,  accaduta  in  que- 
st’ anno , ed  altri  ad  altre  cagioni , secondochè 
dettava  loro  il  capriccio  ;*  quando,  qualunque 
ne  fosse  il  motivo , non  si  può  mai  negare  ad 
essa  il  titolo  d’atto  sommamente  eroico,  dap- 
poiché ognun  sa  essere  l’ambizione  e il  gusto 
di  dominare  l’ultima  camicia  de’ regnanti.  Al 
governo  di  quegli  Stati  fu  lasciato  dal  re  Fi- 
lippo Emmanuele  Filiberto  , saggio  e valoroso 
duca  di  Savoia.  Ebbero  principio  in  quest’anno 
i dissapori  di  papa  Paolo  IV  con  esso  impe- 
radore , o , per  dir  meglio  , col  suddetto  re 
Filippo.  Che  la  vita  menata  da  questo  ponte- 
fice pria  della  porpora  cardinalizia  e prima 
del  pontificato  fosse  un’  ipocrisia  , P immagina- 
rono bensì  coloro  clic  con  facilità  mirabile  di 
malignità  interpretano  in  male  tutto  il  bene  al- 
trui ; ma  certissima  cosa  è eli’  egli  accompa- 
gnava il  suo  molto  sapere  con  un  sì  regolato 
e pio  tenore  di  vita,  clic  niun  seppe  mai  op- 
porgli altro  che  un’  inclinazione  al  rigore  e uno 
zelo  straordinario  die  faceva  tremare  i buoni, 
non  che  i cattivi.  Appena  divenuto  papa  , co- 
minciò a sradicare  le  simonie  e gli  abusi  di 
certi  tribunali  , mostrandosi  ardente  per  rifor- 
mar le  corruttele  della  corte;  ma  si  venne  in- 
sieme a scoprire,  che  avendo  egli  un  gran  ca- 
pitale d’intendimento,  di  dottrina,  di  eloquenza 
e di  belle  virtù . per  cui  potea  fere  un  ottimo 
e glorioso  pontificato,  non  se  ne  seppe  servire, 
e cadde  in  tali  difetti  che  eclissarono  non  poco 
la  fama  del  sacro  suo  ministero. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MW.V  fior 

Giunto  papa  Paolo  a non  aver  superiori  in 
terra  , ripiglio  il  suo  feroce  animo  , e mostrò 
di  non  avere  abbastanza  meditate  le  parole 
dell’  Apostolo , che  vuole  il  vescovo  nrn  òu- 
perbum,  non  iractindnm;  ed  in  vece  di  amare 
e proccurar  la  pace  ( che  questo  spezialmente 
appartiene  a i vicarj  di  Gem  Cristo  ) . andò 
miseramente  ad  ingolfarsi  in  una  biasinrevol 
guerra.  Ma  ciò  che  particolarmente  levò  di 
tuono  questo  pontefice , fu  il  troppo  amore  del 
nepotismo.  Tre  nipoti  avea , figli  di  Gian- Al- 
fonso Caraffa  conte  di  Molitorio , suo  fratello. 
Pochi  giorni  dopo  l’assunzione  sua  creò  car- 
dinale Carlo  , uno  d’ essi , cavaliere  di  Malta  , 
uomo  di  cervello  torbido , fatto  più  per  la  mi- 
lizia secolare,  da  lui  esercitata  fin  qui,  che  per 
f ecclesiastica.  Un  altro  era  Giovanni  conte  di 
Montorio  , a cui  si  voleva  fabbricare  una  ma- 
gnifica fortuna  ; e presto  se  ne  presentò , non 
so  se  giusta  o ingiusta  , l'occasione.  Avea  Ales- 
sandro Sforza  cherieo  di  camera  avuta  maniera 
di  trarre  da  Civita  Vecchia  due  o tre  galee  , 
già  tolte  da’Franzesi  a Carlo  sue  fratello,  e 
condottele  a Gaeta.  Per  tale  insolenza  s’alterò 
forte  il  papa  ; e credendo  complice  di  tutto  il 
Cardinal  Guido  Ascanio  Sforza  loro  fratello, 
fieramente  il  minacciò  , e mise  prigione  il  di 
lui  segretario.  Per  questa  novità  furono  veduti 
alcuni  baroni  romani  trattar  segretamente  con 
esso  cardinale , con  Marc’  Antonio  Colonna  e 
co’  ministri  cesarei.  Non  vi  volle  di  più  perchè 
il  pontefice,  figurandosi  dirette  quelle  combri- 
cole  contra  di  lui  , facesse  mettere  in  prigione 
esso  cardinale  Sforza , Camillo  Colonna  ed 
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altri;  poiché  quanto  a Marc’ Antonio , questi  si 
ritirò  in  salvo  a Napoli.  Passò  lo  sdegnato  papa 
a far  citare  lui  ed  Àscanio  Colonna  suo  padre 
che  era  detenuto  prigione  in  Napoli  ; ed  essi 
non  comparendo,  li  scomunicò,  e privò  d’o- 

§ni  dignità  e di  quante  terre  e castella  posse* 
eano  ne  gli  Stati  della  Chiesa  (erano  circa 
cento),  con  investirne  tosto  il  suddetto  Giovanni 
suo  nipote , e dichiararlo  duca  di  Palliano  e 
capitan  generale  della  Chiesa.  Per  provvedere 
anche  Antonio  Caraffa , terzo  suo  nipote , il 
creò  marchese  di  Montebello  e d’altre  terre 
nel  Montefeltro,  avendo  trovate  ragioni  o pre- 
testi per  ispogliarne  Gian-Francesco  da  Bagno 
de’ conti  Guidi. 

Ancorché  dipoi  fossero  restituite  le  galee, 
cagione  di  tai  disturbi , pure  continuò  più  che 
mai  la  disposizione  alla  rottura  ; perchè  go- 
dendo i Colotmesi  la  protczion  de  i re  di  Spa- 
gna , e reggendosi  così  maltralatti  dal  papa , 
si  misero  in  armi.  Accorsero  anche  gli  Spa- 
gnuoli  a i confini  dello  .Stato  Ecclesiastico , e 
il  papa  aneli’  egli  ordinò  al  duca  d’  Urbino  di 
portarsi  con  alcune  migliaia  di  fanti  a quei 
medesimi  confini  Che  sconcerti , che  prigionie 
succedessero  in  Roma  in  tal  congiuntura,  lungo 
sarebbe  il  riferirlo.  Si  trattò  di  pace  : ma  o 
sia , come  alcuni  vogliono  , che  il  papa  auche 
cardinale  sospirasse  di  cacciar  dal  regno  di 
Napoli  gli  Spagnuoli , per  aggravj  da  lor  fatti 
alla  sua  casa  e a sé  medesimo  col  negargli  le 
rendite  dell’  arcivesco'  ato  di  Napoli  ; o pure 
che  il  Cardinal  nipote  l’attizzasse  con  isperanza 
di  pescare  Stati  nella  vantata  depressimi  de 
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gli  Spagnuoli  : certo  è che  papa  Paolo  IV  non 
ebbe  mai  vera  voglia  di  pacificarsi.  E in  questa 
risoluzione  si  fissava  egli , perchè  già  andava 
maneggiando  una  lega  con  Arrigo  II  re  di  Fran- 
cia , e in  fatti  la  conchiuse  prima  che  termi- 
nasse quest’  anno.  Era  anche  dietro  a tirare  in 
essa  lega  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  lusingan- 
dosi forse  colle  lor  forze  e con  sognate  solle- 
vazioni' de’  popoli  napoletani  d’  aver  in  pugno 
quel  regno.  Ora  fra  le  molte  azioni  degne  di 
lode  in  questo  pontefice , non  si  può  già  con- 
tare eh’  egli , in  tempo  che  si  trattava  seria- 
mente di  pace  fra  i re  di  Francia  e di  Spa- 
gna. si  studiasse  di  maggiormente  accendere  la 
guerra  fra  essi  ; e ciò  per  odj  ed  interessi  pri- 
vati ; il  che  gli  riuscì  con  tanto  danno  de  i 
sudditi  suoi  ed  altrui.  Certamente  altro  ci  vuole 
che  eloquenza  , altro  che  ingegnose  riflessioni 
per  iscusarlo  o giustificarlo  in  questo.  Di  gravi 
mormorazioni  ancora  cagionò  nell’anno  seguente 
F aver  esso  pontefice  tolta  la  dignità  di  legato 
al  cardinale  Reginaldo  Polo , arcivescovo  di 
Canturberì , lume  chiarissimo  del  sacro  colle- 
gio , e sì  benemerito  della  Chiesa  di  Dio  negli 
affari  dell’  Inghilterra  ; come  apparisce  dalle 
Opere  di  lui,  che  ora  illustrale  abbiamo  dal- 
l’ Eminentissimo  cardinale  Qnerini  vescovo  di 
Brescia.  Anche  prima  del  pontificato  non  area 
Paolo  quel  grand’  uomo  nel  suo  libro  , tenen- 
dolo per  amico  de’  Protestanti , o almeno  non 
assai  nemico , come  egli  desiderava.  I sospetti 
soli  in  mente  d’  ucm  sì  focoso  divenivano  pre- 
sto enormi  reali , e si  correva  alle  prigionie  o 
al  gastigo.  E ne  fecero  la  pruova  ne’  tempi 
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susseguenti  anche  il  cardinale  Giovanni  Moro- 
ne,  uno  de’ più  dotti  ed  insigni  personaggi  del 
1 sacro  collegio,  e Tommaso  San  Felice  vescovo 
della  Cava , ed  Egidio  Foscherari  vescovo  di 
Modena,  ch’era  de’ più  accreditati  teologi  del- 
1»  età  sua.  Furono  essi  cacciati  in  (fastello 
Sant’  Agnolo  , dove  stettero  penando  per  due 
anni  sino  alla  morte  del  papa , non  per  altro, 
se  non  per  varj  sospetti  della  lor  dottiina,  di 
cui  diedero  essi  dipoi  un  saggio  sì  luminoso 
nel  concilio  di  Trento.  Se  noi  desiderassimo 
di  non  vedere  mai  più  nella  sedia  di  san  Pie- 
tro pontefici  di  simil  tempra,  si  dimanda,  se 
fosse  irragionevole  o almen  tollerabile  un  sì 
fatto  desiderio. 

Anno  di  Cristo  i556.  Indizione  XIV. 
di  Paolo  IV  papa  2. 
di  Carlo  V imperadore  38. 

Già  fittd  era  il  chiodo  : l’ imperador  Carlo  I 
avea  risoluto  di  dare  un  calcio  al  mondo  , per 
ritirarsi  a goder  tranquillamente  que’  pochi 
giorni  di  vita  che  Dio  volpa  lasciargli  , e po- 
chi appunto  'gliene  prometteva  la  troppo  af- 
fitta sua  sanità  (1).  Solamente  il  riteneva  il 
dover  lasciare  il  re  Filippo  suo  figlio  giovane 
fra  i tumulti  e pericoli  della  guerra,  che  viva 
tuttavia  si  manteneva  co’  Franzesi.  Tanto  per- 
ciò s’ affaticarono  i mediatori  , che  nel  dì  5 di 
febbraio  si  conchiuse,  per  opera  spezialmente 
del  Cardinal  Polo,  una  tregua  di  cinque  anni 


(1)  Belcaire.  Manenti.  Campana.  Suria  ed  altri. 
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fra  esso  imperadore  e il  figlio  da  una  parte , 
ed  Arrigo  li  re  di  Francia  dall’ altra  : con  che 
i contraenti  ritenessero  pcificamente  tutto  quel 
che  restava  in  mano  loro  sì  nel  Piemonte , 
come  nella  Toscana.  Leggesi  lo  strumento  d’essa 
tregua  presso  il  Du-Mont  (1)  e presso  altri 
autori,  i quali  giudicarono  appartenere  tal  atto 
al  febbraio  dell’anno  precedente  i555,  senza 
badare  che  il  i555  della  data  dovette  essere 
secondo  l’anno  fiorentino  e veneto  , terminante 
nel  dì  a5  di  marzo  dell’anno  presente.  Certo 
che  tal  atto  s’  ha  da  riferire  a quest’  anno , 
dappoiché  si  sa  che  per  tutto  l’ anno  prece- 
dente durò  la  guerra  fra  que’ potentati  ; e il 
Belcaire , il  Sardi , 1'  Adriani , il  Manenti  e il 
Surio,  autori  contemporanei , e l’ Angeli , Mam- 
brino  Roseo  , lo  Spondauo  ed  altri  ci  assicu- 
rano della  conchiusion  d’  essa  tregua  nel  feb- 
braio di  • quest’anno.  Allora  fu  che  l’Augusto 
Carlo  passò  all’esecuzione  del  suo  memorabil 
disegno  ; perciocché  nel  dì  6 del  mese  suddetto 
assiso  in  trono  col  re  Filippo  figlio  alla  de- 
stra, perchè  re  d’Inghilterra,  e aha  presenza 
delle  due  vedove  sue  sorelle,  cioè  di  Leonora 
già  regina  di  Francia,  e di  Maria  già  regina 
d’Ungheria,  del  duca  di  Savoia,  dichiaralo 
governatore  de’  Paesi  Bassi , e d’ infinita  no- 
biltà, léce  un’ampia  rinunzia  di  lutti  i suoi 
regni  al  figlio,  tanto  del  vecchio  che  del  nuovo 
mondo.  Non  gli  restò  se  non  il  titolo  Cesareo 
e rarurainistrazion  dell- imperio  ; ma  giunto  al 


(i)  Du-Mont  Corps.  Diplomai. 
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settembre  , pensò  ancora  di  dejvorre  questo  pe- 
so, e però  inviò  lo  scettro  e la  corona  impe- 
riale a Ferdinando  I re  de’ Romani,  d’Unghe- 
ria e Boemia,  suo  fratello,  a lui  rinunziando 
ogui  suo  diritto , con  pregar  nello  stesso  tempo 
gli  elettori  di  approvar  questa  sua  cessione. 
Non  l’approvò  già  papa  Paolo  IV,  con  pre- 
tendere che  senza  sua  espressa  licenza  non  si 
potesse  venire  alla  rinunzia  di  sì  gran  dignità; 
e sì  forti  lettere  ne  scrisse  a gli  elettori  , che 
solamente  poi  nel  i5j8  fu  esso  Ferdinando 
riconosciuto  e proclamato  da  tutti  imperadore. 
Questa  durezza  del  papa  fu  attribuita  al  mal 
animo  suo  verso  la  casa  d'  Austria,  laddove 
altri  la  chiamavano  un  giusto  zelo  per  soste- 
nere l’ antica  autorità  de  i romani  pontefici 
nell’  elezion  de  gli  Augusti.  Ma  se  Carlo  Au- 
gusto non  volea  più  quella  dignità  , avea  senza 
fallo  essa  a cadere  in  chi  era  re  de’  Romani, 
e la  morte  civile  di  lui  in  tal  caso  operava 
ciò  che  la  naturale.  Pertanto  verso  il  fine  di 
settembre  il  magnanimo  Carlo > non  più  re, 
non  più  imperadore , accompagnato  dalle  so- 
relle, passò  per  mare  in  Ispagna  , dove  tosto 
cominciò  a conoscere  il  presente  suo  stato  pel 

rx)  concorso  de’  grandi  ad  ossequiarlo  , e per 
diflicultà  di  riscuotere  la  pensione  di  cento 
mila  scudi  ch'egli  s’era  riserbata.  Poscia  nel 
dì  a 4 di  febbraio  dell’anno  seguente,  giorno 
suo  natalizio  e propizio , entrò  nel  monistero 
di  San  Giusto  de’  monaci  di  san  Girolamo , 
posto  ne’  confini  della  Castiglia  e del  Porto- 
gallo, non  lungi  da  Piacenza  , luogo  delizioso 
da  lui  fabbricato  e scelto  gran  tempo  prima, 
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con  dar  1’  ultimo  addio  alle  umane  grandezze, 
a fine  di  meditar  l’ altre  vere  ed  incompara- 
bilmente maggiori  che  Dio  fa  sperare  nell'altra 
vita  a i suoi  servi.  Al  suo  servigio  non  ritenne 
se  non  dodici  persone  , impiegando  poscia  il  t 
tempo  in  orazioni  , limosine  ed  altre  opere  di 
pietà. 

Per  la  tregua  suddetta  gran  festa  si  fece  da 
i popoli  cristiani,  figurandosi  ognuno  di  dover 
da  lì  innanzi  respirare  da  i tanti  passati  guai  ; 
ma  così  non  1’  intendeva  il  papa , o , per  dir 
meglio  , i suoi  nipoti  , vogliosi  troppo  di  rom- 
perla con  gli  odiati  Spagnuoli.  Secondo  1’  an- 
nalista poulifizio  Rinaldi  , nel  dì  19  di  aprile 
espose  il  pontefice  la  risoluziou  sua  di  spedire 
due  cardinali  legati  , l’ uno  a Filippo  re  di 
Spagna  e d’  Inghilterra  , e l'altro  ad  Arrigo  II 
re  di  Francia,  per  trattar  di  pace.  Che  onesto 
fosse  un  burlarsi  del  sacro  collegio , i fatti  lo 
dimostrarono.  Imperciocché  oltre  all’ aversi  il 
papa  avuto  per  male  che  senza  di  lui  si  fosse 
couchiusa  quella  tregua  , il  Cardinal  Catafià  , 
inviato  in  Francia,  altro  non  operò  che  di 
spargere  , in  vece  d’ acqua , olio  sul  fuoco , 
incitando  quella  corte  alla  guerra , ad  assistere 
al  papa  contro  il  regno  di  Napoli , con  farne 
credere  facile  l’acquisto  per  la  corona  di  Fran- 
cia. Nè  poco  servì  a maggiormente  alterar  ra- 
mino del  pontefice  il  parlar  allo  de’  ministri 
spagnuoli  , e 1’  avere  fra  1’  altre  cose  il  mar- 
chese dì  Sarria  ambasciatore  d«?l  re  di  Spagna 
forzata  un  giorno  una  porta  di  Roma  per 
uscirne  senza  licenza  de’  dominanti  Carafli.  11 
perchè  nel  dì  37  di  luglio  il  ppa , siccome 
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avvisato  delle  disposizioni  del  re  Cristianissimo 
in  suo  fivore , cominciò  gli  atti  giudiciali  con- 
tra  del  re  di  Spagna , per  dichiararlo  decaduto 
dal  regno  di  Napoli,  o sia  per  censi  nou  pa- 
gati , o sia  per  insulti  già  fatti,  o vicini  a farsi 
conira  dello  Stato  Pontifizio  dal  duca  d'Alva, 
il  quale  era  passato  a Najioli  per  cagion  di 
questi  rumori , con  aver  lasciato  al  governo  di 
Ridano  il  Cardinal  di  Trento  Madrucci , il  gio- 
vane marchese  di  Pescara  e Giam-Batista  Ca- 
staldo, che  andarono  poi  poco  d’accordo.  Non 
erano  ignoti  al  re  Filippo  i maneggi  del  pon- 
tefice in  F rancia  , e tanto  più  perchè  il  legato 
destinato  per  lui  era  anch’egli  passato  a Pa- 
rigi; e già  chiaramente  ognuno  scorgeva  la  dis- 
posi/.ion  de’  Caralti  a non  voler  pace , ma 
guerra.  Che  con  doppiezza  camminasse  la  se- 
greteria pontiiizia  in  questi  negoziati , mostrando 
in  pubblico  brame  di  pace,  e tutto  il  contra- 
rio nelle  cifre  segrete , bastantemente  1 ac- 
cenna il  celebre  Cardinal  Pallavicino  (i).  Per 
queste  cagioni  il  re  Filippo  non  perdè  tempo 
ad  assicurarsi  cou  delle  promesse  e cou  de  i 
bi-nefizj  di  Cosimo  duca  di  Fireuze  , e di  Ot- 
tavio Farnese  duca  di  Parma.  Li  fatti  nel  dì  i5 
di  settembre  rilasciò  esso  monarca  al  duca  di 
Parma  la  città  e il  distretto  di  Piacenza,  ri- 
tenendo in  sua  mano  la  cittadella;  e questo 
senza  pregiudizio  delle  ragioni  cesaree  sopra 
quella  città  e sopra  il  Parmigiano.  Restituì  an- 
che a lui  la  città  di  Novara , ma  non  il  ca- 
stello , e al  Cardinal  Farnese  le  rendite  del- 
1’  arcivescovato  di  Monreale  in  Sicilia.  Lo 

(i)  Pallavicino',  Storia  del  Concilio  di  Trento. 
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strumenta  di  tal  cessione  fu  pubblicato  nel  1727 
dal  senatore  Cola  (1),  ed  insieme  la  conven- 
eion  segreta,  per  cui  si  dichiarava  che  il  re 
concedeva  in  feudo  essa  Piacenza  e parte  del 
territorio  di  Parma  al  duca,  con  altre  parti* 
colarità  ed  atti  che  quivi  si  possono  leggere. 
Avendo  perciò  il  duca  Ottavio  abbandonato  il 
partito  franzese  , ed  abbracciato  lo  spagnuolo , 
dal  re  di  Francia  fu  chiamato  il  più  ingrato 
uomo  del  .mondo.  Peggio  ben  fece  il  papa , 
che  fulminò  contra  di  lui  fieri  monitorj , e 
tentò  anche  di  torgli  Castro,  ma  non  potè. 

Mandò  poscia  il  re  Cattolico  ordine  al  duca 
d1  Alva  di  proccurare  , se  mai  potea , d’ indurre 
colle  buone  il  pontefice  Paolo  alla  pace  ; e se 
no,  di  fargli  guerra.  Tentò  indarno  il  viceré 
di  ammansare  1’  inferocito  papa , da  cui  auche 
fu  incarcerato  Pietro  Loffredo  , mandato  a 
lui  per  trattare  d’accordo;  e però  diè  di  pi- 
glio all’  armi  , acciocché  si  ottenesse  col  terrore 
ciò  che  non  si  potea  in  miglior  forma  conse- 
guire. A ciò  ancora  fu  consigliato  dal  riflesso 
di  prevenir  gli  aiuti  che  altronde  potesse  il 
papa  aspettare,  oltre  al  vantaggio  di  far  la 
guerra  più  tosto  in  casa  altrui  che  nella  pro- 
pria. Raunato  dunque  a San  Germano  l’eser- 
cito suo  composto  di  quattro  mila  Spaguuoli 
veterani,  di  ottomila  Italiani,  di  trecento  uo- 
mini d’arme  e di  mille  e ducento  cavalli  ( al- 
tri scrivono  meno),  nel  principio  di  settem- 
bre entrò  nello  Stato  Ecclesiastico  , ed  ebbe 

(1)  Cola  , Apologia  de  i Diritti  Imperiali  su  Parma . 
e Piacenza. 

Muratori.  Ann.  Vói.  XIV.  3g 


Ciò  aknai.i  i>’  italia 

tosto  Pontecorvo,  Frosinonc  , Verdi  , Alatri, 
Piperno  , Terracina  ed  altri  luoghi , pie  uden- 
done il  possesso  a nome  non  già  del  suo  re, 
ma  del  papa  futuro  e del  sacro  collegio.  Erano 
in  Anagni  ottocento  fanti  di  guarnigione;  ap- 
pena cominciarono  a mirar  lo  squarcio  che  la- 
ccano le  artiglierie  spagnuole  nelle  mura , che 
la  notte  del  dì  i5  di  settembie  si  ritirarono 
per  le  montagne  a Palliano , Tivoli  e Roma. 
Presa  nel  dì  seguente  l’ abbandonala  citta,  fu 
messa  a sacco.  Così  Valmontone,  Palestrina  c 
Segna  \ dentariamente  si  amndeieno.  lutatilo 
Marc’Antonio  Colonna  con  ottocento  cavalli  fa- 
ceva scorrerie  sino  alle  porte  di  Roma,  città 
per  la  cui  difesa  avea  Camillo  Orsiuo  già  latti 
molti  ripari  di  bastioni , spianate  ed  altre  for- 
tificazioni ; e il  duca  d' Urbino,  benché  non 
più  generale  della  Chiesa  , avea  spedito  Aure- 
lio Fregoso  con  mille  e cinquecento  fauti,  e 
s’erano  armati  sei  mila  Romani  sotto  Alessan- 
dro Colonna  , oltre  all’avere  il  senato  formata 
una  compagnia  di  cento  venti  nobili  per  guar- 
dia della  persona  del  papa.  Colà  ancora  giun- 
sero due  mila  Guasconi  inviati  dal  re  di  Fran- 
cia. Poscia  i cittadini  di  Tivoli,  non  amaudo 
d’  essere  assediati , si  diedero  al  viceré , in  cui 
potere  ancora  vennero  Vicovaro,  Nettuno y Ma- 
rino ed  altri  luoghi.  Dopo  tali  acquisti,  sopra- 
giunte le  pioggie  autunnali  , diede  il  duca 
d’Alva  alquanto  di  riposo  alle  alìàticate  mili- 
zie , per  rinovare  in  questo  tempo  le  pratiche 
della  pace.  Ma  il  papa  nè  pur  volea  sentirsene 
parlare  , se  prima  non  erano  restituiti  i luo- 
ghi presi  : e quanti  cardinali  6’iulerposei©  cyu 
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buone  maniero  per  fatali  gustare  il  dolce  della 
concordia,  rimasero  delusi  nelle  loro  speranze; 
perchè  se  un  progetto  proposto  piaceva  in 
un’  ora , troppo  da  lì  a poco  dispiaceva.  Prese 
dunque  il  viceré  la  risoluziou  di  passare  al- 
1’  assedio  di  Ostia  , o , per  dir  meglio , della 
rocca  d’ Ostia  , poiché  per  conto  di  quella  pic- 
tiola  città , albergo  ^di  soli  pescatori , non  po- 
tea  essa  fare  dilèsa.  Era  quella  rocca  e castello 
una  buona  fortezza  con  soda  muraglia,  bastioni 
e terrapieni  , fiancheggiata  da  due  torri  a tra» 
montana  e a mezzogiorno.  Entro  v’era  Orazio 
dello  Sbirro  , valoroso  giovane  romano  , che 
con  poco  pii't  di  cento  fanti  animosi  tal  resi- 
stenza fece , ohe  ripulsati  più  volle  gli  assalti 
de’uemici  con  grave  lor  danno , fu  vicino  a far 
ritirare  il  viceré  cou  confusione  e vergogna. 
Pure  essa  rocca  finalmente  si  rendè  : il  che 
servì  poscia  ad  impedire  il  passaggio  delle  vet- 
tovaglie a Roma,  non  senza  grave  danno  e la- 
mento del  popolo  romano , il  quale  per  la  fame 
e per  gli  aggravj  o accresciuti  o inventati  di  nuovo 
dal  pontefice  per  far  danari,  che  asprissima- 
mente si  esigevano,  e per  gl’  immensi  danni 
recati  a i lor  beni  in  tanti  luoghi  , mormora- 
vano forte , ma  a mezza  bocca , di  questa 
guerra. 

Per  quanto  poi  si  studiasse  il  duca  d’ Alva , 
dopo  aver  messe  a’  quartieri  d1  inverno  le  sue 
truppe,  di  ridurre  il  pontefice  a qualche  one- 
sto accordo , interponendovisi  anche  i ministri 
della  repubblica  veneta,  e si  abboccasse  per 
questo  eziandio  col  Cardinal  Caraffa  ( poiché 
questa  guerra  fatta  era  appunto , a udir  gli 
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Spagnuoli , per  ottener  la  pace , e per  questa 
speranza  esso  viceré  non  aveva  angustiata  mag- 
giormente Roma,  come  avrebbe  potuto),  il 
trovò  sempre  più  cocciuto  e più  saldo  d’  una 
torre  nel  suo  proponimento  di  guerra.  E ciò 
percliè  sedotto  dall’  una  parte  da  i nipoti , ed 
animato  dall'  altra  da  i cardinali  franzesi  di 
Tornone  e di  Lorena , plenipotenziarj  del  re 
Arrigo , per  mezzo  de'  quali  fu  conchiusa  una 
lega  nel  dì  i5  di  settembre  ( se  pur  non  fu 
in  altro  tempo  ) , in  cui  s'  obbligò  il  re  di  di- 
fendere con  mano  forte  il  papa.  Il  Campana  e 
il  Sumroonle  nella  Storia  di  Napoli  rapportano 
i capitoli  di  essa  alleanza.  Stentò  il  re  non 
poco  a prendere  questo  impegno,  per  v arie 
ragioni  , e massimamente  perche  troppo  re- 
cente era  la  tregua  col  re  di  Spagna.  Ma  il 
papa  gli  levò  di  cuore  gli  scrupoli  cou  assol- 
verlo dal  giuramento  : laonde  il  re  Arrigo,  dopo 
aver  fatto  senza  alcun  profitto  pregare  il  re 
Filippo  di  desistere  dalle  offese  del  papa , la 
cui  oppressione  egli  non  potea  sofferire,  diede 
ordine  che  il  duca  di  Guisa  si  allestisse  per 
passare  il  più  presto  possibile  in  Italia  con 
un'  armata  in  soccorso  del  pontefice.  Tante 
preghiere  ancora , promesse  e minacele  adope- 
rarono il  papa  e i Franzcsi  con  Ercole  1J  duca 
di  Ferrara,  pretendendolo  obbligato  a difen- 
dere il  papa  m quello  stato  di  cose,  eh' egli  « 
lasciò  avviluppare  in  questa  lega  col  bell’onore 
di  dover  egli  prendere  il  titolo  di  Capitan  ge- 
nerale , ed  avere  il  comando  di  tutta  l' armala 
gallo-pontifizia.  Fu  anche  guerra  in  quest’  anno 
a i confini  della  Mai  ta  coll’  Abbruzzo , dove 
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«'era  portalo  don  Antonio  Caraffa  marchese 
di  Montebello  con  alcune  fanterie  per  assicu- 
rar la  città  d'  Ascoli.  Don  Francesco  di  Lof- 
fredo governatore  di  esso  Abbruzzo  fece  una 
«correria  sullo  Stato  Ecclesiastico  sino  ad  Acqua- 
viva : e all’incontro  don  Antonio  presei  Con» 
traguerra  , ina  fu  ben  presto  forzato  a ritirarsi 
ad  Ascoli  , perchè  il  Loffredo  ingrossato  s1  era 
mosso  coll’ artiglieria,  minacciando  fin  la  stessa 
città  d’ Ascoli.  Intanto  segni  fra  il  duca  d’Alva 
e il  Cardinal  Caraffa  , creduto  da  molti  simu- 
latamente desideroso-  di  concordia,  una  tregua 
di  quaranta  giorni , colla  libertà  del  commer- 
cio pei4  quel  tempo  ; e questa  affinchè  si  po- 
tessero comunicare  al  re  di  Spagna  i progetti 
di  pace  dati  per  parte  del  papa,  o sia  del 
cardinale.  Il  principale  articolo  era , che  si  re- 
stituissero a i Colonuesi  le  lor  terre  e castel- 
la, e che  per  reintegrare  don  Giovanni  Ca- 
raffa della  perdita  di  quegli  Stati , gli  si  desse 
la  città  di  Siena  colle  sue  dipendenze;  cambio 
e boccone  che  veramente  sarebbe  riuscito  as- 
sai saporito  al  pontifizìo  nipote.  Quando  fosse 
vera  la  proposta  di  esso  cambio  ( e per  vera 
in  fatti  vien  essa  creduta  da  gli  storici , e as- 
serita fin  dallo  stesso  Rinaldi  ) , questo  era  un 
far  intendere  anche  a i meno  accorti  che  la 
guerra  non  era  per  altro  latta  e mantenuta  dal 
papa  che  per  l’ ingrandimento  della  propria  casa. 
Fu  biasimato  per  la  tregua  suddetta  il  Cardi- 
nal Caraffa  , chiamato  dal  vescovo  Belcaire 
uomo  torbido  e stolido,  perchè  lasciò  spalan- 
cata la  porta  al  duca  d’  Alva , ritirato  a Napoli  , 
di  provveder  di  vettovaglie  e munizioni-  ì 
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luoghi  conquistati:  il  clic,  durante  il  remo, 
non  gli  sarebbe  riuscito  se  fossero  continuate  le 
ostilità.  Ma  tornava  in  prò  del  cardinale  questo 
ripiegò , peirliè  dava  tempo  al  tinca  di  Guisa 
e «IP  esercito  franzese  di  penetrare  in  Italia, 
ed  egli  intanto  sperava  di  tirar  altri  principi 
nella  lega  pontiiìzia.  Venne  a morte  in  que- 
st’ anno  nel  dì  3 di  giugno  Francesco  Ve- 
rnerò doge  di  Venezia,  che  nel  dì  14  d’ esso 
mese  ebbe  per  successore  in  quella  dignità 
Lorenzo  Prudi. 

Anno  di  Cristo  1557.  Indizione,  XV. 
di  Paolo  IV  papa  3. 
di  Carco  V impemdure  3t). 

Aveano  nell’  anno  addietro  tanto  il  re  di 
Francia  per  mezzo  del  Cardinal  di  Lorena , 
quanto  il  papa  colla  spedizione  di  Gian-Fran- 
cesco  Commendone  tentato  d1  indurre  la  re- 
pubblica veneta  a collegarsi  con  loro  contra 
de  gli  Spaglinoli.  Dalla  parte  ancora  di  Filippo 
re  di  Spagna  una  pari  istanza  arcano  fatto 
Francesco  Vargas  e Marino  Alonso.  Altre  ne 
fece  ancora  il  duca  d’Alva.  Da  cadann  d’essi 
quel  saggio  senato  s’  era  sbrigato  con  gravi 
risposte,  contenenti  spezialmente  verso  il  sommo 
pontefice  de’  sentimenti  filiali , ma  in  sostanza 
ripugnanti  a prendere  impegno  veruno.  Abbiali! 
già  veduto  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  e 
Piacenza  attaccato  a gli  Spaglinoli.  Cosimo  due» 
di  Firenze , principe  di  somma  prudenza  e di 
cauta  politica,  se  ne  slava  neutrale,  conser- 
tando buona  armonia  e confidenza  col  papa, 
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ma  senza  voler  ponto  entrar  nelle  sue  gare. 
E nè  pur  egli  lasciava  di  esortarlo  alla  pace; 
net  qual  tempo  si  dava  a conoscere  il  più 
unito  a gl’  interessi  del  re  di  Spagna , per  la 
speranza  di  cavargli  di  mano  Siena  , siccome 
gli  venne  fatto  in  quest’  anno.  Ora  il  Cardinal 
Carlo  Ca rafia , che  assai  presumeva  della  sua 
maestà  ed  abilità  > si  figurò  facile  il  poter  gua- 
dagnare il  senato  veneto , se  in  persona  si 
portava  a Venezia.  Vi  andò  verso  il  Natale  del 
precedente  anno , e disse  quanto  seppe  e volle 
di  ragioni  per  trarre  que’  prudenti  senatori  nella 
lega  , appellata  Santa  , per  difesa  del  politeli* 
ce.  Ebbe  la  disgrazia  d'  esser  derisa  in  lor 
cuore  la  sua  proposizione , per  varj  motivi , e 
spezialmente  perchè  ognun  conosceva  esser  egli 
dietro  a valersi  delle  foiv.e  altrui , solamente 
per  procacciare  un  maggiore  ingrandimento  a 
aè  stesso.  Pertanto  ricevè  la  risposta  indorata 
da  belle  parole  ; trattar  essi  di  pace , e nulla 
poter  risolvere  intorno  alla  lega  , finché  non 
venivano  risposte  da  Cesare  e dal  re  di  Spa- 
gna. Passò  dipoi  il  legato  a Ferrara , dove  nel 
di  17  di  gennaio  di  quest’anno  con  solennità 
presentò  a quel  duca  lo  stocco  e il  cappello  , 
insegne  «lei  grado  di  generale  ; e di  là  prese 
le  poste  per  sollecitar  l’ armi  franzesi  a calare 
in  Italia.  Far  lo  stesso  doveano  quattro  mila 
Svizzeri  assoldali  dal  papa.  Anche  il  Cardinal 
di  Trento  , trovandosi  con  poche  forze  nello 
Stato  di  Milano  , aspettava  di  Germania  otto 
mila  fanti  e duecento  cavalli.  Altri  quattro  mila 
Tedeschi  e quattrocento  uomini  d’  armi  veni- 
vano al  servigio  di  Cpsimo  duca  di  Firenze. 
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A cagione  di  tanti  Barbari , chiamati  e ben  pa- 
gati perchè  venissero  a divorar  I"  Italia  , altro 
non  si  udiva  che  maledizioni  de1  popoli  co  atra 
di  chi  era  autore  di  quella  guerra. 

Calarono  finalmente  nel  furore  del  verno  i 
Franzesi  sotto  il  comando  del  duca  di  Guisa , 
ascendendo  secondo  alcuni  il  loro  esercito  a 
sette  mila  fanti  guasconi , a cinque  mila  sviz- 
zeri e g risoni , a cinque  cento  uomini  d’arme, 
e sette  cento  cavalli  leggieri  ; ma  secondo  altri . 
a minor  numero.  Chiesero  al  cardiual  di  Trento 
il  passaggio , che  fu  loro  accordato , per  non 
poter  di  meno  ; ma  perchè  il  conte  di  Carpe- 
gna  , posto  di  presidio  con  mille  e cinquecento 
fanti  in  Valenza,  negò  vettovaglia,  e restarono 
anche  uccisi  alcuni  Franzesi , il  duca  non  vo- 
lendo lasciare  impunita  tanta  baldanza , mise 
mano  a i cannoni  contro  quella  picciola  città, 
e dopo  cinque  giorni  di  vivo  fuoco , nel  dì  20 
di  gennaio  1’  ebbe  a discrezione , salve  le  vite. 
Furono  smantellate  le  fortificazioni  della  città, 
e lasciato  presidio  nella  rocca.  Giunto  il  duca 
di  Guisa  colla  sua  armata  a Moutecchio  terra 
del  Reggiano,  quivi  si  unì  con  lui  il  duca  di 
Ferrara  suocero  suo  con  sei  mila  fanti , se- 
cento  cavalli  leggieri  e ducento  uomini  d’ar- 
me , e fu  a lui  consegnato  il  bastone  del  co- 
mando. Tennero  un  gran  consiglio  in  Reggio 
di  Lombardia  i due  duchi  e il  legato  Caraffa. 
Volevano  i Franzesi  passare  in  Toscana,  il 
duca  Ercole  portarsi  sotto  Cremona,  a lui  pro- 
messa , facendone  conoscere  facile  l’ acquisto  e 
importanti  le  conseguenze.  Ma  perchè  il  Guisa 
avea  ordini  dalla  corte  di  uniformarsi  a ’ voleri 
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del  cardinale  Caraffa  , e questi  faceva  istanza 
che  si  portasse  la  guerra  nell’  Abbruzzo , dove 
vantava  di  grandi  intelligenze  j il  suo  parere 
prevalse.  Ricusò  il  duca  di  Ferrara  di  passare 
colà,  essendo  chiaro  che  i suoi  Stati  rimaneano 
troppo  esposti  all’indignazion  de  gli  Spagnuoli. 
E perchè  il  legato  Iacea  credere  che  i Vene- 
ziani prenderebbono  la  protezione  di  lui,  por- 
tatosi a Venezia,  scoprì  la  vanità  di  quella 
proposizione.  Adunque  senza  di  lui  fu  risoluto 
che  l’ armata  franzese  marcierebbe  alla  volta 
del  regno  di  Napoli.  Iti  in  questo  mentre  a 
Roma  il  legato  e il  Guisa,  ricevuti  ivi  come 
angeli  tutelari,  con  far  vedere  sì  vicina  la  forza 
deir  armi  franzesi  , e dichiarata  nell1  ultimo 
giorno  di  gennaio  dal  re  Arrigo  al  re  Filippo 
la  guerra , levarono  di  cuore  al  papa  ogni  pen- 
siero di  pace.  E quantunque  scrivano  alcuni 
che  fossero  stati  approvati  dal  re  Cattolico  i 
capitoli  dell’  accordo  progettato  colla  cession 
di  Siena  a i Cara  Ili;  e tuttoché  il  duca  d’Alva 
veggendo  incamminato  sì  nero  nuvolo  contra 
del  regno  e scarse  le  sue  forze,  avesse  man- 
dato ad  assicurare  il  papa  della  cessone  sud- 
detta ; pure  l1  ardente  animo  di  Paolo  IV , 
volto  a cose  maggiori  e pieno  della  sperata 
gloria  di  cacciar  da  Napoli  gli  Spagnuoli,  ruppe 
ogni  trattato,  e stette  saldo  in  voler  guerra. 

A tal  risoluzione  maggiormente  ancora  si 
animò  il  pontefice , perchè  al  duca  di  Palliano 
suo  nipote,  al  maresciallo  Strozzi,  a Francesco 
Colonna  e ad  altri  suoi  capitani  riuscì  di  ricu- 
perar Genazzano,  Valmontone  , Frascati , Grot- 
taferrata , Tivoli,  Marino,  Palestrina  ed  altre 
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terre,  e quel  die  più  importò,  andie  Ostia  e 
Vicovaro.  Sì  prosperosi  successi  gonfiavano  forte 
il  cuore  del  papa  e de’  suoi  nipoti , senza  far 
caso  dello  sterminio  che  pativa  in  mezzo  a 
quel  fuoco  tanto  paese  della  Chiesa  nel  Lazio, 
ed  anche  nella  Romagna  , dove  si  era  dolce- 
mente riposata  l’ armata  franzese.  Promosse  in 
questi  tempi  papa  Paolo  alla  sacra  porpora  al- 
cuni personaggi  ben  degni  di  essa  , fra’  quali 
mischiò  ancora  Alfonso  Caraffa , figlio  d’Anto- 
nio suo  nipote.  Non  si  sapeva  accordare  colla 
severità  mostrata  dal  pontefice , per  rimettere 
la  disciplina  ecclesiastica,  il  creai’  cardinale  an- 
cor questo,  quando  ve  n’ erano  due  altri  della 
stessa  sua  famiglia , e alzare  a tanto  onore  un 
giovinetto  di  soli  diecisette  anni , con  dargli  ap- 
presso P amministrazione  eziandio  della  chiesa 
arcivescovale  di  Napoli.  Più  rumore  ancora  fece 
l’aver  esso  papa  fatto  comparire  il  disegno  di 
procedere  alle  censure  e alla  privazion  de’re- 
gni  coutra  di  Carlo  V e di  Filippo  li,  giacché 
egli  non  riconosceva*  per  imperadore  Ferdinan- 
do I.  Imperocché  nel  giovedì  santo  nella  Bolla 
in  Caria  Domini  furono  spezialmente  scomu- 
nicati da  lui  gli  occupatori  delle  sue  terre  dell* 
Campagna  e della  Marittima,  quantunque  emi- 
nenti per  dignità  eziandio  imperiale , e tutti  i 
consigliatori,  fautori  et  aderenti.  Oltre  a ciò, 
nella  messa  papale  del  venerdì  santo  si  lasciò 
la  solita  preghiera  per  l’ imperadore.  Attendeva 
intanto  il  viceré  duca  d’Alva  a provvedersi  di 
danari , munizioni  e vettovaglie  ; e fortificati  i 
luoghi  dell’  Abbruzzo , per  parere  del  vecchio 
don  Ferrante  Gonzaga,  che  si  trovava  allora 


Digitized  by  Google 


ANNO  STRIA*  615 

nelle  sue  terre  del  regno  di  Napoli , cioè  in 
Molletta  , determinò  d’uscire  aneli’  egli  in  cam- 
pagna per  impedir  gli  avanzamenti  a’  nemici. 

Restituitosi  il  duca  di  Guisa  all’  armata , 
quando  Dio  volle  , proseguì  il  suo  viaggio  alla 
volta  del  fiume  Tronto;  ma  nè  per  via  nè  a i 
confini  delTA.bbtii7.zo  trovò  quelle  tante  genti , 
artiglierie,  vettovaglie  ed  intelligenze  che  ma- 
gnificamente gli  aveano  (atto  sperare  i Caraffi. 
Contuttociò  nel  dì  i5  d’aprile  cominciò  in 
quelle  parti  le  ostilità.  Nel  giovedì  santo  fu  preso 
e messo  a roba  Campii  colle  più  orride  ini- 
quità , a fin  di  facilitar  le  imprese  con  questo 
primo  terrore.  Teramo  si  arrendè  ; e giacché 
arrivarono  per  mare  alquante  artiglierie , nel 
dì  24  d’aprile  fu  impreso  Tassedio  di  Civitel- 
la  , terra , pel  sito  suo  alto  e circondato  da 
tre  parti  da  una  vaile , assai  forte , alla  cui 
guardia  con  presidio  di  mille  fanti  si  trovavano 
don  Carlo  di  Loffredo  e il  conte  Sforza  da 
Santafìora.  Mirabil  fu  la  difesa  fatta  da  que’  sol- 
dati , da  i terrazzani , e fin  dalle  donne , ani- 
mate dagli  eccessi  commessi  in  Campii  da  i 
Franzesi.  In  questo  tempo  comparve  il  duca 
d’Alva  a Giuba-Nuova  , dodici  miglia  da  Gi- 
titeli» , menando  seco  tre  mila  fanti  spagnuoli 
veterani,  sei  mila  tedeschi,  undici  mila  italiani 
e siciliani , mille  e cinquecento  cavalli  leggieri 
e settecento  uomini  d’armi.  Bell’esercito  parea 
questo  ; ma  per  esser  la  maggior  parte  compo- 
sto di  gente  nuova  ed  inesperta , in  cuore  di 
cui  non  alloggiava  peranche  io  spirito  dell’onore, 
nè  la  vergogna  della  fuga  , il  viceré,  capi- 
tano di  buon  discernimento  e di  gran  cautela  , 
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era  ben  lontano  dal  tentare  battaglia  alcuna; 
«e  non  che  tolse  ai  Frauzesi  Giulia-Nuova,  e 
barbaramente  la  lasciò  saccheggiare  ai  soldati. 
Tal  operazione , ciò  nonostante , fece  questo 
suo  avvicinamento  al  campo  franzese,  che  il 
duca  di  Guisa , considerando  non  potersi  espu- 
gnar Civitella  senza  gran  mortalità  di  gente, 
nel  dì  1 5 di  maggio  si  levò  da  quell’  assedio , 
riducendosi  sull'Ascolano , e poscia  sul  territo- 
rio di  Macerata  , dove  attese  a ristorar  1’  eser- 
cito sì  faticato  in  nulla  conseguire.  Ma  non 
succedè  questa  ritirala  senza  un  precedente 
grave  sconcerto  ; perchè  dopo  avere  il  Guisa 
fatte  più  volte  gravi  querele  con  don  Antonio 
Caraffa  marchese  di  Moutebello , perchè  man- 
cavano le  genti,  le  munizioni  e le  paghe  pro- 
messe dal  papa , e nè  pur  una  della  tanto  de- 
cantate rivoluzioni  del  regno  di  Napoli  s’era 
udita  finora  ; un  giorno  si  riscaldò  cotanto  in 
simili  doglianze,  che  il  marchese,  perduta  la 
pazienza  , gli  rispose  per  le  rime , e il  duca 
gli  gittò  sul  volto  una  servietta.  Per  tale  af- 
fronto se  ne  andò  il  Caraflà  a Roma  a dolersi 
dell’alterigia  ed  insolenza  de1  Frauzesi;  ma 
bisognò  che  papa  Paolo  di  lui  zio,  troppo  bi- 
sognoso del  loro  aiuto , tutto  inghiottisse.  Rin- 
forzato intanto  il  duca  d’Alva  da  sei  mila  Te- 
deschi, condotti  dalla  flotta  del  Dona  , spedì 
Marc’ Antonio  Colonna  con  tre  mila  di  essi  nel 
Lazio.  La  terra  di  Valmontone  da  lui  presa 
andò  a saccone  restò  anche  preda  delle  fiam- 
me. Provò  lo  stesso  infortunio  Palestrina,  pre- 
servata nondimeno  dal  fuoco.  Passò  dipoi  il 
Colonna,  accresciuto  di  gente,  sotto  Palliano, 
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dianzi  ben  fortificato  dai  Ca raffi  ; e perché  il 
marchese  di  Montebello  e Giulio  Orsino  con 
tutte  le  milizie  ecclesiastiche  , sì  italiane  che 
svizzere,  andarono  in  soccorso  di  quella  nobil 
terra  o città , si  venne  ad  un  fallo  d*  armi , 
in  cui  rimasero  sconfìtti  i Papalini , ferito  e 
prigione  lo  stesso  Orsino. 

Facevasi  intanto  guerra  anche  in  Piemonte , 
dove  il  maresciallo  di  Brisac,  uscito  in  campa- 
gna con  otto  mila  fanti  e mille  e cinquecento 
cavalli,  prese  e spianò  Valfenera  ; e di  là  poi 
portatosi  a Cuneo , ne  imprese  l’ assedio.  Vi 
trovò  quattrocento  cinquanta  fanti  e i terraz- 
zani , gente  valorosa  ed  affezionata  al  duca  di 
Savoia,  tutti  ben  accinti  alla  difesa}  e però  vi 
alzò  tre  forti  per  impedir  loro  il  soccorso , e 
non  lasciò  di  far  giocare  le  artiglierie.  Ma  ve- 
nuto il  giovane  marchese  di  Pescara  a Fossa- 
no  , ebbe  maniera  di  spigliele  colà  gente  e 
munizioni.  In  questi  tempi  anche  il  duca  di 
Ferrara  fece  guerra  a Correggio  e a Guastalla 
poco  prima  comperata  da  don  Penante  Gon- 
zaga, che  la  tramandò  a’  suoi  posteri.  Nè  stette 
in  ozio  Cosimo  duca  di  Firenze.  Avea  egli  in- 
tese le  proposizioni  di  cedere  Siena  a i Caraf- 
fì  : cosa  che  gli  trafisse  il  cuore , perchè  da 
tanto  tempo  faceva  egli  l’amore  a quello  Sta- 
to , e tanti  tesori  avea  speso  per  cacciarne  a 
questo  fine  i Franzesi.  Non  lasciò  indietro  pa- 
iole e mezzi  per  dissuadere  da  tal  contratto  il 
re  Filippo  II}  e poscia  tacendo  sotto  matto 
palesi  i vantaggi  che  a lui  profferivano  i Fran- 
zesi per  tirarlo  seco  in  lega , tanto  s’ ingegnò 
che  indusse  il  re  a cedere  a lui  quella  città 
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con  tutte  le  sue  dipendenze,  ancorché  parte 
d’essa  tuttavia  restasse  in  poter  de’  Franzesi. 
Lo  strumento  , stipulato  nel  mese  di  luglio  di 
quest’anno,  vien  rapportato  dal  Du-Mont  (i), 
«la  cui  apparisce  che  gli  Spagnuoli  riservarono 
in  lor  dominio  Orbitello,  Portercole,  Telamo- 
ne , Monte- Argentario  e Porlo  di  Santo  Stria- 
no. Parte  dell’  Elbe  fu  restituita  alloppiano 
signore  di  Piombino  , restando  al  duca  Porto 
Ferraio  con  due  miglia  ili  contorno.  Obbligossi 
anche  il  duca  a varj  capitoli  in  favore  del  re 
di  Spagna.  Venne  con  ciò  fatto  un  beli’  accre- 
scimento alla  potenza  del  duca  di  Firenze.  Cagion 
poscia  fu  la  nuova  di  un  tale  accordo  che  il 
duca  di  Guisa , temendo  delle  novità  dall* 
parte  del  duca  Cosimo,  non  volle  più  tornare 
in  Abbruzzo , e nè  pur  passare  a Roma , dove 
con  premura  era  chiamato  dal  papa,  senza  ri- 
cevere nuovi  ordini  dalla  corte  di  Francia.  E 
contuttoché  le  genti  del  duca  d’Alva  entrassero 
nell’Ascolano,  altro  egli  non  fece  che  presidiar 
quella  città  ?'  il  che  rendè  mutile  ogni  altro 
tentativo  degli  Spagnuoli.  Ma  nel  Lazio  avven- 
nero intanto  altre  azioni  di  guerra.  Marcanto- 
nio Colonna,  per  maggiormente  strignere  Pal- 
liano , andò  all’  assedio  di  Segna  ; nel  qual 
tempo  al  barone  di  Feltz  riuscì  di  acquistar* 
la  Rocca  di  Massimo , fortezza  inespugnabile , 
perchè  troppa  fu  la  paura  eh’  ei  fece  a Gio- 
vanni Orsino  , signor  d’  essa  , con  cannoni  di 
legno  condotti  in  sito  superiore  alla  rócca , e 
minacciatiti  ad  essa  la  total  rovina.  L’ infelice 

(i)  Du-Mont  Corps  Diplomat. 
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città  di  Segna  presa  fu  dagli  arrabbiati  Spa- 
gnuoli  e Tedeschi,  avidi  della  preda  , e quivi 
commesse  tutte  le  più  orride  iniquità  solite 
ad  accompagnare  i saccheggi;  e non  tini  quella 
tragedia , che  la  misera  terra  fu  anche  data 
alle  fiamme. 

Racconta  qui  il  Sardi  contemporaneo  Ferra- 
rese una  particolarità  di  cui  non  ho  trovata 
menzione  presso  altri  scrittori.  Cioè , che  venne 
a Ponza  e Palmirola  F annata  navale  franzese 
col  principe  di  Salerno , per  unirsi  colla  tur- 
chesca  composta  di  ottantaquattro  galee.  Che 
su  questa  ultima  era  il  signor  della  Vigna , il 
quale  per  parte  de’  Caratò  invitava  quegl’  Infe- 
deli a portar  la  guerra  nel  regno  di  Napoli , 
per  divertire  le  forze  del  duca  d’AJva.  Ma  al- 
tro non  fecero  i Musulmani , che  saccheggiare 
ed  abbruciar  Cariati  nel  Golfo  di  Taranto  e 
Tuirana  : il  che  fatto,"  con  quanti  Cristiani 
«chiavi  poterono  menar  seco,  se  ne  tornarono 
in  Levante,  lasciando  deluso  il  principe  di  Sa- 
lerno , il  oliale  andò  poscia  a morire  misera- 
mente in  Francia,  degno  di  tal  fine  per  la  sua 
smisurata  dissolutezza  ed  ambizione.  Tornò  in- 
tanto di  Francia  il  maresciallo  Strozzi  con  or- 
dine al  duca  di  Guisa  di  assistere  al  pontefice, 
ed  egli  perciò  passò  colle  sue  genti  a Tivoli. 
Trasse  anche  il  duca  d’Alva  colle  sue  in  quelle 
parti , ed  unitosi  con  Marcantonio  Colonna , 
seco  disegnò  di  tentare  l’acquisto  di  Piomo. 
V’  ha  chi  crede  eh’  egli  dicesse  daddovero  , c 
sperasse  anche  di  buona  riuscita,  dopo  aver 
dato  giuramento  a i capitani  di  astenersi  da  ogni 
molestia  de’  Romani  : cosa  fàcile  ad  essere 
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promessa , ma  troppo  difficile , per  non  dire 
impossibile,  ad  essere  mantenuta  dall’  avidità  dei 
soldati.  Vogliono  altri  che  il  tentativo  suo  so- 
lamente tendesse  ad  intimidire  1’  ostinato  pon- 
tefice , per  ridurlo  alla  pace  : cosa  desiderata 
più  dal  re  Cattolico  Filippo  II  per  varj  riguardi, 
che  dal  medesimo  papa  Paolo  IV.  Quello  ch’è 
fuor  di  dubbio,  nella  Tiotte  del  dì  a 6 d’agosto 
con  iscale  preparate  si  presentò  il  duca  d’Alva 
alla  porta  di  San  Sebastiano.  Ma  avendo  il  Car- 
dinal Caraffa,  avvisato  di  questo  movimento 
dal  cardinale  di  Santafìora , beH  guernite  di  sol- 
dati le  mura  di  Roma,  senza  che  i Romani  ne 
avessero  notizia , perchè  di  loro  non  si  fidava, 
e spinti  anche  fuori , alcuni  cavalli  a 'scaramuc- 
ciare, fece  conoscere  al  duca  scoperti  i di  lui 
disegni  ; perlochè  questi  si  ritirò , tornando  a 
strignere  Palliano. 

In  tale  stato  si  trovavano  le  cose  d'Italia, 
quando  giunsero  a Roma  le  nuove  funeste  della 
guerra  de' Franzesi  con  gli  Spagnuoli  ne’ Paesi 
Bassi.  Era  questa  apertamente  stata  dichiarata 
nel  mese  di  giugno,  essendo  entrata  in  lega 
col  re  Cattolico  anche  l’ Inghilterra  : e tenutosi 
un  gran  consiglio  dai  capitani  del  re  Filippo, 
in  esso  prevalse  il  parere  di  don  Ferrante 
Gonzaga , il  qual  poscia  nel  dì  1 5 di  novem- 
bre dell’  anno  presente  terminò  i suoi  giorni 
in  Brusselles.  Ebbe  questo  principe  la  gloria 
d’ essere  compianto  fin  dagli  emuli  suoi , e 
molto  più  dal  re  Cattolico,  per  avere  perduto 
in  lui  un  valorosissimo  capitono  e sempre  fe- 
dele , non  ostante  le  tante  calunnie  inventate 
coutra  di  lui.  Fu  dunque  risoluto  di  formar 
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P assedio  di  San  Quintino,  fortezza  importante 
e di  difficilissimo  acquisto.  Emmanuel  Filiberto 
valoroso  duca  di  Savoia , e capitan  generale 
dell’  annata  spagnuola , consistente  in  circa 
trentasette  mila  bravi  combattenti , nel  dì  tre 
d’  agosto  andò  ad  accamparsi  intorno  a quella 
forte  terra  , e tosto  si  applicò  a fare  i dovuti 
trincieramenti.  Per  soccorrerla  giunse  nel  dì  i o 
del  suddetto  mese  con  un’  armata  di  ventitré 
mila  persone  il  contestabile . di  Francia  Anna  di 
Memoratisi.  Allora  fa  che  si  venne  ad  un  atto 
d’armi,  in  cui  urtati  e rovesciati  i Franzesi 
dalla  forte  cavalleria  de’  Tedeschi  e Spaglino- 
li , andarono  totalmente  in  rotta.  Memorabile 
al  maggior  segno  fu  quella  vittoria,  percioc- 
ché poco  costò  agli  Spagnuoli  ; all’  incontro  , 
secondo  alcuni  , vi  perirono  quasi  sei  mila 
Franzesi , e rimasero  prigioni  lo  stesso  conte- 
stabile  col  figlio,  i duchi  di  Monpensiero  e di 
Longavilla  ed  altri  gran  signori , circa  due  mila 
gentiluomini  e quattro  mila  soldati.  Dopo  que- 
sta insigne  vittoria  fu  maggiormente  stretto  e 
bersagliato  San  Quintino , alla  cui  difesa  non 
mancò  di  far  molte  prodezze  Gasparo  di  Co- 
togni ammiraglio  di  Francia.  Lo  stesso  re  Cat- 
tolico si  portò  a quelPassedio  , e andò  a finire  la 
scena  nella  presa  e nel  saccheggio  d’ essa  piazza. 
Di  sì  buon  vento  fu  creduto  che  non  sapessero 
profittine  P armi  del  re  Cattolico  ; essendo  ba- 
stato loro  di  prendere  il  Castelletto  , Han  , 
Noione,  Scevì  ed  altri  luoghi  di  poco  momen- 
to. Ora  per  questa  grave  percossa  trovandosi 
il  re  Arrigo  II  in  non  lievi  angustie  , giudicò 
necessario  il  ritorno  in  Francia  del  duca  di 
Muratori.  Ann.  V ol.  XIV.  4° 
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Guisa  colle  soldatesche  di  suo  comando  ; e 
1’  ordine  a lui  ne  fu  spedito. 

A confondere  intanto  i disegni  ambiziosi 
de’  Caraflì , e i pensieri  mondani  di  papa  Pao- 
lo , s’ erano  aggroppate  multe  disavventure, 
cioè  la  ritirata  del  Guisa  da  Civitella  , il  sacco 
di  Segna,  e il  pericolo  che  Roma  venisse  sac- 
cheggiata. Vi  si  aggiunse  , che  gli  stessi  soldati 
difensori  di  Roma  tuttodì  commettevano  ladro- 
necci , rapine  ed  insolenze  contro  le  donne. 
Fra  coloro  si  contavano  anche  «le  gli  eretici 
che  spogliavano  altari  e cose  sante.  Venne  in 
oltre  a scoprirsi , avere  i Romani  tenuto  con- 
siglio di  trattar  d’ oneste  condizioni  col  duca 
d’Alva  , s egli  fosse  ritornato  sotto  Roma.  Con- 
tra  d’  essi  per  questo  proruppe  il  papa  in  in- 
giuriose parole  , e vide  oramai  traballare  le 
macchine  bellicose  de’  suoi  nipoti.  Arrivò  in 
questo  frangente  il  duca  di  Guisa  a Roma,  e 
presentatosi  alla  Santità  Sua  coll’  ordine  a lui 
venuto  di  Francia , il  consigliò  di  trattar  di 
pace.  Per  quanto  avessero  finora'  fatto  i saggi 
Veneziani  c Cosimo  duca  di  Firenze  per  in- 
durlo a pacificarsi , nulla  aveano  potuto  otte- 
nere. Ora  trovandolo  i lor  ministri , e con  esso 
loro  i più  zelanti  cardinali , in  miglior  positu- 
ra , tanto  dissero , che  cominciò  daddovero  a 
smuoversi.  Questo  appunto  era  quello  che  so- 
spirava Filippo  li  re  di  Spagna,  ed  anche  il 
duca  d’Alva  ; e però  condiscese  ad  accordare 
al  pontefice  una  capitolazion  sì  onorevole  alla 
di  lui  dignità , che  molti  se  ne  stupirono.  Al> 
bocca  ti  si  adunque  col  suddetto  duca  d’Alva  i 
caulinali  di  Sanlatìoia  e Vitelli  in  Cavi  tra 
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Genazzano  e Palestrina  , nel  dì  14  di  settem- 
bre sottoscrissero  l’accordo,  con  'rinunziare  il 
ppa  ad  ogni  lega  contro  il  re  Cattolico,  e con 
perdonare  a chiunque  avesse  prese  l’armi  con- 
tro la  Chiesa.  Palliano  restò  in  deposito  per 
sei  mesi , da  restituirsi  a Marcantonio  Colonna, 
dappoiché  il  conte  di  Montorio  Caraffa  fosse 
ricompensato  dal  re  di  Spagna  ; con  varj  altri 
patti , che  a me  non  occorre  di  rapportare , 
alcuni  de’  quali  ancora  furono  tenuti  occulti  al 
pubblico  , ma  non  già  al  pontefice , come  al- 
cuni si  fecero  a credere.  11  più  hello  fu,  che 
in  tal  concordia  non  fu  compreso  Ercole  II 
duca  di  Ferrara , con  esempio  a i posteri  di 
quel  che  non  rare  volte  succede  a’  principi 
minori  nel  volersi  collegare  co  i maggiori.  In- 
tinto il  duca  di  Guisa , imbarcate  le  sue  fan- 
terie, le  spedì  per  mare  in  Provenza.  Lasciò 
ire  la  cavalleria  sbandata  per  varie  vie  alla 
volta  della  Francia , senza  volere  valersi  di  un 
articolo  della  capitolazione  , per  cui  gli  era  le- 
cito di  condurre  liberamente  le  sue  genti  per  “ 
gli  Stati  del  re  Cattolico.  Il  duca  d'Alva  andò 
poscia  a Roma  a rendere  pubblicamente  ubbi- 
dienza al  papa.  ' 

E tale  esito  ebbe  la  guerra  sconsigliatamente 
mossa  da  esso  pontefice  al  re  di  Spagna,  ben- 
ché , secondo  le  apparenze , non  da  lui , ma  . 
da  gli  Spagnuoli  fosse  inferita , con  avere  im- 
piegati tanti  tesori  della  Chiesa  per  impingua^ 
i nipoti  suoi  : guerra  per  cui  furono  imposti 
assaissimi  aggravj  allo  Stato  Ecclesiastico , e 
he  oltre  all’  essere  costata  tanto  sangue,  sac- 
heggi , incendj  , violenze  e desolazioni  alle 
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terre  papali , si  tirò  dietro  anclie  la  rottura 
fra  i re  di  Spagna , d’  Inghilterra  e di  Fran- 
cia. Nè  questo  solo  flagello  toccò  al  ducato 
romano  nell’  anno  presente.  Nel  giorno  seguente 
alla  pace  suddetta,  cioè  nel  giorno  i5  di  set- 
tembre, per  le  dirotte  pioggie  cadute  ai  mon- 
ti, sì  fieramente  s’ingrossò  il  Tevere,  che  al- 
lagò la  maggior  parte  di  Poma  ad  un’  altezza 
tale , che  d’ una  simile  non  si  rieoidavano  i 
Romani  di  allora.  Atterrò  l’ empito  dell’ acque 
due  ponti , la  chiesa  di  San  Bartolomeo  nel- 
1’ isola , moltissime  case,  mulini  ed  altri  edilì- 
zi , con  perdita  di  molte  persone  e bestiami, 
ed  imnn  nso  danno  di  merci,  fieni,  grani,  vini 
ed  altri  commestibili,  e con  restar  tutti  i sot- 
terranei pieni  di  belletta.  Da  una  pari  disav- 
ventura fu  afflitta  anche  Firenze  con  altri  luoghi 
di  Toscana  per  la  sfoggiala  escrescenza  del- 
l’Arno, che  si  trasse  dietro  i ponti  di  Santa 
Trinità  , della  Carraia  e Rubaconte  ; e quivi 
cagionò  parimente  i mali  sopra  descritti.  Aneli* 
in  Palermo  un  iiumicello  a cagion  delle  piog- 
gie , continuate  per  sette  giorni , sì  rigoglioso 
calò  dal  monte , che  rovinò  assaissimi  edifizj , 
allogando  oltre  a sette  mila  persone.  Scrivo 
ciò  coll’  autorità  del  Sardi  allora  vivente  ; ma 
È rse  la  fama  ingrandì  j>er  viaggio  il  numero 
de’  morti,  lira  intanto  restato  solo  Ercole  II 
duca  di  Ferrara  , cioè  abbandonato  affatto  dal 
papa,  e poco  meno  da  i Frauzesi  stessi,  fd 
esposto  all’  ira  del  re  Cattolico  , il  quale  non 
tardò  a far  muovere  Ottavio  duca  di  Farm» 
contea  di  lui , rinforzato  a questo  effetto  da 
milizie  speditegli  da  Cosimo  duca  di  Firenze 
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e da  Giovanni  Figheroa  vicegovernator  di  Mi* 
lano,  a cag'on  delia  discordia  naia  fra  il  car» 
dinal  di  Trento  e Giambatista  Castaldo.  Sul 
principio  d'  ottobre  uscito  in  campagna  il  Far» 
nese , s’  impadronì  di  Montecchio  , Sanpolo  , 
Varano , Canossa  e Scandiano.  Le  genti  del 
duca  di  Ferrara  ancb’esse  cominciarono  le  osti- 
lità con  delle  scorrerie  sino  alle  porte  di  Par- 
ma. Sopravenne  il  verno , che  fece  star  cpiiete 
l' armi  ; poiché  per  altro  il  duca  di  Parma  per 
varj  riguardi , e spezialmente  perchè  non  cor- 
reano  le  paglie  , poco  inclinato  si1  sentiva  a 
questo  ballo.  Meno  ancora  v'  era  portato  1’  12- 
stense,  che  nello  tempo  stesso  per  mezzo  de’ Ve- 
neziani e del  duca  Cosimo  avea  de’  maneggi  in 
campo  per  ricuperar  la  grazia  del  re  Cattolico. 


■Anno  di  Cristo  ì538.  Indizione  /. 
di  Paolo  IV  papa  4- 
di  Ferdinando  I imperadore  1. 

Conosceva  il  pontefice  Paolo  quanto  conve- 
nevole fosse  al  sacro  paterno  suo  grado  il  proc- 
curar  la  pace  fra  i potentati  cristiani;  e tanto 
più  avendola  egli  stesso  riaccesa  fra  loro.  Il  per- 
chè avea  già  verso  il  fine  del  precedente  anno 
inviato  in  Francia  legato  il  Cardinal  Trivulzio 
e il  Cardinal  Carlo  Caraffa  suo  nipote  al  re 
Cattolico , dimorante  tuttavia  in  Brusselles.  Que- 
sta si  può  credere  che  fosse  la  vera  e pura 
intenzione  del  pontefice  5 ma  non  meno  a lui , e 
forse  più  al  Cardinal  nipote  premeva  l’ ottenere 
dal  re  Filippo  una  magnifica  ricompensa  di 
Stati  al  conte  di  Montorio  suo  fratello  per  la 
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cession  di  Palliano  e dell1  altre  terre  Colonnesi 
che  si  dovea  fare  a Marcantonio  Colonna.  U 
re  Cattolico  , tuttoché  internamente  odiasse  quel 
bizzarro  cardinale,  considerato  da  lui  per  un 
mal  arnese  della  corte  di  Roma , pure , da  quel- 
l1  accorto  signore  eh1  era  , il  ricevette  con  istraor- 
dinarie  finezze.  Della  pace  poco  si  trattò , perchè 
troppo  alterati  erano  gli  animi  di  que1  regnanti, 
ed  anche  il  Tivulzio  trovò  il  re  Cristianissimo 
alieno  da  ogni  concordia.  Contribuì  ancora  as* 
saissimo  a maggiormente  accendere  alla  guerra 
i due  emuli  monarchi  un  avvenimento , che 
quanto  inaspettato , tanto  più  riempie  di  ma- 
raviglia il  pubblico.  Erano  ducento  anni  che 
gl1  Inglesi  possedeano  di  qua  dal  mare  la  città 
di  Cales  in  Piccardia  , luogo  di  somma  impor- 
tanza per  la  loro  nazione.  Non  era  ignoto  alla 
corte  di  Francia  che  poca  guardia  vi  si  faceva , 
e meglio  ancora  se  ne  chiarirono  , perchè  il 
maresciallo  Pietro  Strozzi , il  quale  ne  propo- 
neva l’acquisto  , andò  in  persona  travestito  da 
villano  in  quella  città  , scandagliò  le  fortificazio- 
ni , e riconobbe  la  facilità  dell’impresa , per 
non  esservi  dentro  che  secento  fanti , avviliti 
nell’  ozio  ed  assuefatti  più  a i lor  proprj  comodi 
che  alle  fazioni  militari.  Risoluta  dunque  nel 
consiglio  del  re  Cristianissimo  quell’  impresa , 
e destinatone  direttore  il  duca  di  Guisa  , dopo 
aver  prese  varie  precauzioni  per  occultar  que- 
sto disegno , in  tempo  che  gli  Spagnuoli  erano 
qua  e là  divisi  a’  quartieri  d’ inverno , il  duca 
nel  dì  primo  di  gennaio  con  un  buon  esercito 
si  presentò  sotto  Cales , e tosto  cominciò  a 
battere  colle  artiglierie  le  torri  e fortezze  del 
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porto , e le  costrìnse  alla  resa.  Quindi  si  diede 
a bersagliar  la  città , riponendo  le  maggiori 
speranze  nella  sollecitudine,  prima  che  gli  Spa- 
gnuoli  e gl’  Inglesi  -potessero  tentarne  il  soccor- 
so. Con  tal  felicità  venne  condotto  quest1  asse- 
dio, che  ne  fu  capitolata  la  resa.  Nel  dì  otto 
o pur  nove  del  mese  suddetto  v1  entrò  il  duca 
di  Guisa  trionfante , con  avere  il  piacere  di 
trovar  quivi  circa  trecento  pezzi  d’artiglierie, 
munizioni  e vettovaglie  in  somma  copia.  Passo 
egli  dipoi  nel  dì  i3  sotto  Guincs,  fortezza 
dieci  miglia  lontana  da  Cales , e di  questa  pa- 
rimente colla  forza  s’impadronì. 

Trovavans!  prima  in  gran  costernazione  per 
la  rotta  e perdita  di  San  Quintino  gli  altari 
de1  Francesi.  Questo  felice  avvenimento  li  rin- 
corò tutti , e mosse  i popoli  ad  assistere  al 
re  con  grossi  sussidj  pel  proseguimento  della 
guerra  ; siccome  all’  incontro  cagionò  de’  fieri 
sintomi  in  cuore  del  re  Cattolico  e della  na- 
zione inglese  , la  quale  restò  da  lì  innanzi  priva 
di  sì  importante  luogo.  Avendo  poi^ttesù  il  re 
di  Francia  Arrigo  II  a rinforzarsi  di  gente  , spedì 
nel  giugno  seguente  il  duca  di  Guisa  all’assedio 
di  Teonvilla  , che  fu  aneli’ essa  forzata  a ren- 
dersi , con  aver  ivi  lasciata  la  vita  per  una  fe- 
rita nel  petto  Pietro  Strozzi  Fiorentino  , ma- 
resciallo di  Francia  , degno  d’ essere  paragonato 
co’  più  valorosi  ed  insigni  capitani  del  suo  tem- 
, ma  sfortunato  nelìe  imprese  di  Toscana. 

o dovuto  far  menzione  di  tali  stranieri  suc- 
cessi, poiché  da  essi  presero  regola  anche  gli 
affari  d’Italia.  Bisvegliossi  di  nuovo  la  guerra 
sul  principio  dell’anno  fra  il  duca  di  Ferrara 
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Ercole  II  ed  Ottavio  Farnese  duca  di  Fama. 
Donno  Alfonso  d’ Este,  primogenito  del  pri- 
mo , si  fece  più  volte  vedere  alle  porte  di 
Parma , ripigliò  San  Polo  e Canossa , costrinse 
alla  resa  la  fortezza  di  Guardasene,  e tolse 
a i Correggieschi  Rossena  e Rossenella.  Fu  poi 
ricuperato  Guardasone  dal  Farnese , dappoi- 
ché gli  venne  aiuto  di  gente  da  Milano  e da- 
naro da  Firenze.  Mirava  intanto  1’  avveduto 
duca  Cosimo  questo  picciolo  incendio , che  po- 
teva divenir  maggiore  , e costava  a lui  non  poca 
spesa , senza  profitto  alcuno.  Gli  dava  ancora  as- 
saissimo da  pensare  l’ avere  il  re  Cristianissimo 
dato  il  governo  di  quante  terre  restavano  alla 
corona  di  Francia  nel  Sanese  a don  Francesco 
d’  Este  fratello  del  duca  di  Ferrara  , il  quale 
passato  a Roma  cercava  d1  imbarcare  in  nuovi 
imbrogli  i nipoti  del  papa  , mal  soddisfatti  del 
re  Cattolico.  Però  con  più  premura  che  mai 
si  adoperò  alla  corte  del  re  Filippo  II , affin- 
chè ricevesse  in  sua  grazia  il  duca  Estense, e 
si  mettessi  fine  a quella  turbolenza.  Ora  il  re, 
che  mirava  prosperare  a vista  d’  occhio  le  cose 
de’  Franzesi , temeva  in  Italia  de’  Turchi,  come 
diremo,  e dubitava  sempre  de’ cervelli  inquieti 
de’  Carafìi , nel  dì  22  d’ aprile  approvò  la  con- 
cordia dianzi  abbozzata  dal  duca  di  Firenze, 
concedendo  onorevoli  condizioni  al  duca  di 
Ferrara,  il  quale  rinunziò  alla  lega  franzese,e 
fu  accettato  sotto  la  protezione  del  re  Cattoli- 
co. Restituiti  i luoghi  presi,  tornò  anche  la 
buona  armonia  fra  esso  duca  di  Ferrara  ed  Ot- 
tavio Farnese  ; e maggiormente  questa  si  strinse 
fra  1’  Estense  e il  duca  Cosimo  per  le  nozze 
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allora  conchiuse  di  Lucrezia  de’  Medici , figlia 
cT  esso  Cosimo , e di  Donno  Alfonso  principe 
ereditario  di  Ferrara. 

Qualche  movimento  d’  armi  fu  ancora  in  Pie- 
monte ; perchè  mandato  al  governo  di  Milano 
Ferdinando  di  Cordova  duca  di  Sessa,  verso 
la  metà  d’agosto  liberò  Cuneo  eFossano,che 
si  trovavano  in  certo  modo  bloccati  da  i Fran- 
zesi  ; prese  dipoi  Contale  e Moncalvo , e ristrinse 
non  poco  le  guarnigioni  nemiche  di  Casale  e 
Valenza.  Ma  ciò  che  maggiore  strepito  fece  in 
Italia  , fu  il  ritorno  anche  in  quest’  anno  dell’  ar- 
mata navale  turchesca  ne’  mari  dell’  Italia  ad 
istanza  de’Franzesi.  Era  composta  di  cento  venti 
galee , e veniva  con  ordini  del  Gran  Signore 
per  unirsi  colla  franzese  a’  danni  delle  terre 
del  re  Cattolico.  Di  moki  regali  e danari  co- 
stava al  re  di  Francia  il  far  muovere  quegl’in- 
fedeli. Nè  occorre  più  ricordare , se  per  tale 
alleanza  ed  attentato  fosse  in  ahbominazione 
e maledizione,  presso  gl’  Italiani  il  nome  fran- 
zese. Giunti  que’  Barbari  a Reggio  di  Calabria , 
lo  presero  di  nuovo  ed  arsero.  Di  là  venuti  al 
Golfo  di  Salerno , la  notte  precedente  al  dì  1 3 
di  giugno  misero  gente  a terra , entrarono  nella 
terra  di  Massa , e rastellarono  su  da  cinque  in 
sei  mila  anime  cristiane.  Ebbero  per  tradimento 
di  un  Moro  schiavo , e senza  contrasto , la  città 
di  Sorrento  , dove  commisero  ogni  immaginabile 
iniquità.  Salvossi  una  sola  monaca , passando 
per  mezzo  a loro  col  tabernacolo  del  santissimo 
Sacramento.  Perchè  per  l’ altre  coste  del  regno 
di  Napoli  stavano  all’  erta  i popoli  e faceano 
buone  guardie,  passarono  i Turchi  in  Corsica, 
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fi  poscia  ad  Anliho,  dove  uniti  còlle  galee  di 
Francia  si  credeva  che  farebbono  1’  assedio  di 
Nizza  o di  Savona  ; ma  nulla  di  ciò  seguì  a 
cagion  dell’alterigia  franzese,  che  non  sapeva 
accordarsi  colla  maggiore  de’  T urchi.  Sciolsero 
poi  le  vele  costoro  verso  Minorica  , dove  fe- 
cero de  i gran  mali  , con  tornarsene  finalmente 
in  Levante  carichi  di  preda  e di  schiavi.  Tor- 
niamo ora  ancor  noi  al  Cardinal  Carlo  Caraffa, 
che  in  Brusselles  trattava  di  una  ricompensa 
al  fratello  conte  di  Montorio  per  la  cession  di 
Palliano.  Fece  il  re  offerire  a lui  una  pensione 
annua  di  dodici  mila  ducati  sopra  1’  arcivesco- 
vato di  Toledo,  ed  otto  mila  di  naturalezza  in 
Ispagna.  Esibì  ancora  pel . fratello  il  ducato  di 
Rossano,  la  cui  rendita  ascendeva  a quindici 
mila  ducati.  Ma  al  borioso  cardinale  , e al  gran 
merito  eh’  egli  s’  era  certamente  fatto  colla  corte 
di  Spagna  , troppo  poco  parea.  E siccome  egli 
s’era  invogliato  dell’insigne  ducato  di  Bari, 
ultimamente  vacato  per  la  morte  di  Bona  Sforza 
già  regina  di  Polonia , nè  poteva  spuntarla , 
facendo  il  corrucciato , si  ritirò  fuori  di  Brus- 
selles. Tante  dolci  parole  nondimeno  e larghe 
promesse  adoperò  poscia  il  re  , che  questo  por- 
porato contento  nel  dì  i a di  marzo  prese  le 
poste  alla  volta  di  Roma  , per  ronqyersi  il  capo 
co  i ministri  del  re  in  Italia , i quali  andarono 
tanto  temporeggiando , che  la  morte  del  papa 
li  liberò  da  qualsivoglia  impegno. 

Si  ultimò  in  quest’anno  affatto  l’affare  della 
snccession  nell’imperio  , avendo  l’Augusto  Car- 
lo V fatta  nel  dì  a 4 di  febbraio  una  piena  ri- 
nunzia di  tutti  i suoi  diritti  sopra  la  diguità 
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cesarea  al  re  Ferdinando  suo  fratello.  Fu  que- 
sta portata  dal  principe  d’ Oranges  alla  dieta 
de  gli  elettori , i quali  perciò  nel  dì  dodici  o 
tredici  di  marzo  in  Francoforte  riconobbero 
per  legittimo  imperadore  esso  Ferdinando.  Nè 
tardò  egli  a spedire  a Roma  Martino  Gusmano 
per  rendere  ubbidienza , come  tale  , al  ponte- 
fice. Fece  anche  in  questa  congiuntura  papa 
Paolo  conoscere  qual  fosse  l’animo  suo  verso 
la  casa  d’Austria.  Non  volle  ammettere  quel- 
l’ambasciatore , e rifiutò  parimente  Giovanni 
Figheroa  , che  allora  governava  Milano,  spe- 
ditogli dal  re  Filippo-  in  favore  dell’Augusto 
zio.  In  una  parola,  finché  visse,  non  seppe 
mai  indursi  questo  pontefice  a riconoscere  Fer- 
dinando per  imperadore , non  senza  scandalo 
della  Cristianità.  Infierì  la  morte  in  quest’anno 
sopra  le  teste  coronate.  Imperciocché  nel  feb- 
braio o marzo  mancò  di  vita  Isabella  sorella 
di  Carlo  imperadore , stata  regina  di  Portogallo 
e poi  di  Francia.  Terminò  parimente  i suoi  giorni 
nel  dì  ventuno  di  settembre  il  suddetto  impe- 
rador  Carlo  V,  dopo  aver  fatte  celebrar  le  sue 
esequie  ne  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita  nel  mo- 
nistero  di  suo  ritiro  in  Lspagna  : principe  de  i 
più  gloriosi  che  abbiano  maneggiato  lo  scettro 
imperiale.  Gli  elogi  fatti  da  tanti  scrittori  alla 
di  lui  religione  e pietà , alla  sua  gran  mente , 
alla  sua  clemenza  e giustizia  e alle  grandi  sue 
imprese , esentano  me  dal  dirne  di  più.  Gli 
opposero  i nemici  suoi  la  taccia  dell’  ambizione, 
ma  per  coprire  la  propria.  Qualche  trascorso 
contro  la  continenza  si  potè  osservare  in  lui, 
ma  fu  breve,  nè  portato  in  trionfo,  come  si 
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è veduto  di  tanti  altri  monarchi  : se  non  che 
bella  figura  sempre  fece  nel  mondo  Margherita 
sua  figlia , duchessa  di  Firenze  e poi  di  Par- 
ma. Per  altro  niun  si  sarebbe  avveduto  che  a 
lui  dovesse  i suoi  natali  anche  un  fanciullo  di 
dodici  anni , paggio  allora  del  re  Filippo , se 

10  stesso  imperadore  prima  di  morire  non  l’a- 
vesse rivelato  per  raccomandarlo  ad  esso  re 
di  Spagna.  Fu  questi  don  Giovanni  d’Austria, 
che  si  mostrò  poi  ben  degno  di  sì  gran  pa- 
dre; e che  che  dicano  alcuni  nato  di  Leonora 
di  Plombes  , non  si  seppe  mai  con  certezza  la 
madre  di  lui , volendo  altri  che  nascesse  in 
corte  da  persona  non  solo  nobile , ma  di  alto 
affare  e nobilissima , la  quale  non  lasciò  vedere 

11  suo  volto  alla  mammana  nel  partorirlo.  Però 
de’  suoi  natali  esso  don  Giovanni  in  varie  oc- 
casioni si  gloriò  anche  per  conto  della  madre. 

Tenne  dietro  a questo  immortale  monarca 
nel  dì  17  di  novembre  Maria  regina  Cattolica 
d’Inghilterra,  e moglie  di  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna , dopo  una  lunga  idropisia  ; principessa  (li 
sempre  veneranda  memoria  per  la  sua  rara 

}>ietà , e per  aver  fatto  trionfare  la  religion  catto- 
ica  in  quel  regno,  ad  onta  delle  tante  rivoluzioni 
succedute  sotto  l’empio  e crudele  suo  padre 
Arrigo  Vm.  Trovavasi  in  questo  tempo  gra- 
vemente malato  anche  il  Cardinal  Reginaldo 
Polo,  arcivescovo  di  Canturberì.  gran  sostegno 
della  religion  suddetta  in  Inghilterra . perso- 
naggio de’ più  illustri  nella  Chiesa  di  Dio  per 
la  sua  pietà , gravità , eloquenza  e letteratura. 
Non  vi  fu  allora,  nè 'Oggidì  ci  è,  chi  non  ri- 
conosca per  una  delle  iuescusabili  storture  di 
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Paolo  IV  l’odio  eh’  egli  portò  ad  un  porporato 
di  tanto  merito  ed  integrità  , e le  vane  accuse 
formate  contra  di  lui.  Non  potè  contenersi  lo 
8 tesso  Polo  dal'  comporre  la  sua  apologia,  ben- 
ché poi  con  grandezza  d’animo  la  bruciasse  o 
supprimesse.  La  morte  della  regina  e di  que- 
sto insigne  arcivescovo  si  tirò  dietro  poco  ap- 
presso la  total  rovina  della  religion  cattolica  in 
Inghilterra  , • per  essere  succeduta  in  quel  trono 
non  già  Maria  Stuarda  regina  di  Scozia , ma- 
ritata in  quest’anno  con  Francesco  Deliino  di 
Francia , ma  Elisabetta  sorella  di  essa  regina 
Maria  e figlia  d’ Anna  Bolena , siccome  dire- 
mo fra  poco..  Conviene  ancora  accennare , per 
concatenazion  della  storia , che  continuò  la 
guerra  in  Piccardia  fra  i Franzesi  e gli  Spa- 
gnuoli.  Cadde  in  pensiero  al  signor  di  Termes, 
comandante  di  Cales  pel  re  di  Francia,  di  oc- 
cupar Gravelinga , per  notizie  a'\  ute  che  era 
sprovveduta.  Con  un  corpo  dunque  di  dieci 
mila  fanti  e di  due  mila  cavalli  prima  s’ impa- 
dronì di  Berges  , picciola  terra  , dove  nondi- 
meno fu  fitto  un  gran  bottino.  Poscia  si  pre- 
sentò sotto  Doncherche , e in  quattro  giorni  vi 
mise  dentro  il  piede , lasciando  la  briglia  a i 
soldati , cadami  de’  quali  divenne  ricco  in  quel 
sacco.  Avvicinossi  poi  il  Termes  a Gravelinga  ; 
quando  eccoti  comparire  il  conte  d’ A garrì  onte, 
spedito  da  Manuel-Filiberto  duca  di  Savoia  e 
governator  de’ Paesi  Bassi , con  un  corpo  di 
gente  superiore  a i Franzesi.  Era  di  luglio,  e 
si  venne  ad  un  fatto  d’armi,  in  cui  talmente 
furono  sconfitti  i Franzesi , che  la  maggior 
parte  vi  rimasero  trucidati  o prigioni.  Fra  gli 
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ultimi  si  contò  lo  stesso  Termes  con  altri  no- 
bili di  sua  nazione.  Questa  vittoria , e 1’  avere 
gli  Spagnuoli  ricuperato  Donckerche,  con  istrage 
del  presidio  franzese , rendè  più  docile  Arri- 
go II  re  di  Francia  ad  ascoltar  proposizioni  di 
pace.  Se  ne  trattò  lungamente,  e ne  era  an- 
siosissimo il  re  di  Spagna  Filippo  II,  per  le 
mutazioni  che  già  prevedeva  dell’  Inghilterra. 
Ma  perchè  maniera  non  appariva  di  poterla 
conchiudere , nel  dì  17  d’ ottobre  si  fece  una 
tregua  e sospension  d’  armi , che  poi  fu  pro- 
lungata per  tutto  il  gennaio  dell’anno  seguente. 
Ribellossi  in  quell’anno  il  popolo  del  Finale 
ad  Alfonso  marchese  del  Carretto  suo  signore, 
pretendendo  eh’  egli  tirannicamente  li  gover- 
nasse. Vi  accorsero  tosto  i Genovesi , che  forse 
segretamente  aveano  eccitato  lo  stesso  incen- 
dio , e fecero  depositare  in  mano  di  Andrea 
Doria  quel  marchesato.  Riuscì  poi  loro  d’ in- 
durre esso  marchese  a certe  convenzioni  ; rua 
pentito  poi  egli  del  concordato,  e pretenden- 
dolo nulla,  introdusse  la  causa  nel  consiglio 
imperiale  aulico , siccome  accenneremo  all’  an- 
no i56i. 

Anno  di  Cristo  t 55g.  /udizione  a. 
di  Paolo  IV  papa  5. 
di  Pio  IV  papa  1. 
di  Ferdinando  I imperadorc  a. 

Potentissimo  era  in  Inghilterra  il  partito  de  i 
Cattolici , ed  Elisabetta  per  salire  sui  trono 
avea  incontrale  delle  difficoltà,  ed  altre  ne  pre- 
vedeva a dovervisi  mantenere , perchè  il  re  di 
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Francia  Arrigo  II  sosteneva  i diritti  di  Maria 
Stuarda  sua  nuora,  e il  re  di  Spagna  Filippo  II 
vi  avea  aneli’  egli  non  pochi  interessi , con 
aver  fatto  proporre  in  damo  l’accasamento  di 
essa  Elisabetta  col  duca  di  Savoia.  Però  la 


scaltra  principessa,  a line  di  assodarsi  nel  do- 
minio , non  tardò  di  ricorrere  all’  autorità  di 
papa  Paolo  IV , esibendogli  ubbidienza  per 
mezzo  di  Edoardo  Carno , ambasciatore  in 
Roma  della  regina  Maria  sua  sorella  defunta. 
La  risposta  del  papa  fu  alta , con  dire  che  il 
regno  d’ Inghilterra  era  feudo  della  Chiesa  Ro- 
mana , e che  Elisabetta  per  essere  spuria , e 
trovarsi  altri  legittimi  pretendenti  a quel  regno, 
non  avea  senza  1’  assenso  della  Sede  apostolica 
dovuto  assumere  quel  governo.  Pertanto , che 
ella  si  rimettesse  all’  arbitrio  del  sommo  pon- 
tefice , il  quale  da  buon  padre  avrebbe  fatta 
giustizia.  Fu  cagione  questa  dura  ed  inaspettata 
risposta  che  Elisabetta,  considerando  qual  pe- 
ricolo a lei  soprastasse  in  aderendo  al  papa , 
si  precipitasse  nel  partito  de  gii  eretici , stabi- 
lisse in  Inghilterra  lo  scisma  della  Chiesa  Cat- 
tolica , e si  desse  poi  a perseguitare  in  mille 
maniere  i seguaci  della  Chiesa  Romana.  Però 
non  c’è  volta  che  io  rifletta  a questo  lagrimevole 
avvenimento,  che  non  mi  senta  venir  freddo, 
sembrando  pure  , siccome  ad  altri  sembiò,  che 
se  allora  nella  cattedra  di  S.  Pietro  fosse  se- 


duto un  pontefice  più  prudente , più  discreto , 

Eiù  amorevole , da  cui  si  fosse  accolta  con 
uon  cuore  1’  offerta  d’ Elisabetta , come  por- 
tava il  bisogno  della  religione,  al  cui  solo  \an-, 
taggio  dovea  mirare  un  pontefice  romano , 
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senza  entrare  in  dispute  de  eli  altrui  o de’  prò- 
prj  terreni  diritti , si  sarebbe  verisimilmente 
conservata  la  Fede  Cattolica  fra  gl1  Inglesi , nè 
avrebbe  la  vera  Chiesa  di  Dio  perduto  un  sì 
fiondo  regno.  Quello  certamente  non  era  il 
tempo  da  sfoderar  pretensioni  rancide  , e da 
voler  fare  il  distributor  di  regni , perchè  troppa 
mutazione  era  seguita  per  conto  dell’  autorità 
esercitata  nè’  secoli  addietro  da  i romani  pon- 
tefici , e massimamente  dappoiché  Elisabetta 
avea  dal  consenso  de’  popoli  ricevuta  quella 
corona.  E si  ha  un  bel  dire  che  quella  prin- 
cipessa si  finse  Cattolica  in  addietro  , e portò 
seco  l’ eresia  sul  trono.  Per  Cattolica  a buon 
conto  ella  si  faoea  credere , e tale  forse  la  cre- 
dette la  regina  Maria , che  più  degli  altri  era 
obbligata  a saperlo  ; e la  stessa  Elisabetta  si 
fece  coronare  da  un  vescovo  cattolico , e non 
da’  Luterani  o Calvinisti , e sul  principio  pro- 
fessò la  religion  cattolica.  In  ogni  caso,  quan- 
d’ anche  ella  avesse  dipoi  volte  le  spalle  al 
Cattolicismo , se  il  papa  sulle  prime  avesse 
fatto  il  possibile  per  guadagnarla,  e trattenerla 
dal  gittarsi  in  braccio  a i nemici  della  Chiesa 
Romana  , si  sarebbe  rovesciata  tutta  so|>ra  di 
lei  la  colpa , e non  già  sopra  un  pontefice  che 
dal  canto  suo  nulla  avesse  tralasciato  per  sal- 
varla da  sì  deplorabil  eccesso.  Ma  il  male  è 
fatto , e noi  non  abbiamo  che  da  adorare  i 
sempre  giusti  giudizj  di  Dio,  ancorché  non  ne 
sappiamo  intendere  le  occulte  cifre. 

Nel  gennaio  del  presente  anno  fece  papa 
Paolo  una  gagliarda  risoluzione , per  cui  si  ac- 
quistò gran  credito  presso  tutti  i saggi.  Per 
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tanto  tempo  in  addietro  niuno  avea  osato  di 
parlargli  francamente  in  male  de’  suoi  nipoti , 
nè  di  scoprirgli  la  lor  prepotenza  , e gl’  in- 
ganni da  loro  usati  colla  Santità  Sua  , che 
certamente  furono  creduti  non  pochi.  S’ha  da  ». 
eccettuare  il  duca  di  Guisa  , che  prima  di  par- 
tirsi da  Roma  gliene  avea  fatto  un  bel  ritrat- 
to, ma  nulla  giovò.  Volendo  un  altro  dì  il 
Cardinal  Pacieco  scusare  un  fallo  del  car- 
dinal  del  Monte,  il  papa,  alzando  la  voce, 
gridò  : Riforma , riforma.  Al  che  rispose  il 
Pacieco  : Mollo  bene  Riforma , Padre  santo  ; 
ma  questa  dovrebbe  cominciare  da  Noi.  Tac- 
que il  pontefice , e riflettendo  su  quel  Noi , si 
avvisò  che  egli  avesse  voluto  ferire  i nipoti 
suoi  ; ma  non  per  questo  ne  profittò.  Credesi 
che  f ultima  mano  venisse  dall’  ambasciato!'  di 
Firenze  , che  interrogato  dal  papa , jierchè  sì 
di  rado  venisse  all’  udienza , francamente  ri- 
spose , provenir  ciò  da’  suoi  nipoti  , che  gli  ser- 
ravano la  porla  in  faccia,  se  prima  non  Spie- 
gava loro  le  commessioni  del  principe  suo.  O 
sia  per  questo,  o pure  che  fosse  messa  nel 
breviario  del  papa  una  polizza  indicante  p>ù 
d’  un  misfatto  de  i Carafli  ; certo  è che  final- 
mente aprì  gli  ocelli  il  deluso  pontefice,  e 
dojio  essersi  informato  di  tutto , nel  pubblico 
concistoro  deplorò  gli  scandali  avvenuti  per 
colpa  d’essi  nipoti  senza  conoscenza  e consenso 
suo  • privò  il  cardinale  della  legazion  di  Bolo- 
gna , del  generalato  il  conte  di  Montorio , e il 
marchese  di  Montebello  d’ogni  suo  grado  ; e 
licenziatili  tutti  colle  lor  famiglie  da  Roma , li 
inandò  a’  confini , chi  in  un  luogo  e chi  in  un 
Muratori.  Ann , Voi.  XIV,  4* 
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altro.  Quindi  rimesse  dal  governo  tutti  coloro 
che  dipendevano  da  essi  suoi  nipoti , e diede 
buon  sesto  non  meno  alla  corte  che  a i pub- 
blici ufizj,  istiti|endo  spezialmente  una  congre- 
gazione , che  fu  appellata  del  Buon  Governo. 
Elesse  ancora  Camillo  Orsino  per  soprinten- 
dente a gli  affari,  personaggio  di  grau  vaglia 
e prudenza  , con  cui  comunicando  i cardinali 
quanto  occorreva  , da  lì  innanzi  il  governo 
prese  un  ben  regolato  sistema.  Meritò  senza 
fallo  gran  lode , come  eroico , questo  alto  del 
papa , perchè  se  non  rimediava  a i mali  già 
fatti  , gl’  impediva  almeno  per  l’avvenire.  Tut- 
tavia nulla  questo  servì  per  mitigar  l’odio  che 
gli  portava  il  popolo,  il  quale  , interpretando 
in  male  il  bene , spacciava  cacciali  dal  papa 
unicamente  i nipoti  per  iscusar  sè  stesso  de  i 
disordini  passati , quasiché  a lui  non  fosse  stato 
notissimo  il  principio  e progresso  delle  passate 
guerre  , e non  si  fosse  egli  tanto  interessalo 
per  ingrandire  i nipoti,  trattando  poi  con  tale 
altura  i cardinali  , che  niuno  ardiva  mai  di  con- 
tradirgli. Aggiugnevano  in  oltre  , che  s’  egli 
conosceva  e detestava  tanti  loro  delitti , avrebbe 
anche  dovuto  più  rigorosamente  gastigarli.  Per 
conto  poi  dell’odio  de’ Romani , questo  na- 
sceva dalle  molte  gravezze  loro  imposte  ed  as- 
pramente riscosse,  e molto  più  dall’  incredibil 
rigore  che  lo  zelante  pontefice  professava  contra 
di  cliiutique  o era  o veniva  sospettato  reo  d’e- 
resia fra  i Cattolici.  A questo  fine  fu  egli  il 
primo  che  ispirasse  a papa  Paolo  III  d’istituire 
in  Roma  il  tribunale  dell’  Inquisizione  , e il 
primo  ancora  che  in  essa  città  facesse  fabbricar 
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le  carceri  di  esso  tribunale  , con  eleggere  al- 
cuni cardinali  che  conoscessero  le  cause  d’e- 
resia. Perciò  poco  si  stette  a veder  piene  di 
gente  quelle  prigioni.  Dapertutto  erano  spie  , 
facili  le  accuse , e bastavano  i sospetti  perchè 
si  venisse  alla  cattura.  Nè  ardiva  alcuno  di 
parlare  di  quel  soverchio  rigore  , uè  di  racco- 
mandare, per  paura  d’  essere  preso  per  fautore 
d’eretici-  Gli  stessi  porporati  tremavano  per 
l’ esempio  del  Cardinal  Morone.  Tanto  più  an- 
cora crebbero  i lamenti  , perchè  da  quel  tri- 
bunale si  cominciò  a procedere  anche  per  in- 
quisizione contra  delitti  non  pertinenti  alla  re- 
ligione , e solili  a decidersi  da  i giudici  ordinarj, 
bastando  le  accuse  segrete.  Questa  novità  mise 
di  mal  umore  il  popolo  di  Roma , non  av- 
vezzo a tanta  severità  , parendo  loro  che  in 
tutto  questo  apparisse  soverchia  indiscretezza  , 
e niuuo , per  innocente  che  fosse , potesse  te- 
nersi sicuro.  Pubblicò  in  oltre  il  pontefice  in 
quest’anno  a dì  i5  di  febbraio  una  fulminante 
Bolla  contra  de’  Cattolici  che  cadessero  in  ere- 
sia , confermando  le  pene  già  imposte  da  altri, 
colla  giunta  d’ altre  maggiori , stendendole  a 
qualsivoglia  grado  di  persone,  e nè  pure  esen- 
tando gli  stessi  sommi  pontefici  : punto  che 
ben  esaminato  può  cagionar  del  ribrezzo,  se 
non  anche  dell’ onore.  Per  altro,  negar  non 
si  può , erano  in  questi  tempi  in  gran  voga  le 
eresie  oltramontane,  e serpeggiavano  per  tutte 
le  provincie  cattoliche,  di  modo  che  la  stessa 
Italia  non  fu  interamente  intatta  da  quel  ve- 
leno. Il  perchè  a i pastori  della  Chiesa  con- 
veniva di  star  più  che  mai  all’erta,  e di 
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adoperar  del  rigore , il  quale  allora  è sola- 
mente biasimevole  che  passa  iu  eccesso. 

Trattavasi  alla  gagliarda  di  pace  oltvamonli  ; 
e primieramente  Arrigo  II  re  di  Francia  dal 
canto  suo  , e Maria  Stuarda  regina  di  Scozia , 
moglie  di  Francesco  Delfino  di  Francia,  la 
concliiusero  nel  dì  2 d’aprile  con  Elisabetta, 
riconosciuta  da  essi  per  regina  d’ Inghilterra  , 
facendo  per  bene  de7  loro  Stati  ciò  che  il 
pontefice  non  avea  saputo  fare  per  bene  della 
religione.  Le  particolarità  di  tal  concordia  si 
possono  leggere  ne  gli  strumenti  rapportati  dal 
Du-Mont (1).  Nel  susseguente!  giorno  3 d’aprile 
fu  medesimamente  stipulata  la  pace  fra  esso  re 
di  Francia  e Filippo  li  re  dì  Spagna,  per  cui 
seguì  il  matrimonio  di  Elisabetta  figlia  del  re 
Cristianissimo  col  re  Cattolico , e l’ altro  di 
Margherita  sorella  del  re  Arrigo  suddetto  con 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia.  Detesta- 
rono i Franzesi  una  tal  pace,  tenendola  per 
vergognosa  e pregiudiziale  a i diritti  della  co- 
rona. Vantaggiosa  per  lo  contrario  riuscì  al  duca 
di  Savoia  5 se  non  che  que’  gr  an  politici  d’  al- 
lora aveano  per  uso  di  lasciar  nelle  concordie 
sempre  qualche  èoda  e seme  di  discordia.  Cioè 
fu  bene  accordata  la  resti tuzion  pacifica  ad 
esso  duca  della  Savoia , del  Piemonte  , e di 
tutti  gli  altri  suoi  Stati , ma  con  volere;  il  re 
di  Francia  ritenere  per  tre  anni  avvenire  il 
possesso  di  Torino,  Chieri , Pinerolo , Civasco 
e V illanuova  d’ Asti  , affinchè  si  ventilassero 
in  quel  mentre  i diritti  pretesi  dal  re  per  Luigia 

(1)  Du-Mont  Corps  Diplomai. 
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avola  sua  : il  che  era  un  accordar  colle  parole 
e negar  co  i fatti  la  restituzione  intera  di  que- 
gli Stati.  E forse  confidavano  i Franzesi  di 
trovare  ragioni  o pretesti  per  non  restituire  uè 
pur  dopo  quel  tempo  le  piazze  suddette.  Aveanp 
anche  promessa  i medesimi  a gl’  Inglesi  la  re- 
stitu/.ion  di  Cales  fra  otto  anni , e pure  in  lor 
tjuore  pensavano  di  ritener  per  sempre  quella 
città.  Per  altro  al  duca  fu  dato  il  libero  pos- 
sesso e dominio  della  Savoia  e de’  restanti 
luoghi  del  Piemonte.  Profittò  parimente  d’ essa 
pace  Cosimo  duca  di  Firenze;  perciocché  in 
vigor  della  medesima  i Franzesi  rinunziarono 
alla  protezion  de’  Sanesi  fuorusciti  dalla  lor  pa- 
tria ed  abitanti  in  Montalcino , e a tutti  i luo- 
ghi da  lor  posseduti  in  quella  contrada  , e se 
11’  andarono  con  Dio.  Abbandonati  in  tal  guisa 
que’ Sanesi,  e trovandosi  impotenti  a cozzar  colle 
forze  del  duca  di  Firenze , a lui  in  fine  si  sot- 
tomisero : con  che  tutte  le  dipendenze  di  Siena 
vennero  in  potere  di  lui , ecceltochè  i porti 
della  Maremma  , che  il  re  di  Spagna  dianzi 
ave  a riservati  alla  sua  corona.  Sul  fine  poi 
d’  agosto  il  re  Filippo  dopp  avere  restituita  la 
quiete  a i Fiamminghi , e lasciato  il  governo 
di  que’ paesi  a Margherita  duchessa  di  Parma 
e sorella  sua  , andò  ad  imbarcarsi , e con  una 
numerosa  flotta  di  vascelli  se  ne  ritornò  in 
Ispagna. 

Alla  pace  suddetta  con  segni  immensi  di 
giubilo  fecero  plauso  tutti  i popoli  cristiani: 
ma  da  Parigi  spezialmente  si  lasciò  la  briglia 
all’  allegria  per  li  due  raatrimonj  suddetti  della 
figlia  e sorella  del  re  Arrigo  U.  Fra  l’ altre 
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solenni  feste  il  re  stesso  accompagnato  da  donno 
Alfonso  d1  Este , principe  ereditario  di  Ferra- 
ra , da  Francesco  duca  di  Lorena  e da  Jacopo 
duca  di  Nemours , volle  per  tre  giorni  mante- 
nere una  giostra  , esercizio  cavalleresco , di 
cui  egli  sommamente  si  dilettava.  Ne’  due  primi 
giorni  riportò  egli  il  premio  della  vittoria , e 
nel  terzo  àrea  fatto  lo  stesso  ; quando  non 
peranche  sazio  di  rompere  lancie , forzò  il  ca- 
pitan delle  sue  guardie  , chiamato  Orges  , o 
pure  Gabriello  signor  di  Mongomery  Scozzese, 
a correre  contra  ili  lui.  Ruppesi  F asta  dello 
Scozzese  in  varie  scheggio  *,  e siccome  il  re  al 
dispetto  delle  preghiere  de’  suoi  piò  cari  non 
avea  voluto  allacciar  la  visiera  dell’  elmetto, 
così  avvenne  che  una  di  quelle  scheggi  e andò 
a conflccarsegli  sopra  1’  occhio  destro , con  pe- 
netrare sino  al  cervello  : lagrimevole  spettaco- 
lo , accaduto  alla  presenza  di  Catterina  dei 
Medici  regina  sua  moglie,  de’  principi  suoi 
figliuoli  e di  un  gran  teatro  di  nobiltà.  Dalla 
grave  ferita  nacque  un  interno  apostema,  per 
cui  egli  tratto  fu  a morte  nel  dì  io  di  luglio, 
con  estremo  cordoglio  di  tutti  i suoi  popoli. 
À lui  succedette  nel  regno  Francesco  II  suo 
primogenito,  in  età  allora  di  sedici  anni:  età 
non  peranche  abile  al  governo  , nè  a tenere 
in  freno  l’ambizione  de’  grandi  , nè  a repri- 
mere 1’  ardire  dell’  eresia  Calviniana  , che  già 
avea  concinnalo  a prendere  gran  piede  in 
quelle  parti.  Perij  sotto  di  lui  ebbe  principio 
la  civile  discordia  , madre  di  tante  guerre  che 

{>er  assaissimi  anni  dipoi  lacerarono  quel  nubi* 
issimo  regno,  e diedero  fomento  all’ eresi* 
che  sempre  più  si  dilatò. 
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Anche  in  Italia  venne  a morie  nel  presente 
anno  papa  Paolo  IV.  Era  egli  pervenuto  al- 
1’  età  di  ottanta  quattro  anni , colla  mente  non- 
dimeno sempre  vegeta  e sempre  applicata  al 
governo.  Ma  si  cominciò  ad  unire  colla  decre- 
pitezza P idropisia.  Durava  in  lui  un  continuo 
affanno  per  le  iniquità  commesse  da  i suoi 
nipoti  non  meno  in  Roma , che  per  tutto  lo 
Stato  della  Chiesa  , e che  di  mano  in  mano 
egli  andava  intrìdendo  per  li  ricorsi  di  chiun- 
que era  stato  offeso , giacché  s’  era  aperta  la 
porta  alle  doglianze  di  ognuno.  Avviso  in  fine 
gli  'giunse  che  il  conte  di  Montorio , il  quale 
tuttavia  si  facea  chiamare  Duca  di  Palliano , e 
stava  relegato  a Gallese , avea  fatto  uccidere 
la  duchessa  sua  moglie  gravida , per  sospetti 
d' indecente  commercio  d1  essa  con  Martino 
Capece , ancorché,  questi , o pugnalato , o fatto 
morir  nel  tormento  della  corda , ed  ella  pari- 
mente protestassero  la  loro  innocenza,  ed  ap- 
pellassero al  tribunale  di  Dio.  Risaputa  questa 
crudeltà  dall’  infermo  pontefice  , fu  creduto  che 
accelerasse  la  per  altro  vicina  morte.  Ma  il 
Cardinal  Pallavicino  , che  cita  il  processo , ci 
fa  sapere  succeduta  1’  uccision  della  moglie  nella 
Sede  vacante.  Morì  egli  nel  dì  1 8 d’  agosto , 
( 1’  inscrizione  posta  al  sepolcro  suo  il  fa  morto 
nel  dì  i5  d’esso  mese,  contro  la  testimo- 
nianza de  gli  autori  contemporanei  ) lasciando 
la  memoria  sua  non  già  in  desiderio , ma  in 
abbonimento  pel  Suo  governo , a cui  la  gente 
dava  il  nome  di  Tirannico.  Abbiamo  la  Vita 
di  lui , scritta  da  i padri  Antonio  Caracciolo  , 
Silos,  Castaldi , Oldoino , per  tacer  d’altri,  che 
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ci  rappresentarono  in  profilo  il  di  lui  volto, 
con  farci  vedere  tutto  il  bello  de’  suoi  pregi 
dall’ una  parte,  e lasciando  ascoso  il  difettoso 
dall’  altra.  Con  pennello  più  giusto  formarono 
il  di  lui  ritratto  Onofrio  Panvinio , Mambrino 
Roseo  e il  Cardinal  Pallavicino  > a1  quali  rimetto 
il  lettore.  A me  basterà  di  dire  che  non  man- 
carono belle  doti  e virtù  a questo  sì  religioso 
e zelante  pontefice  , ma  eh’  esse  rimasero  of- 
fuscate dal  troppo  odio  eh’  egli  portò  a gli 
Spagnuoli  e all’  Augusta  casa  d'  Austria  , e dal 
troppo  amore  verso  de’  proprj  nipoti.  Il  suo 
gran  fuoco  congiunto  con  un’  alta  stima  di  sè 
medesimo  non  gli  lasciavano  quasi  mai  cogliere 
il  punto  di  mezzo  fra  il  difetto  e 1’  eccesso  ; e 
però  anche  nelle  belle  azioni  di  lui  si  desiderò 
sovente  la  moderazione  , si  trovò  soverchio  il 
rigore  , dal  quale  si  scostarono  dipoi  i saggi 
suoi  successori , conoscendo  che  la  troppa  se- 
verità rende  odiosa  la  stessa  religione  , e che 
all’  incontro  le  fa  decoro  la  clemenza  adope- 
rato a luogo  é tempo. 

Qual  fosse  intanto  P animo  del  popolo  ro- 
mano verso  di  questo  pontefice,  poco  si  stette 
a conoscerlo.  Era  egli  tuttavia  in  vita  , ma 
vita  ridotto  agli  estremi  , quando  esso  popolo 
si  mosse  a furore , attizzato  anche  da  alcuni 
grandi  che  maggiormente  si  teneano  per  offesi 
dal  papa.  Corsero  costoro  alle  carceri  pubbli- 
che, ne  trassero  i prigioni,  che  erano  da  quat- 
trocento. Dato  indi  volta  a Ripetta,  dove  era 
il  palazzo  della  sacra  Inquisizione  , e rimesso 
in  libertà  chiunque  ivi  si  trovava  detenuto  pri- 
gione (e  moltissimi  ve  n’  erano  da  lunghissimo 
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tempo  nè  pure  esaminati)  , bruciarono  lutti  i 
processi  , e in  ultimo  una  parte  del  palazzo 
stesso.  Dio  preservò  in  quella  congiuntura  il 
cardinale  Alessandrino  Ghislieri  , capo  d1  essa 
Inquisizione , per  farne  poi  un  pontefice  degno 
d1  essere  onorato  su  i sacri  altari.  Se  non  ac- 
correvano Marcantonio  Colonna  e Giuliano  Ce- 
sarmi al  convento  de’  Domenicani  alla  Miner- 
va , e non  fermavano  la  pazza  furia  del  popolo 
sdegnato  contea  di  que’  religiosi  , aneli’  esso 
verisimihnentc  soggiaceva  a gravissimi  usuiti. 
Quindi  passò  quel  torrente  al  Campidoglio , 
dove  restò  atterrata  e rotta  la  statua  eretta  ivi 
in  onor  del  pontefice  e ne  fu  strascinato  il 
capo  per  la  città.  Ma  quel  che  vie  più  diede  a 
divedere  il  pubblico  odio , fu  un  bando  pub- 
blicato dallo  stesso  senato  romano,  che  si  do- 
vessero cancellate  ed  abbattere  tutte  le  memo- 
rie de’  Cara  (feschi  : il  che  in  poche  ore  fu 
eseguito.  Dodici  giorni  dopo  la  morte  del  papa 
restò  calmato  ogni  movimento  del  popolo  per 
cura  de’  cardinali  e de1  nobili  più  saggi.  Mar- 
cantonio Colonna  in  tal  congiuntura  ricuperò 
Palliano , e Gian-Francesco  da  Bagno  tentò  di 
riavere  il  suo  marchesato  di  Montebello.  Ter- 
minate le  esequie  del  defunto  pontéfice  e pa- 
cificata Roma , nel  dì  5 di  settembre  si  chiu- 
sero in  conclave  i cardinali , dando  principio 
alle  loro  battaglie  per  1’  elezione  di  un  altro. 
Nobil  risoluzione  fatta  da  loro , e autenticata 
da  giuramento , fu  quella  con  cui  si  obbligò 
chiunque  riuscisse  papa  di  riaprire  il  concilio 
generale,  e di  levar  dalla  Chiesa  gli  abusi  e le 
corruttele  introdotte  daHa  negligenza  o malvagità 
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de’  secoli  barbarici  : al  che  con  tutto  il  suo 
zelo  s’ era  poco  applicato  il  precedente  pon- 
tefice. Durarono  le  dispute  de’  porporati  sino 
alla  notte  precedente  il  santo  giorno  del  Na- 
tale del  Signore , in  cui  restò  concordemente 
eletto  Giovanni  Angelo  de’  Medici , cardinale 
di  Santa  Prisca , il  qual  prese  il  nome  di 
Pio  IV.  Di  lui  parleremo  all’anno  seguente. 
Venne  a morte  auoora  in  quest"  anno  a dì  3 
di  ottobre  Ercole  II , duca  di  Ferrara  , le  cui 
virtù  e gloriose  azioni  furono  da  me  accennate 
nelle  Antichità  Estensi  (i).  Trovavasi  allora 
alla  corte  del  re  di  Francia  don  Alfonso  pri- 
mogenito suo  , e non  sì  tosto  ebbe  intesa  la 
morte  del  padre  , che  preso  congedo  dal  re 
Francesco- II,  andò  ad  imbarcarsi  a Marsiglia, 
e giunto  a Livorno,  passò  dipoi  a Ferrara  , 
dove  nel  dì  26  di  novembre  fece  la  sua  so- 
lenne entrata  fra  le  giulive  acclamazioni  del 
popolo  suo.  Finì  in  oltre  i suoi  giorni  nel 
dì  17  di  agosto  Lorenzo  de’  Priuli  doge  di 
Venezia , a cui  nel  dì  primo  di  settembre 
lu  sostituito  Girolamo  de’  Priuli  suo  fratello. 

Anno  di  Cristo  i56o.  Indizione  III. 
di  Pio  IV  papa  2. 
di  Ferdinando  I impemdore  3. 

; 

Aveano  abbastanza  imparato  i cardinali  che 
pensioni  portasse  seco  il  collocare  nella  catte- 
dra di  San  Pietro  de'  cervelli  bizzarri  e delle 
teste  troppo  calde  ; e però  aveano  cercato  nel- 

, («)  Antichità  Estensi  P.  Iti 
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1*  ultimo  Conclave  di  dare  alla  Chiesa  di  Dio 
un  pontefice  di  natura  mansueta , e dotato 
d’  una  placida  e benigna  saviezza.  Per  tale -fu 
riconosciuto  il  Cardinal  de’  Medici,  «livenuto 
Pio  IV,  personaggio  esperto  de  gli -affari  del 
mondo , amante  de’  letterati  e di  tutte  le  per- 
sone di  merito,  limosiniere , e d’altri  bei  pregi 
ornalo.  Era  egli  di  nazion  Milanese,  di  fami- 
glia onorata , ma  non  cospicua.  I suoi  studi  e 
le  sue  virtù  1’  aveano  condotto  a poco  a poco 
alle  prime  dignità , e a ciò  contribuì  ancora  il 
gran  credito  in  cui  era  salito  sno  fratello  , cioè 
Gian-Giacomo  de’  Medici  marchese  di  Mali- 
gnano , giunto  ad  essere , siccome  abbiam  ve- 
duto , uno  de'  più  valorosi  condottieri  d’  armi 
in  Italia.  Diede  egli  principio  al  lodevolissimo 
suo  pontificato  còli’anuullare , col  correggere 
o mitigare  varj  decreti  ed  atti  del  precedente 
inesorabile  e rigido  papa.  Avea  fin  qui  il  pon- 
tefice Paolo  IV  ostinatamente,  e non  senza 
scandalo  , ricusato  di  riconoscere  per  impera- 
dore  Ferdinando  I Austriaco  , e di  ricevere  i 
suoi  ministri  in  tale  qua1  ita.  Fu  sollecito  Pio  IV 
ad  ammettere  il  suo  ambasciatore,  e a ristabi- 
lire la  buona  armonia  fra  la  santa  Sede  e 
l’  Augusto  monarca.  Alle  preghiere  ancora  de  i 
cardinali  perdonò  al  popolo  romano  il  tras- 
corso della  passata  sedizione,  purché  si  rifa- 
cessero i danni.  Nel  dì  3i  di  gennaio  fece  la 
promozione  di  tre  cardinali , cioè  di  Gian-An- 
tonio  Serbcllone  suo  parente , perchè  di  tsl 
famiglia  tu  la  madre  sua  ; di  Giovanni  de  i 
Medici , figlio  di  Cosimo  duca  di  Firenze  ; e 
di  Carlo  della  Bobil  casa  de'  conti  Borròmei  , 
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figlio  del  colite  Giberto  e di  Margherita  sua 
sorella  , che  giovinetto  camminava-  già  a gran  * 
passi  alla  santità.  Per  due  continui  anni  area 
penato  nelle  carceri  Giovanni  Cardinal  Morooe, 
uno  de’  più  insigni  porporati  d’  allora  , per  so-, 
spetti  d’  eresia  , che  erano  troppo  alla  moda 
in  que’  tempi  ; perchè  il  solo  disapprovare  al- 
cun de’  veri  abusi  dominanti  allora  nelle  vie 
della  pietà  e della  disciplina  ecelesiastica , ba- 
stava per  far  sospettare  una  persona  zoppi- 
cante ancora  nella  credenza  de  i dogmi , e per 
trarla  alle  prigioni , senza  che  j>oi  si  pensasse 
da  lì  innanzi  a strigar  le  loro  cause  , non  per 
colpa  del  Cardinal  Ghislieri  supremo  inquisito- 
re  , ma  per  difetto  di  papa  Paolo  IV f che  non 
sapea  mai  credere  innocente  chiunque  capitava 
in  quelle  carceri.  Restava  dunque  tuttavia  ao 
ceso  il  processo  formato  contea  del  Morene  ; 
ed  egli  non  volendo  grazia , ma  severa  giusti- 
zia , fece  istanza  perché  fosse  deciso  nella  causa 
sua.  Ben  ventilata  questa  da,  i più  incorrotti 
cardinali  ( fra’ quali  lo  stesso  Ghislieri  , che  fu 
poi  Pio  V ) , emanò  decreto  , con  dichiarare 
nullo,  iniquo  ed  ingiusto  il  processo  suddetto, 
e con  assolvere  pienamente  come  innocente  il 
Morene.  Pari  giustizia  fu  fatta  ad  altri  non  po- 
chi processati  sotto  il  defunto  pontefice,  e 
spezialmente  ad  Egidio  Foscherari  dell’  ordine 
de’  Predicatori  , vescovo  di  Modena  e teologo 
dottissimo  di  questi  tempi  , a cui  del  pari  avea 
papa  Paolo  fatta  patire  la  prigionia  di  due  anni 
a cagion  dell’  amistà  che  passava  fra  il  Morene 
e lui. 

Atteso  il  naturale  del  novello  pontefice  , 
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inclinante  sempre  alla  benignità  e clemenza  , 
muno  si  sarebbe  avvisato  di  vedere  una  severa 
giustizia  da  lui  cominciata  nel  presente  anno  e 
terminata  nel  seguente.  Brevemente  in  un  fiato 
accennerò  io  questo  fatto,  per  cui  fu  un  gran 
dire  allora  in  tutta  la  Cristianità.  Nel  dì  7 di 
giugno  fece  papa  Pio  IV  carcerare  i cardinali 
Carlo  Caraffa  ed  Alfonso  Caraffa,  il  primo  ni- 
pote e l’ altro  pronipote  di  Paolo  IV.  Simil- 
mente furono  presi  Giovanni  Caraffa  conte  di 
Montorio  appellato  duca  di  Palliano  , e nipote 
del  suddetto  papa  , e il  conte  di  Alife  e Leo- 
nardo di  Cardine  , uccisori  della  moglie  di  esso 
duca.  Furono  fatti  rigorosi  processi  contra  di 
loro  , tanto  per  quell’  omicidio , quanto  per  al- 
tre iniquità  t o vere  o pretese , commesse  da  i 
due  fratelli  Caraflì  nel  tempo  del  lóro  nepo- 
tismo , con  varj  inganni  cbe  si  diceano  da  lor 
falli  al  pontefice  zio7  e gravissimi  danni  ca- 
gionati per  la  loro  ambizione  e prepotenza  a 
Roma  e a tutto  lo  Stalo  Ecclesiastico.  Furono 
deputati  cardinali  al  processo  de  i due  loro 
colleglli , e data  al  governatore  di  Roma  l' in- 
combenza di  formar  quello  del  conte  di  Moli- 
torio e de’  suoi  complici.  Durò  questa  criminal 
procedura  sino  al  dì  3 di  marzo  dell’  anno  se- 
guente , in  cui  si  tenne  concistoro  ; e quivi 
fu  letto  il  processo  intero  contra  del  cardinale 
Carlo  Caraffa  : lettura  cbe  durò  otto  ore.  Per 
lui  interposero  tutti  i cardinali  le  lor  preghie- 
re , ma  senza  poter  impedire  la  sentenza  di 
morte.  Però  nella  notte  seguente  fu  esso  car- 
dinale strangolato  in  prigione  , e nello  stesso 
tempo  nelle  carceri  di  Torredinona  decapitato 
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il  duca  di  Palliano  col  conte  d’ Alile  e Leo- 
nardo di  Cardine.  Confessa  il  Panviilio  d’  aver 
inteso  dalla  bocca  del  medesimo  Pio  IV  , cli’e- 
gli  si  lasciò  trarre  a questa  giustizia  di  malis- 
sima voglia  , e che  in  tutta  la  vita  sua  uou 
gli  era  avvenuta  mai  cosa  tanto  disgustosa  e 
lugubre,  quanto  quel  giudizio;  con  aggiugnere 
nondimeno  d’aver  egli  creduto  necessario  che 
si  desse  a i parenti  de’  futuri  pontefici  esem- 
pio , affinchè  non  si  abusassero  della  lor  gra- 
zia ed  autorità.  Il  giovane  cardinale  Alfonso 
Cajalfi  , siccome  innocente  e dabbene,  fu  ri- 
messo in  libertà,  e solamente  con  iennato  a pa- 
gare cento  mila  scudi  per  un  preteso  risarcimento 
alla  camera  apostolica;  e tal  pena  fu  anche 
dipoi  mitigala.  Ma  in  que’  tempi  la  gente  ac- 
corta ben  s’avvide  che  non  dal  genio  clemente 
di  papa  Pio  eft»  proceduta  sì  rigorosa  giustizia 
conira  de’  Caraffeschi , ma  si  bene  da  i segreti 
gagliardi  impulsi  della  corte  di  Spagna  , a cui 
per  varj  riguardi  era  molto  tenuto  lo  stesso 
ponte  Gce. 

Il  Cardinal  Pallavicino,  che  meglio  degli  altri 

fjescò  in  questa  materia , fece  conoscere  a noi 
e arcane  ruote  di  sì  strepitoso  avvenimento. 
La  politica  più  fina  del  simulare  e dissimulare 
fu  osservata  assai  familiare  in  Filippo  II  re  di 
Spagna.  Gli  stava  sempre  sul  cuore  quanto  avean 
operato  i Cai  affi  contra  di  lui,  e Tessersi  eglino 
vantati  di  volergli  torre  il  regno  di  Napoli. 
Contuttociò  non  lasciava  di  usar  con  loro  delle 
grazie  e finezze , e in  questi  medesimi  tempi 
decretò  al  cardinale  e al  fratello  delle  ricom- 
pense pel  perduto  ducato  di  Palliano.  Fu  creduto 
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da  alcuni , che  sul  principio  il  papa  credendo 
il  re  ben  affezionato  a i Caraffi , per  quanto 
gliene  diceva  l1  ambasciatore  di  Spagna  , li  fa- 
vorisse aneli’  egli  alla  corte  di  Madrid  ; e che 
all’incontro  il  re  tenendo  i Carati!  per  protetti 
dal  papa , anch’  egli  s’ inducesse  a far  loro  delle 
grazie.  Ma  o sia  che  tale  inganno  cessasse , o 
cho  sempre  in  Ispagna  si  lavorasse  di  finzione j 
la  verità  si  è , che  il  re  Cattolico  segretamente 
maneggiò  la  rovina  loro  , e con  forza  spinse  il 
pontefice  ad  eseguir  quello  che  il  mansueto 
animo  d’ esso  papa  non  avrebbe  mai  fatto.  II 
bello  poi  fu,  che  sotto  papa  PioV,  creatura 
di  Paolo  IV , per  le  istanze  di  Antonio  mar- 
chese di  Montebello  e di  Diomede  CaralTì , 
l’ un  fratello  e l’ altro  figlio  dell’  estinto  duca  di 
Palliano , fu  riveduta  questa  causa  in  Roma , e 
deciso  che  non  meno  il  cardinale  Carlo  che 
esso  duca  di  Palliano  erano  stati  iniquamente  ed 
ingiustamente  condennati  j e per  pruova  di  questo 
tagliata  fu  la  testa  ad  Alessandro  Pallentieri , 
stato  fabbricato^  del  processo  contra  d’essi  Ca- 
raffeschi,  alla  memoria  de’ quali  e de’ loro  eredi 
fu  restituito  l’ onore  e la  buona  fama.  E così 
vanno  le  vicende  e peripezie  umane,  regolate 
dalle  diverse  passioni  de  gli  uomini.  Noi  dobbiamo 
augurarci  che  sia  esente  da  questi  interni  man- 
tici chi  si  mette  a giudicar  della  vita , della 
roba  e dell’  onore  altrui  ; e che  questi  tali , ad 
imitazione  di  Dio  , più  inclinino  alla  clemenza 
che  al  rigore , se  pure  il  bene  della  repubblica 
non  esige  altrimenti. 

Al  pontefice  Pio  IV  non  restavano  nipoti 
maschi  legittimi  di  sua  famiglia  , perchè  il 
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marchese  di  Marignano  suo  fratello  nìun  d’  essi 
area  lasciato  ; e sebben  v’  era  un  di  lui  figlio 
naturale  , appellato  Camillo , il  papa  parea  che 
non  se  ne  prendesse  gran  cura.  Rivolse  dunque 
il  suo  amore  a i figli  della  sorella,  cioè  a i 
conti  Borromei , illustri  e potenti  signori , che 
da  gran  tempo  possedevano  Arona,  ed  assaissime 
altre  terre  e castella  sul  Lago  Maggiore.  Questi 
erano  il  conte  Federigo  e Carlo,  da  lui  promosso 
alla  sacra  porpora.  Avvezzi  i Romani  a mirare 
quanto  potesse  il  nepotismo  ne’ passati  pontefici, 
e come  fosse  divenuto,  massimamente  in  questi 
ultimi  tempi , quasi  il  principale  impiego  de  i 
successori  di  S.  Pietro  l’innalzamento  de’parenti 
a’  gradi  principeschi  ; si  aspettavano  una  simile 
scena  sotto  Pio  IV.  Ma  il  buon  pontefice , che 
intendeva  meglio  d’ alcuni  suoi  predecessori  l’im- 
portante ufìzio  della  sublime  sua  dignità , si 
comportò  con  molta  moderazione  nell’amor  de  i 
suoi , c nulla  operò  che  fosse  suggetto  alla  giusta 
censura  de’  saggi.  Erasi  molto  prima  trattato  il 
matrimonio  di  Virginia  figlia  del  duca  d’Urbino 
col  suddetto  conte  Federigo;  e questo  si  eseguì, 
con  celebrarsi  suntuosissime  nozze  in  Urbino  e 
poscia  in  Roma  : il  che  riuscì  di  giubilo  uni- 
versale del  popolo.  Maritò  ancora  Camilla  Bor- 
romca  sorella  di  esso  conte  in  Cesare  duca  di 
Guastalla , Ariano  e Molfetta  , figlio  del  fu  don 
Ferrante  Gonzaga,  e un’altra  in  Fabrizio  Gesualdo 
figlio  del  conte  di  Conza  ; e con  ciò  si  raddop- 
piarono le  allegrezze  in  Roma.  Spezialmente  fece  il 
pontefice  comparire  il  suo  amore  verso  il  car- 
dinale Carlo  Borromeo  suo  nipote , a cui  diede 
la  carica  di  segretario  di  Stato , e la  legazion 
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ili  Romagna  e Bologna.  Ma  questo  nipote , an- 
corché di  soli  ventitré  anni  ( tanta  era  la  sua 
prudenza,  tanta  l’ illibatezza  de’ suoi  costumi), 
non  serviva  che  alla  vera  gloria  del  papa,  per- 
chè unicamente  intento  al  bene  della  Chiesa  e 
del  pubblico , e manteneva  una  scelta  famiglia 
di.  persone  raccomandate  dalla  virtù  e dalla 
letteratura  ; di  maniera  che  col  tempo  fu  chia- 
mata la  di  lui  casa  un  seminario  di  cardinali  e 
vescovi  egregi.  Però  al  popolo  romano,  dopo 
essere  stato  in  tanta  malinconia  e tremore  sotto 
il  tetro  governo  di  Paolo  IV,  parca  d’essere 
rinato , trovandosi  tulto  in  feste  sotto  il  dolce 
di  Pio  IV  (a  cui  diceano  che  bene  stava  il 
nome  di  Angelo  ) , e regolato  da  sì  discreti  e 
saggi  ministri.  Delle  premure  di  questo  buon 
pontefice  per  rimettere  in  piedi  il  da  tanto 
tempo  interrotto  concilio  di  Trento,  parleremo 
all’  anno  seguente. 

Compiè  in  quest’  anno  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara  il  suo  matrimonio  con  donna  Lucrezia 
de’  Medici  figlia  del  duca  Cosimo  ; e questa 
principessa  con  suntuoso  accompagnamento  di 
principi  e nobili  fece  l'entrata  sua  in  Ferrara 
nel  dì  17  di  febbraio.  Ma  da  quella  città  nel 
dì  3 di  settembre  fece  partenza  la  duchessa 
Renea  , figlia  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  e 
madre  di  esso  duca  Alfonso.  E il  motivo  fu , 
perch’  elia  da  gran  tempo  infetta  dell’  eresìa  di 
Calvino  j per  quanto  si  facesse  e dicesse , non 
▼olle  mai  rimettersi  sul  buon  cammino.  Quale 
ella  andò , tale  anche  morì  : del  che  ho  io 
sufficientemente  parlato  nelle  Antichità  Estensi. 
Era  venuto  di  Fiandra  nell’anno  precedente 
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Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia , a rallegrar 
sè  stesso  e i suoi  sudditi  colla  visita  de  gli  Stati 
a lui  restituiti  da’  Franzcsi  e Spagnuoli.  Fu  ia 
questi  tempi  di’ egli  istituì  in  Mondavi  un’uni- 
versità per  le  scienze , dove  chiamò  de’  più 
accreditati  uomini  dotti  che  s1  avesse  l’ Italia. 
Trovavasi  questo  principe  sul  fine  di  maggio  in 
Villafranca , quando  Occhiali  rinegato  Calabrese, 
e famoso  corsale  d’Algieri , con  una  squadra  di 
galeotte , dopo  aver  saccheggiata  Tagia  e bru- 
ciata Roccabruna  del  signor  di  Monaco,  arrivò  a 
Villafranca  stessa  , e mise  le  sue  genti  a terra. 
Spedì  tosto  il  duca  a Nizza  per  aver  soccorso, 
e intanto  animosamente  uscito  della  terra  co  i 
suoi  cortigiani  con  poco  più  di  trecento  archi- 
bugieri inesperti , raccolti  in  quel  subitaneo  bi- 
sogno , andò  contra  de’  Barbari.  Ma  non  sì  tosto 
furono  i suoi  a fronte  de  gli  Algerini  superiori  di 
gente , che  atterriti  dal  loro  aspetto  , e da  gli 
urli  e gridi  ne’  quali  proruppero , diedero  a 
gambe.  Si  trovò  il  duca  in  pericolo  della  vita, 
o di  restar  prigione  ; anzi  v’  ba  chi  scrive  che 
egli  fu  preso , ma  che  restò  liberato  da  due 
suoi  generosi  gentiluomini , con  perdervi  essi  la 
loro  vita.  Certo  è che  il  duca  si  salvò  nella 
terra , inseguito*  sino  alle  porte  d’ essa  da  que- 
gl’Infedeli.  Restarono  uccisi  circa  quaranta  de  i 
suoi  soldati  ed  alcuni  gentiluomini  di  sua  corte, 
ed  altri  fatti  prigioni , per  riscattare  i quali  gli 
convenne  pagare  dodici  mila  scudi.  11  temerario 
corsaro ^ prima  di  renderli,  pretese  la  grazia  di 
poter  inchinare  ia  duchessa  , figlia  di  France- 
sco 1 re  di  Francia.  Bisognò  accordargliela.  Ma 
la  duchessa,  con  far  comparire  in  sua  vece  la 
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Sua  dama  d1  onore , ebbe  la  soddisfazione  di 
punire  in  tal  maniera  la  temerità  di  costui. 

Portossi  in  quest’anno  a Roma  Cosimo  duca 
di  Firenze  colla  duchessa  sua  moglie,  e fu 
magnificamente  alloggiato  nel  palazzo  pontifizio. 
Oltre  a gli  altri  suoi  affari . per  li  quali , e non 
per  sola  divozione,  imprese  quel  viaggio,  ot- 
tenne dal  sommo  pontefice  di  poter  fondare  un 
ordine  militare  di  cavalieri  sotto  il  nome  di 
Santo  Stefano , da  cui  non  sono  esclusi  i coniu- 
gati. Impetrò  ancora  che  Paolo  Giordano  Or- 
sino genero  suo  fosse  creato  duca  di  Bracciano. 
Giunse  al  fine  de’  suoi  giorni  nel  dì  a 5 di  no- 
vembre in  Genova  Andrea  Dona,  celebre  per 
tante  sue  azioni  e viaggi  di  mare.  Poco  gli  man- 
cava a compiere  l’ anno  novantesimo  quarto  di 
aua  età.  Prese  la  buona  gente  per  un  presagio  di 
questa  perdila  un  turbine  terribile  di  venti , che 
alquanti  giorni  prima  recò  un’infinità  di  mali  a 
quelle  riviere  , portando  via  i tetti , atterrando  case 
e sradicando  le  più  grosse  quercie , con  istrage  di 
molte  persone  e bestiami.  Troncò  eziandio  l’in- 
discreta morte  nel  dì  5 di  dicembre  il  filo  della 
vita  al  giovinetto  re  di  Francia  Francesco  U,  a 
cui  succedette  Carlo  EX  suo  fratello , ma  in  età 
troppo  tenera  ed  incapace  di  governo.  Che 
diavolerie , che  confusioni  e guerre  suscitasse 
da  lì  innanzi  in  quel  regno  la  crescente  eresia 
di  Calvino  e 1’ ambizion  de1  grandi,  non  appar- 
tiene all’assunto  mio  il  narrarlo.  Accennerò  bensì, 
che  avendo  il  famoso  corsaro  Di-agut-  tolta  al- 
cuni anni  prima  a i cavalieri  di  Malta  la  città  di 
Tripoli  in  Barberia  , ed  occupata  anche  l’isola 
delle  Gerbe } Filippo  li  re  di  Spagna  mosso 
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dalle  preghiere  del  gran  mastro , e dal  deside- 
rio di  togliere  a1  Mori  que’  siti , siccome  nidi  ed 
asili  della  lor  pirateria , fin  l’ anno  precedeute 
avea  ratinata  una  potente  flotta  con  legni  e sol- 
dati presi  da  Milano , Genova , Napoli  e Sicilia. 
Ma  questa  da  venti  contrarj  trattenuta,  non  potè 
se  non  nel  febbraio  di  quest'anno  far  vela  verso 
Barberia.  Da  molti  autori  si  truova  -descritta 
quell'  impresa  , ma  impresa  sommamente  sfortu- 
nata o per  la  poco  buona  condotta  de’ capitani 
cristiani , o per  la  contrarietà  della  stagione , o 
per  la  perniciosa  qualità  di  quel  paese , man- 
cante d' acqua  buona  e provveduto  di  cattiva. 
Presero  i Cristiani  le  Gerbe , ma  cotanto  anda- 
rono temporeggiando , che  in  soccorso  de’  Mori 
giunse  la  potente  annata  de’Turclii  j al  cui  arrivo 
atterriti  e scompigliati  i Cristiani,  non  attesero 
che  a salvarsi.  Vennero  in  potere  de’  Musulmani 
moltissime  galee,  migliaia  di  soldati  rimasero 
morti  nelle  navi , annegali  o schiavi , e il  forte 
delle  Gerbe  fu  forzato  a rendersi  : disavventure 
tutte  che  non  poco  afflissero  spezialmente  eli 
avea  formate  delle  grandi  speranze  su  quell’  ar- 
mamento de’  Cristiani.  Oltre  a ciò  , avvenutisi  i 
corsari  Algerini  in  tre  galee  del  duca  di  Firen- 
ze, ne  costrinsero  due  a rompersi  in  Corsica, 
con  restar  preda  di  quegl’  Infedeli. 

Annodi  Ciubto  i56i.  Indizione  IP. 
di  Pio  IV  papa  3. 
di  Ferdinando  I imperadore  4- 

Àveano  le  guerre  de’  precedenti  anni  fatto 
cessare  il  concilio  generale  di  Trento.  Allorché 
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parsa  colla  tregua  de’  principi  cristiani  tornato 
il  tempo  di  riaprirlo , Paolo  IV  mostrò  qual- 
che velleità  di  accudire  a questo  importantis- 
simo affare,  ma  con  volere  esso  concilio  in 
Boma  neHa  chiesa  Lateranense:  il  che  veniva 
a finire  in  non  volerlo,  stante  1’  esigere  i più 
de’  principi  Cattolici  un  luogo  libero , e fuori 
dello  Stato  Ecclesiastico,  per  quella  sacra  as- 
semblea. Sopravennero  poi  le  brighe  d’  esso 
papa  Paolo  con  gli  Spagnuoli,  nè  più  si  par- 
lò , .vivente  esso  pontefice , di  rimettere  in  piedi 
il  conciliò.  Seriamente  all'incontro  vi  pensò,  ap- 
pena eletto  papa,  lo  zelante  Pio  IV;  e però  nel 
precedente  anno  si  affaticò  non  poco,  parte  con 
efficaci  lettere,  e parte  per  mezzo  de' suoi  mi- 
nistri, per  riunir  gli  animi  de’  potentati  cattolici, 
affinchè  concorressero  co  i lor  prelati  al  compi- 
mento di  opera  tanto  necessaria  alla  Chiesa  di 
Dio.  Trovò  egli  concordi  in  questo  desiderio  i 

{irincipi , ma  discordi  nella  determinazione  del 
uogo  , proponendo  essi  altre  città  in  vece  di 
Trento.  Il  papa  sempre  insistendo  di  rinovare 
il  concilio  in  quella  città,  dove  era  nato  , fi- 
nalmente nel  dì  29  di  novembre  dell’  anno 
precedente  con  sua  P»olla  ne  intimò  il  riapri* 
mento  in  essa  città  di  Trento,  da  farsi  nel  so- 
lenne giorno  di  Pasqua  del  presente  anno. 
Dopo  aver  dunque  nel  dì  26  di  febbraio  di 
quest’  anno  fatta  la  promozione  al  cardinalato 
di  alcuni  dignissimi  personaggi,  e spezialmente 
di  Stanislao  Osio  • di  Girolamo  Seripando  , 
nel  dì  dieci  di  marzo  destinò  cinque  legati  che 
dovessero  presiedere  al  concilio.  Ma  perchè  in- 
sorsero nuovi  motivi  di  ritardo  , e con  troppa 
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lentezza  comparivano  a Trento  i vescdvi  ; però 
i’u  necessario  il  differir  sino  all’  anno  seguente 
la  prima  sessione. 

Più  che  mai  continuarono  i corsari  ^Africani 
ad  insolentirti  contro  le  marine  d’Italia  in  que- 
st’anno. Uscito  da  Tripoli  Dragut  colle  sue  ga- 
leotte, avendo  per  ispia  inteso  che  sette  galee, 
fabbricate  in  Sicilia  e cariche  di  molte  merci, 
aveano  da  passare  a Napoli  , si  mise  in  aguato 
a Lipari , e gli  venne  fatto  di  prenderle.  Grosso 
fu  il  bottino  di  roba  e di  persone , fra  le  quali 
si  contarono  due  vescovi  siciliani  che  andavano 
al  concilio,  e molti  nobili,  de’ quali  chi  potè, 
con  esorbitanti  taglie  si  riscattò.  Scorsero  dipoi 
que’  Barbari  per  le  riviere  del  mar  Tirreno  , 
lasciando  dapèrtutto  memorie  della  lor  crudel- 
tà , e menando  via  gran  quantità  di  schiavi 
cristiani.  A cagion  di  questi  tenibili  insulti 
papa  Pio  IV,  attento  al  bene  de’ suoi  sudditi, 
determinò  di  rifare  in  certa  maniera  la  Città 
Leonina  , acciocché  in  caso  di  bisogno  avessero 
i pontefici  colla  lor  corte  e prelatura  un  luogo 
di  salvezza.  Cioè  determinò  di  mettere  Borgo 
in  fortezza , chiudendo  in  esso  sito  Castello 
Sant'Agnolo,  la  basilica  Vaticana  e il  palazzo 
pontilizio,  con  tanto  spazio  , che  in  occasion 
di  difesa  vi  si  potessero  formare  squadroni  di 
soldati  colle  lor  ritirale.  Nel  dì  8 di  maggio 
andò  lo  stesso  pontefice  con  solenne  accompa- 
gnamento di  tutti  i cardinali , prelat  i e no- 
biltà a mettere  la  prima  pietra  con  varie  me- 
daglie d’oro  e d‘  argento.  Àvea  dianzi  nel  dì  19 
d’  aprile  creato  capitan  generale  della  Chiesa 
il  conte  Federigo  Borromeo  suo  nipote,  affinché 


Digitized  by  Google 


* Anno  MDLXt  663 

secondo  le  occorrenze  fosse  pronto  alla  di- 
fesa contro  i nemici  del  nome  cristiano.  Nè 
ciò  bastando  all’  indefesso  suo  genio  pel  pub- 
blico bene  , ordinò  che  si  riducessero  in  mi- 
glior forma  le  fortificazioni  de’  porti  di  Civita- 
vecchia e di  Aucona , sicché  potessero  resistere 
alle  violenze  inaspettate  de’  Turchi  e de’  cor- 
sari di  Barberia  , che  ogni  dì  più  diventavano 
rigogliosi , ed  accrescevano  il  numero  delle  lor 
vele.  Attese  ancora  il  buon  papa  ad  aggiugnere 
ornamenti  alla  per  altro  bellissima  città  di 
Roma  , con  tirare  una  nobile  strada  da  Moti- 
tecavallo  sino  alle,  mura  di  Roma  diritto  aduna 
porta,  di  belle  fortezze  fabbricata  d’ordine  suo, 
ed  appellata  Porta  Pia.  Rimodernò  eziandio  la 
porta  del  Popolo  con  bei  travertini  e colon- 
ne ; e nel  palazzo  Vaticano  e in  Belvedere  fece 
altre  fabbriche , e fra  queste  si  contarono  due 
gran  conserve  d’acque  verso  levante  , e uu 
magnifico  cortile  qon  iscalinate  da  due  bande  , 
ed  ornamenti  di  singoiar  bellezza  , e un  cor- 
ridore , e un  fonte  nel  bosco  d’  esso  Belvedere. 
Fece  anche  finire  di  stucchi  e pitture  la  bella 
sala  cominciata  da  Paolo  Ili  , appellata  la  Saia 
de  .i  Re,  ornando  la  loggia  superiore  del  pa- 
lazzo con  figure,  e con  farvi  dipignere  la  Co- 
smografia in  bei  quadri.  Sollecitò  ancora  la 
fabbrica  del  suntuoso  tempio  di  San  Pietro , 
cominciata  da  papa  Giulio  11,  e nella  basilica 
Lateranese  fece  far  sotto  il  tetto  il  soffitto, 
con  parimente  applicarsi  a tirare  in  Roma 
per  via  di  condotti  1’  acqua  di  Salone  , o sia 
l’Acqua  Vergine.  Queste  erano  le  applicazioni 
del  pontefice , che  sommamente  rallegravano 
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il  popolo  ròmano , non  Ommettcndo  egli  ifW 
tanto  ogni  diligenza  pel  bene  della  religione 
e della  Chiesa. 

Godevano  in  questi  tempi  gl’  Italiani  il  sapo- 
rito frutto  dejlla  pace , loro  inviata  da  Dio 
dopo  il  flagello  di  tante  desolataci  guerre,  la- 
gnava spezialmente  1’  allegria  nella  corte  e città 
di  Ferrara,  dove  Alfonso  II  duca  nel  di  2 di 
marzo  diede  al  suo  popolo,  e alla  copiosa  fore- 
steria che  v’  intervenne,  un  mirabil  divertimento 
con  un  torneo  sì  magnifico , e d’  invenzione 
sì  rara,  chiamato  il  Castello  di  Gorgoferusa, 
ed  onorato  dalla  presenza  di  Guglie  lino  duca 
di  Mantova,  che  riscosse i’ animo  azion  d’ognu- 
no. E perciocché  nella  promozion  suddetta,  fatta 
dal  papa  nel  di  36  di  febbraio , anche  a don 
Luigi  u’  Este  , fratello  del  duca  e vescovo  di 
Ferrara,  fu  conferita  la  sacra  porpora,  si  tenne 
corte  bandita  per  tre  giorni  in  quella  città,  e 
poscia  nel  dì  37  di  marzo  fu  ivi  dato  anche 
un  altro  più  suntuoso  spettacolo,  intitolato  il 
Monte  di  Ferouia  , a cui  intervenne  don  Fran- 
cesco de’ Medici  principe  di  Firenze.  Sì  vaghe 
furono  le  invenzioni  di  que1  pubblici  giuochi , 
sì  grande  la  magnificenza  de  gli  abiti , de!  Cor- 
teggio , e tale  la  copia  de  gli  strumenti  musi- 
cali o guerrieri  e delle  macchine  , e le  deco- 
razioni del  campo , che  di  sommo  piacere  e 
stupore  restò  presa  tutta  la  gran  folk  de  gli 
spettatori , e ne  corse  la  fama  per  tutta  Italia. 
Veggonsi  cotali  feste  descritte  e date  alle  stam- 
pe. Ma  si  cangiò  presto  l’  allegria  in  duolo , 
perciocché  nel  dì  21  d'aprile  fu  rapita  dalla 
morte  Lucrezia  de' Medici  duchessa  di  Ferrara) 
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figlia  del  duca  Gosinw).  Nè  molto  si  stette  a 
vedere  risorgere  la  lite  di  precedenza  fra  essi 
duchi  di  Ferrara  e di  Firenze,  1»  qual  durò 
poi  anni  parecchi.  Era  tornato , siccome  di- 
cemmo, a’ suoi  Stati  Emmanuel  Filiberto  duca 
di  Savoia  ; è siccome  si  avvicinava  il  tempo 
ehe  gli  doveano  essere  restituite  da  i Franzesi 
le  città  di  Torino,  Pinerolo , ed  altre  restate 
in  loro  mani,  fece  istanza  perchè  si  esaminas- 
si le  pretensioni  del  re  Cristianissimo  contro 
la  casa  di  Savoia.  Furono  sopra  ciò  tenute  va- 
rie conferenze  da  i ministri  dell’  una  e dell’  al- 
tra corte  tanto  nell*  anno  precedente , che  nel 
presente , senza  apparire  che  alcuna  delle  parti 
cedesse.  Misero  ancora  i Franzesi  in  campo  la 
difficoltà  di  rendere  quelle  piazze  al  duca, per 
non  essere  il  re  loro  in  età  legittima  j'e  il  par- 
lamento di  Parigi  eccitava  aneli’  esso  dubbj 
maggiori.  Seguì  poi , siccome  diremo , lo  scio- 
glimento di  (fucsie  controversie  nell’anno  se- 
guente. Ardeva  intanto  per  le 'discordie  e guerre 
fra  i Cattolici  ed  Ugonotti  tutta  h»  Francia,  le 
coi  sciagure  chiunque  brama  d’ intendere , ha 
da  ricorrere  a gli  storici  particolari  di  quel 
regno , e spezialmente  al  nostro  Davila.  Riuscì 
quest’  anno  dannoso  a Napoli  e Sicilia , non 
solo  per  le  prede  ivi  fatte  da  i corsari  afTrica- 
ni , ma  ancora  per  varj  tremuoli  che  atterra- 
rono gran  copia  di  fàbbriche  eolia  morte  di 
più  centinaia  di  persone.  Le  istanze  fatte  al 
tribunale  cesareo  da  Alfonso  marchese  del  Car- 
retto centra  de’  Genovesi , che  gli  aveano  oc- 
cupato il  marchesato  del  Finale , produssero 
tma  sentenza  , per  cui  furono  essi  coudennaù 
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alla  restituzion  dello  spoglio  co  i frutti , danni 
e spese  della  lite.  J Genovesi , che  trovavano 
molto  comodo  a i loro  interessi  il  possesso 
del  Finale',  maltrattarono  non  solo  il  messo 
che  andò  ad  intimar  loro  qnella  sentenza,  ma 
anche  un  feciale,  che  fu  dipoi  spedito  dall’  Augu- 
sto Ferdinando  per  denunziar  loro  il  bando  del- 
P imperio,  se  senza  dilazione  non  restituivano  il 
marchesato,  colla  piena  esecuzion  dalla  sentenza. 
Ciò  che  ne  avvenisse , si  dirà  all’  anno  1 563. 

4 4 ’ » * 

Anno  di  Ckisto  i5Gx  Indizione  V. 
di  Pio  IV  papa  4- 
di  Ferdinando  I impenadm-e  5. 

RaUegrossi  la  Chiesa  di  Dio  nel  presente 
anno,  perchè  nel  dì  18  di -gennaio  si  riassunse 
in  Trento  il  concilio  generale,  e si  celebrò  la 
prima  sessione , o sia  la  diecisettesima  in  ri- 
guardo all’  altre  degli  anni  addietro.  Contaronsi 
di  quella  sacra  assemblea , oltre  a i cinque 
cardinali  legati  della  santa  Sede , due  altri  car- 
dinali , cioè  quel  di  Lorena  e il  Madruccio , 
tre  patriarchi,  venticinque  arcivescovi , cento 
sessanta  vescovi  y sette  abbati , sette  generali 
d’  ordini  religiosi , e più  eh  cento  teologi , scelti 
da  i regni  del  Cattolicismo.  E dipoi  v’  inter- 
vennero in  vari  tempi  anche  gli  oratori  del- 
P imperatore’,  eie  i re  di  Francia,  Spagna, 
Portogallo,  Ungheria  e Boemia,  Polonia,  Ve- 
nezia , e d’ altri  duchi  e principi.  Guglielmo 
djiea  di  Mantova  vi  fu  nel  principio  in  persona. 
Pertanto  si  continuarono  quivi  le  sessioni  sì 
per  lo  ristabilimento  de  i dogmi , die  per  la  ri- 
forma della  Chiesa.  Teneva  questo  grande 
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affare  non  meno  occupati  i Padri  del  concilio , ' 
die  lo  stesso  papa  e tutta  la  corte  romana  j 
nè  dimenticò  il  pontefice  d’invitare  ad  esso  con- 
cilio anche  i patriarci»  e vescovi  scismatici 
dell’  Oriente.  Venne  in  fatti  circa  il  mese  di 
maggio  a Roma  Abdisù  patriarca  de’  Soriani , 
nomo  assai  dotto , che  rendè  ubbidienza  al 
romano  pontefice , con  accettare  tutti  i concilj 
generali  venerati  dalla  Chiesa  Romana,  e i de- 
creti del  -presente  Tridentino,  e con  promettere 
di  fare  il  possibile  di  trarre  i suoi  metropoli- 
tani e vescovi  àll’uBione  colla  Sede  apostolica. 
Ala  la  comparsa  di  questo  patriarca  finì  secondo 
il  solito  in  una  pace  di  commedia  tra  la  santa 
Romana  Chiesa  e gli  Scismatici  Soriani.  Il  po- 
x eró  patriarca , il  quale  è da  credere  che  par- 
lasse di  cuore , con  assai  regali  e rifacimento 
di  qijanto  gli  aveano  tolto  i Turchi  nel  venire 
a Roma ,’  se  ne  tornò  contento  in  Soria  ; ma 
come  prima  continuarono  que’  Cristiani  a so- 
stener i loro  errori , e la  separazione  dalla 
Chiesa  Romana.  Crescevano  intanto  i guai  della 
Francia  per  la  detestabil  ribellione  e guerra 
mossa  contro  del  re  Carlo  IX  da  gli  eretici 
Calvinisti,  chiamati  Ugonotti  ; e con  ciò  crebbe 
anche  al  re  il  bisogno  di  soccorsi.  Non  man- 
carono il  papa  , ed  ancora  il  re  di  Spagna  di 
mandarne , e spezialmente  esso  re  Cattolico 
esibì  al  re  cognato  dodici  mila  fanti-  e tre  mila 
cavalli;  ma  i Franzesi  non  accettarono  se  non 
tre  mila  d’essi  fanti  ed  altrettanti  Italiani.  Grosse 
somme  ancora  di  danaro  furono  inviate  al  re 
Cristianissimo  da  i Veneziani , e da  i duchi  di 
Ferrari  e Firenze,  A questi  aiuti  fu  in  partg 
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attribuita  P insigne  vittòria  che  verso  il  fin  del 
presente  anno  riportarono  P armi  cattoliche 
contra  degli  Ugonotti , benché  la  medesima 
costasse^  ben  caro  a i vincitori  stessi.  Fa  qui  lo 
storico  e vescòvo  Beleaire  un  epi  fonema , ri- 
conoscendo l’origine  di  tanti  mali  e l’orgo- 
glio de  gli  eretici , dalla  negligenza , dall’  ava- 
rizia e da  i disordinati  costumi  de’  precedenti 
pastori  delia  Cliiesa  di  Dio  , che  aveatto  offu- 
scata la  vera  pietà , e dato-  campo  a gli  ere- 
siarchi  di  declamar  cotanto  contra  di  noi. 

Queste  calamità  e necessità  della  Francia 

auelle  furono  ché  più  d’ ogni  altra  ragione  in- 
ussero il  re  Carlo  e i suoi  ministri  a sacri- 
ficare in  fine  le  lor  pretensioni  in  favore  di 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia.  Dall’  un 
canto  abbisognavano  del  di  lui  aiuto}  dall*  al- 
tro poteano  temere  eh’  egli,  perduta  la  pazien- 
za^ diventasse  lor  nemico,  ed  accrescesse  le 
forze  a i congiurati  contra  della  corona.  Il 
perchè  si  venne  ad  un  accorilo , per  cui  il  re 
Cristianissimo  convenne  di,  rilasciare  al  duca 
Torino  , Civasco  , Cbieri  e Villanuova  d’Asti  ; 
e ohe  il  duca  rilascerebbe  al  re  il  possesso  di 
Pinerolo , di  Savigliano  è della  Perosa , ed  in 
oltre  procurerebbe  di  .somministrare  in  servigio 
di  Sua  Maestà  mille  fanti  e trecento  cavalli 
pagati,  con  altri  capitoli  ch’io  tralascio.  Fece 
«pianto  potè  il  maresciallo  di  Bordigliene  per 
impedire , o almeno  per  differire  l’  esecuzion 
di  questo  trattato , eh’  egli  chiamava  troppo 
pregiudiziale  al  re , quasiché  fortissime , anzi 
chiare  ragioni  non  assistessero  al  duca  contro 
1’  invasimi  de’  stfoi  Stati  fatta  da’  Franzesi. 
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Tuttavia  nel  dicembre  di  quest’  anno  si  vide 
rimesso  il  duca  in  possesso  di  Torino  e degli 
altri  suddetti  luoghi:  il  che  riuscì  d’ inestiruabil 
consolazione  a quel  principe  e a’  sudditi  suoi. 
Un  altro  avvenimento  anche  di  maggior  alle- 
grezza per  la  reai  casa  di  Savoia  era  stato  l’ a- 
vere  la  duchessa  Margherita  nel  dì  ia  di  gen- 
naio di  quest’anno  dato  alla  luce  uh  principino, 
a cui  fu  posto  il  nome  di  Carlo  Emmanuele, 
unico  frutto  del  loro  matrimonio,  tale  nondi- 
meno che  noi  a suo  tempo  il  vedremo  sorpas- 
sare la  gloria  di  tutti  i suoi  antenati  Non  fu 
già  favorevole  il  presente  anno  alla  casa  de’  Me- 
dici , anzi  al  resto  dell’  Italia.  Imperocché  oltre 
ad  una  siccità  inudita  , essendovi  stati  luoghi 
che  per  sette  mesi  non  seppero  cosa  fosse 
pioggia,  il  che  produsse  non  lieve  penuria  de  i 
viveri , nelF  ottobre  c novembre  cominciò  a 
scorrere  per  Italia  un  malore  di  qualità  epide- 
miale  , passando  da  una  città  nell’  altra  , con 
infermarsi  la  maggior  parte  delie  persone  , e 
seguirne  la  morte  d1  assaissimo1  per  ogni  città  , 
' e massimamente  in  Napoli  , (love  iutorno  a 
venti  mila  persone  cessarono  di  vivere.  La 
stessa  febbre  micidiale  (a  cui  poi  fu  dato  il 
nome  del  Castrone)  iu  altri  tempi  si  è fatta 
sentire  all’  Italia , e a’  nostri  ai  imperversò 
qui  non  poco,  correndo  l'anno  1700,  an- 
dando anche  allora  gradatamente  di  città  in 
città. 

Ora  il  duca  Cosimo  , che  in  tutte  le  guise 
si  studiava  di  far  comparire  la  sua  divozione 
ed  attaccamento  alla  corona  di  Spagna , inandò 
in  quest’anno  con  pomposo  accompagnamento 
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don  Francesco  suo  primogenito  a Madrid , ac- 
ciocché ivi  soggiornasse , e facesse  la  corte  a 
quel  gran  monarca.  Ma  e<5COti  nel  novembre  di 

Suest’  anno , per  cagione  della  suddetta , o pur 
’ altra  maligna  influenza , cader  malato  il  car- 
dinale Giovanni  di  età  di  diecinove  anni,  e don 
Garzia  di  minore  età , amendue  figliuoli  del 
suddetto  duca  ,'  e giovanetti  di  generosa  indole 
e di  rara  espilazione , e 1’  un  dietro  all’altro 
essere  rapiti  dal  mondo.  Voce  nondimeno  co- 
mune allora  fu,  che  odiandosi  fra  loro  questi 
due  fratelli,  don  Garzia  in  una  caccia  uccidesse 
il  cardinale , senza  essere  veduto  da  alcuno. 
Avvisatone  Cosimo,  fece  segretamente  portare 
il  cadavero  in  una  stanza,  e colà  chiamò  Gar- 
zia , immaginandolo  autore  di  quell’  eccesso. 
Arrivato  ch’egli  fu,  cominciò  il  sangue  dell’  e- 
stinto  a bollire  e ad  uscir  della  ferita.  Allora 
Cosimo  dando  nelle  furie,  presa  la  spada  di 
Garzia  , colle  proprie  mani  1’  uccise , facendo 
poi  correre  voce  che  amendue  fossero  morti 
di  malattia.  Se  questa  sia  verità  o bugia  , noi 
so  io  dire.  Ben  so,  che  trafitta  dalla  perdila 
di  così  cari  germogli  donna  Leonora  di  Toledo 
lor  madre,  e soccombendo  al  dolore  aneli’  ella 
terminò  fra  poco  i suoi  giorni  : donna  che  col 
suo  consiglio  e giudizio  avea,  per  commi  sen- 
timento , contribuito  non  poco  alla  felicità  del 
marito.  Ebbe  bisogno  Cosimo  della  sua  virtù 
per  poter  resistere  all’urto  di  sì  fatte  traversie^ 
e il  pontefice  Pio  IV  per  consolarlo  creò  po- 
scia cardinale  nel  giorno  sesto  di  gennaio  del- 
l’anno seguente,  Ferdinando  altro  di  lui  figlio, 
tuttoché  appena  giunto  all’età  di  quattordici  aiuù». 
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Ma  non  andò  senza  affanni  lo  stesso  pontefice 
udranno  presente.  Grande  era  l’amore  ch’egli 
portava  a i doe  suoi  nipoti  Borromei,  cioè  al 
conte  Federigo  e al  Cardinal  Carlo  5 e sei  me- 
ritavano essi  per  le  loro  virtù.  Ad  istanza  del 
re  Cattolico  avea  il  papa  restituito  a Marcane 
tomo  Colonna  tutte  le  terre  a lui  tolte  dal 
pontefice  predecessore , e in  tale  occasione  data 
in  moglie  al  figlio  di  esso  Colonna  una  sorella 
del  suddetto  conte  Federigo.  All’  incontro  il 
re , per  non  lasciarsi  vincere  in  generosità  f 
avea  donato  al  conte  Federigo  il  marchesati  o 
sia  ducato  d’  Oira  nel  regno  di  Napoli , rica- 
duto alla  cotte , con  assegnargli  anche  una 
pensione  annua  di  alcune  migliaia  di  scudi  so- 
pra la  gabella  della  seta  di  Calabria , con  altre 
promesse;  e similmente  un’  altra  pensione  di 
dodici  mila  scudi  al  Cardinal  Carlo  di  lui  fra- 
tello sopra  l’arcivescovato  di  Tpledo.  Ma- preso 
nel  no\embre  esso  conte  Federigo  da  quella 
infermità  elee  dicemmo  diffusa  per  f Italia , 
terminò  la  carriera  del  viver  suo  con  molto 
dolore  del  papa,  che  vide  sfasciati  in  un  mo- 
mento i suoi  disegni  dalla  volubilità  delle  cose 
umane.  Servì  la  perdita  del  giovane  fratello  ai 
Cardinal  Carlo  per  maggiormente  mettersi  nella 
via  de’  Santi.  Attese  in  quest’  atmo  l’ imperador 
Ferdinando  a stabilire  il  figlio  Massimiliano 
nella  successione  de’  regni  e della  dignità  sua. 
Il  fece  coronare  re  di  Boemia , e poscia  nella 
dieta  degii  elettori  in  Fraucoforte  ottenne  che 
fòsse  nel  dì  25  d’  ottobre  proclamato  re  de  i 
Romani.  La  sua  coronazione  venne  poi  solen- 
nizzata nel  dì  3o  dì  novembre,  e fu  auche 
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nell' anno  seguente  a Ini  conferita  la  corona 
del  regnò  d’ Ungheria.  Erano  intanto  occupati  i 
pensieri  di  papa  Pio  IV  dalla  grand’  opera  del 
concilio  di  Trento  , che  proseguiva  con  vigore, 
ma  insieme  con  continui  dibattimenti  per  le 
precedenze  degli  ambasciatori  spediti  colà  da  i 
re  e principi  segiuci^^glia  Chiesa  Cattolica. 
Contuttociò  non  lasciava  egli  di  accudire  a 
migliorare  il  governo  di  Roma,  con  avere  spe- 
zialmente in  quest’  anno  regolata  la  forma  de  i 
giudizj , affinchè  non  si  tirassero  troppo  in 
lungo  le  litL  Riformò  ancora  la  corte  , la  sa- 
cra pènitenzieria  e i notai  della.  Camera  apo- 
stolica , e pubblicò  anche  una  riforma  intorno 
al  conelave.  Erano  restate  guaste  dall’antichità 
le  celebri  Terme  di  Diocleziano  impèradore. 
Egli  le  convertì  in  una  chiesa  e monistero,  e 
ne  diede  H possesso  ai  monaci  Certosini.  Or- 
dinò ancora  che  i titoli  delle  chiese  e delle 
diaeoéie  assegnati  ai  cardinali , giacché  per  la 
vecchiaia  non  meno  che  per  la  negligenza  de  i 
precedenti  porporati  erano  andati  in  rovina, 
si  riparassero:  cose  tutte  che  renderono  sem- 
pre più  glorioso  il  di  lui  pontificato. 

Anno  di  Cristo  i563.  Indizione  VI. 
di  Pio-  IV  papa  5. 
di  Fkrmkando  1 imperadore  6. 

Gran  dispute  e dissensioni  ) sì  di  precedenza 
che  di  riforma , occorsero  in  quest'  auno  nei 
concilio  di  Trento , mosse  in  parte  dall’  ora- 
tore spaglinolo,  dai  Franzesi  e da  gl! Imperiali, 
che  tennero  in  qualche  inazione  que'  Pad» 
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Colla  pazienza  nondimeno  e colle  buone  ma- 
niere de’  cardinali  legati  tutto  si  andò  supe- 
rando. Ma  nel  dì  a di  marzo  restò  conturbata 
tutta  la  sacra  assemblea  per  la  morte  di  Er- 
cole Cardinal  Gonzaga  , a cui  tenne  dietro  nel 
dì  17  dello  stesso  mese  il  Cardinal  Girolamo 
Seripando.  Erano  amendue  legati  a latere  del 
papa , e personaggi  per  la  pietà  per  la 
dottrina  e per  la  prudenza , di  un  merito  in- 
comparabile. In  luogo  d’essi  spedì  il  pontefice 
da  Roma  due  altri  insigni  porporati , cioè  Gio- 
vanni Morone  Milanese,  che  vedemmo  sì  mal- 
trattato da  papa  Paolo  IV,  e Bernardo  Nava- 
giero  Veneziano.  Continuarono  anche  dipoi  i 
contrasti  gialla  parte  de’  Franzesi  e dell’  impe- 
radore.  Pure  col  divino  aiuto  proseguì  vigoro- 
samente il  concilio,  e più  che  mai  si  stesero 
decreti  riguardanti  il  dogma  egualmente  che 
la  disciplina  ecclesiastica.  Per  tanta  dimora  in 
Trento  erano  per  la  maggior  parte  stanchi  i 
Padri.  Intervennero  allora  altri  motivi,  per  li 
quali  nel  mese  di  novembre  si  cominciò  a 
trattare  di  terminar  quella  gran  funzione  : al 
che  si  trovarono  ripugnanti  gli  Spagnuoli.  Ma 
venuto  avviso  che  sul  fine  di  novembre  era 
stato  preso  il  sommo  pontefice  da  un  perico- 
loso accidente  , per  cui  si  dubitava  di  sua  vi- 
ta , tale  scompiglio  entrò  per  questo  in  quella 
sacra  adunanza , che  l’ ambasciatore  del  re 
Cattolico  si  diede  per  vinto,  e consentì  che  si 
proponesse  il  fine  del  concilio.  Tornò  il  papa 
da  lì  a non  molto  a go'der  buona  sanità.  Ora 
dopo  avere  il  consesso  de’  Padri  smaltiti  con 
indieibil  diligenza  varj  punti  di  dogma  e di 
Muratori.  Ann.  V ol.  XIV . q3 
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(riforma  die  restavano  a farsi , nella  sessione 
ventesima  quinta  ebbe  fine  nel  dì  4 di  dicem- 
dre  il  sacrosanto  concilio  di  Trento  : concilia 
a cui  intervennero  i più  dotti  vescovi  e teologi 
di  tutti  i regni  cattolici,  e, che  superò  tutti  gli 
altri  precedenti  per  I1  ampia  esposizione  della 
dottrina  della  vera  Chiesa,  e per  la  correzione 
e riforma  di  assaissiini  punti  spettanti  alla  di- 
sciplina ecclesiastica.  Tanti  abusi  che  da  h in* 
rianzi  cessarono , tanta  emendazione  e rnutazion 
di  costumi  nell’uno  e nell'altro  clero,  e il  pre- 
sente bell’ aspetto  della  Chiesa  di  Dio  tanto  ne  i 
pastori  di  sublime  grado  che  dell’ ordine  infe- 
riore , troppo  diverso  da  quello  in  cui  si  tro- 
vava essa  Chiesa.,  allorché  Dio  permise  la  na- 
scita di  tante  eresie  nel  Settentrione  per  gastigo 
nostro,  e molto  più  per  gastigo  di  chi  si  ribellò 
alia  religione  de’  suoi  maggiori:  tutto  questo  lo 
dobbiam  riconoscere  da  quel  benedetto  concilio, 
che  poi  fu  solennemente  confermato  dal  romano 
pontefice,  ed  accettato,  almeno  per  quello  che 
appartieni  a i dogmi,  da  tutta  f università  dei 
Cattolici.  Misericordia  di  Dio  fu  ancora  che  in 
tal  congiuntura  sedesse  nella  cattedra  di  San 
Pietro  un  pontefice  di  buona  volontà,  e che  i 
grandi  affari  della  santa  Sede  (baserò  principal - 
pienle  appoggiati  alla  mente  diritta , all’  indefesso 
^ zelo  e alla  pietà  singolare  del  Cardinal  Carlo  Bor- 
romeo , primo  ministro  della  sacra  corte,  che 
a gloria  di  Dio  e a beneficio  della  repubblica 
cristiana  trasse  a fine  quella  memoranda  im- 
presa F11  egli  anche  il  primo  a dar  buon 
esempio  a gli  altri . con  severamente,  riformare 
la  propria  corte.  Erano  siali  invitati  ad.  esso 
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concilio  anche  i Protestanti.  Ni  un  d’ essi  vi 
volle  intervenire,  perchè  avrebbero  preteso  di 
dare  e nou  già  di  ricevere  la  legge.  Però  prima 
di  quest’  anno , e molto  più  dappoi , si  scate- 
narono con  varj  libri  contra  del  concilio  sud- 
detto , vendicandosi  in  quella  maniera  che  po- 
terono degli  anatemi  contro  di  lor  profferiti. 
Ma  è da  sperare  nella  clemenza  di  Dio,  che 
verrà  un  di  in  cui  si  saneran  queste  piaghe.  E 
certamente  questo  ha  da  essere  uno  dei  desi- 
derj  di  chiunque , sia  Cattolico , sia  d1  altra 
credenza,  purché  professi  la  santa  religione  di 
Gesù  Cristo,  condennatrice  degli  scismi. 

In  quest’  anno  ancora  grave  danno  risenti- 
rono le  marine  dell’Italia  da  i corsari  Barba- 
reschi , e spezialmente  quelle  di  Napoli.  Dragut 
Rais  , fuggito  dall’  assedio  di  Orano , comparve 
colà  con  tutte  le  sue  forze,  e gli  riuscì  di  pren- 
dere sei  legni  di  Cristiani  che  s’ erano  spiccati 
da  quel  porto  col  carico  di  molta  gente  e merci. 
Ad  uno  d’essi  il  disperato  capitano  Vincenzo 
di  Pasquale  Raguseo  diede  il  fuoco , mandando 
in  aria  e in  acqua  tutte  le  robe  e famiglie  che 
quivi  si  trovavano.  Dragut  per  tale  risoluzione 
gli  fece  poi  tagliare  la  testa.  Era,  dissi,  stato 
ne’ giorni  addietro  assediato  fieramente  Orauo 
da  i Mori , al  soccorso  della  qual  fortezza  ac- 
corsero anche  le  galee  di  Napoli  ; e ben  sapea 
Dragut  'che  Napoli  si  trovava  allora  senza  galee 
da  difesa.  Il  perchè  1’  orgoglioso  Barbaro  giunse 
fin  sotto  Chiaia  con  isperanza  di  coglier  ivi  la 
marchesa . del  Vasto  , la  quale  per  buona 
tuna  non  vi  si  trovò . e però  solamente  fece 
schiavi  alquanti  Cristiani,  che  il  viceré  da  11 
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a poco  riscattò.  Alle  coste  eziandio  della  Puglia, 
dell’Abbruzzo , del  Genovesato  fecero  questi  ma- 
snadieri delle  aspre  visite.  Grandi  perciò  erano 
i lamenti  de1  popoli;  ma  ninn  provvedeva, 
eccettocljÒ  i cavalieri  di  Malta  , i quali  sem- 
pre in  corso  recarono  bensì  non  pochi  danni 
alle  terre  de’  Turchi , ma  senza  sollievo  di 
quel'e  de’  Cristiani.  Dalle  civili  guerre  fu  in 
quest’anno  parimente  lacerata  la  Francia,  dove 
gl’  inquieti  e perfidi  Ugonotti  fecero  assassinare 
ed  uccidere  il  valoroso  duca  di  Guisa,  capo 
della  parte  de’  Cattolici.  In  Ispagna , giacché  il 
re  Filippo  li  non  poteva  aver  successione  dalla 
nuova  sua  moglie.,  sorella  del  re  di  Francia, 
etl  era  per  altra  parte  malissimo  contento  del- 
F unico  suo  figlio  don  Carlo , giovane  di  cer- 
vello torbido,  egli  desideiò  che  Massimiliano  li 
re  de’  Romani  suo  cugino  inviasse  .alla  corte 
di  Madrid  i di  lui  due  figli  Ridolfo  ed  'Erne- 
sto arciduchi , acciocché  apprendessero  i costumi 
d gli  Spagnuoli , e per  ogni  bisogno  potessero 
sostenere  la  casa  d'Austria  nella  monarchia  di 
Spagna.  Passarono  questi  due  principi  verso  il 
fine  dell’  anno  per  Milano  , e andarono  dipoi 
ad  imbarcarsi  a Nizza , coli  ricevere  dapertutto 
distinti  onori. 

Ad  essa  città  di  Milano  tentò  in  quest1  anno 
il  re  Cattolico  di  fare  un  regalo  , con  volere 
introdurre  colà  i1  Inquisizione  all’  uso  di  Spagna. 
Contuttoché  la  maggior  parte  de’  cardinali  ri- 
pugnasse a tal  novità , pure  il  papa , a cui  pre- 
meva di  non  disgustare  un  sì  potente  re , si 
lasciò  vincere,  e condiscese  a sì  fatta  istanza. 
Esposta  dal  duca  di  Sessa  governatore  a i 
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Milanesi  la  volontà  reale,  gran  commozione  si 
svegliò  nella  nobiltà  del  pari  che  ne’  popolari, 
assai  informati  dell1  odiatissimo  rigore  dell1  I11- 
quisizion  di  Spagna  $ e come  sotto  colore  di 
punir  le  colpe  di  chi  era  miscredente  nella 
r ede , per  altri  delitti  ancora  o veri  o pretesi 
si  facevano  segrete  giustizie  o vendette  a piai» 
cimento  del  principe.  Però  tutti  animosamente 
risposero  d’  essere  buoni  Cattolici , e non  tro- 
varsi fra  loro  Ebrei  finti  Cristiani , come  in 
Ispagna  nè  esservi  motivo  alcuno  di  mutar 
l1  ordine  già  prescritto  e discreto  di  quel  tri- 
bunale in  Italia  , e che  perciò  non  comporte- 
rebbono  una  sì  esorbitante  gravezza.  Poco 
mancò  che  non  si  venisse  ad  una  sollevazione 


e non  si  rinovasse  la  scena  succeduta  negli 
anni  addietro  per  questo  medesimo  tentativo 
in  Napoli.  Il  saggio  governatore , veggendo  gli 
animi  sì  mal  disposti  , calmò  con  buone  pa- 
role il  lor  movimento,  e promise  di  scrivere 
in  favore  d’essi  al  pontefice  e al  re.  Così  fece 
egli , nè  più  si  parlò  di  questo  a Rare.  Per  si- 
mili sospetti  sorse  ancora  nell’anno  seguente 
non  lieve  alterazione  nel  popolo  di  Napoli , 
troppo  alieno  dall1  ammettere  anche  la  sola  or- 
dinaria Inquisizione , che  si  pratica  in  tante 
città  d1  Italia  per  unico  bene  della  religione. 
Erasi  da  qualche  tempo  costituito  capo  di  ban- 
diti nella  Calabria  un  certo  Marco  da  Cotronej 
e concorrendo  a costui  la  feccia  di  tutti  i mal- 


viventi, arrivò  la  sua  baldanza  a prendere  ti- 
tolo di  Re , oqde  era  comunemente  appellato 
il  Re  Marcone.  Infestava  egli  tutte  le  strade, 
spogliava  i passaggieri , metteva  in  contribuziou* 
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le  ville  , vendeva  anche  i poveri  Cristiani  a i 
corsari  Barbereschi.  Spedì  il  viceré  di  Napoli 
contra  di  quegli  assassini  alcune  compagnie  di 
Spaglinoli,  che  vi  rimasero  o morii  o prigioni. 
Fu  d’ uopo  d’ inviarvi  dipoi  circa  due  mila 
fanti  e cavalli  sotto  il  comando  di  Fabrizio 
Pignatelli  marchese  di  Cerchierò , la  cui  indu- 
stria seppe  sparpagliare  e poi  ridurre  a nulla 
quella  ciurma  di  malandrini.  Tornò  in  que- 
st’anno dalla  corte  di  Madrid  a Firenze  don 
Francesco  primogenito  del  duca  Cosimo.  Irri- 
tato l’ imperador  Ferdinando  dello  sprezzo  fin 
qui  mostrato  dai  Genovesi  delia  sua  sentenza 
'nella  causa  del  Finale,  pubblicò  in  quest’  anno 
un  duro  decreto  contra  di  quella  repubblica , 
la  quale  perciò  ricorse  al  re  di  Spagna  per 
placarlo.  Durarono  poi  le  dissensioni  de’  Fina- 
lini , finché  nel  1571  il  dnca  d’Alburquerche 
governator  di  Milano  andò  a mettere  presidio 
spagnnolo  nel  Finale',  terra  che  fu  poi  nel- 
l’anno 1598  venduta  dal  marchese  Andrea 
■Sforza , ultimo  di  quella  linea,  al  re  Filippo  li, 
il  cui  successore  Filippo  III  nell’anno  1619 
ne  ottenne  l’investitura  dall’imperadore  Mattia? 

Anno  di  Cristo  i 564-  Indizione  VII. 
di  Pio  IV  papa  6. 
di  Massimiliano  II  imperadore  1. 


Non  tardò  il  pontefice  Pio  TV  a far  cono- 
'scere  il  suo  zelo  per  l’ esecuzione  de  i decreti 
del  concilio  di  Trento.  Gravissimi  disordini 
erano  proceduti  in  addietro  dall’  assenza  de  i 
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Véscovi  dalle  loro  diocesi , e s’  era  anche  di* 
spulato  forte  in  esso  concilio,  se  la  residenza 
de’  pastori  fosse  di  gius  divino , con  ricono- 
scerne almeno  la  somma  importanza.  Molti  di 
fessi  vescovi  se  ne  stavano  iti  Roma  impiagati 
in  varj  ufizj , ed  assaissiini  altri  nelle  corti 
de’  principi , intenti  a i propi  j vantaggi , e 
poco  o nulla  a quel  delle  lor  chiese.  Costrinse 
il  papa  gli  abitanti  in  Roma  a tornarsene  alle 
loro  greggie;  e chi  avea  più  d7 un  vescovato, 
fu  obbligato  a contentarsi  d’  un  solo:  dal  che 
seguì  una  gran  mutazione  in  Roma.  Cornili- 
ciossi  ancora*  a procedere  con  pesatezzn  nel- 
P elezione  de1  vescovi , scegliendosi  que’  soli  che 
aveano  per  sè  la  raccomandazione  de7 buoni  co- 
stumi e del  sapere  : tutte  provvisioni  che  riac- 
cesero fra7  popoli  l7  ardore  della  religione  , e 
fecero  5»  poco  a poco  cessar  la  depravazione 
de7  costumi  non  solo  nel  clero , ma  anche  ne  i 
secolari.  Al  che  parimente  non  poco  contribui- 
rono colle  lor  fatiche  ed  esempli  i nuovi  or- 
dini religiosi  de7 Teatini,  Gesuiti,  e la  congre- 
gazion  dell7  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  , che  irt 
questi  tempi  cominciò  a fiorire.  E perciocché 
nel  concilio  suddetto,  era  stata  decretata  l’ere- 
zion  de7  seminari  de’cherici , il  pontefice  ordinò 
la  fabbrica  del  Seminario  Romano  , che  riuscì 
ben  riguardevole  , e nc  diede  poi  la  cura  a i 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù.  Donò  anche 
generosamente  alla  repubblica  di  Venezia  il 
palazzo  di  San  Marco,  già  fabbricato  in  Roma 
da  papa  Paolo  li.  Ma  una  disgustosissima  briga 
tormentò  in  quest’anno  esso  pontefice } imper- 
ciocché nata  nel  precedente  una  gravissima 
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gara  fra  i ministri  di  Francia  e Spagna  a ca- 
gion  della  precedenza , per  cui  anche  nel  con- 
cilio di  Trento  s’  era  caldamente  disputato  , il 
papa  non  osava  decidere,  conoscendo  inevita- 
bil  cosa  che  la  decisione  si  tirerebbe  dietro  la 
nemicizia  di  chi  restava  al  di  sotto , laddove 
egli  desiderava  di  star  bene  con  tutti.  Furono 
perciò  presi  varj  spedienti  ; ma  niun  d’ essi 
piaèendo  alla  corte  di  Francia , anzi  facendo 
il  re  Cristianissimo  aspre  doglianze  e minaccie , 
papa  Pio  al  riflettere  che  in, tempi  tanto  pe- 
ricolosi , ne’  quali  avea  tanta  forza  ed  anche 
fortuna  in  Francia  il  partito  de’  Calvinisti , non 
conveniva  esacerbar  quella  corpna,  si  dichiarò 
in  favore  dell’  ambasciator  franzese.  E tanto 

{)iù  prese  animo  a far  questo  passo , perchè 
’ aveano  prevenuto  i Veneziani,  e si  dovea 
sperare  che  il  piissimo  animo  di  Filippo  li, 
considerate  le  circostanze  presenti , troverebbe 
non  ingiusto  il  procedere  della  corte  di  Roma, 
siccome  in  fatti  avvenne. 

Giunse  in  quest’anno  a morte  nel  dì  a 5 di 
luglio  dopo  lunga  malattia  Ferdinando  I impe- 
ratore, principe  sommamente  pio  e lodatissimo 
per  le  sue  gloriose  azioni.  Ebbe  per  successore 
nell'augustal  dignità  Massimiliano  II  suo  figlio , 
già  re  de’  Romani , d’ Ungheria  e Boemia  , a 
cui  tosto  , con  rompere  la  tregua  precedente , 
mosse  guerra  il  Vaivoda  di  Transilvania  , as- 
sistito da’  Ticchi.  Grande  armamento  di  galee 
e navi  fatto  fu  nel  presente  anno  per  ordine 
del  re  Cattolico  in  JNapoli , Sicilia  e Genova. 
Come  mia  spina  ne  gli  occhi  stava  ad  esso  re 
il  Pegnon,  cioè  il  sasso  di  Velcz,  scoglie 
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altissimo  nelle  coste  di  Barberia , verso  lo  stretto 
di  Gibilterra,  su  cui  stando  alla  vedetta  i cor- 
sari affricani , e scoprendo  da  lungi  i legni 
cristiani  che  uscivano  de’  porti  di  Spagna , o 
altrimenti  veleggiavano  pel  Mediterraneo,  erano 
pronti  colle  lor  fuste  e galeotte  per  volare  ad 
assalirli  e predarli.  Dato  fu  il  comando  di  que- 
sta flotta  a don  Garzia  di  Toledo  , figlio  del 
fu  viceré  di  Napoli.  Vi  concorsero  le  galee  di 
Malta , di  Firenze  ,,  di  Savoia , di  Portogallo  , 
talché  1’  armata  arrivò  a ottantasette  galee , ol- 
tre a una  gran  quantità  di  legni  da  carico , 
galeotte  ed  altre  vele  minori.  Sul  fine  d’agosto 
giunse  al  suddetto  Pegnone  questo  potente 
sforzo  de’  Cristiani , e in  poco  tempo  s’ insi- 
gnorì di  quel  posto  , dove  poi  furono  lasciati 
in  presidio  ottocento  fanti.  Fece  nel  mese  di 
giugno  del  presente  anno  una  rara  risoluzione 
Cosimo  duca  di  Firenze.  Alcuni  incomodi  di 
sanità  aveva  egli  patito , e però  sì  per  proprio 
sollievo  , come  per  addestrare  il  principe  don 
Francesco  suo  primogenito  al  maneggio  degli 
affari , cedette  a lui  il  governo  de  gli  Stati. 
Era  allora  il  principe  in  età  di  ventiquattro 
anni , e la  prudenza  ed  attività  sua  Y aveano 
già  latto  conoscere  per  abilissimo  a questo 

Seso.  Riservò  'a  sé  Cosimo  il  titolo  e la  dignità 
ucale , e da  lì  innanzi  si  ridusse  come  ad 
una  vita  privata  , prendendo  diletto  delle  ville 
e de’luogni  solitarj.  Gran  ribellione  intanto  bol- 
liva in  Corsica  , dove  que’  popoli  si  mostravano 
mal  soddisfatti  del  governo  de’ Genovesi come 
ancora  è avvenuto , e più  strepitosamente  , di 
nuovo  a dì  nostri.  Capo  de’ ribelli  era  un 


Digitized  by  Google 


68  a àusktx  t‘  tta.ua 

Sampiero  , uomo  fiero  di  quella  nazione  , il  quaìè 
ancorché  avesse  messo  in  rotta  tre  mila  sol- 
dati genovesi  spediti  contra  di  lui,  pure  perchè 
gli,  mancavano  forze  da  tentar  cose  maggiori 
aa  per  sè , fece  almeno  quanto  potè  per  muo- 
vere qualche  principe  cne  assumesse  l’ acqui- 
sto di  quell’  isola , ma  senza  trovarne  alcuno. 
Tanto  innanzi  andò  quell’izza^  che  protesta- 
rono <jue’  sollevati  di  volersi  piu  to$,to  dare  a i 
Turchi,  die  tornare  all’  ubbidienza  della  re- 
pubblica di  Genova  : precipitoso  consiglio  che 
si  è fatto  udire  anche  ne’tempi  nostri.  In  mano 
d’essi  Genovesi  restavano  le  principali  fortez- 
ze, e riuscì  loro  di  ripigliar  Portovecchio  col- 
l’aiuto dell’  armata  spagnuola  che  ritornava 
dalla  conquista  del  Pegnone. 

Anno  di  Cristo  i 565.  Indizione.  Vili, 
di  Pio  IV  papa  o. 
di  Massimiliano  II  imperadore  a. 

Avvenimento  sopra  modo  strano  parve  1’  es- 
sersi nel  gennaio  di  quest’  anno  scoperta  una 
congiura  contra  del  pontefice  Pio  IV , il  quale 
mansueto  e clemente  , non  odio , ma  amore 
cercava  pm-  di  riscuotere  da  Ognuno  ; nè  cer- 
tamente alcun  danno  o dispiacere  avea  recato 
a dii  meditò  di  torre  a lui  la  vita.  Fu  essa 
cospirazione  tramata  da  Benedetto  Accolti,  fi- 
glio del  fii  cardinale  Accolti,  ed  in  essa  con- 
corsero il  conte  Arttonio  Canossa  , Taddeo  Man- 
fredi , il  cavalier  Pelliccioni  , Prospero  Pitiorio 
ed  altri , tutti  gente  di  mala  vita  e gente  fana- 
tica, come  da  i fatti  apparve  Fu  creduto  eh# 
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l’ Accolti , con’  essere  stato  a Genevra , avesse 
ivi  bevuto  non  solamente  il  veleno  dell’  empie 
Opinioni , ina  eziandio  le  fantastiche  immagina- 
nti oni  eh’  egli  ebbe  forza  d’ imprimere  ne’  com- 
plici suoi.  Cioè  , diceva  egli-,  che  ucciso  il  pré- 
sente papa , ne  avea  da  venire  un  altro  divino , 
santo  ed  angelico , il  qual  sarebbe  monarca  di 
tinto  il  mondo.  E buon  per  costoro , perchè 
bel  premio  aveano  da  riportare  di  sì  orrido 
fatto.  Al  conte  Antonio  dovea  toccare  il  domi- 
nio di  Pavia  ; quel  di  Cremona  al  Manfredi  ; 
al  Pelliccione  quello  della  città  defi’ Aquila  ; e 
Così  altre  signorie  a gli  altri.  Per  conosere  me- 
glio l’ illusione  e leggiérezza  delle  lor  teste , 
basterà  sapere  che  ' si  prepararono  al  misfatto 
eolia  confessioir  de’  loro  peccati , tacendo  nulla- 
dimeno  l’ empio  sacrilegio  ed  omicidio  che 
disegnavano  di  commettere.  Fissato  il  giorno , 
si  presentò  una  mattina  a’  piedi  del  pontefice 
l’Accolti  col  pugnale  preparato  all’impresa;  ma 
sorpreso  da  timore  , nulla  ne  fece.  INala  perciò 
lite  fra  i congiurati , il  Pelliccione , per  salvar 
la  vita , andò  a rivelare  il  già  fatto  concerto, 
Tutti  furono  presi  ; e per  quanto  co  i tormenti 
e colle  lusinghe  si  .procurasse  di  trar  loro  di 
bocca  chi  gli  avesse  sedotti  ed  incitati  a sì  ese- 
cranda azione , nulla  si  potè  ricavarne  , se  non 
che  ^Accolti  sosteneva  d’ aver  parlato  di  ciò 
con  gli  Angeli  , i quai  certamente  non  doveano 
essere  di  quei  del  Paradiso.  Furono  costoro 
pubblicamente  tormentati  per  la  città , e poi 
tolti  dal  mondo.  L’Accolti,  sempre  ridendo  fra 
i tormenti  , assai  dimostrò  che  si  trattava  di 
gente  ' che  avea  leso  -il  cervèllo  , e forse 
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meritava  più  la  carità  d’  esser  tenuta  incatenata 
in  uno  spedale  , che  il  rigore  di  un  capestro* 
Per  assicurarsi  nondimeno  il  papa  da  altri  si- 
mili insulti , destinò  al  palazzo  papale  la  guar- 
dia di  cento  archibusieri.  Confermò  parimente 
l’ordine  da  lui  fatto  nel  i56a,che  non  doves- 
aero  godere  franchigia  i palazzi  de  i cardinali, 
nè  de  gli  ambasciatori  de’  principi  , affinchè 
non  servissero  di  rifugio  a’ malviventi.  Proibì 
poscia  sotto  varie  pene  *a  i nuuzj  ponti  fi /.j  di 
procacciarsi  lettere  di  raccomandazione  da  i 
principi , o di  valersi  d'  quelle  che  essi  spon- 
taneamente esibissero.  Fece  in  oltre  nel  dì  un- 
dici di  marzo  la  promozione  di  molti  cardina- 
li , la  maggior  parte  persone  di  gran  merito  , 
e contossi  fra  esse  Ugo  Boncompagno  vescovo 
di  Bologna  , che  fu  poi  Gregorio  XIII. 

Gran  terrore,  massimamente  all’  Italia  , diede 
iti  quest’anno  il  tuttavia  vivente  e feroce  Sal- 
tano. de’  Turchi  Solimano.  Si  rodeva  egli  da 
molto  tempo  le  dita  per  li  continui  insulti  che 
fàceano  alle  sue  navi  e terre  i cavalieri  Ge- 
rosolimitani di  san  Giovanni , chiamati  gli  Ospi- 
talarj  ; però  venne  alla  determinazione  di  levar 
loro  l’ isola  di  Malta , da  lui  chiamata  nido  de  i 
corsari . cristiani.  Stupendo  fu  il  suo  armamento, 
•perchè  giunse  a ducenfo  quaranta  vele  , fra  le 
quali  si  contarono  cento  sessantotto  galee  con 
copiosa  quantità  di  gente  da  sbarco  e d’ arti- 
glierie. Simile  armala  di  mare  non  avea  mai 
fatta  in  addietro  la  potenza  ottomana.  General 
di  terra  fu  Mustafà  Bassa  ; generai  di . mare 
Pialy  Bassà  Unghero  rinegato.  Andò  ancora , 
ma  tardi,  ad  unirsi  con  loro  il  famoso  corsaro 
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Dragut  Rais  colle  sue  galeotte  e soldati.  Cer- 
tificati intanto  del  barbarico  disegno  don  Gar- 
zia  di  Toledo-,  viceré  di  Sicilia  , e il  ge- 
neroso gran  mastio  di  que1  cavalieri  Giovanni 
Vailetta  , aveano  provveduta  la  città  di  Malta 
di  tutto  il  .bisognevole  per  sostenere  un  asse- 
dio. Nel  dì  48  di  maggio  a vista  di  quell1  isola 
comparve  la  formidabit  flotta  turcliesca  ; ed 
allora  tutti  i combattenti  cristiani  con  sommo 
coraggio  e insieme  allegria  corsero  a i posti 
lor  destinati,  conlaudo  per  fortunata  la  lor  vi- 
ta , se  la  spendevano  per  difesa  della  Fede  e 
della  patria.'  Erano  intorno  a sei  mila  i difen- 
sori , cioè  cinquecento  novanta  cavalieri , quattro 
mila  Maltesi , e mi  le  e cinquecento  soldati , e 
forse  più  , tra  Italiani , Franzesi  e Spagnuoli. 
Cominciarono  i Turchi  a battere  cori  molti  pezzi 
di  grossa  artiglieria  il  castello  di  Sant’  Ermo  , 
posto  nella  lingua  di  terra  che  guarda  i due 
porti  dell1  isola , e poi  vennero  a furiosi  assal- 
ti , che  costarono  loro  gran  perditi!  di  gènte  ; 
e in  uno  d1  essi  colpito  il  corsaro  Dragut  ral- 
legrò assaissimo  i Cristiani  colla  sua  morte. 
Nel  dì  ai  di  giugno  restò  presa  la  suddetta 
fortezza  , e trucidato  chiunque  era  sopra vivuto 
alla  forte  ditèsa.  Si  accinse  dipoi  Mustafa  all1  as- 
sedio della  fortezza  di  S.  Michele  ; nel  qual 
tempo , cioè  a dì  1 a di  luglio , venne  a rin- 
forzarlo il  Bei  d’Algieri  con  ventisette  legni  , 
su  i quali  erano  più  di  mille  uomini  da  guerra. 

AH’  incontro  spedito  da  Sicilia  il  mastro  di 
campo  Robles  con  quattro  galee,  passando  ar- 
ditamente quasi  per  mezzo  i nemici , sbarcò 
nell1  isola  secento  fanti , rinforzo  che  recò  non 
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lieve  ristoro  a gli  assediali.  Frequenti  e san- 
guinosissimi furono  gli  assalti  dati  a quella  for- 
tezza da  i Turchi,  e già  le  loro  trincee  erano 
arrivate  sotto  le  mura  , e si  lavorava  di  mine; 

Juando  il  Toledo  viceré  di  Sicilia,  dopo  tanta 
ilazione,  determinò  di  portare  all’  afflitta  città 
il  promesso  soccorso.  E però  con  sessanta  due 
galee  giunto  nel  dì  7 di  settembre  alla  parte 
di  Malta  vecchia  , colà  sbarcò  nove  mila  sol- 
dati eletti , con  -vettovaglia  per  quaranta  gior- 
ni , e poi  se  ne  tornò  in  Sicilia  a preparar 
altri  aiuti.  Mandò'  il  Bassa  Mustafà  sei  mila  de  i 
suoi  a .riconoscere  che  gente  era  -quella , e 
trovò,  persone  che  sapeano  menar  le  mani, 
perchè  uccisero  forse  mille  e cinquecento  di 
quegl1  Infedeli.  La  «otte  seguente  imbarcati  i 
Turchi,  feeero  vela  alla  volta  di  Lepanto,  la- 
sciando libera  l1  isola  di  Malta  , ma  conquas- 
sate tutte  le  sue  fortezze.  Perirono  in  quel- 
l’assedio, per  quanto  fu  creduto,  alinea  venti 
mila  Turchi , parte  per  le  battaglie,  parte  per 
le  infermità.  Be’  Cristiani  quattro  mila  se  ne 
contarono  estinti  ne’  combattimenti,  fra  i quali 
chi  dice  ducento  quaranta , e chi  trecento  ca- 
valieri, che  intrepidi  sempre  in  tutte  le  fazioni 
combattendo  come  boni , lasciarono  gran  fama 
del  loro  valore.  Nè  minore  fu  quella  del  vec- 
chio gran  mastro  Vailetta , non  avendo  egli 
in  sì  terribil  congiuntura  perdonato  a fatiche 
e pericolo  alcuno.  Lasciò  egli  dipoi  immortale 
maggiormente  il  suo  nome  , per  avere  aggiunta 
alla  vecchia  città  la  città  .Valletta , e tanta  co- 
pia di  fortificazioni , che  Malta  può  oggidì  sem- 
brare inespugnabile  , 0 , per  dir  meglio  ouò 
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appellarsi  la  città  più  forte1  dell’ universo.  Guai 
all'  Italia  , s’  essa  eadea  allora  nc|le  gii  IR*  tur» 
chesclie  ; però  quanto  fu  il.  terrore  d’  ognuno 
per  quell'  assedio , aitretlanlo  giubilo  si  provò 
nella  sua  liberazione.  Nè  già  mancò  papa  Pio  iV 
di  somministrar  soccorso  di  gente  e danaro 
per  sì  urgente  bisogno  della  Cristianità.  Tutta* 
via  don  Garzia  di  Toledo , per  aver  cotanto 
differito  il  soccorso , ebbe  de  i Miramur  dal  re 
Cattolico , e coi  tempo  perdè  il  .governo  della 
Sicilia  .• 

Fin  1’  anno  precedente  erà  stato  concili  uso 
il  matrimonio  dell1  arciduchessa  Barbara  d’Au- 
stria , figlia  di  Ferdinando  I imperadore  , con 
Alfonso  11  duca  di  Ferrara,  e dell’ arciduchessa 
Giovanna  di  lei  sorella  minore  con  don  Fran- 
cesco de’  Medici  principe  di  Firenze.  Ma  con- 
venne differirne  dipoi  1 esecuzione  per  la  morte 
sopragiunta  del  suddetto  Augusto.  Nel  dì.  ai  di 
luglio  del  presente  anno  il  duca  di  Ferrara 
con  grandioso  accompagnamento  s’ inv  iò  verso 
la  Germania  , per  visitare  in  Inspruch  la  prin- 
cipessa a lui  destinala  in  moglie.  Di  là  passò 
a Vienna  per  assistere  al  funerale  del  defunto 
Cesare, e ricevette  singolari  iìnezze  dal  novello 
imperador  Massimiliano  U,  e da  i due  alrcidu- 
chi  di  lui  fratelli.  Tornato  poscia  in  Italia  si 
diede  a fare  i preparamenti  più  magnifici  per 
le  nozze  suddette } e nel  dì  ao  di  novembre 
inviò  a Trento  il  cardinale  Luigi  d’ Este  suo 
fratello  , accompagnato  dal  Cardinal  di  Correg- 
gio e da  una  comitiva  nobilissima  , a sposare 
l’ arciduchessa  in  suo  nome.  Insorsero  ivi  di- 
spute di  precedenza,  per  esservi  giunto  prima 
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in  persona  il  principe  di  Firenze,  con  preten- 
dere perciò  che  seguisse  lo  sposalizio  suo 
avanti  a quello  del. duca  di  Ferrara.  Ma  rap- 
presentando il  Cardinal  Luisi  la  preminenza 
dell’  età  nella  principessa  Barbara  , e del  grado 
nel  duca  Alfonso,  stante  l’essere  questi  sovra- 
no , e il  Medici  soggetto  al  padre  duca , s’ in- 
cagliò forte  1’  affare  5 e contuttoché  il  santo 
cardinale  Carlo  Borromeo , spedito  colà  dal 
papa  con  titolo  di  Legato  per  onorar  quelle 
nozze,  si  adoperasse  non  poco  per  ismorzare 
la  contesa,  niun  d’essi  volle  retrocedere.  Troncò 
dipoi  Massimiliano  Augusto  il  gruppo  con  or- 
dinare die  lo  sposalizio  delle  due  arciduchesse 
si  facesse  ne  gli  Stati  de  i mariti  loro  desti- 
nati. Il  che  fu  poscia  puntualmente  eseguito. 
Insigni  feste  furono  fatte  in  Ferrara  nel  dì  5 di 
dicembre , in  cui  1’  arciduchessa  Barbara  fece 
la  Sua  solenne  entrata  , e parimente  ne’  susse- 
guenti giorni , essendoci  spezialmente  nel  dì  1 1 
del  detto  mese  data  esecuzione  ad  un  torneo , 
intitolato  il  Tempio  d Amore , che  riempiè  di 
maraviglia  e diletto  per  la  novità  e magnifi- 
cenza dell’  anfiteatro  , delle  macchine  e delle 
comparse , l’ incredibil  copia  de  gli  spettatori , 
accorsi  colà  anche  da  lontane  parti.  Fra  gli 
.altri  merita  d’  essere  mentovato  Guglielmo  duca 
di  Mantova  con  Leonora  d’Austria  sua  moglie, 
sorella  della  nuova  duchessa  di  Ferrara.  Era 
allora  essa  città  di  Ferrara  riguardata  qual  mae- 
stra di  queste  arti  cavalleresche.  Passò  a Fi- 
renze anche  l’ arciduchessa  Giovanna,  e quivi 
ancora  con  solennissime  feste  di  maschere , 
conviti , balli , giuochi-  di  cavalli , caccie  di 
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fiere  selvatiche  , ed  apparati  di  statue  e pittu- 
re , furono  magnificamente  celebrate  le  sue 
nozze. 


Abbiam  latta  menzione  del  piissimo  Cardinal 
Carlo  Borromeo,  legato  allora  della  santa  Sede 
per  tutta  l’Italia.  Ardeva  egli  di  voglia  di  por- 
tarsi a Milano  per  visitar  la  sua  chiesa  , con 
disegno  ancora  di  tener  ivi  il  primo  suo  con- 
cilio provinciale  ; e cotanto  tempestò  lo  zio 
pontefice,  a cui  troppo  rincresceva  lo  stare 
senza  di  lui , che  ottenne  licenza  d’inviarsi 
colà  nel  dì  primo  di  settembre.  Vi  andò , ac- 
colto con  incredibil  allegrezza  e divozione  dal 
popolo  milanese  ; celebrò  il  concilio  suddetto  ; 
con  alloggiare  alle  sue  spese  i vescovi  suffra- 
ganei  ; poscia  si  portò , siccome  dicemmo , a 
Trento.  Accompagnata  sino  a Ferrara  la  du- 
chessa Barbara  , continuò  poi  il  cammino  colla 
principessa  di  Toscana  sino  a Fiorenzuola,  dove 
ricevette  un  corriere  colla  nuova  di  grave  ma- 


lattia sopragiunta  al  pontefice}  e però  prese 
le  poste  verso  Roma.  Parve  che  in  quest’anno 
il  papa  si  dipartisse  dalle  massime  plausibili 
di  governo  osservate  da  lui  in  addietro  , e 
massimamente  durante  il  concilio  di  Trento  , 
di  cui  mostrava  apprensione.  Cioè  si  diede  a 
far  danaro:  al  qual  fine  impose  alquanti  nuovi 
aggravj  allo  Stato  Ecclesiastico  5 maniera  co- 
moda per  ricavarne , ma  eziandio  per  eccitar 
lamenti  e riscuotere  maledizioni.  Fece  anche 


rivedere  i processi  già  cominciati  contro  di  al- 
cuni nobili,  per  imputazion  di  varj  delitti  } e 
questi  furono  il  conte  Gian-Franceseo  da  Ba- 
gno e il  conte  Nicola  Orsino  da  Pitigliano,  a i 
Muratori.  Ann.  V ol.  XIV.  44 
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quali  diede  gran  travaglio  5 e fu  creduto  che 
si  riscattassero  colla  moneta.  Mosse  in  oltre 
lite  al  duca  di  Ferrara , pretendendo  eli’  egli 
avesse  fatto  più  sale  che  non  conveniva  , con 
pregiudizio  della  camera  apostolica  : tutte  cose 
odiose , benché  vestite  col  manto  della  giusti- 
zia. E non  è giù  che  questa  avidità  di  pecunia 
gli  enti-asse  in  cuore  per  ingrassare  od  innal- 
zare i parenti.  Ebbe  egli  da  soccorrere  Malta 
con  genite  e danari  ; ebbe  da  inviar  somme  di 
contante  all’  imperadore  per  la  guerra  mossa 
dal  Transilvano  e dal  Turco.  Avea  anche  preso 
piacere  alle  fabbriche  , all’  abbellimento  di  Ro- 
ma , a risarcir  le  fortezze  e i porti  dello  Stato 
della  Chiesa.  Terminò  egli  in  quest’anno  la 
fu  tificazion  del  Borgo  di  Roma  , di  cui  sopra 
parlammq , e che  abbracciava  il  Vaticano  e 
Castello  Sant’Agnolo  , ed  ampliò  il  recinto  di 
Roma  da  quella  parte,  ordinando  che  si  chia- 
masse Città  Pia  ad  esempio  di  papa  Leone  IV 
che  fabbricò  la  Leonina.  Chiamasi  oggidì  Borgo 
Pio.  Cominciò  da  fondamenti  il  palazzo  de  i 
conservatori  in  Campidoglio , e rifece  il  pon- 
tifizio  in  esso  sito.  Ad  uso  pubblico  rimise  la 
Via  Aurelia , e fece  del  bene  all’  altra  che 
guida  a Campagna  di  Roma.  In  benefizio  an- 
cora delle  lettere  istituì  una  nobile  stamperia 
con  varietà  di  caratteri  anche  di  lingue  orien- 
tali, e ne  diede  la  cura  a Paolo  Manuzio  let- 
terato di  molto  credito , chiamato  per  questo 
a Roma. 

Tali  azioni , ed  altre  eli’  io  tralascio , servi- 
rono certamente  ad  illustrar  la  memoria  di 
questo  pontefice.  Ma  se  per  farle,  a lui  fosse 
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convenuto  aggravare  i suoi  popoli , si  può  du- 
bitare se  sia  vera  gloria  quella  de’  principi  che 
senza  necessità  se  la  procacciano  colle  lagrime 
de’ sudditi.  La  verità  nondimeno  si  è , clic  là 
gravezza  di  quattrocento  mila  scudi  d1  oro  da 
lui  imposta  nell1  anno  presente  fu  in  soccorso 
dell’  imperadore  gravemente  minacciato  da  i 
Turchi.  Appena  arrivato  a Roma  il  Cardinal 
Borromeo , ed  informato  da  i medici  della  di- 
sperata vita  del  pontefice  , egli  stesso  fu  quello 
che  destramente  andò  ad  avvertirlo  che  s1  av- 
vicinava il  suo  passaggio  a miglior  vita  , e gli 
assistè  sino  all’ultimo  respiro  con  altri  due  insi- 
gni cardinali  Sirletto  e Paleotto.  Morì  papa  Pio  IV 
nel  dì  9 di  dicembre , come  s1  ha  dall1  iscri- 
zione posta  al  suo  sepolcro  ; ma  perchè  mancò 
di  notte , altri  fa  succeduta  la  morte  sua  nel 
di  io  d1  esso  mese.  Non  mancarono  difetti  a 
questo  pontefice  ( e chi  n’  è mai  senza  ? ) , ma 
un  nulla  furono  in  paragpn  delle  molte  s te  virtù  ; 
e sempre  sarà  in  benedizione  la  memoria  sua 

f>el  glorioso  compimento  da  lui  dato  al  conci- 
io  di  Trento  ; per  avere  riformati  i tribunali 
tutti  di  Roma;  mantenuta  la  pace  e l'abbon- 
danza ne1  suoi  Stati  ; e promosse  alla  sacra  por- 
pora persone  di  gran  merito  e di  rara  lette- 
ratura; e in  fine  per  essersi  guardato  da  ogni 
eccesso  nell1  amore  de  i suoi , ed  avere  a be- 
neficio ed  ornamento  di  Roma  fatte  tante  belle 
fabbriche.  Era  egli  dotato  di  sì  felice  memo- 
ria , che  all1  improvviso  recitava  squarci  de  gli 
antichi  poeti , storici  e giurisconsulti.  Furono 
in  quest’anno  tumulti  nel  Monferrato,  essen- 
dosi rivoltato  il  popolo  di  Gasale  contra  dì 
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Guglielmo  duca  di  Mantova  lor  signore.  Ma  il 
governator  di  Milano , a cui  non  piacevano 
questi  semi  di  guerra , fu  loro  addosso  col- 
1’  armi  , e gli  obbligò  a chiedere  perdono. 
Durò  bensì  la  ribellione  de’  Corsi , quantunque 
contra  d’ essi  fosse  spedito  da  Genova  Stefano 
Doria  con  nuove  genti.  Ricevette  egli  una  buona 
percossa  da  que’ ribelli,  che  anche  costrinsero 
Corte  colla  sua  rocca  a rendersi,  ma  1 gli  di- 
poi la  ricuperò.  NeJ  dì  18  di  novembre  di 
quest’ anno  si  videro  pomposamente  . celebrate 
in  Riusselles  le  nozze  di  Alessandro  Farnese  , 
figlio  di  Ottavio  duca  di  Parma  , con  donna 
Maria  figlia  di  Odoardo,  fratello  di  Giovanni 
re  di  Portogallo  , la  quale  da  Lisbona  fu  ma- 
gnificamente condotta  in  Fiandra,  dove  dimo- 
rava allora  esso  principe  colla  duchessa  Mar- 
g herita  sua  rtiadre  , governatrice  de’  Paesi  Bassi. 
Tornei , giostre  ed  altri  suntuosi  divertimenti 
non  mancarono  in  quella  congiuntura , tuttoché 
pregni  di  mali  umori  si  trovassero  in  questi 
tempi  i popoli  di  quelle  contrade,  siccome 
a ecenneremo  all’  anno  seguente. 

Anno  di  Cristo  i566.  Indizione  IX. 
di  Pio  V papa  1. 
di  Massimiliano  II  imperadore  3. 

Sul  principio  di  quest’  anno  , cioè  nel  dì  7 
di  gennaio , fu  posto  nella  cattedra  di  San  Pie- 
tro uno  de’  più  riguardevoli  pontefici  della 
Chiesa  di  Dio,  per  opera  spezialmente  del  piis- 
simo Cardinal  Carlo  Borromeo,  a cui  aderiva 
il  grosso  partito  de’  cardinali  creati  da  Pio  IV 
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suo  zio.  Questi  veramente  sulle  prime  inclinava 
co’ suoi  voti  a promuovere  il  dignissimo  Car- 
dinal Morone  Milanese.  Ma  nel  dissuase  il  Car- 
dinal Michele  Ghislieri , chiamato  il  cardinale 
Alessandrino,  per  essere  stato  il  Morone  car- 
cerato sotto  papa  Paolo  IV  per  sospetti  di 
religione  , quasiché  non  avesse  bastato  a pie- 
namente dileguarli  una  chiara  sentenza  dell’ in- 
nocenza di  lui  sotto  il  pontefice  Pio  IV , e 
l’ esser  egli  stato  capo  del  concilio  di  Trento. 
Si  rivolsero  dunque  gli  occhi  d’esso  Cardinal 
Borromeo  a i cardinali  Si  l ieto  , Boncompagno, 
ed  altri  degni  suggetti.  Ma  incontrandosi  in  ca- 
dami d’essi  qualche  ostacolo , fissò  finalmente 
i pensieri  nel  medesimo  cardinale  Alessandri- 
no ; e tuttoché  da  più  d’  uno  gli  fosse  rappre- 
sentato non  convenire  nè  a lui  nè  alle  crea- 
ture di  Pio  IV  l’innalzamento  di  chi  riconosceva 
per  suo  promotore  Paolo  IV  Caraffa,  ed  avea  poco 
goduto  della  grazia  dello  stesso  Pio  IV  5 oltre 
all’  essere  in  concetto  d’  uomo  troppo  rigido  e 
severo  ; pure  il  Borromeo  assai  conoscendo  la 
somma  pietà  e l’ integrità  della  vita  dell’  Ales- 
sandrino , c che  il  suo  zelo  non  andava  scom- 
pagnato dalla  prudenza  e clemenza  , volle  an- 
teporre ad  ogni  privato  suo  riguardo  il  bene 
della  Chiesa  di  Dio  con  accelerare  la  di  lui  ele- 
zione: esempio  il  quale  volesse  Dio  che  stesse 
sempre  davanti  a chiunque  deve  entrare  nel 
sacro  conclave.  Era  nato  il  cardinale  Ghislieri 
nell’  anno  1 5o5  nel  Bosco  , terra  dell’  Alessan- 
drino, diocesi  di  Tortona,  di  bassa  famiglia. 
Allorché  egli  fu  poi  salito  tant’  alto  , V antica 
e nobil  famiglia  de’ Ghislieri  Bolognesi  si  recò 
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ad  onore-  di  riconoscerlo  di  sua  schiatta,  vero 
o falso  che  fosse  che  un  de’  loro  antenati 
nelle  guerre  civili  avesse  piantata  casa  nel  Bo- 
sco. In  età  di  quindici  anni  entrò  nell’ordine 
religioso  di  san.  Domenico , in  cui  riuscì  insi- 
gne teologo,  fu  inquisitore  in  vàrj  luoghi,  poi 
vescovo  di  Nepi  e Sutri , e finalmente  pro- 
mosso alla  sacra  porpora  nell’almo  i55y  da 
papa  Paolo  IV,  che  poi  il  deputò  capo  della 
sacra  Inquisizione  in  Roma.  Era  egli  , siccome 
esente  da  ogni  ambizione , ben  lontano  dal 
desiderio , non  che  dalla  speranza  di  dover 
reggere  come  sommo  visibil  Pastore  la  Chiesa 
di  Dio  , quando  contro  l’espettazion  d’ognuno 
egli  da  i cardinali  Farnese  e Borromeo  fu  pro- 
posto e concordemente  eletto  pontefice  , e 
prese  il  nome  di  Pio  V per  compiacere  il 
Borromeo.  Cosa  curiosa  si  racconta , di  cui 
non  mi  fo  mallevadore:  cioè,  che  passando 
per  la  terra  del  Bosco  un  corriere  portante  in 
Francia  la  nuova  della  di  lui  elezione,  senza 
che  egli  sapesse  che  quella  era  la  patria  del 
papa  , il  suo  cavallo  si  fermò  nella  piazza  di 
essa  terra , nè  sperone  o battitura  bastò  a ri- 
metterlo in  cammino.  Accorse  gente  in  aiuto 
del  corriere  , e saputo  da  lui  il  motivo  della 
sua  fretta  , vennero  anche  ricavando  1’  esalta- 
zione del  loro  compatriota  : il  che  fatto  , il 
cavallo  , senza  farsi  più  pregare  , tornò  al  suo 
galoppo.  Grande  allegrezza  che  fu  in  quel  po- 
polo. 

Non  accolsero  già  con  pari  giubilo  i Romani 
l’ esaltazion  di  questo  pontefice,  temendo  di 
vedere  risorgere  in  lui  l’ odiato  Paolo  IV, 
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perchè  conosciuto  per  uomo  severo  e collerico^ 
tuttoché  presto  passasse  la  collera  sua  , e ze- 
lante al  maggior  segno  della  sacra  Inquisizione. 
Di  queste  voci  informato  il  buon  Pio,,  ebbe  a 
dire  : Confidiamo  in  Dio  di  aver  da  operare 
in  tnaniera  che  a i Romani  dispiacerà  più  la. 
nostrfl  morte  che  la  nostra  elezione.  In  fatti 
'diede  egli  principio  alle  sue  lodevoli  azioni 
colla  liberalità , donando  a i cardinali  poveri 
venti  mila  scudi  d’oro,  e dieci  mila  a i con- 
clavisti. Pagò  in  oltre  , secondochè  avea  desi- 
derato pria  di  morire  Pio  IV , cinquanta  mila 
scudi  di  dote  al  conte  Alteinps  che  avea 
presa  in  moglie  una  sorella  del  Cardinal  Bor- 
romeo. Nel  primo  concistoro,  dopo  avere  rin- 
graziati i cardinali  per  averlo  'innalzato  a si 
sublime  grado , li  pregò  del  loro  aiuto  e con- 
siglio per  rimettere  in  buon  tuono  la  Chiesa 
di  Dio,  onoratamente  riconoscendo  che  tante 
eresie  e disastri  sopravenuti  alla  religion  catto- 
lica altra  origine  nou  aveano  avuto  che  dalla 
mala  vita  e da  i cattivi  esempli  dell’  uno  e 
1’  altro  clero.  Il  perchè  scongiurava  ognuno  di 
dar  da  lì  innanzi  buon  odore , e di  aiutarlo 
affinchè  fossero  ridotte  in  pratica  le  belle  or- 
dinanze del  concilio  di  Trento.  Poscia  nel  di 
sei  di  marzo  per  le  tante  batterie  di  varj  por- 
porati s’ indusse  a conferir  la  sacra  porpora  a 
Fra  Michele  Bonelli  suo  pronipote  per  sorella , 
ed  aneli’  esso  dell’  ordine  de’  Predicatori  , il 
quale  per  le  molte  sue  virtù  grande  onore  di- 
poi recò  alla  dignità  cardinalizia.  Appli  cossi 
dipoi  con  sommo  fervore  il  santo  pontefice  a 
riformar  la  propria  corte , gli  abusi  di  Roma 
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e le  corruttele  della  Cristianità:  intorno  a eh© 
è da  vedere  la  di  lui  Vita.  All’  infelice  regina 
di  Scozia  Maria  t agitata  dalle  fiere  turbolenze 
del  suo  regno  , inviò  in  dono  venti  mila  scudi 
d’  oro.  La  sua  gratitudine  verso  di  papa  Pao- 
lo IV  suo  promotore  ragion  fu  di’  egli , sic- 
come accennammo  , fatto  rivedere  il  processo 
formato  contra  del  fu  Cardinal  Carlo  Caraffa  t 
e contro  il  già  conte  di  Molitorio  suo  fratello, 
e trovatolo  difettoso  , restituì  almeno  alla  Iop 
memoria  e nobil  casa  ogni  ónore  e fama , an* 
corchè  paresse  a taluno  che  Io  scaricare  i ni- 
poti di  Paolo  IV  tornasse  in  qualche  aggravio 
o dello  stesso  pontefice  loro  zio,  o di  papa 
Pio  IV  che  gli  avea  fatti  condannare.  Da  una 
grave  epidemia  restò  afflitto  in  quest’  anno  il 
popolo  romano.  -A  tutti  i poveri  infermi  som- 
ministrò il  pontefice  limosine,  medici  e me- 
dicine. Riscattò  con  pochi  danari  dalle  mani 
de’  corsari  un  suo  nipóte , per  tale  non  rico- 
nosciuto da  essi  ; e fattolo  comparire  in  Roma 
con  gli  abiti  da  schiavo , gli  donò  un  cavallo 
e un  ufìzio  che  annualmente  fruttava  cento 
scudi.  Con  questo  lieve  regalo  il  rimandò  a 
casa  sua.  Così  operava  il  santo  pontefice  troppo 
alieno  dal  nepotismo. 

Ma  in  quest’ afino  moltiplicarono  i mali  so- 
pra la  lena.  Perciocché  il  tuttavia  vegeto  gran 
Signore  de’ Turchi  Solimano,  sempre  sovve- 
nendosi con  rabbia  dello  scorno  ricevuto  da  i 
Cristiani  nel  vano  assedio  di  Malta  , e sempre 
ingordo  di  nuote  conquiste,  si  diede  a fare 
un  più  formidabile  'armamento  non  solo  per 
mare,  ma  anche  per  terra.  Dove  avesse  a 
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piombare  il  suo  sdegno , non  si  potea  ben  pre- 
vedere. Erano  cerimonie  in  pericolo  ‘Malta  e 
l’Ungheria.  Perciò  il  gran  mastro  Valletta  fece 
gagliarde  istanze  di  soccorso  al  papa  e al  re  di 
Spagna , che  non  mancarono  di  preparar  gente 
e navi e di  spedir  grosse  sopirne  di  danaro 
per  difesa  di'  quella  importante  isola.  In  tale 
strettezza  di’  tempo  fece  egli  quante  fortifica- 
zioni mai  potè  nella  lingua  di  terra  dove  dianzi 
era  la  smantellata  fortezza  di  Sant’ Ermo,  dando 
principio  alla  città  poi  denominata  Valletta,  « 
si  premunì  in  maniera  che  india  paventò  da  1) 
innanzi  le  minacce  e i vanti  de  gl’infedeli. 
Vennosi  poscia  a scoprire , tali  non  essere  le 
forze  in  mare  de’  Turchi , per  Io  gravissimo 
danno  da  lor  patito  nel  precedente  anno  sotto 
di  Malta  , che  potessero  tentar  di  nuovo  un 
osso  sì  ddro.  Contuttociò  unirono  coloro  una 
flotta  di  ottanta  galee  (Andrea  Morosino  la  fa 
di  circa  cento  quaranta  ) sotto  il  comando  del 
Bassa  Pialy , e la  lor  prima  imprèsa  fu  di  sot- 
tomettere all’ imperio  ottomano  l’isola  riguar- 
devole di  Scio,  ricca  per  la  produzion  del  ma- 
stice , la  quale  ducento  anni  prima  presa  • da  i 
Genovesi , si  governavi!  a guisa  di  repubblica 
colla  superiorità  de’  Giustiniani  nobili  di  Ge- 
nova, e colla  permissione  della  Porta  Ottomana, 
a cui  pagavano  ogni  anno  un  tributo  di  dieci 
mila  ducati  d’oro.  Proditoriamente  fu  occupata 
quella  città , abbattute  varie  chiese , alzata  ivi 
una  moschea  con  incredibil  dolore  de’  poveri 
Cristiani.  Giunse  dipoi  la  flotta  turchesca  nel- 
l’Adriatico. Tentò  in  vano  Pescara  e l’isola 
«li  Tremiti  ; ma  al  loro  furore  soggiacquero 
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nella  costa  d<  Puglia  e dell’  Abbruzzo  Ortona , 
Fraucavilla  , Ripa  di  Chieti , il  Vasto , Santo  . 
Vito,  la  Serra  Capriola,  Termole  ed  altre  ter- 
re , per  lo  spazio  di  cento  miglia  , ché  rima- 
sero saccheggiate  e date  alle  fiamme,  eoa  fare 
schiavo  chiunque  si  trovò  pigro  a fuggire.  Fu 
spedito  dal  papa  il  duca  di  Bracciano  alla  di- 
fesa della  Marca  con  quattro  mila  fanti  pagati. 

I Veneziani  frettolosamente  corredarono  e spin- 
sero in  mare  cinquanta  galee  ben  fornite  di 
gente.  Circa  ottanta  altre  ne  mise  insieme  don 
Garzia  di  Toledo  viceré  di  Sicilia.  Verisimil- 
mente  1’  avviso  di  tali  armamenti  quel  fu  che 
indusse  Pialy  a tornarsene  in  Levante,  lasciando 
liberi  da  ogni  timore  i Maltesi.  Licenziate  di- 
poi dal  viceré  di  Sicilia  le  galee  di  Spagna , 
Genova  e Firenze,  molte  d’esse  capitarono  in 
mano  de’  corsari  Algerini , siccome  ffncora  doe 
navi  con  ricchissimo  carico  procedenti  dall’  A- 
merica  ; per  le  quali  prede  immensi  danni  patì 
la  repubblica  cristiana. 

Il  pericolo  maggior  nondimeno  che  sopra- 
stava a i Cristiani , era  in  Ungheria  , sapen- 
dosi che  Solimano  aveva  allestito  un  poten- 
tissimo esercito  «la  terra.  Massimiliano  II  Au- 
gusto , che  vedea  in  aria  il  nero  temporale  , 
intimò  una  dieta  generale  in  Angusta  , chia- 
martdo  colà  i principi  tutti  della  Germania  ed 
Italia.  A questa  fu  dato  principio  nel  dì  26  di 
marzo  ; e perciocché  si  temeva  chè  i Prote- 
stanti , prevalendosi  del  bisogno  di  Cesare  , 
fossero  per  trattar  ivi  di  religione , sollecito 
fu  papa  Pio  a far  venire  colà  da  Polonia  il 
celebre  Cardinal  Conimendone  legato  , il  quale 
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sì  saggiamente  dispose  le  cose  , clic  ninna  no- 
vità si  fece  ivi  in  riguardo  alla  religione  ; e 
però  il  papa  mandò  a Cesarfe  di  presente  ses-- 
santa  mila  scudi  colla  promessa  d’ altri  cin- 
quanta mila  V anno  , finché  durava  la  guerra 
col  Turco.  Intervennero  ad  essa  dieta  Emma- 
nuel Filiberto  duca  di  Savoia  , che  promise  e 
mandò  dipoi  quattro  o cinquecento  cavalli  ar- 
chibugieri in  aiuto  dell’ imperadore  ; e Guglielmo 
duca  di  Mantova  , che  s’ impegnò  di  contribuir 
buona  somma  di  danaro.  Gli  altri  principi  di 
Germania  , chi  più , chi  meno , esibirono  soc- 
corsi , e in  universale  fu  risoluto  di  mettere 
in  piedi  uh’  armata  di  quaranta  mila  fanti  e 
ili  otto  mila  cavalli.  Promise  in  oltre  il  prin- 
cipe di  Firenze  tre  mila  fiuti  c gran  somma 
di  danaro.  Ma  superò  l’ espettazion  d’ ognuno 
Alfonso  d’  Este  duca  di  Ferrara.  Ho  io  de- 
scritto altrove  (i)  il  grandioso  suo  apparato  per 
soccorrere  il  cognato  Augusto.  Però  breve- 
mente  dirò  ch’egli  in  p rsona  passi)  a Vienna 
con  accompagnamento  nobilissimo  di  trecento 
gentiluomini  a cavallo  tutti  ben  in  armi  , di 
secento  archibugieri  a cavallo  e di  altri  armati. 
Consisteva  tutto  questo  corteggio  in  quattro 
mila  persone  ; la  sola  metà  nondimeno  era  di 
combattenti  tutti  a cavallo  con  bell’aripi  e ricche 
divise.  Ma  sì  magnifico  preparamento  di  Tedeschi 
ed  Italiani , che  tante  spese  costò,  andò  poscia  a 
finire  in  una  guerra  da  scherzo  , senza  che 


(i)  Antichità  Estensi  Parte  II, 
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dal  canto  de’  Cristiani  prodezza  alcuna  si  fa- 
cesse , a riserva  della  presa  di  Vesprino.  In- 
tanto arrivò  Solimano  in  Ungheria  con  sì  po- 
deroso esercito  y che  la  fama  e il  terrore  f<jce 
ascendere  a sccento  mila  persone , calcolandosi 
ciò  non  ostante  che  solamente  cento  cinquanta 
mila  a cavalla  e cento  mila  pedoni  fossero  atti 
alle  militari  imprese.  Fu  presa  da  costoro  Giu- 
la  , poi  nel  dì  5 d'  agosto  messo  1’  assedio  a 
Zighetto  , città  fortissima  , che  fu  mirabilmente 
per  alquante  settimane  difesa  dal  conte  Nic- 
colò Sdriuo  , contro  i molti  sanguinosi  assalti 
dati  da  i Musulmani.  Venne  a morte  in  questo 
tempo  , cioè  nel  dì  12  di  settembre,  sotto 

anelli»  piazza  il  gran  Signore  Solimano  II.  Nulla 
i ciò  seppe  sino  al  seguente  ottobre  1’  eser- 
cito turcbesco , sì  accortamente  si  studiò  il 
Bassa  Maometto  di  celarlo  , affinchè  Seli  ni  II 
di  lui  figlio  avvisato  si  mettesse  pacificamente 
sul  trono.  Anzi  esso  Bassa  fingendo  minacciata 
a lui  e a gli  altri  comandanti  la  morte , se 
non  si  prendeva  Zighetto  , animò  i Turchi  a 
far  T ultimo  sforzo , per  cui  si  finì  di  pren- 
dere la  rocca  tuttavia  resistente,  colla  morte 
dello  Sdrino  e di  tutta  la  guarnigione  cristiana. 
Nulla  di  più  fecero  i Turchi,  e vittoriosi  se 
ne  tornarono  in  Levante:  conche  restò  sciolta 
anche  l’ armata  cesarea.  Venne  il  nuovo  gran 
Signore  Selim  sino  a Belgrado  ad  incontrare  il 
corpo  dell’  estinto  genitore. 

Si  accese  in  questi  medesimi  tempi  un  altro 
gravissimo  incendio  ne’  Paesi  Bassi , le  cui  scin- 
tille fin  l’anno  precedente  a vea no  avuto  princi- 
pio. Per  la  vicinanza  de  Tedeschi  Luterani  e 
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de’  Francesi  Calvinisti  s'  era  ampiamente  dila- 
tato in  quelle  parti  il  veleno  dell’  eresia , e 
n’  erano  infetti  anche  assaissimi  delle  nobili  e 
principali  famiglie.  A Filippo  li  re  di  Spagna 
venne  in  testa  che  il  più  efiicace  rimedio  per 
purgare  que’  inali  umori  fosse  1’  introdurre  colà 
non  l’ Inquisizione  ordinaria  , che  v’  era  , ma 
quella  di  Spagna  coll’ esorbitante  sua  rigidezza, 
senza  ben  esaminare  se  per  quelli  stomachi 
fosse  a proposito  una  medicina  di  tanto  vigo- 
re. Ordinò  pertanto  che  in  Fiandra  e Ollanda 
e nel  resto  di  que’ paesi  si  pubblicasse  e fosse 
accettato  il  concilio  di  Trento  , e seco  l’ In- 
quisizione suddetta.  Forse  al  concilio  non  si 
sarebbe  fatta  resistenza  , ma  bensì  la  fecero 
coloro  alla  minacciata  introduzione  di  un  giogo 
che  non  aveano  portato  i lor  maggiori , e che 
facea  paura  anche  a i buoni  ed  innocenti.  Ed 
eccoti  tumulti  , sedizioni  , proteste  e ricorsi 
alla  duchessa  Margherita  governatricc  de'  Paesi 
Bassi,  la  quale  spaventata  promise  di  scrivere 
al  re  , e intanto  fu  obbligata  a far  qualche 
capitolazione  di  tolleranza  co  i sollevati.  In- 
tesa che  ebbe  il  re  Filippo  questa  novità,  gli 
cadde  in  pensiero  di  passar  egli  in  persona 
con  buona  copia  d’armati  in  Fiandra  ; ma  poi 
prese  la  risoluzione  di  s]>edir  colà  don  Ferdi- 
nando di  Toledo  duca  d’Alva  , personaggio  che 
in  alterigia  e severità  non  si  lasciava  prender 
la  mano  da  alcuno.  Tali  furono  i principi  d’  una 
lagriinevol  guerra,  che  durò  poi  per  tant’ an- 
, ni,  e terminò  nella  funesta  separazione  de  gli 
Ollandesi,  o sia  delle  Provincie  Unite  , dall’  ub- 
b idienza  del  re  Cattolico  e della  Chiesa  Romana. 


Digitized  by  Google 


"jOOl  ANNALI  D*  ITALIA 

S' è disputalo  e si  disputa  tuttavia  se  si  fossero 
conservati  que’  popoli  nella  vera  credenza  e nella 
divozione  alla  corona  di  Spagna  , qualora  il  re  si 
fosse  astenuto  dall’ imporre  ad  essi  l’insoppor- 
tabil  peso  dell’  Inquisizione  Spagnuola  , ed 
avesse  adoperato  i lenitivi,  e non  già  i cau- 
stici e il  ferro  in  sì  scabrosa  congiuntura.  Ma 
niun  può  decidere  qual  effetto  avesse  prodotto 
la  clemenza  e la  mansuetudine  che  il  duca  di 
Feria  vigorosamente  consigliò  allora  al  re  Cat- 
tolico ; perchè  tali  radici  avea  preso  ne’  Paesi 
Bassi  l’ infezione  dell’ eresia,  che  forse  colla 
piacevolezza  uè  pur  si  sarebbe  mantenuto  nella 
cattolica  religione  quel  paese  che  poi  colla  forza 
si  preservò.  Certissimo  tuttavia  all’  incontro  si 
è , che  la  via  del  rigore  usala  contra  di  quei 
popoli , i quali  pretendevano  lesi  i lor  privi- 
legi colla  novità  dell’  Inquisizione  suddetta  , 
fece  in  fine  perdere  al  re  Cattolico  e alla 
Chiesa  Romana  quelle  belle  provincie  , che  og- 
gidì miriamo  cotanto  ricche  e mercantili  far  sì 
grande  figura  ne  gli  aliavi  del  mondo.  Fu  im- 
putata tutta  quella  ribellione  al  prurito  di  li- 
bertà per  seguitar  le  nuove  false  opinioni  ; ma 
chi  avesse  bene  scandagliato  il  cuor  di  ognu- 
no , avrebbe  trovato  essere  grandissima , anzi 
superiore  la  schiera  di  coloro  che  nulla  pen- 
savano allora  a mutar  religione , ma  sì  ben 
cercavano  di  schivare  un  tribunal  sì  odioso, 
che  maneggiato  alla  forma  di  Spagna  facea  ri- 
brezzo a dii  ne  sapea  1’ acerbità,  e ne  ingran- 
diva in  suo  cuore  il  fantasma.  Buoni  Cattolici 
erano  e sono  i Napoletani:  pure  che  non  han 
fatto , allorché  si  è trattato  di  un’  introduzion 


Dlgitized  by  Coogle 


ANNO  MDLXVI  ^o3 

somigliante  ? Ma  non  più  di  questo.  Creato 
che  fu  papa  il  buon  Pio  V,  Ottavio  Farnese 
duca  di  Parma  e Piacenza  si  portò  in  ' persona  a 
pagare  il  tributo  del  suo  ossequio  al  suo  novello 
sovrano.  Tornato  a Parlila  inviò  una  nobil  comi- 
tiva a condurre  dalla  Fiandra  la  principessa  di 
Portogallo  sua  nuora  in  Italia.  Venne  essa  col  prin- 
. cipe  À’essaudro  suo  consorte , e nel  dì  34  di  giu- 
gno fece  la  sua  magnifica  entrata  in  Parma  , ac- 
colta da  madama  Vittoria , sorella  di  esso  duca 
e moglie  di  Guidubaldo  duca  d’  Urbino.  Quivi 
con  varie  foste  e divertim*nli  -si  solennizzò 
l’arrivo  di  essi  principi,  mentre  la  duchessa 
Margherita , madre  del  medesimo  Alessandro  e 
reggente  de’  Paesi  Bassi , si  trovava  in  mezzo 
alle  tempeste  delle  quali  poco  fa  abbiain  fa- 
vellato. 

Annodi  Cristo  1567.  Indizione  X. 
di  Pio  V papa  a. 
di  Massimiliano  II  imperadove  4* 

Da  che  si  vedeano  con  dolore  i progressi 
dell’  eresia  in  Francia  e ne’  Paesi  Bassi , attese 
con  diligenza  il  sommo  pontefice  Pio  a preser- 
vare spezialmente  l’Italia  da  quella  perniciosa 
influenza.  Sotto  i precedenti  papi  non  avea  fatto 
grande  strepito  l’ Inquisizione  in  Roma  ; tornò  a 
farsi  sentire  il  suo  vigore,  ed  anche  rigore, 
sotto  questo  zelantissimo  papa.  E che  in  Italia 
non  mancassero  di  quelle  teste  che  cominciarono 
a disapprovar  certi  usi  della  Chiesa , anzi  se- 

Sretamente  sostenevano  i perversi  insegnamenti 
e gli  Eretici  di  questo  secolo,  non  se  ne  può 
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dubitare  Ha  pur  troppo  anche  l’ Italia  sommi- 
nistrati Eresiarclii  a gli  oltramontani,  e si  videro 
persone  di  gran  distinzione  passare  talvolta  nel 
campo  de’  Protestanti.  Ora  alcuni  di  costoro 
patentemente  ribellati  alla  vera  Chiesa  di  Dio 
furono  presi  in  varie  parti  ; e il  pontefice  aven- 
doli ottenuti  dal  duca  di  Firenze , da’  signori 
Veneziani , dal  governatore  di  Milano  e da  altri, 
li  fece  condurre  a Roma.  E guai  se  nascevano 
sospetti  di  guasta  credenza  nelle  persone  ; ciò 
bastava  per  trarli  alle  carceri  Quindi  passò  un 
salutevoi  terrore  per  tutta  l’ Italia , che  mise  in 
briglia  i cervelli  forti o vogliosi  di  libertà.  La- 
seiossi  anche  portare  il  pontefice  dal  suo  zelo  a 
bandire  da  Roma  tutte  le  pubbliche  meretrici 
contro  il  sentimento  del  senato  romano,  che  gli 
rappresentò  le  peggiori  conseguenze  che  prover- 
rebbono  da  sì  fatto  unive**sal  divieto,  essendoci 
de’  mali  nel  mondo  che  convien  tollerare  per 
ischivarne  de’  maggiori.  La  sperienza  comprovò 
questa  verità  ; e però  il  papa  ordinò  che  almeno 
queste  sordide  femmine  si  ritirassero  in  remoto 
ed  ignòhil  angolo  della  città.  Fece  anche  fabbri- 
care una  suutuosa  casa  o palazzo  per  li  catecumeni. 
E ben  sotto  di  lui  si  convertirono  alla  Fede 
assaissimi  Giudei  ed  anche  ricchi.  Una  gran 
predica  diveniva  per  gli  scorretti  la  stessa  vita 
santa  di  questo  pontefice.  Era  già  stata,  siccome 
dicemmo,  presa  in  Ispagna  la  risoluzione  d’in- 
viare in  Fiandra  il  duca  d’Alva  con  buone  forze 
per  reprimere  i moti  di  ribellione  eccitati  in 
quelle  coutrade  ( i ).  E perciocché  tale  spedizione 

(i)  Adriani,  Pannano  Strada.  Cardinal  Bentivoglio. 
Campana  ed  altri. 
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non  si  potea  fare  per  la  Francia  ,-  convenne 
pensare  alla  via  d'Italia.  Vennero  intanto  ordini 
a Gabriello  della  Cueva  duca  d’Alburquerche  e 
governator  di  Milano  , e a i viceré  di  Napoli, 
Sicilia  e Sardegna , di  unir  quante  truppe  spa- 
gnuole  potessero , e di  reclutarle  ed  accréscerle. 
La  massa  delle  genti  fu  fatta  fra  Alessandria' ed 
Asti;  e però"  il  duca  d’Alva  imbarcatosi  sul 
principio  di  maggio  con  diecjsette  bau: fiere  di 
fanti  spagnuoti,  arrivò  a Genova,  e.  passò  a far 
la  rassegna  delle  raunate  soldatesche.  Si  trovò 
avere  otto  mila  ed  ottocento  fanti  spagnuoli  eel 
italiani,  gente  veterana  e di  sperimentato  valore, 
ed  in  oltre  mille  e ducente  cavalli  tra  italiani , 
spagnuoli  ed  albanesi.  Si  unirono  poscia  con  lui 
uel  viaggio  mille  Tedeschi  ed  altri  piccioli  rin- 
forzi. Ottenuto  il  passaggio  dal  duca  di  Savoia, 
condusse  quest'  armata  pel  Moncenisio , e andò 
in  Borgogna , e di  là  in  Fiandra , dopo  aver 
dato  gran  gelosia  a i Ginevrini  e Francesi,  che 
per  questo  si  premunirono’^  i confini. 

Molto  prima  di  sì  fatta  spedizione  era  riuscito 
alla  duchessa  Margherita,  gommatrice  de' Paesi 
Bassi , di  rimettere  colla  forza  all’  ubbidienza 
del  re- Cattolico  le  città  di  Tomai,  di  Valen- 
.ziene,  di  Mastrich  e d’Anversa,  dove  in  addietro 
essendo  prevaluto  il  partito  de1  miscredenti,  mossi 
ed  aiutati  da  gli  Ugonotti  di  • Francia  , avei 
commesse  di  grandi  insolenze  contra  de' Cattoli- 
ci, con  prorompere  ancora  in  aperta- ribellione. 
Gastigo  non  mancò  a i medesimi  ; e questo 
esempio  sì  buon  effetto  produsse,  che  tornò 
la  tranquiHità  per  tutte  quelle  provincie , e la 
religione  cattolica  restò  nel  suo  vigore  e quiete 
Muhatohi.  Ann.  Pel.  JCIK , /{ò 
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. da  per  tutto.  Perciò  la  duchessa  non  una,  ma 
più.  lettere  scrisse  al  re , rappresentandogli  che 
colla  via  della  soavità  si  guadagn crebbe  tutto , 
e che  non  potrebbe  se  non  nuocere  l’ inviar 
colà  il  duca  d’Alva  colla  bandiera  del  terrore  j 
giacché  cessando  il  temuto  nome  dell’  Inquisi- 
zione Spagnuota  , que’  popoli  protestavano  di 
voler  continuare  nel  dovuto  ossequio  verso  la 
Chiesa  e verso  il- re.  Ma  per  mala  fortuna,  an- 
corché il  re  Filippo  si  trovasse  assai  perplesso , 
prevalse  nel  consiglio  suo  la  presa  risoluzione  di 
spedire  il  duca  e l’esercito  in  Fiandra,  perchè 
sempre  si  temeva  sopito , ma  non  estinto  il 
fuoco  de’  precedenti  tuoiulti , e venivano  ancora 
de’  gagliardi  sofij  dalla  parte  di’  Roma.  Pure  è 
lecito  il  credere  che  nulla  avrebbe  pregiudicato, 
anzi  con  più  polso  giovato  ad  assodar  la  di- 
mostrata ubbidienza  de’ popoli  l’arrivo  del  duca 
d’Alva  colà,  s’ egli  coll’auiorevolezza  c con  dolci 
maniere  avesse  trattati  que’  popoli , e provve- 
duto con  prudenza  alla  parte  guasta  dall’eresia 
ch’era  la  minore.  Ancor  qui  bisogna  chinar  la 
fronte  davanti  a gli-  occulti  giudizi  di  Dio.  Il 
primo  passo  che  foce  la  superbia  del  duca  d’Alva, 
e die  intorbidò  tutta  la  pace  rifiorita  per  cura 
della  saggia  duchessa  nelle  provinole , fu  il 
trattener  prigioni  * i conti  di  Agamonte  e di 
Homo,  amendue  de’principati  signori  della  Fiali- 
di a.  Il  principe  d’ Oranges , più  di  loro  avve- 
duto , sr  era  con  altri , assai  conoscenti  dello 
strambo  umore  del  duca , ritirato  in  Germania. 
Questa  risoluzione , presa  ed  eseguita  senza 
parteciparla  alla  duchessa"  reggente , fece  abba- 
stanza- a lei  conoscere  di  non  poter  più  con  suo 
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decoro  fermarsi  «love  era  chi  esercitava  mag- 
giore autorità  della  sua.  Però  con  sue  lettere 
molto  circospette  supplicò  il  re  fratello  di  con- 
cederle il  congedo  ; ed  ottenutoli),  il  ringraziò , 
predicendogli  nondimeno  che  la  presente  politica 
del  di  lui  gabinetto  arriverebbe  a (ar  acquisto  “ 
di  un  grande  odio,  e una  non  lieve  perdita  di 
potenza  ne'  Paesi  Bassi.  Si  partì  di  Fiandra  la 
duchessa  Margherita,  accompagnata  dalle  lagrime 
di  que’  popoli,  che  non  cessavano  d’esaltare 
la  sua  pietà , il  saggio  suo'  governo , la  sua 
cortesia , e l’ altre  sue  belle  doti  ; e tanto  più 
vedendosi  eglino  restare  sotto  il  .dispettoso  e 
«severo  ceffo  del  duca  d’Alva.  Tornossene-  a 
Parma  questa  illustre  principessa,  ricevuta  qon 
solennissimo  incontro  dal  duca  Ottavio  con- 
sorte , e le  furono  dal  re  Cattolico  accresciute 
le  rendite  sue  dotali , fondate  nel  regno  di 
Napoli , fino  a quattordici  mila  scudi  per  an- 
no. Per  onore  ai  questa  principessa  no  ere-» 
doto  a me  lecito1  di  entrare  ne  gli  affari  «li 
Fiandra  ; intorno  a i quali  altro  non  soggiu- 
gnerò , se  non  che  il  borioso  duca  d’Alvg 
continuò  a far  varj  altri  rigori , esecuzioni,  e 
novità  che  servirono  di  tromba  per  muovere  a 
«edizione  e a guerra  dichiarata  quelle  pro- 
vi ncie  , sostenute  dal  credito  e da  gl’  incita- 
menti del  principe  d’  Oranges. 

Le  turbolenze  della  Fiandra  , nelle  quali 
gran  mano  teneano  gli  Ugònotti  di  Francia , 
tornarono  ad  accendere  il  fumo  e la  ribellion 
di  coloro  contro  «lei  re  Cristianissimo.  Giunsero 
fino  a tentare  di  far  prigione  il  medesimo  re 
con  tutta  la  sua  corte,  ma  non  veline  lor  fatto.. 
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Portarono  il  terrore  sino  alle  porte  di  Parigi , 
s’impadronirono  di  Bologna  in  Piccardia,  della 
Rocella  e -d’altre  piazze,-  poco  avendo  servito 
a fermare  i lor  passi  una  rotta  data  loro  a 
San,  Dionigi.  In  tali  angustie  U re  Carlo  IX  ri- 
corse all’  aiuto  di  papa  Pio  V e a’  principi 
d’ Italia.  Avrebbe  il  papa  volentieri  inviate  colà 
alcune  migliaia  di  fanti-,  ma  avendo  il  consiglio 
del  re  mostrato  abbonimento  ad  armi  straniere, 
e bramando  più  tosto  un  soccorso  di  danari,  si 
obbligò  esso  pontefice  di  somministrar  ogni 
mese  venticinque  mila  ducati  d’oro,  fintantoché 
durasse  la  guerra.  Il  duca  nondimeno  di  Savoia, 
il  quale , per  quanto  s’  ha  dal  Guichenone , fu 
in  pericolo  in  quest’anno  d’essere  preso  da  eli 
Ugonotti  di  Lione,  mentre  era  alla  caccia  nella 
Bressa , inviò  un  soccorso  al  re  di  Francia  di 
tre  mila  pedoni  e mille  e settecento  cavalli, 
comandati  da  don  Alfonso  d'Este,  zio  del  duca 
di  Ferrara  e padre  di  don  Cesare,  che  fu  poi 
duca  di  Modena.  Dicono  che  si  trovò  questa 
gente  alla  suddetta  battaglia  di  San  Dionigi. 
Le  storie  nostre  mettono  molto  più  tardi  l’ar- 
rivo di  tal  soccorso  in  Francia  ; e l’ Estense 
solamente  al  principio  dell’  anno  seguente  si 
mosse  da  Ferrara.  Continuò  ancora  nel  presente 
anno  la  ribellion  de’  Corsi  alla  repubblica  «li 
Genova:  ma  perchè  presso  Aiazzo  restò  ucciso 
il  Sampiero , capo  della  rivolta,  nè  Alfonso  suo 
figlio , tuttoché  uomo  di . gran  valore  , succe-> 
dendo  a lui,  ebbe  il  credito  e seguito  del  padre, 
noi  vedremo  all’  anno  seguente  tornare  al  loro 
sito  l’ ossa  slogate  di  quell’  isola.  Il  giorno  4 di 
novembre  di  quest’  anno  fu  1’  ultimo  de^a  vita 
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di  Girolamo  Priuli  doge  di  Venezia , in  ‘cui 
Vece  nel  dì  36  d'  esso  mese  fu  alzato  a quella 
dignità  Pietro  Loredauo. 

Annodi  Cristo  if>68.  Indizione  XI. 
di  Pio  V papa  3. 
di  Masoimuja.no  11  imperadore  5. 

Non  si  può  passar  sotto  silenzio  una  delle 

£iù  strepitose  tragedie  che  ci  rappresenti  mai 
1 storia,  cominciata  sul  principio  di  quest'anno 
in  Ispagna , e terminata  dopo  sette  mesi , che 
diede  dolore  ad  infinite  persone , e stupore  e 
gran  materia  di  parlare  ad  ognuno  per  tutta 
1’  Europa.  Non  avea  Filippo  II  re  di  Spagna 
che  un  figlio  solo , cioè  don  Carlo  , erede  fu* 
turo  di  quella  vasta  monarchia,  già  pervenuto 
all’  età  di  ventidue  o yentitrè  anni , e che  ve- 
niva considerato  da  i Siciliani , Napoletani  e 
Milanesi  per  destinato  dalla  Provvidenza  al  loro 
governo.  Verso  la  mezza  notte  del  dì  18  di 
gennaio  In  stesso  re  accompagnato  da’  suoi  con- 
siglieri entrò  nella  di  lui  camera,  e fece  tosto 
levar  la  spada  e una  pistola  carica  eh’  egli . te- 
neva sotto  il  capezzale.  Svegliato  il  principe , 
saltò  fuori  del  letto,  e veduto  il  padre,  gridò: 
Mostra  Maestà  mi  vuol  ammazzare.  Gii  ordinò 
)F  re  di  tornarsene  a letto  5 ma  egli  da  dispe- 
rato tentò  fin  di  buttarsi  nel  fuoco.  Tolta  fu  di 
sua  camera  ogni  scrittura , e tutto  ciò  di  cui 
si  sarebbe  egli  potuto  servire  per  nuocere  a 
sè  stesso  ; e ben  inchiodate  le  finestre,  furono 
•lasciate  ivi  buone  guardie  che  il  custodissero 
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di  vista , « riferissero  tutti  i suoi  cenni  e pa« 
iole.  Da  li  a qualche  giorno  venne  chiuso  il 
misero  principe  in  una  forte  torre.  Secondo  le 
apparenze  fu  creduto  che  il  padre  altro  non 
intendesse  che  di  ritenerlo  ivi  senza  voler  la 
sua  moite;  ma  egh  in  tante  maniere  se  la 
proccurò  o col  non  voler  cibo , o col  pren- 
derne di  troppo  , e spezialmente  con  lasciarsi 
vincere  dalla  rabbia  e dal  dolore,  die  nel  dì  i4 
di  luglio  cadde  gravemente  malato.  Allora  fu 
eh’  egli  si  rassegnò  a i voleri  di  Dio , e mu- 
nito, poi  de’ sacramenti  Spirò  l’anima  nel  dì  a4 
d’  esso  mese,  vigilia  della  festa  di  San  Jacopo 
maggiore , tanto  venerato  da  gli  Spagnuoli.  So- 
lenni esequie  per  quindici  giorni  gii  furono 
fotte  per  ordine  del  padre , sommamente  af- 
flitto per  la  perdita  di  un  figlio,  qualunque 
egli  si  fosse  , e per  le  tante  dicerie  che  ben 
prevedeva  inevitabili  per  sì  lagrimevole  scena. 
E gran  dire  fu  in  effetto  per  questo  dapertut- 
to  , e massimamente  gli  storici  ( e sono  ben 
molti  ) pretesero  d1  informare  il  pubblico  de  i 
motivi  che  indussero  un  re  padre  a privarsi 
di  un  figlio,  e figlio  unico,  non  già  col  ve- 
leno , come  sospettarono  i maligni , ma  con 
una  stretta  prigionia  che  bastò  per  trarlo  all* 
morte. 

Sognarono  alcuni  che  don  Carlo  cominciasse 
O accrescesse  l’ izza  sua  contro  il  padre  al  ve- 
dere presa  da  lui  vecchio  per  moglie  Isabella 
di  Francia , che  conveniva  molto  più  a lui  gio- 
vanetto. Che  da  lì  innanzi  egli  amoreggiasse  la 
•matrigna  , onde  nascesse  grave  gelosia  nel  pa- 
dre. il  quale  vie  più  si  confermasse  in  tal 
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sospettò  r perchè  la  buòna  principessa  gli  par* 
lasse  talvolta  in  iscusa  e favore  dei  figliastro. 
Crebbe  maggiormente  cotal  diceria , allorché  si 
vide  mancar  di  vita  per  immaturo  parto  la 
stessa  regina  Isabella  nel  dì  3 di  ottobre  di 
quest’  anno , interpretando  la  maliziosa  gente 
per  violenta  una  morte  che  tanto  facilmente 
potè  essere  naturale , e che  inavvertentemente 
fu  accelerata  da  i medici , giudicanti  lei  oppi- 
lata e noii  gravida.  E questo  «’  ha  da  i ro- 
manzi fabbricati  su  questo  funestissimo  avveni- 
mento, fra’  quali  ha  avuto  grande  spaccio  quello 
‘del  signor  di  San  Reale.  Altri  scrissero  nata  la 
discordia  di  don  Carlo  col  padre,  perchè  te- 
nuto come  schiavo  , e sovente  ancora  sgrida- 
to. Cli’  egli  tramò  di  fuggirsene  e venire  ih 
Italia , o passare  in  Fiandra , per  sollevare  i 
contro  il  reai  genitore  ; e che  diede 
alla  sollevazion  de’  Mori , accaduta  iu 
questi  tempi  in  Ispagna.  Aver  egli  confidato , 
o almén  lasciato  traspirare  qualche  suo  perni- 
cioso disegno  a don  Giovanni  d’Austria  suo 
zio  , vi  quale  immanleneute  rivelò  tutto  al  re» 
Ghe  don  Carlo  sparlava  pubblicamente  del  pa- 
dre e de’  suoi  ministri  ; manteneva  corrispou- 
denze  co  i di  lui  nemici ■;  era  di  genio  sì  cru- 
dele , che  potea  temersi  di  lui  non  un  re 
severo,  ma  un  tiranno  spietato.  Ch’  egli  si  sco- 
prì infetto  di  sentimenti  eretici , pei-  li  quali 
fu  anche  chiamato  il  consiglio  dell’  Inquisizio- 
ne , secoudo  il  parer  di  cui , non  meno  che 
del  reai  consiglio , fu  concliiuso  doversi  ante- 
orre  il  pubblico  bene  della  religione  e dèlio 
tato  ad  ogni  privato  riguardo.  Perlochè  fi*. 
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profferita  sentenza  di  morte  contra  di  lui , e 
questa  sottoscritta  con  coraggio  dal  re  afllittis* 
Mino  contro  tutte  le  ripugnanze  della  natura. 

Ma  il  saggio  lettore  ha  da  essere  persuaso 
che  l’ iinmaginazion  del  volgo  e degli  storici  e 
de  i politici  fabbricò  qui  più  sul  verisimile  die 
sul  vero;  perciocché  Filippo  II  non  volle  per 
motivi  di  saviezza  rivelare  giammai  al  pubblico 
i molivi  dell’  imprigionamento  del  figlio.  Quel 
che  si  può  tenere  per  fermo , si  è , che  don 
Carlo  fu  principe  di  cervello  torbidissimo , di 
genio  stravagante  , e pregno  d’  odio  contra  dpi 
padre  : passione  capace  d’  ispirargli  ogni  più 
rea  risoluzione.  Che  il  re  padre  nulla  operò 
contro  il  figlio  senza  consultar  sopra  sì  impor- 
tante affare  ministri  e teologi , e senza  chiarire 
con  buone  pmove  in  un  processo  i demeriti 
del  figliuolo.  E finalmente  essendo  egli  stato 
monarca  sì  saggio  e pio , non  si  può  mai  cre- 
dere eli’  egli  padre  premi  essè  sì  vigoroso  risen- 
timento contro  di  nu  unico  figlio , se  giuste  e 
potentissime  ragioni  non  1’  avessero  spinto  a sa- 
crificar 1’  amore  paterno  all’  interesse  dello  Stalo. 
Anche  lo  Czar  Pietro  imperadore  della  Russia  , 
principe  d’ immortale  memoria , si  è veduto  a 
i giorni  nostri  nel  medesimo  cimento,  e ridotto 
a punire  un  figlio  aneli’ esso  unico,  di  cui  tutto 
si  potea  temere.  .Questi  poi  volle  per  discolpa 
sua  informato  il  mondo  della  giustizia  di  quel 
gastigo.  Ma  il  re  Filippo  dovette  credere  mag-» 
gior  prudenza  il  tenere  occulti  i giusti  motivi 
dell’  indignazione  c risoluzione  sua.  Jn  somma 
qifandn  .un  |>adre  non  tiranno , non  empio , ma 
.assennato  e timorato  di  Dio , arriva  ad  infierire 
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contra  di  un  figlio,  si  ha  da  sentenziare  in  fa- 
sore del  primo , e non  dell’  altro. 

Potrebbesi  ben  dubitare,  se  convenisse  alla 
prudenza  di  sì  gran  re  l’avere  inviato  in  Fian- 
dra un  nobile  carnefice , ohe  tale  si  potè  ben 
chiamare  il  duca  d’Alva,  senza  mai  far  caso 
de’  consiglj  della  duchessa  Margherita  sua  so- 
rella ,'  e delle  preghiere  di  Massimiliano  II  im- 
peradore , che  prevedendo  i disordini  seguaci 
della  crudeltà , non  cessò  mai  d’ ispirargli  le 
vie  della  clemenza , per  le  quali  si  sarebbe  as- 
sodata la  religione  cattolica  e il  dominio  spa- 
gnuolo  ne1  Paesi  Bassi.  Fece  l’ inumano  duca 
nel  presente  anno  su  pubblico  palco  decapitar» 
1 conti  d’Agamonle  .e  d’ Homo , nobilissimi  e 
prodi  signori , che  pur  protestavano  di  nulla 
avere  operato  contro  il  re  Filippo , e coraggiosi 
morirono  nella  comunione  della  Chiesa  Catto- 
lica : il  che  fé’  sempre  più  conoscere  che  la 
religione  non  era  il  primo  motivo  di  quell» 
barbariche  esecuzioni.  Contra  non  meno  di  se- 
cento  altre  persone , dice  l’ Adriani , la  maggior 
parte  nobili , e • ahnen  (a  metà  cattoliche  di 
credenza,  fulminata  la  sentenza  di  morte,  ebbe 
il  suo  effetto  ; e ne  restava  nelle  prigioni  non 
minor  numero , benché  di  minor  qualità  e ri- 
spetto. Che  orrore  , che  odio  , che  incitamento 
alla  ribellione  e alla  vendetta  cagionasse  questo 
macello  ne’  popoli  di  quella  provincia  , non  oc- 
corre eh’  io  lo  racconti.  Riportò  in  quest’  anno 
due  vittorie  il  duca  d’Alva  , l’ una  contro  Lodo- 
vico  di  Nassau,  e l’ altra  contra  il  principe  d’Oran- 
ges  , fratello  di  esso  Lodovico  ; e per  queste  sì 
fattamente  si  gonfiò,  che  volle  entrar  come 
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trionfante  in  Brusselles,  e nell'anno  seguente 
volle  che  gli  fosse  dirizzata  una  statua  di  bronzo 
con  iscrizione  piena  di  tanta  vanità,  che  beffar  si 
fece  da  tutti  i saggi.  Maggiormente  ancora  gli  salì 
il  fumo  alla  testa , perchè  il  pontefice  Pio  V,  ri- 
guardando in  lui  un  gran  difensor  della  Fede, 
gli  mandò  in  dono  il  cappello  e lo  stocco  or- 
nati di  gemme.  Anche  in  Francia  continuò  la 
guerra  del  re  Carlo  contro  gli  Ugonotti  j ma 
in  tali  angustie  si  trovò  esso  re , per  mancanza 
spezialmente  di  pecunia  , che  non  seppe  esen- 
tarsi dal  venire  ad  un  accomodamento , o sia 
pace , con  essi  nel  dì  a5  di  marzo  , accordando 
a coloro  tali  condizioni , che  non  meno  dal 
papa  che  dal  re  Cattolico  fu  disapprovata  e bia- 
simata come  soverchia  la  di  lui  condiscenden- 
7a.  Ebbero  i Genovesi  in  quest'  anno  la  consola- 
tone di  metter  fine  alla  rivolta  de’ Corsi,  con 
guadagnare  Alfonso  figlio  di  Sampiero  , che  già 
vedemmo  divenuto  capo  de’  ribelli  in  quell’  iso- 
la. Non  avendo  costui  trovato  alcun  principe 
che  stendesse  una  mano  per  aiutarlo  , niun  di 
essi  accettando  l’ offerta  , vanamente  lor  fatta 
della»  Co.-siea,  diede  ascolto  a chi  trattava  di 
pace  : gli  furono  pagati  dalla  repubblica  di  Ge- 
nova tutti  i suoi  beni , ed  egli  passò  dipoi  a 
stabilirsi  in  Francia,  dove  pel  suo  valore  nelle 
seguenti  guerre  meritò  d’  aver  nobili  impieghi. 
Con  ciò  la  Corsica  si  qufetò,  e tornò  tutta  al- 
r ubbidienza  de1  Genovesi:  Potrebbe  essere  non- 
dimeno che  il  compimento  di  questo  giubilo 
lo  conseg  ùssero  eglino  solamente  nell’ anno  se- 
guente. Durava  tuttavia  la  lite  di  precedenza 
fra  Alfonso  duca  di  Ferrai»  e Cosimo  duca 
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tU  Firenze.  Gran  dibattimento  intorno  ad  essa 
fu  fatto  nel  presente  anno , essendo  favorevole 
al  primo  l’ imperadore , e all’altro  il  papa.  In- 
clinava la  corte  di  Francia  a sostener  la  parte 
dell’  Estense , e seguì  anche  un  tumulto  in  quella 
corte  per  questo  in  occasione  di  celebrarsi  il 
funerale  del  defunto  dori  Carlo  principe  di  Spa- 
gna. Avea  preso  P imperadore  a decidere  que- 
sta contesa  , ma  non  mai  giunse  a profferirne 
il  suo  voto.  Per  altra  via  papa  Pio  V si  stu- 
diò- di  darla  vinta  al  duca  di  Firenze , siccome 
diremo  all’anno  che  seguita. 


Anno  di  Ciusto  i5G().  Indizione  XII. 
di  Pio  V papa  4-  ' 

di  Massimiliano  II  imperadore  6. 


Perchè  s’andava  maggiormente  accendendo  la 
guerra  in  Fiandra,'  e varj  principi  della  Ger- 
mania aveano  già  preso  a proteggere  il  prin- 
cipe d’  Oranges  ribello  del  re  di  Spagna,  l’ini- 
perador  Massimiliano  , a cui  premeva  di  estin- 
guere quel  fuoco  anche  pe’  suoi  particolari 
interessi  , avea  spedito  nell’anno  addietro  a 
Madrid  P arciduca  Carlo  per  consigliare  il  re  a 
levare  dal  governo  di  Fiandra  quel  beccaio  del 
duca  d’\lva  , e seco  le  milizie  spalinole,  assi- 
curandolo che  coll’  uso  della  clemenza  que’ po- 
poli tornerebbero  tutti  all'  ubbidienza  del  re  , 
purché  vi  si  mettesse  un  governatore  di  gran 
credito  e prudenza.  Ebbe  un  bel  dire  l’arci- 
duca. All'altura  spagnuola  sembrava  offeso  il 
suo  decoro , se  cedeva  alle  dimande  de'  suddi- 
ti, benché  portate  dal  cugino  Augusto.  Si 
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sospettò  tendere  questo  maneggio  a far  cadette 
quel  governo  in  uno  de  gli  arciduchi,  e a ri* 
cavarne  la  libertà  della  religione  ne’  Paesi  Bassi. 
In  somma  nulla  di  ciò  ottenne  1’  arciduca  ; ma 
Bensì  fu  conchiuso  che  l’ imperatore  darebbe 
per  moglie  al  re  Filippo  II  I’  arciduchessa  Anna 
sua  figlia,  e a Carlo  IX  re  di  Francia  l’altra 
minor  figlia  Isabella.  Tornò  l’arciduca  Carlo  in 
Italia , dopo  avere  ricevuto  dalla  corte  Catto- 
lica grossi  sussidj  per  la  temuta  guerra  de  i 
Turchi  , e passò  a Firenze  a visitar  la  princi- 
pessa sua  sorella,  e di  là  poi  venne  a dì  n di 
maggio  a Ferrara  per  veder  l’ altra  sorella , 
cioè  Barbara  moglie  del  duca  Alfonfo  II.  Sic- 
cóme questo  duca  era  sommamente  magnifico 
in  simili  occasioni,  non  lasciò  indietro  spetta- 
colo o divertimento  alcuno  per  solennizzar  la 
venuta  di  si  illustre  cognato.  11  condusse  an- 
che a Venezia  a veder  la  festa  dell'  Ascensio* 
tie  ; poscia  ritornato  con  esso  lui  a Ferrara  , 
nel  dì  26  del  suddetto  mese  fece  eseguire  un 
torneo  di  mara\  igliosa  invenzione  e di  somma 
spesa , in  tempo  di  notte , e sopra  la  larga  fussa 
della  oittà  , con  singoiar  varietà  di  macchine, 
d’ azioni  c di  ricche  comparse.  Ma  «I  grandiosa 
festa  , in  cui  non  si  sa  se  maggior  fosse  il  di- 
letto o lo  stupore,  rimase  funestata  da  un  la- 
crimevole successo.  Perciocché  essendo  scesi 
dal  muro  in  una  barca  sei  di  que’  nobili  com- 
battenti tutti  armati,  cioè  il  conte  Guido  ed 
Annibaie  de’  Bentivogli  ( 1’  un  figlio  e f altro 
fratello  del  conte  Cornelio  Bentivogli  ) , il 
conte  Ercole  Montecuceoli , Nicoluccio  Rondi- 
noli], il  conte  Ercole  Bevilacqua  ed  Annibale 
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Estense , tulli  signori  di  rat  a nobiltà  e valore, 
per  poca  avvertenza  de’  loro  servitori  si  rove- 
sciò la  barca,  e a riserva  de  i due  ultimi,  i 
quattro  -primi  cavalieri  restarono  miseramente 
affogati  nell’  acqua. 

Un  altro  miserabile  spettacolo  di  lunga  mano 
maggiore  si  provò  nell’anno  presente  in  Vene- 
zia. Tra  le  maraviglie  d’Italia  vien  considerato 
il  ricchissimo  e vastissimo  arsenale  di  Vene- 
zia. Nella  notte  susseguente  alla  festa  dell’JE- 
saltazione  della  Croce  , o sia  al  dì  14  di  set- 
tembre ( e non  già  al  dì  34,  come  ha , credo 
per  errore  di  -stampa,  il  Campana),  o per  malizia 
degli  uomini,  o per  naturai  fermentazione  de’ ni- 
tri dell’aria,  si  attaccò  fuoco  in  uno  de’ torrioni 
dove  era  la  polve  da  cannone,  che  si  comunicò  a 
i tre  altri  simili.  Tale  fu  l’empito  di  questo  scop- 
pio, che  rovinò  la  metà  dell'arsenale,  si  fracas- 
sarono molte  galee,  andò  per  terra  gran  quan- 
tità di  case  vicine,  e tutto  il  monistero  e la 
chiesa  delle  Celestine,  con  altri  infiniti  darmi. 
Tre  o quattro  mesi  prima  s’  era  divolgato  un 
prognostico , senza  sapersene  1’  autore  , che  alla 
metà  di  settembre  verrebbe  la  fine  del  mondo.. 
Con  questa  prevenzione  in  capo  non  si  può 
esprimere  qual  terrore  ne  gli  animi  anche  della 
gente  savia  producesse  sì  spaventoso  accidente. 
Ala  ritornata  la  quiete  primiera , non  tarda- 
rono quei  prudentissimi  padri  a rifabbricar 
tutto  anche  in  fórma  migliore.  Fu  questo  un 
preludio  a maggiori  disavventure  delia  repub- 
blica veneta , la  quale  sentendo  un  grande  ar- 
mamento che  si  facea  dalla  parte  di  Selirn  Sul- 
tano de'  Turchi,  fu  obbligata  aneli’  essa  a fare 
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un  grosso  preparamento  di  vele  e genti  per 
quel  che  potesse  occorrere.  Attendeva  intanto 
l’ indefesso  pontefice  Pio  V a mettere  in  buon 
assetto  le  cose  della  religione , con  sostenerne 
la  difesa  in  Francia  , Germania  e Fiandra , e 
insieme  a riformar  gli  abusi  dello  Stato  Eccle- 
siastico. Da  questo  furono  banditi  gli  Ebrei , e 
loro  solamente  permesso  di  abitare  in  Roma  ed 
Ancona.  Con  buona  prammatica  fu  riformalo  il 
lusso  delle  donne,  e molto  più  quello  de  gli 
ecclesiastici.  Uscì  rigoroso  proclama  che  vietava 
a chiunque  avea  abitazione  in  Roma , il  poter 
andare  alle  pubbliche  osterie  e taverne,  per 
quivi  mangiar , bere  o giocare , essendo  queste 
unicamente  istituite  pel  bisogno  de’  forestieri  e 
per  chi  non  ha  casa:  regolamento  che  verisi- 
milmentc  fu  di  corta  durata  , ma  che  sarebbe 
da  desiderare  introdotto  e mantenuto  anche 
nell' altre  città,  per  impedir  tanti  disordini 
che  ne  provengono  al  basso  popolo.  Ma  pur 
troppo  andrà  sempre  il  privato  interesse  al  di 
sopra  del  pubblico  bene. 

Le  paci  de  gli  Ugonotti  in  Francia  erano 
come  le  febbri  qnarlane  ; e però  poco  stet- 
tero coloro  a sguainar  le  spade  , e a far  più 
che  mai  una  furiosa  guerra  a i Cattolici.  li  re 
Carlo  IX -per  questo  ricorse  al  papa , a i prin- 
’cipi  d’Italia  e al  re  di  Spagna.  E non  indar- 
no ; perciocché  conoscendo  il  pontefice  quanto 
in  que’  torbidi  fosse  interessata  la  causa  di 
Dio , fece  quanto  potè  per  soccorrerlo.  Da  sag- 
gio padre  non  adoperò  già  ne’ suoi  Siati  l’odioso 
ripiego  di  accrescere  le  gravezze , ma  sì  ben  si 
servì  delle  preghiere  , colle  quali  ricavò  dal!» 


Digitized  by  Googte 


AKJfO  Mm.'STX  719 

*ola  Roma  cenlo  mila  ducati , ed  altrettanta 
da  gli  ecclesiastici  , ed  altri  cento  mila  dal  ri- 
manente de’ suoi  Stati.  Adunò  in  oltre  quattro 
inda  fanti  e mille  cavalli,  co’ quali  si  congiun- 
sero altri  mille  fanti  e cento  cavalli  sommini- 
strati dal  duca  di  Firenze.  Fletto  per  geueraLe 
ci’ essa  gente  il  conte  Sforza  da  Santalìora , 
spedì  questo  aiuto  in  Francia  : aiutq  non  lieve 
al  re  Cristianissimo  in  que’  bisogni  , essendosi 
poi  segnalati  questi  Italiani  nella  diièsa  di  Poi- 
tiers  e nella  battaglia  di  Moncontur , in  cui  le 
armi  cattoliche  riportarono  una  gloriosa  vittoria. 
Ventisette  furono  le  insegne  o bandiere  che  in 
tal  congiuntura  guadagnò  il  conte  di  Santalìora 
generale  del  papa  ; e queste  inviate  a Roma , 
furono  appese  in  San  Giovanni  Laterali»  con 
iscrizione  in  marmo  per  eterna  testimonianza 
della  pietà  del  jjapa  e del  valore  de  gl’ Italia- 
ni. Non  parlo  del  progresso  delle  guerre  civili 
di  Francia  , per  accennare  dipoi  gli  avveni- 
menti di  Fiandra  , ne’  quali  parimente  ebbero 
parte  molte  milizie  e nobili  d’ Italia.  Il  duca 
d’Alva  , in  cui  oltre  alla  naturale  inclinazione 
s’accresceva  ogni  dì  più  qualche  dosa  di  alte- 
rigia per  le  vittorie  riportale  , e per  tante  armi 
che  aveva  in  sua  mano  , si  teneva  oramai  sotto 
i piedi  la  nazion  fiamminga  , sotto  il  quai 
nome  a me  sia  lecito  di  comprendere  tutti  i 
Paesi-Bassi.  Trovando  egli  non  solo  esausto  * 
ma  anche  indebitato  T erario  regio,  per  ri- 
metterlo , anzi  per  renderlo  capace  di  maggiori 
imprese  , si  avvisò  d’ imporre  nuovi  rggravj  a 
que’  popoli.  Pubblicò  duuque  editto,  ordinando 
che  si  pagasse  per  tutte  le  vendite  de’  mobili 
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la  decima  parte,  la  vigesima  per  gli  stabili,  e 
di  tutti  per  una  volta  sola  la  centesima.  Ma 
i Fiamminghi  assai  conoscenti  che  questo  in- 
sopportai»  1 peso  era  la  maniera  d’  impoverirli, 
e che  tutto  quello  che  contribuissero  alle  vo- 
glie del  duca  , avea  da  servire  per  maggior- 
mente  conculcar  loro  stessi , cominciarono  a 
ricalcitrare , mostrando  che  sì  fatto  insolito  ag- 
gravio andava  a rovinar  interamente  il  traffico , 
già  trop|>o  infievolito  a cagion  di  tanti  tessitori 
che  etano  passati  in  Inghilterra  ; e che  si  ri- 
dtirrebboDO  in  talp  povertà , che  qè  pure  in 
tempo  di  pace  avrebbero  potuto  pagar  le  or- 
dinarie contribuzioni.  Ma  quanto  più  essi  gri- 
davano e comparivano  renitenti  ad  una  cieca 
ubbidienza  , tanto  più  s’ inalberava  il  duca.  Il 
tornare  indietro  non  era  cosa  da  Spagnuolo; 
perciò  venne  al  tuono  delle  minaccie,  ma  senza 
ottener  l’ intento.  In  tali  dispute  terminò  l’anno 
presente  in  quelle  parti. 

Ebbero  in  quest’  anno-  varj  capi  di  querele 
con  tra  del  pontefice  l’imperador  Massimiliano  II 
e il  re  di  Spagna  Filippo  II.  Le  buone  maniere 
che  sapeva  usare  l’ accorto  duca  di  Firenze.  Co- 
simo I , l aveano  renduto  sì  accetto  a papa  Pio  V, 
ch'egli  si  polca  io  certa  guisa  chiamare  l’arbi- 
tro della  corte  romana.  Bastava  ch’egli  chiedesse, 
per  ottenere.  Concertata  dunque  fra  loro  la  ma- 
niera di  decidere , senza  decidere , la  premi- 
nenza del  duca  di  Firenze  sopra  quel  di  Fer- 
rara, il  papa  nel  dì  primo  di  settembre,  senza 
participazion  del  sacro  collegio  , dichiarò  Co- 
simo gran  duca  di  Toscana , con  assegnargli 
la  corona  regale.  Spezialmente  si  fondò  egli, 
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per  concedergli  quest’onore,  nella  pretensione 
del  duca  di  non  riconoscere  alcuno  superiore 
temporale  nel  dominio  fiorentino,  e in  ujia 
non  so  qual  distinzione  di  papa  Pelagio.  Per 
questa  r soluzione  si  risentirono  forte  e fecero 
gravi  doglianze  l’ imperadore  e il  re  di  Spagna, 
pretendendola  per  una  manifesta  usurpazione 
del  diritto  altrui , stante  l’ essere  Cosimo  pel 
dominio  fiorentino  vassallo  dell'  imperio  ( come 
esso  Augusto  con  sua  lettera  (1)  diceva  appa- 
rire dalle  investiture  o sia  da  i diplomi  di 
Carlo  V ) , e per  la  signorìa  di  Siena  vassallo 
de  i re  di  Spagna  ; e stante  il  non  avere  i 
pontefici  giurisdizione  alcuna  temporale  in  què- 

Sii  Stati.  Tanto  più  ancora  si  alterarono  quei 
ue  monarci) i , perchè  al  dispetto  delle  loro 
proteste  e richiami , portatosi  il  duca  Cosimo 
nell’  anno  seguente  a Roma , con  gran  solen- 
nità ricevette  dalle  mani  del  papa  la  coroua 
regale  e lo  scettro  , senza  che  alcuno  de  gli 
ambasciatori  de’  principi  volesse  intervenire  a 
quella  funzione.  Dichiaravasi  poi  particolarmente 
esacerbato  il  re  Cattolico , per  avere  il  papa, 
inviato  in  Sicilia  monsignor  Paolo  Odescalco 
con  titolo  di  Nunzio , e facoltà  di  regolar  qoivi 
le  cose  ecclesiastiche:  cosa  insolita  e contraria 
al  preteso  privilegio  o sia  consuetudine  della 
chiamata  monarchia  di  Sicilia.  Dolevasi  in  oltre 
che  il  pontefice  avesse  fatta  un’  altra  novità 
coll’  aggiugnere  alla  Bolla  in  Coena  Domini  la 
proibizione  a’ principi  d’imporre  nuove  gabelle 
e dazj  a i popoli  lor  sudditi,  con  [scomunicar 

(1)  Lunigo,  Codice  Dip'.omat. 
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chi  ciò  facesse  , senza  eccettuare  alcun  de  i 
monarchi.  Ma  in  nulla  andarono  a finir  tutti 
questi  lamenti , proteste  e disgusti  , perchè 
tempi  coricano  ne’  quali  ognun  de’  potentati  , 
cattolici  abbisognava  delle  rugiade  di  Roma  ; 
l’ iniperadore  per  la  guerre  temuta  vicina  de  i 
Turchi;  il  re  di  Francia  per  quella  de  gli  Ugo- 
notti, e il  re  Cattolico  per  la  rivolta  de’  Mori 
e per  li  lotbidi  della  Fiandra.  Anche  il  duca 
di  Savoia  Emmanuel  Filiberto  restò  non  poco 
offeso  per  l’onore  conferito  dal  papa  al  duca 
di  Firenze , e mandò  le  sue  gliela  a Roma. 
Qiietollo  il  pontefice,  con  dire  di  non  aver  in* 
teso  eoi)  ciò  di  pregiudicare  a i diritti  di  prin- 
cipe alcuno. 

Grande  strepito  parimente  fece  in  quest’anno 
ciò  che  nel  dì  36  d'  ottobre  accadde  ai  santo 
cardinale  ed  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Bor- 
romeo. Tra  le  tante  memorabili  azioui  sue  per 
riformare  1’  uno  e 1’  altro  clero  di  quella  città, 
singolare  fu  la  sua  premura  di  mettere  buon 
sesto  al  troppo  scorretto  e corrotto  ordine  de 
i frati  Umiliati  : ordine  nato  ne’  secoli  addie- 
tro in  essa  città  , e dilatato  per  la  Lombardia. 
Congiurarono  conila  di  lui  alcuni  de’  più  scel- 
lerati , e un  Girolamo  Donati , per  sopranome 
il  Farina,  sacerdote  fra  essi,*' prese  1’  assunto 
di  liberar  da  questa  chiamata  vessazione  l’ or- 
dine suo.  Aspettò  costai  che  il  sacro  pastore 
6i  trovasse  inginocchiato  su  uno  scabello  verso 
Oiezz’  ora  di  notte  nell’  or;, torio  dell’  arcivesco- 
vato, dpve  concorreva  alle  orazioni  la  di  lui 
famiglia  con  altre  persone  divote  ; ed  allorché 
i musici  cantai  ano  queste  paiole:  Non  lurbctur 
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cor  vestrum,  ncque  formidet  , dalla  porta 
deli'  oratorio  , in  vicinanza  di  quattro  braccia  , 
gli  sparò  un'  archibugiata.  11  colpì  una  palla 
nel  mezzo  della  schiena  , ma  non  passò  il  roc- 
chetto , e cadde  a terra.  Più  d’  uno  de’  qua- 
dretti , onde  era  carico  P archibugio  , penetrò 
fino  alle  cute , e solamente  vi  lasciò  un  nero 
segno.  Gli  altri  quadretti  percossero  il  muro  in 
faccia.,  e vi  fecero  uno  squarcio.  Si  senti  il 
santo  arcivescovo  urtar  sì  forte  da  questo  colpo, 
che  cadde  boccone  sullo  scabello  , e si  tenne 
per  ferito  a morte.  Pure  stette  saldo , finché 
fosse  terminaja  l’orazione,  dopo  la  quale  si 
trovò  egli  sano  e salvo  con  segno  manifesto 
della  mano  di  Dio  che  miracolosamente  il  pre- 
servò dalla  morte.  Ebbe  tempo  il  sicario  di 
fuggire  e di  nascondersi  ; ma  non  si  ascose  già 
alla  giustizia  di  Dio,  perchè  di  lì  a qualche 
tempo  scoperto  ebbe  il  meritato  gastigo , tut- 
toché il  buon  cardinale  facesse  il  possibile  per 
salvargli  la  vita.  Per  tanta  iniquità  fu  poi  total- 
mente estinto  da  papa  Pio  V nel  dì  8 di  feb* 
braio  del  i5^i  l’ordine  de’  frati  Umiliati. 

Anno  di  Cristo  i 570.  Indizione  XIII. 
di  Pio  V papa  5. 
di  Massimiliano  11  imperadore  7. 

Ancorché  si  godesse  in  Italia  la  pace,  anno 
fu  questo  di  calamità  non  lievi , anno  spezial- 
mente lagrimevole  per  la  guerra  mossa  da.  i 
Turclù  alla  Cristianità.  Era  cominciata  nel  pre- 
cedente una  gravissima  carestia , che  continuò 
per  gran  parte  di  quest’  anno , affliggendo , chi 
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più  chi  meno , tutti  i popoli  dell’Italia.  Massi- 
mamente in  Venezia  si  provò  questo  flagello  j 
laonde  la  saviezza  di  que'  reggenti  non  ebbe 
altro  ripiego  che  di  metter  mano  a i magazzini 
de’  grani  riserbati  pel  bisogno  delle  armate, 
confidando  in  Dio  di  risarcir  questo  danno. 
Servì  anche  tal  disavventura  per  far  maggior- 
mente risplendere  in  Roma  e nello  Stato  Ec- 
clesiastico 1’  amor  paterno  di  papa  Pio  V , 
«vendo  egli  proccurato  rie’  grani  dalla  Puglia, 
e fin  di  Francia,  e fattili  distribuir  a minor 
prezzo  a i popoli.  In  gloria  sua  si  rivolse  la 
grossa  perdita  che  per  tal  cagione  fece  la  ca- 
mera pontifizia.  Ma  ciò  che  maggiormente  an- 
gustiò gli  animi  de  gl’italiani,  fu  Tessersi  ornai 
scoperta  ed  avverata  l’ intenzione  de’  Turchi 
contra  di  Cipri.  Che  bell’isola  , che  delizioso 
c fertile  paese  fosse  anticamente  Cipri , non  ha 
bisogno  d’ impararlo  ria  me  chiunque  ha  qual- 
che tintura  della  geografia.  Finsero  gli  antichi 
esser  hi  nata  Venere , per  significar  le  sue  de- 
lizie. E finché  quell’isola,  non  immeritevole  del 
nome  di  regno,  ebbe  i ,suoi  re  cristiani,  si 
mantenne  in  gran  credito  ; da  che  è caduta  ih 
mano  de’  Turchi , non  pare  più  quella  di  pri- 
ma: disgrazia  comune  a tanti  altri  una  volla 
bellissimi  paesi  dell'Asia , per  la  tFascuraggine 
ed  avarizia  di  que*  barbarici  padroni.  Erano 
circa  ottanta  anni  clic  la  repubblica  veneta  si- 
gnoreggiava in  Cipri } e perchè  durava  la  pace 
colla  Porta  Ottomana,  lieve  presidio  d’armati 
teneva  alla  difesa  di  quell’isola , fidandosi  delle 
cemide  che  erano  a mezza  paga.  Nel  cuor  di 
essa  isola  si  covavano  ancora  de’  mali  umori 
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per  1'  odio  professato  da  i lavoratori  delle  terre 
a i nobili , da’  quali  venivauo  trattati  come 
schiavi:  male  inveterato,  a cui  per  quanto  fa- 
cesse la  veneta  saviezza  , non  potè  mai  trovare 
rimedio  che  lo  risanasse.  Costoro  nulla  più 
sospiravano  che  di  mutar  padrone  colla  solita 
lusinga  di  trovarne  de’  migliori , o , per  dir 
meglio , de’  meno  aspri  e meno  indiscreti. 

Non  furono  pigri,  al  sentore  della  miilacciata 
irruzione  de’  Turchi,  i senatori  veneti  a far 
gente , ed  allestir  quante  galee  ed  altri  legni 
mai  poterono.  Nel  qual  tempo , cioè  a dì  tre 
di  maggio , festa  della  Croce , mancò  di  vita 
il  doge  Pietro  Loredano , e in  luogo  suo  nel 
dì  9 o pure  undici  d’esso  mese  fu  sostituito 
Luigi  Mocenigo,  personaggio  «di  gran  vaglia  , 
quale  appunto  si  richiedeva  in  tempo  di  tanti 
disastri.  Con  volontarie  offerte  d’ uomini , di 
danaro , di  munizioni  e legni  concorsero  al- 
l1  aiuto  d’ essa  repubblica  tutte  le  città , e i 
nobili  e benestanti  del  suo  dominio.  Minore 
non  fu  l’ardore  e zelo  di  papa  Pio  in  questo 
bisogno  della  Cristianità.  Colle  più  efficaci 
lettere  si  studiò  di  commuovere  i principi  cri- 
stiani , e fino  il  Sofì  di  Persia  -,  ma  non  gli 
riuscì , se  non  di  trarre  alla  difesa  de’  Vene- 
ziani il  re  Cattolico.  Per  aggravare  il  raen  pos- 
sibile i sudditi  suoi  e far  danaro,  s’ indusse  il 
pontefice  a vendere  alquanti  chericati  di  came- 
ra , da’  quali  ricavò  ducento  mila  scudi  , e 
giunse  fino  a spogliare  il  cardinale  Alessandrino 
suo  nipote  del  grado  di  camerlengo,  per  con- 
ferirlo al  Cardinal  Cornano , che  sborsò  per 
esso  sessanta  mila  ducati  d’  oro.  Colt  tali 
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sussidj  fece  egli  armare  -dodici  o tredici  galee, 
generai  delle  quali  fu  costituito  Marcantonio 
Colonna-.  Dal  re  di  Spaglia  vennero  spedite 
quaranta  nove , o pure  cinquantadue  altre  ga- 
/ lee  sotto  il  comando  di  Gianandrca  Doria.  Ma 
sopra  tutto  grandioso  fu  l’ armamento  della 
repubblica  veneta  , tuttoché  allora  più  che 
mai  si  provassero  i morsi  della  carestia,  avendo 
ella  messi  insieme  circa  cento  sessanta  legni 
da  guerra , senza  contar  quelli  da  carico.  Altri 
scrissero  essere  quell’  armata  veneta  composta 
di  cento  trentasei  galee  sottili , undici  galee 
grosse , fusto  undici , navi  tra  veneziane  e fo- 
restiere trenta,  e galeoni  quindici  di  Candia. 
Di  sì  grossa  armata  navale  restò  eletto  capitan 
generale  Girolamo  Zeno.  Unironsi  queste  forze 
cristiane  alla  Suda  in  Candia , ma  cbn  provarsi 
anche  allora  che  le  leghe  non  soil  diverse  da 
i leuti , diffìcili  ad  accordarsi , troppo  facili  a 
scordarsi  Niuno  avea  preveduto,  o certamente 
non  s1  era  provveduto , a chi  dovesse  toccar 
la  preminenza , ed  anche  la  principal  direzione 
della  flotta  combinata , pretendendo  quell1  ono- 
revol  posto  cadaun  de’  generali  per  varie  loro 
ragioni.  Si  perdè  gran  tempo  ad  aspettar  le 
istruzioni  e risoluzioni  delle  corti  ; e intanto 
entrarono  varie  malattie  epidemiche , o pur  la 
vera  pestilenza  nelle  galee  veneziane,  che  scon- 
certò di  troppo  le  misure  prese.  In  una  paro- 
la , tante  armi  de1  Cristiani  nulla  avendo  ser- 
vilo per  la  difesa  di  Cipri , si  ridussero  a i 
quartieri  di  verno,  nè  si  potè  contare  alcuna 
riguardevole  loro  impresa. 

Non  così  avvenne  alla  potentissima  flotta 
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turchesca , ta  qual  fìi  creduta  da  alcuni  che 
ascendesse  a trecento  vele.  Approdò  con  tante 
forze  a Cipri  il  Bassa  Mustafà  generale  di  terra 
di  essi  Turchi,  ed  insieme  Pialy  Bissò  gene- 
rale di  mare.  Se  più  gente  e più  consiglio  fosse 
stato  in  quell’  isola  , forse  loro  si  polca  impe- 
dire lo  sbarco.  Ma  le  ceroide  ricusarono  di 
comparire  alla  difésa  ; i villani  , malti  aliati  da 
quella  nobiltà,  accolsero  a braccia  aperte  i 
Musulmani.  Sbarcala  la  pi-ima  gente , tornò 
Pialy  verso  Terra  ferma,  per  condurre  tiu 
nuovo  -convoglio.  Voce  comune  fu  che  in  più 
volte  sessanta  mila  combattenti  almeno  , fra  i 
quali  circa  sei  mila  cavalli  ed  altrettanti  gian- 
nizzeri , smontassero  in  queH’  isola.  Impresero 

Sue’  Barbari  nel  dì  a5  di  luglio  l’ assedio  di 
icosia , città  capitale  del  regno  > eh’  era  stata 
convenevolmente  fortificata  e provveduta  di 
viveri , ma  mal  fornita  di  presidio  valevole  a 
render  vani  gli  sforzi  de’  Turchi,  o almeno  a 
difficullarne  i progressi , perehè  consistente  in 
soli  mille  e trecento  fanti  italiani  pagati  , e in 
quasi  altri  otto  mila  Ciprioti  , parte  nobili  e 
parte  plebei,  quasi  tutta  gente  inesperta  alle 
azioni  di  guerra.  Contuttociò  in  quindici  assalti 
furono  ributtati  i Turchi,  e durò  quell’  assedio 
siho  al  dì  9 di  settembre  5 nel  quale  sì  fiera- 
mente restò  combattuta  la  città  , che  v’  entra- 
rono vittoriosi  gl’  Infedeli.  Orrido  spettacolo 
allora  si  vide  .*  più  di  quindici  mila  Cristiani  , 
fra1  quali  si  contò  gran  numero  di  fanciulli  mi- 
nori di  quattro  anrti , furono  messi  a fil  di  spa- 
da 5 il  resto  di  que1  cittadini  condotto  in  una 
misera  schiavitù  , pochi  essendosene  salvati  j 
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ogni  sfogo  di  libidine  anclie  più  nefanda  ivi 
si  esercitò  ; e perchè  la  città  era  ricchissima , 
gran  preda  fu  fatta  da  que’  cani.  Dopo  tale 
acquisto , vilmente  si  rende  Cerines , nè  altro 
luogo  dell’isola  fece  da  li  innanzi  resistenza, 
fuorché  Famagosta , città  principale  dopo  Ni- 
cosia.  Poco  stette  Mustafà  a mettere  il  campo 
intorno  ad  essa , e ad  accostarsele  colle  trin- 
cee ) ma  difendendosi  valorosamente  i Cristia- 
ni, e venuto  il  tempo  di  menare  in  salvo 
l’ armala  navale  per  la  vicinanza  del  verno , 
l’assedio  si  cangiò  in  blocco,  e per  quell’ anno 
Famagosta  schivò  il  giogo  turchesco. 

Nel  dì  25  di  febbraio  dell’  anno  presente  il 
pontefice  pubblicò  una  terribil  Bolla  contro 
Elisabetta  regina  d’  Inghilterra,  dichiarata  sco- 
municata e privata  d’  ogni  diritto  in  quel  re- 
gno , con  ordinare  a gl’  Inglesi  di  non  pre- 
starle ubbidienza.  Dovette  avere  il  santo  Padre 
giusti  motivi  di  formar  questa  Bolla , e di  for- 
marla dopo  tanto  tempo  che  Elisabetta  era  sa- 
lita e sì  ben  assodata  sul  trono.  Fu  creduto 
che  si  maneggiasse  in  Inghilterra  una  segreta 
congiura  di  Cattolici , che  poi  scoperta  svanì 
colla  morte  del  duca  di  Norfolch.  Ma  qual 
buon  effetto  potessero  produrre  sì  fatti  fulmini 
consistenti  in  sole  parole  contra  di  un  regno 
dove  sì  gran  piede  avea  presa  1’  eresia  , pro- 
fessata non  meli  da  essa  regina  che  da  i più 
del  popolo  , forse  allora  non  l’ intesero  i poli- 
tici , e meno  ora  l’ intendiamo  noi  , al  sapere 
che  dopo  ciò  andarono  sempre  più  di  male 
in  peggio  gli  aflàri  della  religion  cattolica  in 
quel  regno.  Alle  calamità  dell’almo  presente. 
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eioè  alla  carestia , alla  guerra  e alla  pestilenza 
•die  in  varj  luoghi  si  fecero  sentire,  s’aggiunse 
anche  il  tremuoto.  Cominciò  questo  in  Ferrara 
nella  notte  seguente  al  dì  16  di  novembre,  e 
continuò  poi  con  varie  ora  picciole  ora  grandi 
scosse  pel  resto  dell’  anno , e parte  ancora  del 
seguente.  Rovinò  per  questo  flagello  parte  del 
castello  del  duca  , e molte  chiese , monisteri  e 
case  ; e fu  obbligato  il  popolo  a ridursi  nelle 
piazze  e campagne  sotto  capanne  e tende,  fin- 
ché a Dio  piacque  di  restituir  la  quiete  a quella 
terra.  In  essa  città  di  Ferrara  molto  prima , 
cioè  nel  dì  19  di  gennaio  del  presente  anno , 
furono  celebrate  le  nozze  di  Lucrezia  d’  Este , 
sorella  del  duca  Alfonso , con  Francesco  Maria 
della  Rovere , figlio  primogenito  del  duca  d’ Ur- 
bino. Passò  ancora  per  Fiandra , incamminata 
a Madrid , 1’  arciduchessa  Anna , figlia  del- 
l’ imperador  Massimiliano  II,  maritata  con  Fi- 
lippo II  re  di  Spagna.  Numerosa  flotta  la  con- 
dusse in  Ispagna,  dove  con  somma  magnificenza 
fu  accolta , e succederono  nobilissime  feste  ac- 
compagnale dall’  universale  allegria  ; tanto  più 
grande , perchè  già  era  terminata  la  guerra 
contro  i Mori  con  grande  onore  di  don  Gio- 
vanni d’ Austria , dal  cui  comando  e valore  si 
riconobbe  la  febee  riuscita  di  quella  per  altro 
difficile  impresa.  Fu  eziandio  condotta  in  Fran- 
cia nel  dì  36  di  novembre  di  quest’  annò  dal- 
V elettore  di  Treveri  l’ altra  minore  arcidu- 
chessa Isabella , figlia  del  suddetto  Augusto , 
maritata  col  re  Carlo  IX  : matrimonio  che  durò 
pochi  anni , « di  cui  non  uscì  che  una  prin- 
cipessa di  corta  vita  anch’  essa. 
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Anno  di  Cristo  1571.  Indizione  XIP \ 
di  Pio  V jxipa  fi. 

. di  Massimiliano  li  imjieradore  8. 

r t 

I processi  dell’  armi  turchesehe  nell’  isola  di 
Cipri  qnanto  dall’ un  canto  accrescevano  il  ter- 
rore a i popoli  d’Italia,  altrettanto  incitavano 
il  papa  , il  re  Cattolico  e la  repubblica  veneta 
a premunirsi  per  la  difesa  de’  loro  Stati , che 
tanto  più  restavano  esposti  alle  violenze  de 
gl’ Infedeli.  Spedì  il  pontefice  per  questo  il  Car- 
dinal Alessandrino  in  Ispagua  a trattare  una 
lega  stabile  fra  esso , il  re  Filippo  e i Vene- 
ziani contro  il  nemico  comune.  Fu  questa  con- 
chitisa  nel  dì  20  di  maggio  con  varie  capito- 
lazioni. Fecero  poscia  queste  tre  confederate 
potenze  i loro  maggiori  sforzi  in  congiuntura 
di  tanto  bisogno,  ma  non  con  quella  prontezza 
che  occorreva , parte  per  la  difìicultà  di  raunar 
la  troppo  necessaria  pecunia,  e parte  pel  tempo 
che  esige  il  preparamento  delle  genti,  navi, 
munizioni , e di  tanti  altri  varj  attrecci  di 
guerra.  Non  mancarono  già  i Veneziani  di  spe- 
dire verso  la  metà  di  gennaio  Marcantonio 
Querini  con  quattro  navi  scortale  da  dodici 
galee  , per  portare  Soccorso  alla  città  di  Fa- 
magosta  bloccata  da'  Turchi.  Feìicemeute  arrivò 
colà  questo  convoglio ,'  Ire  galee  nemiche  fu- 
rono colle  artiglierie  buttate  a fondo,  e l’ altre 
•fuggirono.  Sbarcò  il  Querini  mille  e settecento 
fmti  in  quella  città,  e gran  copia  di  provvi- 
sioni da  bocca  e da  guerra  ; ma  non  già  suf- 
ficiente a sostenere  un  lungo  assedio.  Pervenuto 
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al  Sultano  Selim  l' avviso  di  questo  soccorso , 
diede  nelle  furie  contra  dei  Bassa  Pialy,  e poco 
mancò  che  non  dimandasse  la  sua  testa;  il 
privò  nondimeno  del  generalato,  e a lui  so- 
stituì il  Bassà  Aly.  Costui  insieme  col  Bassà 
Mustafa,  siccome  ben  comprese  Je  premure 
del  Gran  Signore,  così  non  ommise  diligenza 
veruna  per  tosto  ripigliare  1’  interrotto  assedio 
di  Famagosta.  Se  dobbiam  credere  alle  rela- 
zioni di  questa  guerra,  descritta  da  moltissimi 
autori  di  quel  tempo , fioccò  da  tante  bande 
e con  tanti  tragitti  sì  gran  numero  di  soldati 
infedeli  pagati  e venturieri  nell’isola  di  Cipri, 
che  fu  creduto  ascendere  a quasi  ducenlo  mila 
combattenti  e a quaranta  mila  guastatori.  Pro- 
babilmente secondo  il  solito  la  fama  , la  paura 
e il  voler  giustificare  la  fortuna  de’ Turchi, 
accrebbe , se  noq  della  metà , almen  di  un 
buon  terzo  le  loro  forze.  Nell’  aprile  si  riapri 
sotto  Famagosta  il  teatro  della  guerra , alla  cui 
difesa  non  si  trovarono  se  non  quattro  mila 
fanti , lieve  guarnigione  in  sì  gran  bisogno.  Fu- 
rono anche  alzati  varj  forti  contro  la  città  ; le 
trincee  cominciarono  ad  inoltrarsi , le  batterie 
a far  continuo  fuoco.  Giocarono  dall’  una  e 
dall’  altra  parte  varie  mine , e furono  dati  molti 
assalti  , tutti  ripulsati  con  grande  mortalità  de 
gli  aggressori. 

Ma  perciocché  a i Turchi,  per  ottenere  io  ai 
fatte  occasioni  l’intento  loro  , nulla  incresce  il 
sacrificar  migliaia  di  persone , andò  così  avanti 
il  loro  furore  , con  iscemare  intanto  il  numero 
de  i difensori  t che  nel  <lì,  a d’  agosto  i Cri- 
stiani, dopo  aver  fatte  maraviglie  di  valore, 
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trovandosi  non  aver  più  che  sette  barili  di 
polve  da  fuoco , furono  obbligati  a trattar  della 
resa  nel  dì  suddetto.  Accordò  l’iniquo  Mustafa 
quanto  essi  domandarono  , cioè  salve  le  per* 
soue , armi  e robe  de’  soldati  e cittadini;  che 
questi  potessero  vivere  secondo  la  legge  cri- 
stiana, e ritener  le  loro  chiese;  che  i soldati, 
e chiunque  volesse , avessero  libero  passaggio 
in  Candia,  scortati  dalle  galee  turcheschc.  Non 
si  può  senza  orrore  e senza  raccapricciarsi  ram- 
mentare qual  fosse  la  perfidia  ed  inumanità  di 
Mustafa  in  tale  occasione.  Da  che  furono  ve-* 
nuli  sufficienti  legni  per  menar  via  i soldati 
cristiani . e questi  imbarcati , Marcantonio  Bra- 
gadino  provveditore  e governator  della  città  , 
ed  Astorre  Baglione  generale  dell’  armi  con  gli 
altri  nobili  e con  cinquanta  soldati , per  con- 
certo già  fatto , uscirono  della  città  ( era  il  dì 
quindici  d’  agosto  ) , e andarono  al  padiglione 
di  Mustafa , a fine  di  consegnargli  le  chiavi. 
Cortesemente  furono  accolti  e fatti  sedere  , e 
il  Turco  passando  d’  uno  in  altro  ragionamen- 
to , mise  in  fine  mano  ad  una  di  quelle  avanie 
che  spesso  usano  que’  Barbari  contra  de’  Cri- 
stiani , imputando  al  Bragadiuo  di  aver  durante 
la  tregua  fatto  ammazzare  alcuni  schiavi  Tur- 
chi. Negò  il  Bragadino  di  aver  commesso  un 
tale  eccesso.  Allora  Mustafa  tutto  in  collera 
Alzatosi  in  piedi , ordinò  che  ognun  di  loro 
fosse  legato  , essendo  essi  senz’  armi  , perchè 
all'  entrar  del  padiglione  furono  astretti  a de- 
porle. Così  legati  e condotti  nella  piazza  da- 
vanti al  padiglione,  a cudau  n di  que’  nobili  , 
fuorché  al  Bragadino,  taglialo  fu  il  capo.  I 
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stia  ni  furono  messi  a fil  di  spada;  e quei  che 
erano  imbarcati , svaligiati  tutti  e posti  alla  ca- 
tena. Il  Bragàdino , dopo  avere  selliti  to  var j 
strapazzi , spogliato  ed  attaccato  al  ferro  della 
berlina  , fu  scorticato  vivo  da  un  Giudeo,  fai 
costanza  d’ animo  iu  sì  fieli  tormenti  mostrò 


quel  prode  cavaliere,  che  niun  seguo  mai  diede 
di  dolore;  e solamente  raccomandandosi  a Dio, 
e rimproverando  al  Barbaro  la  rotta  fede,  al- 
lorché giunse  il  tagliatore  alt'  umbilico , spirò 
1’  anima.  La  pelle  sua  riempiuta  di  paglia  , ed 
attaccala  ad  una  antenna , fu  mandata  a farsi 
vedere  per  tutti  i lidi  della  Soria  : trofeo  ben 
degno  a una  perfidia  e crudeltà  senza  pari.  E 
in  tal  guisa  restò  il  bel  regno  di  Cipri  in  mano 
de’  nemici  del  nome  cristiano. 


Non  parlerò  io  d’altre  minori  azioni  di  guerra 
fatte  da’ Veneziani  e Turchi  nell’ Adriatico  e it» 


altri  mari  prima  di  questo  tempo , o durante 
r assedio  di  Famagosta  , premendomi  di  ralle- 
grare i lettori  dopo  sì  disgustosa  narrativa  con 
un  memorabil  fatto  dell’ armi  cristiane,  e mas- 
simamente italiane.  Avea  il  re  Cattolico  Fi- 


lippo Il  spedita  la  sua  flotta  navale  a Messina 
sotto  il  comando  di  don  Giovanni  d’ Austria 


suo  fratello  naturale,  a cui  si  unì  .Gian- Andrea 
Doria  Genovese  colle  sue  galee  al  soldo  d’esso 
re.  Colà  ancora  erano  giunti  Marcantonio  Co- 
lonna generale  del  papa  colle  sue  galee . e Se- 
bastiano Veniero  generale  delle  forze  di  mare 
della  repubblica  veneta.  Trovossi  nella  mostra 
consistere  l’ unione  di  queste  flotte  in  «lodici 
galee  del  papa , in  ottantuna  del  re  di  Spagna } 
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con  venti  navi , e forse  più , da  carico  ; in 
cento  e otto  galee , sei  galeazze  e due  navi 
de’  Veneziani  ; in  tre  galee  di  Malta  , e in  tre 
altre  del  duca  di  Savoia.  Eranvi  altri  legni  mi- 
nori in  gran  copia.  Sopra  sì  possente  armata 
militavano  dodici  mila  Italiani , guidati  da  va- 
lorosi capitani  di  lor  nazione , cinque  inila 
Spagnuoli , tre  mila  Tedeschi,  tre  mila  ventu- 
rieri, portati  dalla  difesa  della  Fede  e dal  de- 
siderio della  gloria,  oltre  a i necessarj  mari- 
nari. Fra  que’  venturieri  non  si  debbono  tacere 
Alessandro  Farnese  principe  di  Parma,  e Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  principe  di  Urbino. 
Fecero  vela  questi  generosi  campioni  nel  dì 
sedici  di  settembre  dopo  varie  consulte , con 
risoluzione  di  andar  a trovare  l’ armata  navale 
nemica , per  fiaccare  le  corna  alla  potenza  ot- 
tomana, divenuta  oramai  troppo  insolente  e 
superba  per  le  passate  vittorie.  Trovaronsi  a 
vista  le  due  potenti  nemiche  armate  la  mattina 
del  dì  sette  d’ ottobre , giorno  di  domenica. 
Era  partita  la  turchesca  da  Lepanto , coman- 
data dal  generale  Aly  , dal  generale  di  Tunisi 
e d’ Algieri , e da  altri  Bassa  e Sangiacchi , e 
in  numero  di  vele  era  molto  superiore  alla 
cristiana.  Avea  ordine  dal  gran  Signore  il  ge- 
nerale Aly  di  venire  a battaglia  scontrandosi 
co  i nemici  ) ed  appunto  furono  a fronte  de  i 
Cristiani  verso  l’ isole  Curzolari.  Allora  dall’  una 
e dall’  altra  parte  si  misero  in  ordinanza  tutte 
le  navi , formando  cadauna  armata  tre  schiere 
a guisa  di  mezza  luna.  Don  Giovanni  d’  Au- 
stria generalissimo  postosi  in  una  fregata  andò 
girando  ed  animando  ciascuno  a ben  combattere 
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per  la  difesa  e per  1’  onore  della  fede  Cri- 
stiana , ■ con  assicurar  tutti  della  protezione 
di  Dio  , potentissimo  padre  de’  suoi  Fedeli  , e 
gran  rimuneratore  di  dii  mette  la  vita  per  la 
santa  sua  religione.  Inteneriti  4utti  a queste  pa- 
role i soldati , e piangendo  per  1’  allegrezza  , 
rispondevano  con  alte  grida:  Vittoria,  vittoria. 
Si  faceano  intanto  continue  preghiere  da  i po- 

Eoli  cristiani  per  implorare  la  benedizioni  di 
•io  all’ armi  cristiane;  il  papa  area  a questo 
fine  pubblicato  prima  il  Giubileo,  ed  eransi  latte 
pie  processioni  dapertutlo. 

Azzufiaronsi  dunque  le  due  contrarie  armate, 
e. si  dichiarò  presto  la  mano  di  Dio  in  tavole 
de’  suoi.  Soffiava  da  principio  un  vento  mae- 
strale favorevole  a’  Turchi.  Si  abbonacciò  il 
mare,  ed  eccoti  sorgere  un  vento  shoccale, 
che  portava  tutto  il  fumo  contra  de’  T urchì , 
e quanto  rispigneva  indietro  i loro  legni , al- 
trettanto facilitava  a i Cristiani  l’urtare  in  e.'SÌ. 
Durò  il  terribil  combattimento  ben  quattro  ore, 
senza  che  piegasse  la  vittoria  ad  alcuna  di  esse. 
Ma  le  galee  grosse  cristiane,  che  erano  avanti, 
tal  danno  colle  artiglierie  recavano  a i nemici , 
che  cominciarono  ad  affondare  alcuni  de1  legni 
turcheschi.  Quindi  s’abbordarono  insieme  le 
galee  di  questi  e di  quelli  , ed  allora  si  fece 
pruova  di  chi  vantaggiasse  l’altro  in  valore. 
Gran  bisogno  di  coraggio  ebbe  don  Giovanni 
d'Austria,  essendosi  trovata  la  sua  capitana  in 
gran  pericolo  per  lo  sforzo  incredibile  della 
reale  de’  Musulmani  contra  d’  essa  , e per  tre- 
cento almeno  de’ suoi  rimasti  ivi  uccisi.  Non 
men  di  lui  gli  altri  due  generali  Colonna  e 
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VeaLero  fecero  singolari  prodézze.  Finalmente 
andò  in  rotta  1’  armata  turchesca  , dappoiché  il 
generale  Alv  fu  ucciso  d’arcliibugiata.  Il  suo  capo 
reciso  dal  busto , e messo  sopra  una  picca , 
finì'  di  mettere  lo  spavento  in  chiunque  potè 
ravvisarlo.  Venne  alle  mani  de’  Cristiani  una 
gran  quantità  di  legni  nemici  e di  prigioni.  Al- 
men  quindici  mila  Infedeli  fu  stimato  che  pe- 
rissero in  quel  terribil  conflitto.  L’iscrizione 
posta  a papa  Pio  V ed  alcuni  autori  parlano 
dì  trenta  mila  di  coloro  uccisi  3 ma  certo  niuno 
li  contò.  Vi  perderono  la  vita  più  di  cinque 
mila  Cristiani , fra’  quali  alcuni  insigni  perso- 
naggi , e spezialmente  fu  compianta  la  morte 
di  Agostino  Barbarigo  provveditor  generale 
della  veneta  armata,  alla  cui  savia  condotta  si 
attribuì  in  parte  sì  gloriosa  vittoria.  Più  di  do- 
dici mila  schiari  Cristiani  in  tal  congiuntura 
riacquistarono  la  libertà.  Mollissimi  d’ essi , al- 
lorché videro  declinar  le  forze  turchesche,  es- 
sendosi sferrati , aveano  accresciuto  il  terrore 
nelle  lor  galee.  Anzi  gli  stessi  schiavi  dell’  ar- 
mata cristiana,  da  che  fu  loro  promessa  la  li- 
bertà dopo  la  vittoria,  presero  Tarmi , c re- 
carono non  lieve  aiuto  a i combattènti  padr  oni. 
Furono  dipoi  divise  fra  i vincitori  le  spoglie 
e i prigioni,  eh’ erano  circa  cinque  mila.  Al 
generale  del  papa  toccarono  diecisette  galee  e 
quattro  galeotte  3 a don  Giovanni  d’Austria  cin- 
quantasette  galee  ed  otto  galeotte  ; 9 i signori 
Veneziani  galee  quarantatre  e sei  galeotte.  Tra 
Savoia  e Malta  furono  divise  diciotto  galee. 
Fajma  fu  che  circa  sessantadue  legni  turcheschi 
fossero  gittati  a fondo , e certamente  si  affon- 
darono diecisette  galee  cris  liana 
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L’ avviso  di  sì  segnalata  vittoria , portato  da 
ufiziali  e corrieri  alle  corti , non  si  può  espri- 
mere qual  giubilo  spargesse  nel  cuore  d’  ogni 
Cattolico,-  e con  quante  feste  e trasporti  d1  al- 
legria fossero  dipoi  rendute  grazie  all’Altissimo. 
In  Venezia  tanta  fu  la  gioia  , che  quel  popolo 
-diede  in  eccessi.  Giunse  a Madrid  la  beta  nuova , 
seguitata  fra  poco  da  altra  felicità,  cioè  dalla 
nascita  d’  un  figlio  maschio  del  re  Cattolico , 
a cui  fu  posto  il  nome  di  Ferdinando,  acca- 
duta nel  dì  quattro  di  dicembre.  Da  Venezia 
in  due  giorni  arrivò  a Roma  questo  avviso , 
che  riempiè  d’ inesplicabil  consolazione . il  pon- 
tefice e il  popolo  romano.  Scritto  è che  al 
santo  Padre  Dio  rivelò  la  riportata  vittoria  nel- 
l’ ora  stessa  in  cui  questa  si  dichiarò  a favor 
de’  Cristiani.  Crebbe  dipoi  l’ universal  gioia  in 
Roma  stessa  al  comparir  colà  nel  dì  16  di  di- 
cembre il  generoso  generale  dell’ armi  pontif»- 
-cie  Marcantonio  Colonna  , il  quale  cotanto  avea 
contribuito  al  buon  esito  di  quell’  impresa.  Il 
ricevimento  suo  rinovellò  in  qualche  maniera 
la  memoria  de  gli  antichi  trionfi  romani  : tal 
fu  la  pompa  con  cui  venne  incontrato  dai  se- 
nato e da  i magistrati  della  città,  ed  accompa- 
gnato al  Campidoglio , all’  udienza  del  papa  e 
al  sacro  tempio  di  Santa  Maria  d’ Araceli , dove 
con  suntuosi  doni  riconobbe  dal  favore  divino 
quanto  era  avvenuto  in  quel  terribil  cimento. 
Ma  clu  lo  crederebbe?  Una  sì  insigne  vittoria, 
di  cui  volle  il  buon  pontefice  che  si  conser- 
vasse eterna  la  memoria  coll’ istituire  la  festa 
di  santa  Maria  della  Vittoria , che  oggidì  si  ce- 
lebra nella  prima  domenica  dì  ottobre;  una, 

Muratori»  Ann.  V ol,  X IV.  47 


*38  AWATJ  T)’  ITAT.IÀ 

4ico  , sr  strepitosa  vittoria  non  fu  poi  se- 
guitata da  alcun  rilevante  frutto  e vantaggio 
della  -repubblica  cristiana , e solamente  servì  & 
far  conoscere  che  il  Turco  non  è una  potenza 
invincibile.  Perchè  ciò  avvenisse , lo  vedremo 
all’  anno  seguente.  Si  divisero  poi  le  flotte  cri- 
stiane per  ritirarsi  a1  quartieri  d’ inverno  , stante 
d’avanzata  stagione;  e benché  i Veneziani  ri- 
cuperassero qualche  luogo  tolto  loro  da’ Turchi 
in  Albania , furono  nondimeno  auch’  essi  for- 
zati a riposare. 

^ • 

Anno  dt  Cristo  1572.  Indizione  Xf^. 
di  Pio  V papa . 7. 
di  Gregorio  XIII  papa  1. 
di  Massimit.iano  II  imperadore  9. 

* / 

Fu  chiamato  in  quest’  anno  da  Dio  il  buon 
pontefice  Pio  V a ricevere  in  cielo  il  premio 
della  santa  sua  vita,  e delle  tante  degne  sue 
azioni  in  prò  della  repubblica  cristiana.  Le  asti- 
nenze , le  orazioni  e le  fatiche  sue  indicibili  per 
ben  esercitare  l’uffizio  pastorale,  e per  la  di- 
fesa del  Cristianeshno  , aveano  forte  indebolita 
la  di  lui  sanità.  S*  aumentarono  '•> nel  marzo  i 
suoi  malori;  laonde  nel  dì  primo  41  maggio 
passò  a miglior  vita , lasciando  dopo  di  sé  un 
odore  di  si  rara  santità , che  fu  poi  registrato 
dopo  molti  anni  nel  ruolo  de’  Beati , e a’  dì 
■nostri  si  è celebrata  la  solenne  di  lui  canoniz- 
zazione. La  mancanza  di  questo  insigne  pon- 
tefice quella  fu  che  troncò  il  filo  a i progressi 
dell’  armi  cristiane  contro  il  comune  nemico. 
Aveva  egli , per  sostener  la  guerra  santa  , no 
gli  anni  addietro  impiegato  un  gran  tesoro. 
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Maniera  in  oltre  non  gli  era  mancata  di  rati- 
narne 'assai  più  per  continuarla  nell’  anno  prer 
sente,  di  modo  che  si  trovò  in  Castello  Sant’An- 
gelo dopo  la  sua  morte  un  milione  e mezzo 
di  scudi  d1  oro  destinato  a quel  (ine.  Teneva 
egli  come  in  pugno  la  maggior  parte  de  i re 
e principi  cristiani:  tanta  era  la  venerazione 
che  ognun  professava  al  complesso  delle  sue 
virtù  , e al  suo  indefesso  zelo  pel  bene  della 
.Cristianità.;  e però  potevansi  sperare  per  mezzo 
suo  maggiori  vantaggi  alla  causa  comune.  Non 
mancò  , è vero , il  suo  successore  di  sposare 
le  medesime  massime , siccome  vedremo  ; ma 
non  passò  in  lui  col  pontificato  aquile  il  gran 
credito  di  papa  Pio  V.  Entrati*  cardinali  in  coft-, 
clave  , da  lì  a due  o t»e  giorni , cioè  nel  dì  1 3 
di  maggio , con  mirabil  concordia  elessero  papa 
il  cardinale  Ugo  Boncompagno , creatura  di 
papa  Pio  IV , personaggio  ben  degno  di  sì  ec- 
celsa dignità.  Era  egli  di  famiglia  antica  e no- 
bile bolognese , discendente  , secondo  le  mie 
conietture  , da  quel  Boncompagno  nativo  di 
Firenze,  che  circa  il  1200  si  truova  pubblico 
lettore  nell’  università  di  Bologna  , e lasciò  un. 
libro  intitolato  De  obiidione  Ancance  dell’  an- 
no 1.172,  da  me  dato  alla  luce  (1),  p di  coi 
tuttavia  resta  inedito  in  Francia  un  trattato 
De  Arte  Dictaminis , citato  dal  Du-Cange  pel 
Glossario  latino.  Di  lui  probabilmente  fu  ni- 
pote quel  Dragone  Boneompagni  che,  per  at- 
testato del  Ghirardacci  (2) , nell’  anno  1 29.3 
, • ' ; 

(1)  Remiti  Italicnrum  tom.  6. 

(il)  Ghirardacci , Storie  di  Bologna!  . 
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con  alcuni  altri  aiutò  inviati*  dal  senato  bolo* 
gnesf*  per  ambasciatore  al  vescovo  di  Bologna. 

Prese  il  novello  papa  il  nome  di  Grego- 
rio XIH , dicono  per  la  venerazione  eh1  egli 
professava  a san  Gregorio  Nazianzeno.  Volle 
che  in  vece  di  gittare  al  popolo , secondochè 
si  usava  nella  córonazion  de’  papi  , la  somma . 
di  quindici  mila  scudi  d’ oro , questa  si  distri- 
buisse a i poveri.  Parimente  in  favor  d’  essi 
Ordinò  che  s' impiegassero  altri  venti  mila  scu- 
di , soliti  a darsi  a i conclavisti , perchè  niuna 
molestia  6 fatica  aveano  patito  in  si  poco 
tempo  che  era  durato  il  conclave.  Era  non  so 
come-  salt^fp  in  capo  al  pontefice  Pjo  V di 
fabbricare , o !#r  di  tirare  innanzi  una  for- 
tezza nel  territorio  di  ^Bologna.  Il  primo  favore 
die  papa  Gregorio  Comparti  alla  sua  patria, 
fu  quello  di  ordinarne  la  demolizione  oc'  primi 
giorni  del  suo  pontificato.  Ad  inchinare  il  nuovo 
pontefice  si  portò  in  persona  Alfonso  II  duca 
di  Ferrara  con  accompagnamento  magnifico  di 
motta  nobiltà,  e vi  concorsero  ancora  gli  am- 
basciatori di  tutti  i potentati  cattolici.  Mostrò 
.dipoi  questo  pontefice  il  medesimo  desiderio 
ed  ardore  che  aveva  già  avuto  il  suo  prede- 
cessore', per  proseguir  la  guerra  contro  la  po- 
tenza ottomana , e però  spedì  tosto  nunzj  *e 
legati  a i monarchi  e principi  della  Cristiani- 
tà, per  pregarli  ed  esortarli  a così  lodevole 
impresa.  Confermò  generale  delle  galee  ponti- 
ficie Marcantonio  Colonna,  già  mandato  in- 
nanzi dal  sacro  collegio  ad  imbarcarsi.  Ma  non 
vi  fu  che  il  re  Cattolico  Filippo  II  il  quale 
contribuisse  soccorsi , e questi  anche  lievi  a 
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par ago n dell'  aiuto  precedente  ; perchè  gravi 
sospetti  correano  che  il  re  di  Francia  macchi- 
nasse guerra  contro  la  Spagna,  e con  qualche 
certezza  si  prevedevano  perniciosi  movimenti 
ne1  Paesi  Bassi.  Ventitré  sole  galee  con  sei  mila 
fanti  otteime  il  pontefice  da  don  /Giovanni 
d’  Austria , senza  che  questi  si  volesse  muo- 
vere da  Messina  col  restante  di  sua  annata , a 
fin  d1  essere  pronto  a i bisogni  occorrenti  del 
Cattolico  monarca,  Coututtociò  unite  che  fu- 
rono , dopo  gran  ritardo , queste  forze  con 
quelle  de'  Veneziani , comandate  dal  nuovo  ge- 
nerale Jacopo  Foscarino,  trovossi  la  flotta  cri- 
stiana gagliarda  di  cento  quaranta  galee , ven- 
titré navi,  sei  galeazze,  e trenta  altri  legni 
minori.  Ad  onta  della  gran  rotta  dell’  anno  ad- 
•clietro  uvea  potuto  la  Porta  Ottomana  formare 
una  flotta  di  ducento  sessanta  tra  galee,  ga- 
leotte e foste  , con  cinque  galeazze  : flotta  non- 
dimeno inferiore  di  nerbo  e di  coraggio  alla 
cristiana.  In  traccia  di  costoro  fecero  vela  i due 
generali  Colonna  e Foscarino.  Ma  il  generale 
turchesco  Uluccialì  , uomo  di  sopraflna  accor- 
tezza , benché  sempre  mostrasse  voglia  d’  az- 
zuffarsi , pure  fuggi  Sempre  ogni  iueontro , e 
si  ar titìziosamente  andò  trattenendo  i Cristia- 
ni, che  lor  fece  perdere  il  resto  della  cam- 
pagna ; laonde  appressandosi  il  verno , non  al- 
tra gloria  riportarono  questi  a casa  , che  quella 
di  aver  fatto  paura  a i nemici.  Per  altro  a sì 
infelice  successo  contribuì  non  poco  don  Gio- 
vanni d1  Austria , il  quale  ora  facendo  vista  di 
voler  passare  al  comando  dell'  armata  . senza, 
poi  mantener  la  parola  , ed  ora  facendo 
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doglianze  perchè  senza  di  lui  gli  altri  due  gene- 
rali tentassero  di  dar  battaglia  , imbrogliò  non 
poco  i disegni;  e nè  pur  si  trovò  grande  ar- 
monia fra  il  Colonnese  e il  Foscarino  : cose 
tutte  che  sommamente  afflissero  papa  Gregorio.' 

L’  anno  fu  questo  in  cui  propriamente  ebbe 
principio  la  ribellione  de’  Paesi  Bassi  contra 
del  re  Cattolico.  Avea  ben  esso  monarca  man- 
dato colà  un  generai  perdono,  che  fu  pompo- 
samente pubblicato  in  Anversa  dal  duca  d’Àlva 
nel  i5~o,  ma  con  poco  frutto , perchè  cotali 
riserve  ed  uncini  conteneva  l’ indulto , che  po- 
chi ne  mostrarono  stima  , e ninno  ne  fece  al- 
legrezza. E fin  qui  era  andato  fluttuando  F o- 
dioso  affare  delle  gravezze  imposte  da  esso- 
duca  tra  le  di' lui  minaccie  e la  disubbidienza: 
e costanza  di  buona  parte  di  que’.  popoli  in- 
non  voler  pagare  : quando  si  avvisò  il  superbo 
reggente  di  mettere  mano  alla  forza  per  con- 
ciliare rispetto  alle  sue  leggi  col-  gastigo  de  i 
renitenti.  Allora  apparve,  qual  odio,  quali  mali 
umori  covassero  le  genti  di  quelle  provincie, 
soffiando  spezialmente  nel  segreto  fuoco  con 
esortazioni  e promesse  di  soccorsi  il  principe 
di  Oranges,  animato  ila  i Protestanti  di  Ger- 
mania e da  gli  Ugonotti  di  Francia.  Pertanto 
nell’  Ollanda , Zelanda  e Frisia  si  diede  fuoco 
ad  un  aperto  ammutinamento  e rivolta  di  molte 
città } dove  principalmente  avea  preso  radici 
P eresia , restando  nulladimeno  alla  Chiesa  e al 
re  ubbidiente  la  principal  fra  esse  , cioè  Am- 
sterdam. CoUegaronsi  queste , prestarono  una 
spezie  d’  ubbidienza  .all’  Oranges  , da  lui  rice- 
verono governatori  e leggi.  Ed  ecco  il  principio 
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4cila  repubblica  delle  Provincie  Unite , vo.'-* 
g irniente  appellata  la  Repubblica  OUandese, 
«he  andò  poi  a poco  a poco  crescendo  pel  • 
concorso  de’  vicini  Tedeschi,  granzesi  ed  In- 
glesi, tanto  nella .professiou  dell’eresia,  quanto 
«olla  mercatura  e nelle  fòrze  di  mare,  che  ari 
rivò  a divenire  una  delle  potenze  più  ricche 
d’  Europa  , quale  oggidì  la  miriamo.  Il  di  più 
dee  prenderlo  il  lettore  da  altre  storie.  Sia  a 
me  lecito  di  accennare  anche  un  altro1  non  men 
sonoro  avvenimento  dèlia  Francia  , spettante 
all’  anno  preseute.  Durava  la  pace  fra  il  re 
Carlo  IX  e gli  Ugonotti  ; ma  perciocché  il  re , 
tenendo  davanti  agii  occhi  la  tante  infedeltf 
ed  insolenze  passate  di  quegli  eretici , e te- 
mendone sempre  delle  nuove , tuttodì  cercava 
la  via  di  vendicarsene  e di  opprimerli  j final- 
mente si  fermò  nella  risoluzion  seguente.  In 
occasione  eh1  era  concorsa  a Parigi  copia  di 
colmo,  e spezialmente  de’  nobili,  per  le  nozze 
di  Arrigo  re  di  Navarra  eretico  ( che  a suo 
tempo  vedremo  re  di  Francia)  con  'Marghe- 
rita di  Valois  sorella  cattolica  del  suddetto  re 
Carlo,  segretamente  fu  dato  ordine  dal  re  che 
nella  notte  precedente  al  dì  24  d’agosto,  o 
sia  alla  festa  di  san  Bartolomeo , si  uccides- 
sero tutti  gli  Ugonotti.  Grande  strage  fu  fatta 
di  loro  in  Parigi , unitesi  il  popolo  a i soldati 
del  re  contro  gli  odiati  nemici  della  rcligion 
cattolica  ; e quivi  ne  perirono  circa  due  o tre 
.mila , come  scrissero  i’Adriaui  e lo  Spondano  ; 
e non  già  dieci  mila,  come  alili  hanno  scritto, 
fra’  quali  si  contarono  quasi  quattrocento  gen- 
tiluomini ohe  godeauo  gradi  onorati  di  milui.u 
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esecuzione  in  «cui  restarono  involti  anche  molti 
innocenti  Cattolici,  perchè  ricchi.  Andò  poi 
tra  regio  bando , che  più  non  s1  incrudelisse 
contro  gli  Ugonotti , ma  non  fu  a tempo  per 
trattenere  i Cattolici  di  Lione,  Tolosa , Roano 
ted  altre  città , dal  mettere  a fil  di  spada  quanti 
di  quella  setta  caddero  nelle  ior  mani.  Famoso 
perciò  divenne  in  Francia  questo  macello  col 
nome  delle  Nozze  Parigine  .e  della  Nolte  di 
San  Bartolomeo.  Lascerò  io  disputare  a ì gran 
dottori  intorno  al  giustificare  ,o  riprovare  quel 
al  strepitoso  fatto , bastando  a me  di  dire  che 
per  cagion  d’esso  immense  esagerazioni  fece  il 
partito  degli  Ugonotti , e loro  sèrvi  di  stimolo 
e scusa  per  ripigliar  Tarmi  contra  del  re.  Nel 
settembre  di  quest’  anno  terminò  i suoi  giorni 
Barbara  d’Austria  duchessa  di  Ferrara  , in  cui 
fra  le  molte  virtù  spezialmente  si  distinse  la 
pietà , ereditaria  dote  della  nobilissima  casa 
d’Austria.  . . . 

Anno  di  Cristo  i573.  Indizione  /.. 
di  Gregorio  XIII  papa  2. 
di  Massimiliano  II  imperadaiT  io. 

Molte  e grandi  consulte  , per  gl’impulsi  spa- 
zialmente di  papa  Gregorio,  fatte  furono  nella 
corte  di  Madrid,  in  Roma  e Venezia,  per  for- 
mare un  armamento  più  formidabile  de’  prece- 
denti contro  l’ imperio  ottomano.  Si  calcolò 
che  il  re  Cattolico  armerebbe  centocinquanta 
galee,  cento  i Veneziani  e cinquanta  il  pon- 
tefice. Ma  con  tutti  questi  bei  consigli , assai 
chiarita  la  repubblica  veneta  che  in  fare  i conti 
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su  gli  aiuti  altrui  e sulla  buona  sinfonia  delle 
leghe  , sovente  si  fella  ; e che  dopo  1’  insigne 
vittoria  di  Lepanto  comparivano  vigorose  come 
prima  le  forze  de’  Musulmani;  e che  niun 
conquisto  si  era*  fatto  finora  , e sol  gravissimi 
danni  aveano  patito  i suoi  littorali  : trattò  di 
pace  col  Gran  Signore , e la  cortehiuse  per 
inezzo  di  un  Suo  ministro  nel  mese  rii  marzo, 
e h ratificò  nel  seguente  aprile,  con  promet- 
tere, dopo  tanti  milioni  inutilmente  spesi  nella 
passala,  guerra , di  pagare  per  tre  anni  cento 
mila  scudi  d’  oro  annualmente  al  superbo  Sul- 
tano. Chi  in  bene  e chi  in  male  parlò  di  que- 
sta pace:  -ma  sopra  gli  altri  se  ne  risentì  viva- 
mente il  pontefice,  per  veder  fatto  un  passo  di 
tanta  importanza  senza  saputa  sua;  e maltrat- 
tato con  acerbe  parole  Paolo  Tiepolo  mandato 
apposta  ambasciatore,  che  gliene  diede  la  nuova, 
ordinò  che  questo  gli  si  levasse  davanti.  Andò 
tónto  innanzi  lo  sdegno  e lo  sparlare  del  po- 
polo romano  contra  de1  Veneziani , che  il  Tie- 
polo temendo  di  qualche  insulto,  fu  forzato  ad 
armar  di  gente  il  suo  palazzo  e ad  uscirne  con 
molta  cautela.  Vi  volle  del  tempo  a quetare 
r adirato  pontefice  , ma  ili  fine  si  quetò.  Con 
tranquillità  d’animo  all’incontro  accolse  il  re 
Filippo  II  questa  nuova,  anzi  lodò  la  prudenza 
veneta , 'siccome  quegli  che  da  molto  tempo 
meditava  un’  altra  impresa  , ed  avrebbe  anche 
desiderato  che  nel  precedente  anno  a quella 
sola  avessero  accudito  l’armi  de’  collegati.  Es- 
sendo stato  cacciato  da  Tunisi  nell’ anno  1 1 
il  Bey  o Dey  Amida  per  le  sue  crudeltà , il  ia- 
moso  corsaro  Ulucciall  re  d’VIgieri  s’ impadronì 
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ancora  di  quella  città.  Conservavasi  tuttavia 
in  potere  del  re  di  Spagna  la  Goletta  , for- 
tezza posta  in  faccia  al  porto  dì  Tunisi. 
Fece  Amida  ricorso  al  re  Cattolico,  rappre- 
sentandogli la  facilità  di  riacquistar  quella  cit- 
tà • e il  re , che  ardeva  di  voglia  di  dar  qual- 
che gastigo  ad  Uluccialì  per  le  insolenze  e per 
li  danni  che  colui  recava  a i * lidi  cristiani , 
segretamente  ordinò  a don  Giovanni  d’Austria, 
soggiornante  coll’  armata  navale  in  Sicilia , di 
far  quell’  impresa.  Non  si  aspettava  Uluccialì 
una  tal  visita , e però  colla  flotta  turchese» 
andava  rondando  per  le  riviere  d’Albania , 
dove  tuttavia  altro  non  fece  che  saccheggiar  k 
città  di  Castro.  Con  sole  cento  sei  galee  sottili 
fece  vela  da  i porti  della  Sicilia  don  Giovanni, 
non  avendo  potuto  le  navi  cariche  di  gente 
pel  vento  contrario  uscire  del  porto  di  Trapa- 
ni. Giunto  egli  nel  di  8 di  ottobre  alla  Golet- 
ta , lo  spavento  entrò  sì  fattamente  nella  città  li 
Tunisi,  che  la  maggior  parte  degli  abitanti  col 
loro  mèglio  se  ne  fuggì.  Però  senza  pericolo 
o fatica  vi  entrarono  l’ armi  cristiane,  le  quali 
poco  tardarono  ad  impadronirsi  anche  di  Bi- 
serta , lontana  da  Tunisi  quaranta  miglia.  Ma 
perchè  si  trovò  essere  troppo  odialo  Amida  in 
quelle  contrade,  e nacque  pensiero  a gli  Spa- 
gnuoli  di  poter  conservare  quella  gran  città 
sotto  il  dominio  del  loro  monarca,  don  Giovanni 
vi  lasciò,  con  titolo  di  Viceré  o Governatore, 
Maometto  cugino  di  Amida , ed  ordinò  che 
quivi  si  fabbricasse  una  fortezza  atta  a signo- 
reggiar la  città  dalla  parte  della  Goletta.  Alla 
fabbrica  eli  essa  fu  lasciato  Gabrio  Seibellone 
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con  tre  mila  Spaguuoli;  altrettanti  Italiani  sotto 
Pagano  Doria  ivi  restarono  : il  che  fatto,  si 
restituì  don  Giovanni  con  gloria  a Messina , et 
indi  a Napoli,  da  dove  si  mise  poi  in  viaggio 
alla  volta  di  Spagna , chiamatovi  dal  re  per 
altri  bisogni.  *■ 

Continuò  in  quest’  anno  la  guerra  in  Fran- 
cia fra  il  re  Carlo  IX  e gli  Ugonotti  , e in 
Fiandra  fra  que’  ribelli  e il  duca  d’Alva.  Al 
trovarsi  quel  duca  assai  vecchio  e mal  concio 
per  la  podagra , e più  al  vedersi  cotanto  odialo 
da  i popoli , avca  piu  volte  chiesta  licenza  di 
tornarsene  in  Ispagna.  La  impetrò  in  quest’an- 
no, e forse  con  discapito  de  gli  affari  del  re 
in  Fiandra  ; perchè  s’ egli  col  suo  crudele  e 
sempre  detestabile  governo  avea  eccitalo  sì  la- 
grime vole  incendio  in  quelle  contrade  , il  ere- 
ditò nondimeno  e la  sua  maestria  nell’  arti; 
della  guerra  tenea  in  somma  apprensione  il 
principe  d’ Oranges  e i sollevati  : il  perchè 
motivo  per  loro  d’ allegrezza*  fu  la  di  lui  par- 
tenza. Andò  alla  corte  , e fu  ben  ricevuto;  da 
li  nondimeno  a qualche  tempo  restò  confinato 
io  Uceda  ; ma  meritava  ben  altro  un  uomo  sì 
inumano.  Fama  correa  die  dieciotto  mila  Fiam- 
minghi d’  ordine  suo  per  mano  del  carnefice 
avessero  perduta  la  vita.  Era  vacato  per  la 
morte  di  Sigismondo  Augusto  il  trono  di  Po- 
lonia , e molti  competitori  si  affacciarono  as- 
piranti a quella  corona.  Tanti  maneggi  ( con- 
sistenti per  l’ ordinario  nel  buon  uso  dell’  o- 
ro  ) furono  fatti  da  Carlo  EX  re  di.  Fi  ancia, 
che  gli  riuscì  di  f»r  cadere  1'  eiezione  in 
Arrigo  duca  • d’Angiò  , suo  xniuor  fratello  : 
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elezione  nulladimeno  aggravata  da  molte  dure 
condizioni , delle  quali  parla  la  storia.  Passò 
in  Francia  una  bella  ambasceria  di  Polacchi 
per  sollecitar  nuesto  principe  a consolar  colla 
sua  presenza  chi  1'  aspettava  con  siugolar  di- 
vozione. Sul  line  di  settembre  si  mosse  il  re 
novello  verso  la  Polonia , e non  giunse  colà 
se  non  sul  fine  del  seguente  gennaio.  Attentis- 
simo sempre  al  bene  della  religione  papa  Gre- 
gorio XIII  , istituì  nell’  anno  precedente  in 
Roma  il  Collegio  Germanico  coll’  annlia  dote 
di  dieci  mila  scudi  d'  oro , affinché  almen  cento 
giovinetti  quivi  si  educassero  , e nelle  scienze 
e lingue  si  addottrinassero.  Ne  diede  la  cura  a 
i padri  della  Compagnia  di  Gesù,  sì  da  lui 
amati  e favoriti  , che  qualunque  grazia  e pri- 
vilegio a lui  chiesero , tutto  ottennero.  Dimo- 
iava in  questi  tempi  Cosimo  gran  duca  di  To- 
scana in  Pisa  , lasciando  a don  Francesco  suo 
primogenito . le  cure  del  governa  Poca  era  la 
sua  sanità  ; sopragiunsc  ancora  un  sì  perni- 
cioso accidente  al  corpo  suo  , che  ogni  suo 
membro  r-estò  impotente  al  suo  ufizio.  Nulla- 
dimeno  la  mente  ritenne  sempre  il  suo  vigo- 
re , se  non  che  si  cominciò  a preveder  vicina 
la  sua  morte. 
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